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ODLACHIA (Podlachien). Vesco- 
vato di Polonia nel Palatinato, o toìvo- 
dia del suo nome ne'dominii russi, con re- 
sidenza del vescoTo in Jan<yw{F.)y il cui 
capoluogo chiamasi Siediéc o Podlachia, 
città in riva al Muchawica, con bel ca- 
stello e regolari fabbriche. La città di Ja- 
now ha la cattedrale dedicata alla ss. Tri- 
nità, con battisterio e cura d'anime eser- 
citata dal vice-custode e dal vicario. U 
capitolo ha 4 dignità,! .'delle quali è il de- 
cano, 8 canonici e altri ecclesiastici. Vi 
è altra chiesa parrocchiale pei greci -lati- 
ni , un convento di religiosi ed il semi- 
nario. La sede vescovile di Janow o Po» 
dlachia fu eretta da Pio VII colla bolla 
Ex imposita^ de'3o giugno 1818, BuU. 
coni. t. i5, p. 61, dichiarandola suSra- 
ganea di Varsavia, e formando la dioce- 
si con 1 1 6 parrocchie ; indi a'29 marzo 
18 19 nominò i.^ vescovo Felice Lewin- 
ski già di Eretria. Nel 1826 a' 3 luglio 
Leone XII gli die in successore mg/ Gio. 
Marcello Gutkowski della diocesi e ca- 
nonico di Plosko, arcidiacono di Varsa- 
via, ed a questi in suSraganeo nello stesso 
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concistoro mg.^ Francesco Lewinski ve- 
scovo di Eleuteropolì, i quali tuttora go- 
vernano la diocesi. Il p. Thainer, Vicen' 
de della chiesa in Polonia^ p. 54^ e 557, 
loda altamente l'eroico coraggio col qua- 
le mg.*" Gutkovrskì propugnò la causa 
cattolica intoitìo ai matrimoni misti, ri- 
cusandosi obbedire al governo tanto di 
togliere dalla biblioteca l'opera: Concor» 
danza e discrepanza tra* greci e latini in 
fatto di fede f come che si dasse a leggere 
nel seminario e scuole la pessima storia di 
Russia di Ustriaiovr, anzi fulminò la sco- 
munica contro chi la leggesse. Vittima 
del proprio zelo, ne prese vigorosamente 
le difese Gregorio XVI con quei docu- 
menti riportati neW Allocuzione de* 11 lu» 
glio 184^» da p. ii5 a p. 1 38, mai vo- 
lendo aderire al governo, che oltre averlo 
privato delle rendite, bramava si desti- 
tuisse dalla sede, e poi lo rilegò nel mo- 
nastero di Ozeransk, onde il Papa ricol- 
mò con lettere consolatorie di giusti en- 
comi il degno vescovo. La diocesi si e- 
stende per tutto il Palatinato ; ogni nuo- 
vo vescovo è tassato in 1 1 12 fiorini, es- 
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sendo le rendite scudi 6666 con alcuni 
pesi. 

PODOCATERO Lodovico, Cardina- 
le. Nobilegreco, nato in I*}icosia neiriso- 
ladi Cipro, me^/i^o d'Innocenzo YIII,uio« 
dello di f irtù ed elegante nella persona, 
dotto, prudente e savio nel maneggio de- 
gli affiiri, ìu giovanile età fu scelto ret- 
tore dell'università di Padova, alla cui ri- 
putazione contribuì con opera magnifi- 
che e ottime leggi. Nel i483 Sisto IV lo 
fece vescovodi Capaccio, ed Alessandro VI 
suo segretario, che a'28 settembre 1 5oo 
lo creò cardinale prete di s. Agata alla 
Suburra, indi segretario de'brevi, inter- 
venendo a 2 conclavi. I letterati frequen- 
tavanolasua conversazione per ammirar- 
ne il sapere, e sebbene la perdita della 
sostanza paterna lo pose in gravi stret- 
tezze, non mancò di sovvenire i suoi na- 
zionali e gli eruditi bisognosi. Giulio II 
nel 1 5o4 lo trasferì all'arcivescovato di 
Benevento, morendo poco tempo dopo 
d'anni 75 in Roma, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria del Popolo, nella cap- 
pella da lui fondata con messa quotidia- 
na, erigendogli in essa il nipote Livio ar- 
civescovo di Nicosia un sontuoso mau- 
soleo di marmo con pregiate sculture e 
la statua del caixlinale giacente, oltre un 
nobile epitaffio. 

POEM ANIOoPOEMANITlNO, Poe- 
manium^ Poemanìtinum. Sede vescovile 
di Ellesponto, sotto la metropoli di Cizi- 
00, eretta nel V secolo. Ebbe 6 vescovi. 
Orìeiìs chr. t. i, p. 769. 

POESIA e POETA, Poesis.poeta. ki- 
le del poeta e componimento poetico; fa- 
citor di poemi e dì poesie, dicendosi poeta 
anche lo scrittore di versi o verseggia- 
tore. Ne' tempi remoti i poeti furono i 
primi teologi, i primi legislatori de'popoli, 
"valeiido allora il vocabolo eziandio pro- 
feta, dottore, filosofo, savio, inspirato (va- 
te). Dioeil Varchi, che l'arte poetica è una 
facoltà, la quale insegna in quali modi si 
deve imitare qualunque azione, affetto e 
costume, con numero(determinato di pie- 
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di misura di vei*si, essendo il verso 
membro di scrittura poetica com] 
sotto certa misura di piedi o di sillab 
in latino dicesi versus ^carmen^ meli 
sermone ed armonia, mescola tame 
di per sé, per rimuovere gli uomio 
vizi e accenderli alla virtù. Laonde 
poetica o di comporre i poenai , hi 
iscopo l'istruire dilettando, miglioi 
costumi e la condizione degli uomt 
difficile l'assegnar l'origine di un'arl 
dovette nascere tosto che cominciò 
lupparsi il fuoco dell'ìmmaginazio 
potè infiammar l'animo de'oiortali, 
re tosto che il potere dell'armonia < 
certo di voci e di suoni si fece sent 
loro orecchio. Essendo stati i pria 
mini pastori o cacciatori o pescate 
prima poesia fu la pastorale, forse 1 
la descrittiva: si cominciò dal cant 
imprese de'cacciatori, poscia de'gu 
ri più valorosi, indi i lavori della 
pagna, i frutti della terra, e quindi si 
se a celebrare gli Dei e gli eroi. In 
ci pio la poesia si divise in due gene 
condo il carattere diverso degli ai 
il genere eroico, ch'era consngrat( 
lode degli Dei e degli eroi, ed il sa 
che dipingeva e rappresentava gli 1 
ni perversi e viziosi. In appresso s' 
dusse l'epopea o poema epico o ei 
che pose o trasportò iu qualche mo< 
racconto in azione, e questa produs< 
scia là' tragedia, come la satira col 
desimo diede origine alla commedia, 
lunquesia però l'orìgine di quest'ar 
vìna, i poeti dipinsero da principi' 
più vivi colori i benefizi ari*ecati i 
mana specie, e i fenomeni e le m< 
glie che la natura loro rappresenta v 
vanti che la ragione istruisse colla < 
gica sua voce gli uomini, e insegnai 
l%g^ tutti gli uomini seguivano la 
plioe natura; dispersi ne'boschi ce: 
do il nutrimento, la forza teneva 1 
di diritto ; ma l' armoniosa tessitun 
discorso temperò la rozzezza di que 
vaggi costumi, riunì gli erranti nelli 
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pafentò i d«liui coi supplizi, e pose 
ocenza sotto la sai? aguardia delle leg- 
•econdoBoileau quest'ordine di cose 
itto de'primi versi; di là nacquero 
serie che cogli accenti d'Orfeo le ti- 
i spogliarono dì loro ferocia, che ai 
mti d'Amfione muoTevansi le pie- 
i innalzar le mura di Tebe, 
ranti che gli uomini potessero tras- 
ìve alla posterità gli avvenimenti 
marche voli, riducendoli in un cor- 
istoria, essi componevano con quel- 
rie di racconti una specie di poemi 
o \ersi alti ad esser cantati al suo* 
Ila lira,checantavanoai lorofigliuo- 
ine d'ispirar loro l'amor patrio e at- 
ili al medesimo con una specie d'or- 
9 nazionale. Può credersi altreà che 
anti poetici i primi uomini implo- 
ro la divinità, o la ringraziassero del- 
I munificenza. F, Canto e Musica. 
tti i primi monumenti della storia 
ca sono cantici sa6ri> i salmi ed al- 
oesie; l'espressioni, i sentimenti^ le 
3, la varietà, l'azione, tutto è gran- 
rte, dignitoso nei poeti dfrei. Presso 
?i antichi erano certi poeti cantori, 
li facevano come i nostri improv- 
>ri, poi divennero veri poeti, e can- 
o la storia e la morale, in un col* 
militare; i poemi sublimi d'Omero, 
grande de' poeti, fecero conoscere le 
s azioni de'greci, ìndi Aristotilecom* 
le sue celebri poetiche. Vedasi la 
aca de* poeti anteriori e contempo» 
ad Omero y Lugano 1826. Poeti gre* 
Ile loro più celebri traduzioni ita- 
» Firenze i84i* In Roma la poesia 
prima stimata pochissimo, ed i pri- 
>eti furono schiavi, come Livio An- 
ice; ma ben presto quel popolo gè* 
o sentì il pregio di quest'arte e inco- 
iò a tenere in onore chi la trattava; 
le Ennio fu amico di Scipione, Te* 
di Lelio, Accio di Bruto : Gcero* 
»mina parecchi grandi di Roma che 
diserò a'poeti la stopa delle loro gè- 
Q progresso tra'romani i poeti creb- 
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bero in onoi*e; Virgilio e Orazio, padri 
illustri della poesia latina, erano intimi 
d'Augusto; Arcadio e Onorio eressero u- 
na statua nel foro romano al poeta €lau« 
diano. Vedasi Pedimontis ìnHoratìì, Ar^ 
tempoeticam^Yenelììs, Aldus 1 554* Luisi* 
nii in Horatii, De arte poetica commeni., 
ibid. 1554. Nel 1844 in Firenze fir pub- 
blicato : Poeti Ialini nelle loro pih cekbri 
traduzioni italiane^ preceduti da untjua» 
dro delia letteratura latina compendia' 
to da quello di Fr, Ficker, I bardi sono 
stali i primi storici degli scandinavi e de- 
gli scozzesi. Ig^i/£ ebbero anch'essi ìloro 
bai*di, che cantavano in mezzo alle armi 
ed ai banchetti. La poesia fu compren 
nell'universale eccidio delle romane co- 
gnizioni ; cadde essa pure nella barbarie 
e si oscurò il suo lustro, ma nondimeno 
in Italia continuarono ad esservi poeti 
di qualche valore anche dopo la caduta 
dell'impero; in Italia qualche lume di poe- 
tico fuoco conservossi anche ne' tempi del- 
la più densa barbarie; dall'Italia forse 
partirono quelle scintille, che animarono 
l'estix» de'poeti ambulanti cantori delle 
belle e degli eroi, chiamati trovatori (di 
questi poeti popolari parlai in diversi luo* 
ghi,come ne' voi. XXVI, p. 22 1, XXXf, 
p. 1 75)y provenzali o di altre nazioni, dal 
rimare all'improvviso trovando pronta- 
mente la rima, come pure de'poeti germa- 
ni e di altri popoli delle provincie setten- 
trionali. Abbiamo di Gio. Gal vani, O^^er- 
vazioni sulla poesia de* trovatori, e sulle 
principali maniere eformediessaconfor' 
mate brevemente colle antiche italiane^ 
Modena 1829. Nel i833 si pubblicò in 
Firenze: Raccolta dei favoleggiatori iia^ 
Ha ni antichi e moderni. Al rinascere delle 
scienze e delle arti rinacque in Italia, e 
prima che altrove e pili gloriosa che non 
presso qualunque altra nazione, la poe- 
sia, che sino dal princìpio del rifiorimen- 
to sparse lumi amplissimi in tutta Eu- 
ropa. Basta qui il nominare i sommi e 
incomparabili Dante, Petrarca, Ariosto e 
Tasso^ senza dire dei tanti altri poeti che 
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dal secolo XiV sino al presente ia Italia 
eminentemeate si distinsero in tutti i di* 
vei*si generi di poesia. li Lupi, Disserta^ 
ziord t. 2, p. 60 e seg., dichiara l'epoca 
più certa del principio dell'arte poetica, 
ragionando de'poeti che fiorirono dal se- 
colo XXVII del mondo sino alla nascita 
di Gesù disto, e de'poeti de'primi 6 se- 
coli di nostra era. Dei poeti e della poe- 
sia ne tratto negli analoghi articoli, come 
Accademie , Libtteratura , Erudizione , 
Letterato, Teatro. De'poeti principali 
d'ogni nazione e delle più celebri poesie 
ne parlo ne'relativi articoli ed in quelli 
dellecittà estati, dicendo degli uomini il- 
lustri, massime parlando dei loro idiomi, 
/^.LuiGUA. Lodovico Muratori, Oe//a/7er- 
feUapoesìaitaliana, Venezia 1748. Giot 
BattistaBisso,^rte/K>e(ic^i, Bàssano 1 828. 
Gio. Barotti, Traduzione delVarle poe- 
tica del Fida.Homa i838.Fr. Saverio 
Quadrio, Della storia e della ragione di 
ogni poesia, Venezia 1 786. Gio, M.'Cre- 
scìmheni, Isloriadella volgarpoesia^ Ro- 
ma 1698. Cb/?ime/i/£iri a detta storia, Ro- 
ma 1702. Trattato delle bellezze della 
volgarpoesia^Roma 1 700. Le vite de'pik 
celebri poeti provenzali^ Roma 1722. 

Recentemente si è introdotta una nuo- 
va distinzione della poesia in due gene- 
ri, cioè di poesia classica e romautica: la 
classica si appoggia all'imi tazione de'gran- 
di modelli greci e latini ; la romantica de- 
rivò dall'arbitrio con diverse forme, e in 
questo modo si architettò una poetica tut- 
ta propria de'trovatori. L'esclusione della 
greca mitologia ( F. Paganesimo) e la tra* 
scuranza delle regole degli antichi^ sono 
i due caratteri di questa nuova scuola. 
Venendo ai diversi generi di poesia, io 
particolare avanti tutto si affaccia la poe* 
sia lirica^ le cui forme diverse sono l'ode, 
il ditirambo, al quale succedette presso 
di noi il brindisi^ e l'elegia ; dalla poesia 
campestre si trasse il madrigale ; seguo- 
no l'epigramma, l'iscrizione e V epitaffio ^ 
il sonetto,gli endecasillabi catulliani, l'ot- 
tava rima, la sesta limar, la terza rima, 
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e il vei'so sciolto. Nella poesia narrativa 
si registrano l'epopea o il racconto poe* 
tico di un'azione meravigliosa, il poema 
romanzesco, l'epopea eroicomica, la no- 
vella e l'apologo. Alla poesia drammatica 
appartengono la tragedia, la tragedia ur- 
bana , che anche dicesi semplicemente 
dramma , la commedia , la fìirsa o una 
produzione comica di un solo atto, il dram* 
ma propriamente detto o il dramma sen- 
timentale, la tragicommedia, e il melo- 
dramma o l'opera in musica. Avvi pure 
la poesia didascalica, e a questa appar- 
tengono il poema filoso fico y la satira, e 
talvolta i componimenti giocosi o berne- 
schi , finalmente i sermoni e le epistole. 
In tutti questi generi di poesia gl'italia- 
ni si sono distinti, e tuttora fioriscono il- 
lustri cultori delle muse, il Sarnelli, Leu, 
eccl. t. 8,let. 3o; Della sacra poesia^ ren- 
de ragione perché Platone voleva discac- 
ciare i poeti dalla città; ed osservando 
che le produzioni poetiche troppo licen- 
ziose sono nocive a chi le legge ed a chi 
le produce, narra che Paolo iV avendo 
chiamato dalla nunziatura di Venezia un 
arcivescovo alla segreteria di stalo, eccel- I 
lente nelle lettera umane e divine, e de- 
stinato al cardinalato, nella sera prece- 
dente al concistoro in cui voleva esaltar- 
lo, ne fu distolto dalla lettura di alcuni 
versi lascivi, composti da quello in altri 
tempi. Tra' Papi che si distinsero nella 
poesia nominerò Giovanni XXI II, Pio II, 
Leone X, Urbano Vili, Clemente IX e 
Clemente XI; tra'cardinali citerò Anto- 
niani, Bembo, Daniele Delfino, Barbaro, 
Sylva, Boba, Bernardino Maffei , Mar- 
teilij Polignac, Cornelio Bentivoglio. La 
potenza de' poeti, per quella della pen- 
na, prima fi*a le armi più omicide, ven- 
ne qualificata da Platone e ripetuta da 
Eugenio IV con quella sentenza che ri* 
porto nel voi. XXXV 1 II, p. 124* Adria- 
no VI fii contrario ai poeti, e l'impera- 
tore Filippo, volendo raffrenare la loro 
soverchia liberty, li cancellò dalla lista 
de' professori. Vedasi la Dissert, depoe» 
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wilegiorunè exortibus, praèside d, 

tlUiuum publice propugnala ^ Li* 

777. Il celebre poeta Aratore, por- 

, io Roma a visitar la basilica di s. 

Oy offrì a Teodoro I Papa del 642 

mobile poema degli Aid apostolici^ 

ecitò 7 volte per soddisfare il popò- 

oneroso, dopo aver fatto altrettanto 

ti la tomba dell' apostolo, alla pre- 

del Papa e del clero. E Rabano, ce* 

sofista e poeta, mandò a Sergio I 

del 687 il suo poema della Croce, 

io suo nome 1' offrisse a s. Pietro. 

riporta Piazza, Santuario roma* 
ir. 2, p. 3o. 

lodatori della benemerita e celebre 
.demia d Arcadia ebbero per prin- 
scopo nel prendere i nomi e gli usi 
reci pastori e persino il loro calen- 
I , di romper guerra alle gonfiezze 
scolo, e ritornare la poesia italiana 
aezzo della pastorale alle pure e beU 
e forme. Fingendosi pastori, Imma- 
idosi di vivere nelle campagne, ban- 
ogni £isto, tolto fra loro ogni titolo 
eminenza, studiando ne'classicigre- 
tini e iUliani, vennero naturalmen- 

sé stesse a cadere quelle ampollose 
fere, que'stra volti concetti, e quello 
ato lusso di erudizione, che forma • 

delizia non de'poeti soltanto , ma 
dio de'più applauditi oratori sagri, 
cui stoltamente si riponeva la sede 
ubiime e del bello. De' vantaggi re- 
iair Arcadia alla poesia, scrissero mol* 

1 oltre il citato articolo di sì celeber- 
accademia parlai in pìb. luoghi, co- 
Portogallo, dicendo del Bosco Par- 
edificato principalmente con quan- 
•mministrò re Giovanni V. Nel n.^ 
ìWe Notizie del giorno dì Roma 184^ 
;ge, che il p. Giccaterri gesuita, nel- 
manza d' Arcadia per festeggiar le 
e della B. Vergine, con forbitissimo 
-udito discorso tolse ad investigare 
;ione per cui V Accadèmia dArca» 
leterminossi a voler ogni anno trat- 
ilcuni temi di sagro argomento^ ne 



POE 7 

dedusse aver e$sa principalmente mirato 
non solo a render omaggio alla religione, 
ma eziandio a migliorar la poesia, gua- 
sta nel secolo XVII, vanto che niuno po- 
trà mai negare a quest'accademia. Ed a 
chiarire come con tal meuo potea venir* 
le ciòfiitto, il dotto oratore stabìPi in pri- 
ma alla poesia volersi verità d'immagi- 
nazione e realtà di sentimento ; espose 
quindi il difetto di queste due essenziali 
qualità essere stato uno de'principali scon- 
ci de' secentisti, «ui ben si poteva rime- 
diare con temi, i quali tratti dalla religio - 
ne avessero dovuto per necessità avere 
ambedue quelle doti. All'Arcadia è con- 
cesso pronunziare sentenza sulla corona- 
zione de'poeti in Gimpidoglio. L'uso di 
coix>nai*si i poeti é antichissimo; prima 
con edera, poi con l'alloro, la cui corana 
è simbolo di vittoria e di trionfo per la 
naturale proprietà delle sue foglie incor- 
ruttibili, e pei*ciò dai più antichi re por- 
tata, come dagl'imperatori romani fino a 
Costantino. Ne' voi. VII, p. 1 36, XVII, 
p. 1 74« XXXVIII, p. 4^ ed altrove, par- 
lando degli autori che scrissero de'poeti 
laureati, narrai le coronazioni seguite in 
Roma nel Campidoglio colla corona lau- 
rea, di Petrarca principe de'poeti del suo 
tempo(prefi5rendo Roma a Napoli e Parigi 
ove volevano coronarlo), di Sabellico, di 
Perfetti e dellaMorelli; come delle corona- 
zioni curiosede'poeti(con pampani e fron- 
di di bieda)diBai*aballo, edi Querno det- 
to ì'arcipoeta (con frondidi laui*o,di cavo- 
lo edi vite) sotto Leone X, e di Brìttonio 
sotto Paolo III. L'imperatore Federico III 
coronò d'alloro Enea Silvio, poi Pio II, e 
Lodovico Lazzarelli di Sanseverino come 
principe de' poeti di sua età. Il celebre 
Tasso ricusando d'essere coronato in Na- 
poli, si recò in Roma per ricevere la co- 
rona laurea in Campidoglio, ma morì 
prima presso i girolamini : di ciò feci cen- 
no a Passeri- Aldobrandiiti ed altrove. Il 
p. Menochio, Stuore, t. 3, cent 1 1, e. 1 3j 
DeWantico costume di coronare ipoeti^ 
dice che la corana laurea fu detta apol- 
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lioare, da Apollo cui è dedicato TallorOy 
onde b corona di tal fronde fu data ai 
poeti per essere tenuto quel nume loro 
principe e protettore; mentre Tederà, co- 
me sempre Terde e sacra a Bacco, allu- 
deva all'estro poetico da cui devono es- 
sere investiti i poeti, ed alia loro gloria 
che rimane continuamente verde. 

POGGETTO o POG UET o DE PO- 
YETBebtrihdooBbbitaboo, Cardinale. 
Nacque in Poget presso Castelnuovo del* 
le Valli, diocesi di Cahoi^s, nipote di Gio- 
vanni XXII per canto materno, o come 
corse vocesuofiglio, il che salissero Villa- 
ni, Petrarca e Pan vioio. Fu dì gran valore, 
massime nel militare, sapiente e magna* 
nimo, amatore della giustizia e delle buo- 
ne lettere , ma vituperato dal Petrarca 
dichiarato nemico del Papa. A'i6 o 17 
dicembre 1 3 16 dal zio fu a*eato cardina- 
le prete di s. Marcello, e nel 1 327 vesco- 
vo d'Ostia e Veiletri, non che decano del- 
la chiesa d'Issigiaco, diocesi di Sarlat. Da 
Avignone fu spedito legato in Italia con 
anìplissime facoltà, per domare la ribelle 
Ferrara, e presiedere alla Lombardia , 
Marca e Romagna, che quasi tutte resti- 
tuì al dominio della s. Sede , insieme a 
ForPi. Per 16 anni governò Bologna, nel 
qual tempo fu spedito a Napoli per pro- 
cessare la regina Giovanna I, imputata di 
reità nella morte del marito. Intanto Ge- 
nova per la sedizione de'guelfi e ghibel- 
lini, espulsi quest4 ultimi, sì die al Papa 
ed a Roberto re di Napoli, per resìstere 
alla contraria fazione , la quale invocò 
l'aiuto de'Visconli signori di Milano, che 
non mancarono soccorrerla, quantunque 
Giovanni XXII fece loro sapere pel le- 
gato di non impugnar le armi contro cit- 
tà confederata della Chiesa. Non badan- 
do i Visconti a tali rimostranze, furono 
scomunicati e fu mosso a loro danno un 
esetxito comandato da Filippo di Valois 
fratello del re di Francia, il quale gua- 
dagnato poi dai Visconti con V oro ab? 
bandonò l'impresa, che venne affidata a 
Raimondo di Gardona capitano spaguuo- 
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lo di gran nome, che valorosaaienteK^ 
pe sostenere la gueira crociata , quA 
ebbe fine nella morte di Matteo Viso» 
ti. Indi per quanto narrai nel voi. V,|. 
393, e per l'iosurrezioiie di Bologna,! 
legato tornò in Avignone, colla taccili 
non aver impedito l'entrata in Toscm 
di Lodovico il Bavaro, mentre egli onfr 
cava di milizie e quelle cheaveaperp^| 
nuria di denaro non erano pagate. N 
morì nel 1 35 1 , dopo essere interveniilit 
due conclavi, e fu sepolto nella chiesa ài 
minorì. 

POGGI GiovARiri , Cardinale. Bea 
gnese scienziato e d'ottimi costumi, nel 
i5a8 per morte della moglie che gli li 
sciò numerosa prole, trasferitosi inRoau, 
Paolo III neh 541 lo fece tesoriere eie- 
scovo di Tropea, quindi nunzio in Ispi* 
gna a Carlo V e collettore apostolico di 
que'domìniì, ove rastò diversi annica 
suo onore e soddisfazione pienissima dm 
meno di cesare che del Papa, avendo sem- 
pre procurato con impegno l'unione In 
il sacerdozio e l'impero, e la convocasio' 
ne del concilio di Trento. Nel i544^i 
trasferì in Germania al congresso di Don- 
na presso Colonia, in cui difese intrepi- 
damente il caltolicismo contilo gli eretici 
che espulse dal luogo , e impedì al lute- 
ranismo d'introdursi in Colonia; Indar- 
no si adoprò perchè Francesco Borgia 
3.^ generale de'gesuiti accettasse il cardi- 
nalato, cui Giulio IH voleva onninamen- 
te innalzarlo, indi alili in premio di taa< 
te benemerenze lo conferì tal Papa a'20 
dicembre 1 55 1 , col titolo presbi terale di 
s. Anastasia , servendosi di lui negli af 
fan più ardui e valendosi sempre del suo , 
consiglio. Fabbricò in Roma un magni- 
fico palazzo, ed altro sontuoso in Bologna 
poi dell'istituto delle scienze. In Tropea 
fondò l'ampio convento presso s. Maria 
del Soccorso, e v'introdusse ì minimi. Ac* 
quistò fuori dì porta del Popolo alouue 
bellissime vigne, alle quali sovente si con- 
duceva per suo diporto , erìgendovi bel 
palazzo^che ornò di molti addobbi e pre* 
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zìose rarità^ e delle eccellenti pitture di 
PeltègrÌDo Tibaldi. Saputo che le vigne 
molto piacevano a Giulio IH, il quale ne 
possedeva alcune altre pi*opinque e per- 
ciò avea mostrato desiderio di acquistar- 
le, gliene fece volontario e generoso do* 
no , onde si formò la Filla o Figna di 
Papa Giulio (F,). Dopo, essere interve- 
nuto a due conclavi, passato in Bologna 
a riveder la patria , vi lasciò la vita nel 
1 556^ d'anni 63, e fu sepolto in s. Gia- 
como degli agostiniani, nella cappella da 
lui fondata a s. Gio. Battista , ed arrio- 
ehita di nobilissime pitture e singolari re- 
liquie. 

POGGIO (m) Uberto, Cardinale. 
Nacque inLuccaefli ciccato cardinale v^e- 
scovo di Palestrina da Stefano X a' i4 
mai*zo io58. 

POGGIO (di) Auxu, Cardinale. Vide 
la luce in Zativa nei regno di Valenza^ 
ed illustrò lo splendore della nascita con 
integrità di costume e con eccellente dot- 
trina. Laureato in ambe le leggi e in teo- 
logia, fu fìiUo canonico cantore di Bar- 
cellona. Divenuto consigliere del re d'A- 
ragona, fu spedito ambasciatore a diversi 
principi; Sisto IV lo dichiarò governatore 
di Roma, ed a'7 maggio 1 47 3 lo creò car- 
dinale prete dis. Vitale, che cambiò col ti* 
tolo di s. Sabina, indi lo mandò legato al- 
l'imperatore Federico III, ed ai re d'Un- 
gheria, Boemia e Polonia, per eccitarli a 
prender le armi contro i turchi. Nella die- 
ta diFrancfort con decoro sostenne il suo 
ministero. Tornato in Roma fu deputa- 
to col cardinal Oliviero Caraffa a rice- 
vere nel pontificio nome Eleonora d'A- 
ragona che andava a sposare il duca dì 
Ferrara. In seguito fu dichiarato ammi- 
nistratore di Capaccio nel 1476, arcive- 
scovo di Monreale, ed amministratore di 
Saragozza, il cui possesso gli contrastò 
Ferdinando V. Abbellì e ornò con fab- 
briche la chiesa e convento di s. Sabina, 
aumentando il numero de' raligiosi. Si 
pregiava d'essere mecenate de'dotti e let- 
tei^ati^ alcuni de'quali manteneva presso 
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di si, altri con sovvenzioni cavò dall'o- 
scurità'Cui giacevano negletti. Fu tanto 
liberale co'poveri, sino ad aggravarsi dì 
debiti per soccorrarli,e nel suo testamento 
li dichiarò eredi universali. Pieno di me- 
riti moli in Roma nel 1483, d'anni 60, e 
fu sepolto nel suo titolo, dove nella cap- 
pella del Rosario, eretta a sue spese con 
messa quotidiana in suo suffragio, fu in- 
nalzato un magnifico monumento di mar- 
mo con onorevole iscrizione. 

POGGIO MitiTZTo (MandeM). Cit- 
tà con residenza vescovile di Sabina, 35 
miglia distante da Roma, sede di gover- 
no distrettuale della delegazione di Rie- 
ti, da cui dipendono i comuni di Aspra, 
Bocchignano, Cantalupo, Collevecchio, 
Configni,Cottane1lo, Forano, Montasola, 
il governo di Fara e di Magiiano^ oltre 
gli appodiati descritti àa\Y Indice de'luO" 
ghi dello stato pontificio, e da Castella- 
no, ZiO stato pontificio, p. ^278. Giace in 
dolce clima sopra ameno coile^ avendo a 
levante iha catena di montagne, dirama- 
zione degli Àpennini, presso il fiume Di- 
gentia e le deliziose valli dell'antica Mz/t« 
dclaj le quali tanto piacquero al veno- 
sino Orazio, che ricordò Mandela nell'e- 
pist.i8 del lib. I. Nibby, Dintorni di Ro' 
ma, t. I, p. 295, parlando di Bardella^ 
Mandela^ villaggio del distretto di Ti- 
voli unito a Cantalupo, dice che ne'tem- 
pi della decadenza Mandella die nome 
alla massa Mandelana, come si trae dal- 
la celebre iscrizione che riporta, ed esi- 
stente nel palazzo baronale di Vicovaro, 
lapide che servì a determinare il sito del? 
la villa di Orazio in Sabina^ riguardan- 
do la massa Mandelana de'Sepetri della 
fiimiglia Valeria. Una parte di tale mas- 
sa fu probabilmente il fondo Valeriano 
nel territorio sabinese, donato alla chie- 
sa de'ss. Sii vostro e Martino a'Monti, pro- 
prietà come l'altro di Valeria Massima, 
Del fondo Valeriano donato a detta chie* 
sa da Papa s. Silvestro I, fa menzione Fi- 
lippini , Della chiesa de' ss. Silvestro e 
Martino^ f. ^l, come di altri fondi sa* 
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bioesì,Statiano ePerlicìano. Neirantiche 
carte della celebra abbazia di Farfa (T.), 
a cui fu già soggetto Poggio Mirteto, tro- 
vasi questo fi*equeQtemente Dominato , 
Podium Mirtetum^ Podius de Mirteti o 
MirtetuSf deDomioàzioDe che vuoisi de- 
rivata dall'abbondanza de' mirti odorosi 
che io quantità la dngevaoo, tuttora es* 
sendovene piante ne'oontorni. Fatteschi, 
Memorie di Spoleto, nel 1801 chiamò 
Poggio Mirteto/castelio polito, io oggi il 
pii)i colto della Sabina. Ha buoni fabbri- 
cali, ampia piazza, e palazzo governativo, 
antico edifizio chiamato la rocca. La cat- 
tedrale già collegiata, di vasta struttura, 
è dedicata a Dio sotto Tinvocazione del- 
l'Assunzione della B. Vergine: fu restau- 
rata ed abbellita a pubbliche . spese nel 
1843, ovein due tavole di marmo si ce- 
lebrano Je beneficenze di Gregorio XVI 
e del cardinal Lambruschini, leggendosi 
le iscrizioni nel n.^ a 3 del Diario di Ro» 
ma i844> mentre nel u."* 54 del 1887 
é riportato come quel Papa dichiarò cit- 
tà Poggio Mirteto. Vi è il s. fonte colla 
cura d'anime amministrata dall'arcipre- 
te per tre sacerdoti , già chiamati ret- 
tori e insigniti del titolo canonicale. Il 
capitolo ha la dignità di detto arciprete, 
10 canonici compresi il teologo e il pe- 
nitenziere, 6 beneficiati, ed altri preti e 
chierici. L'episcopio era la residenza del- 
l'abbate di Farfa, un poco distante dalla 
cattedrale, ed é bello e grande con am- 
pia cappella , avendo congiunto il semi- 
nario con elegante cappella fregiata di pre- 
gevoli marmi : questo edifizio venne ri- 
costruito eingt^ndito nobilmente per o- 
pera del munifico cardinal Lambruschi- 
ni. Nella città vi sono altre chiese, come 
di 8. Rocco, il conservatorio, alcune con- 
fraternite, scuole pubbliche é l'ospedale. 
Di questo edifizio fu solennemente get- 
tata la I .* pietra il i .^ agosto 1 85 1 , ed è 
centrale per le comuni di Poggio Mirte- 
to, Castel Nuovo, Montopoli , Poggio s. 
Lorenzo, Monte s. Maria, Salisano, Boc- 
phìgnano e Cerdonoare, pei* averle Gre- 
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gorio XVI nel 1 889 esentate dalle tasse 
che pagavano all'ospedale della b. Lucia 
di Narui, ed in vece disposto che 1' ero* 
gasserò per l' erezione dell' ospedale di 
Poggio Mirteto. Protettore principale del- 
la città è s. Gaetano. Dei prodotti del suo 
territorio, come delle sue antichità tratti 
Marocco , Monumenti dello stato ponti- 
ficio , t. 3 , p. 83. Il medesimo contiene 
diversi ruderi di luoghi diroccati , e nel 
luogo delle Castellacce di Moni* Orso si 
vedono avanzi di Taragnano, lunge un 
miglio dal quale sulla via di s. Valenti- 
no vi è un recinto quadrilungo di mura 
reticolate, credute appartenere ai bagni 
di Lucilla. Altre antiche rovine sono nel- 
le adiacenze di s. Savino, e verso il mon- 
te di s. Cosimo esistono rimasugli di ma- 
gnifico acquedotto che dicesi giungesse 
alla villa della preclara famiglia Flavia. 
Ne' dintorni si rinvennero monumenti 
pregevoli, ed in Poggio Mirteto il prezio- 
so musaico che adorna il Museo Pratica- 
no Chiaramonti,esprimente il simulacro 
di Diana Efesina. Circa un miglio dalla 
città trovansi il convento e chiesa de'mi* 
nori conventuali sotto 4'invocazione di s. 
Valentino nella villa omonima, presso 
la quale molti ruderi si vogliono della 
villa di M. Terenzio Varrone. Abbonda 
di acque, le quali anche giovano al rino* 
mato opificio e magnifico fabbricato, ove 
si fanno ogni sorta di eccellenti cristalli, 
situato nella via che conduce a Catino. 
Sperandio, Sabina sacra, p* 14^9 parlan- 
do di Poggio Mirteto, dice che molte fa- 
miglie di questo civil castello souo eoa 
onore ricordate ne'monumenti da lui ri- 
portati , ed io vi lessi Gio. Fisiraga del 
i34o exiin. leg, docLy oltre Valente Fi- 
siraga pubblico gastaldo. Marocco rilevò 
che vi ebbero i natali e fecero onore al- 
la patria diversi soggetti dell'antica fami- 
glia Pescetelli, come a'nostri giorni mg.^ 
Virginio pi*omotor della fede, ed un ab- 
bate cassinese; oltre alcuni della famiglia 
Amici e Domenico del Re nelle leggi ver- 
satissimo, leggendosidì essi edì altri nelle 
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cliiese alcune lapidi ; ai quali aggiunge'* 
vò m^S GioTanni Coraisa segretario dei 
camerlengato e maestro delie oei*emoDÌe 
pontificie, el'avv.* Alessandro Farricelli. 
La sede vescovile fu eretta da Grego* 
rio XVI con la bolla Studiunty quo im- 
pensc qffìcimur^ de'aS novembre 18419 
dichiarandola immediatamente soggetta 
alla 8. Sede, ^e'vol. IV, p.idG, XV, p. 
228, XXIII, p. 189 eigo, narrai che il 
benemerito cardinal Lambruschini ab* 
baie di Farfa e s. Salvatore maggiore , 
da questa trasferì il seminario a Poggio 
Mirteto e lo ritornò al suo precedente 
lustro, provvedendolo di tutloecon As- 
go^ stampate, da lui con a opuscoli com- 
poste (non con quell'incredibile numero 
d'alunni detto per errore di stampa), a- 
perto con solennità a'6 noTembi^e 1837, 
al modo detto nel n.^ gS del Diario di 
Romas celebrato con medaglia monu- 
mentale , stabilendo, nell' antico semina- 
rio i passionisti. Nei citati luoghi dissi 
come Gregorio XVI con l'abbatia di s. 
Salvatore maggiore e porzione di quel- 
la di Farfii e della diocesi di Sabina (^.) 
istituì questo vescovato, col titolo al ve* 
scovo della prima abbazia ; ivi parlai 
deirallocuzione pronunziata nel concisto- 
ro de' a4 gennaio 184^ e della proposi- 
zione concistoriale con cui elesse ai. ^ ve- 
scovo l'attuale mg.i* Nicola Grispigni già 
\icario generale di Tivoli, Amelia e Fe- 
rentino. Nei n.i IO eia del Diario di Ro- 
maiòfyx sì parla della riconoscenza del- 
la città e delle parrocchie aggregate a 
questa diocesi verso Gregorio XVI,edella 
consagrazione del vescovo fòtta dal car- 
dinal Lambruschini nella chiesa delle 
Mantellale di Roma. Gi*ata la città agli 
onori e privilegi con cui Tavea decorata 
Gregorio XVI, in morte gli celebrò so- 
lenne funerale nella cattedrale, coU'inter- 
\ento delle autorità civili e militari , e 
della filarmonica, recitando V elogio fu- 
nebre il professore di teologia del semi- 
nario, il che descrisse il supplemento del 
n.** a5 del Diario di Roma 1846. Del- 
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Tabbatiadi s. Salvatore ragionai nel voi, 
XXIII, p. 1 84 e seg.; nondimeno qui ag« 
giungerò altre notizie. Il luogo trovasi alle 
falde di ameni colli, quasi in piano, lun- 
gè da Rieti la miglia e 17 da Farfii, in 
salubre clima, con abbondanti e limpida 
acque; magnifico è il monastero abbazia- 
le e già celebre seminario, donde usciro- 
no chiari allievi, ed il tempio contiguo è 
sacro al ss. Salvatore, d'imponente strut* 
tura, formato d'una sola nave con con* 
veniente coro. Pasquale I gli assegnò mol- 
ti beni; Onorio III con bolla deli aa i ao* 
comodò la controvei*sia pel luogo Bellino 
insorta con* un vescovo di Abruzzo; Ur* 
bano Vili l'unì a Farfa, ed allora erano 
di s. Salvatore i monasteri di s. Vittoria 
(di cui parlai ne' voi. XXIlI,p. 1 8 7, XXI V, 
p. 8, ed altrove, oome degli altri luoghi), 
di 8. Paolo di Force, di s. Lorenzo di Ro- 
tella, di s. Angelo di Montelpare, di s. Ma- 
ria di Monte Cillano coi 9 suoi priorati^ 
tutti nelle Marche, La diocesi di Poggio 
Mirteto si estende in 89 miglia di ter- 
ritorio, Ogni nuovo vescovo paga 5ofio* 
rini di tasse, essendo le rendi te scudia58o* 

POGOIANA. Sede vescovile di Mace« 
donia sotto Tessalonìca; ebbe 3 vescovi, 
Oriens chr, t. a, p. 94. 

POISSY Stefano, Cardinale, Nacque 
nella provincia diLione oin Vitriaco pres- 
so Parigi, dottissimo nelle leggi, dottore 
in decreti, decano della chiesa di Parigi e 
canonico di s. Quintino, vescovo di Pa- 
rigi nel 1 363, Urbano V a'a a settembre- 
1 368 lo creò cai^dinale prete di s. Eusc^ 
bio, e nel 1 3 70 penitenziere maggiore. In- 
tei^venne al conclave per Gregorio XI e 
morì nel 1373 in Avignone, venendo tra- 
sferito a tenore di sua disposizione nella 
cattedrale di Parigi e sepolto con epitaf- 
fio in vei*si leonini. 

POISSY. Cittàdi Francia, dipartimen- 
to di Senua-e-Oise, a 5 leghe da Parigi, 
capoluogo di cantone in situazione ame- 
na. £' antica, con chiesa di stile gotico a 
a M\ì campanili, chegiacenel sito d'un 
palazzo che abitavano i re di Francia piv 
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ma della costruzione del castello di 8. Ger- 
inàDO. Carlo il Calvo vi tenne un parla- 
mento neirSGg. Vi nacque il i*e s. Lui- 
gi, ed ancora si conserva il suo fonte bat- 
tesimale. Fu patria di alcuni illustri, co- 
me del letterato Meixier. K celebre per 
l'assemblea de'vescovi di Francia tenuta 
nel 1 56 1 , in occasione del fiimoso colloquio 
omonimo tra' dottori cattolici ed i mini- 
stri riformati , facendovi i vescovi molti 
regolamenti disciplinari; cioè sopra la 
promozione di degni vescovi , sulla loro 
residenza nelle diocesi, sulla convocazio- 
ne ogni 3 anni de' concilii pix)vinciali e 
loro regole, sui curati, sulla celebrazione 
della messa, vietandosi le private in tem- 
po della solenne, sul suono dell' organo, 
uffizio di vino, sagre immagini, eo. Questi 
regolamenti terminano con una profes- 
sione di fede, nella quale si rigettano par- 
ticolarmente gli errori de'luterani, calvi- 
nisti e altri settari. 

POITIERS {Piclavien). Otta con re- 
sidenza vescovile di Francia, capoluogo 
del dipartimento di Vienna , di circon- 
dario e di cantone, a 68 legbe da Parigi, 
situata nel declivio d'un colle, al confluen- 
te de'fiumi Boivre e Clain che la circon- 
dano quasi totalmente sulla sinistra del 
s.** £ seggio d'una corte reale, di tribu- 
nali e di direzioni amministrative, di ac- 
cademia universitaria e di varie istitu- 
zioni scientifiche e letterarie , gabinetto 
di storia naturale, giardino botanico, bi- 
blioteca pubblica, teatro. La città e una 
delle pili vaste della Francia, ma l'area n'é 
occupata da orti, giardini e prati più che 
da case; di forma bislunga e cinta da vec- 
chie mura con torri e 6 porte, 4 <)elle qua- 
li hanno ponte sul Clain, sul quale vi è un 
bel passeggio. Notevoli sono la piazza rea- 
le, le caserme di cavalleria, principalmen- 
te l'ampia cattedrale, reputata una delle 
piùbelledi Francia, nello stile architetto- 
nico del medio evo ; cominciata nel 1 1 6 1 , 
fu terminata nel 1 879 e consagrata dal ve- 
scovo Bertrando di Malmonte celebre pre- 
dicatore : è sotto l'invocazione di s. Pietro 
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apostolo, con battisterioecura d'animee- 
sercitata dal pari*ocoe da due TÌcariitn 
le reliquie vi è il corpo di 8. Fiorenza; 
r episcopio è molto distante. Il capito* 
lo si compone di 8 canonici, del teolo- 
go e penitenziere, di diversi canonici o* 
uorari eóe'pueri dcchoro: Pio VII nel 
1802 concesse 1' uso della mitra al dia* 
cono e suddiacono ministranti al Teseo* 
vo nella cattedrale. Vi sono alti*e 5 chie- 
se parrocchiali col s. fonte , meritando 
osservazione le chiese di s. Radegonda con 
grande e bella nave, e di s. Giovanni eoa 
battisterio antichissimo; la chiesa di s. I* 
lario con monastero di canonici regolari 
avea il re per abbate, per capo del capi- 
tolo il tesoriere con diritto di portare h 
mitra e cancelliere dell'università fonda* 
ta nel 1 43 1 da Eugenio 1 V e Carlo VII. 
Esistono alcuni monasteri di religiose, di- 
versi sodalizi, ospedale, seminario, socie- 
tà di maternità. Il vecchio castello tan- 
to rinomato per quelli che vi abitaro- 
no, fu distrutto in gran i>arte sotto Lui- 
gi XIII, servendo gli avanzi di polverie- 
ra. Vi sono avanzi d'un anfiteatro, degli 
abbellimenti romani, cioè del palazzo di 
Giuliano , d' un grande acquedotto e di ' 
vari monumenti che si credono galli. Poi 
tiers è culla della congregazione de* Pie 
pus (^.), fondata dal diocesano ab. Cou- 
drin. E* patria di parecchi uomini cele- 
bri, tra gli altri di Esuperanzio prefetto 
delle Galliee fratello di Quintiliano, di 
s. P^i^er/io vescovo d' A vranches, di Mas- 
si mino vescovo di Tre veri , del dottore 
della Chiesa (tale dichiarato col deci*eto 
Quodpodssimuniy de'4 aprile 1 85 1 , della 
cong. de'riti ) s. Ilario vescovo, del cav- 
dinaì Balvcj del general Montalebert, di 
La Quintinie, e delle poetesse Desroches 
e Àtenaidedi Mortmarto Montespan se- 
polta nella chiesa de' francescani. 11 suo 
traffico non è grande; possedè ne'dintorni 
cave di belle pieti>e da lavora e indizi di 
miniere di carbon fossile. 

Poitiers, una delle piti antiche città 
delle Gallie, fu piazza forte al tempo del- 
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la conquista di Giulio Cesare, e già rag- 
guardevole sotto il nome di lÀmonuni e 
di Augostorilunij prese poi quello di Pi- 
ctaviunìy per essere capitale dei piotavi 
o pittoniy popolo gallico sottomesso da Ce- 
sa re, ma poi mandò 8,000 uomini alla 
confederazione delle Gallie , alternando 
gli assedi. Pretesero alcuni che r antica 
capitale de' pictavi esistesse al principio 
della monarchia a Vieux-Poitiers a 2 le* 
ghe da Chatellerault, in breve distanza 
dal Clain, per le reliquie di monumenti 
antichi ivi trovati; ma di vei*si scrittori e 
il dotto Dulaure dimostrano erronea ta« 
le opinione. Dopo la caduta dell'impero 
d' occidente in pih tempi molto sofiri. I 
vandali la saccheggiarono nel 4 io, e po- 
scia cadde nelle mani de' visigoti che e- 
stesero il loro dominio su tutto il paese 
che giace a mezzogiorno e a ponente della 
Loira. Nella seguente invasione del re- 
gno visigotico fatta da Clodoveo, le vici- 
nanze di Poitiers videro il i .° grande con- 
ili Ito che le resero i più segnalati campi 
di battaglia della Francia. Alarico re dei 
visigoti fu sconfitto ed ucciso da Clodo- 
veo a Youglé, che sembra essere il pre- 
sente Vouillé, villaggio sul fiume Auzan- 
ce, poche miglia ad occidente di Poitiers, 
onde di questa s'impadronì Clodoveo. Nel 
782 i sobborghi furono posti a sacco e 
fuoco da un immenso numero di sarace- 
ni guidati da Abdelrahman, che furono 
disfatti da Carlo Martello, nel 2.** com- 
battimento che rese memorabile Poitiers; 
grande fu la strage de' maomettani, ma 
la vittoria fu acquistata a gran prezzo e 
salvò l'Europa occidentale dal giógo mu- 
sulmano. Abbon nel 778 fu ili.^conte di 
Poitiers. Nel IX secolo i normanni la sac- 
cheggiarono, benché divenuta capitale 
dell' importante contea di Poitou. Nel 
1 095 da Tours vi si trasferì Papa Urba- 
no li, donde passò ad Angers. Luigi VII 
vi tenne la sua corte, l'accrebbe e fortifi* 
co: avendo ripudiata Eleonora d'Aqui* 
tani'a signora del Pòitou, questa sposan- 
do il duca di Normandia, poi Enrico li 
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re d'Inghilterra, gli portò in dote col ric- 
co suo retaggio Poitiers, che col Poitou 
nel 1 1 57 passò sotto il dominio inglese. 
Ne' voi. Ili, p. 172, XIV, p. 32, XXVI, 
p. Boi, XXXVII , p. 272, narrai come 
Clemente V essendo arcivescovo di Bor- 
deaux e mentre trovavasi nella diocesi di 
Poitiers fu eletto Papa , onde chiamò a 
sé i cardinali e la curia che nella più par- 
te ricevè a Poitiei*s neh 3 06, ove soggior- 
nò alcun tempo, ritornandovi nel mag- 
gio i3o7 pel solenne congresso con Filip- 
po IV re di Francia ed altri sovrani; co- 
me gli fu impedita la fuga ^ finché dichia- 
rando il trasferimento della residenza pa- 
pale in Avignone (F.), da Poitiers vi si 
recò neir agosto i3o8, seguito del resto 
della corte ne'primi giorni del 1 309. Nel- 
le guerre tra gl'inglesi e i francesi, questi 
furono disfatti nel i346 nel Poitou, con 
numerose loro perdite; ma a' 19 settem- 
brei356 presso Poitiers fu la scena del 
3.° strepitoso combattimento, nel quale 
il principe di Galles riportò segnalata vit- 
toria su Giovanni li re di Francia e lo 
fece prigioniero : tutto descrissi ne' voi. 
XXVI , p. 3o4 e 3o5, XXXV, p. 59. 
Poitiers fu nuovamente ceduta agl'ingle- 
si nel 1 36o col trattato di Bratigni , e 
quindi ritornò alla Francia pel volontario 
arrendersi che fecero i primi cittadini nel 
1372 a Carlo V, il quale concesse loro 
singolari privilegi. Nel medesimo voi. 
XXVI, p. 3 1 1 e seg., narrai le tremende 
guerre tra gì' inglesi e Carlo VII re di 
Francia, che nel \^ii si fece coronai*e in 
Poitiers, vi soggiornò qualche tempo, vi 
trasferì il parlamento per avere i nemici 
conquistato quasi tutto il i*egno, e vi ri- 
cevè la celebre Puìceìla et Orleans trìon- 
fatrice degl'inglesi. In questo tempo Car- 
lo VII accrebbe e fortificò la città, com- 
partendole privilegi e reali beneficenze. 
Molti travagli paù nel secolo XVI nelle 
guerrecivili e religiose, perché a vendo gli 
abitanti perla maggior parte abbraccia- 
to il calvinismo, furono orribilmente sgoz* 
zati dai soldati cattolici^ ai quali il mare- 
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scìallo di s. A ndré, impadronitosi della cit* 
là, permise per 8 giorni oiTendì assassi* 
nii. Ma Coligny a vicenda ripresa Poitiers, 
lungo e terribile fu Tassedio; quando gli 
assediati trovato il modo di fav traripa- 
re il Clain, forzarono gli assediane alla 
ritirata. Nel i.^di luglio i85i il vescovo 
inaugurò con solenne benedizione la stra- 
da ferrata , alla presenza del presidente 
della repubblica Luigi Bonaparte, il qua* 
le nel discorso che poi pronunziò al maire 
rilevò che la città sotto Carlo VII fu il 
centro d'una resistenza eroica, ed il rifu- 
gio per i4 anni della nazionalità nella 
Francia invasa ; mentre il vescovo con 
quello detto nella funzione celebrò la cit- 
tà per le memorie di s. Bernardo e di En- 
rico IV, e siccome antica, religiosa, asilo 
pacifico della scienza, della giustizia e del- 
le più nobili tradizioni. 

La sede vescovile fu ei'etta nel III se- 
colo e secondo Commanville nel 260, suf- 
fi*aganea di Bordeaux come lo è ancora, 
nella provincia della 2.' Aquitania. L'am • 
plissima diocesi fu poi dismembrata da 
Giovanni XXII per formare quelle di 
MaiUezay e Luconj aveva 5 abbazie, 9 
comunità di religiosi ei2 di monache. 11 
1.^ vescovo fu s. Nigtario, come riporta 
Chenu, p. 4^o, Àrch. et episcopor. Gal' 
liaej il 4*"s. Agon, il io.** s. Ilario , il 
i4*^ s* Antemio, il i5.^ s. Maxentio : il 
dottissimo s. Fortunato fiorì circa il 565. 
Gilberto Porretano,come Abelardo abu- 
sando della teologia scolastica, cadde in 
errori sul mistero della ss. Trinità, qua- 
liconfessòe condannò avanti Eugenio III 
nel concilio di Reims nel 1 148, onde tor- 
nò al governo di sua chiesa : a s. Bernar- 
do toccò formular nel concilio V accusa 
contro Gilberto e lo convinse, poscia con* 
futando que'suoi discepoli che ne difen- 
devano gli errori. Nel 1 195 fu vescovo 
s. Guglielmo. Nicolò IV nel 1289 consa- 
grò vescovo il dotto e santo francescano 
Gualtero da Bruges, che Dio. illustrò in 
vita e in morte con miracoli. Chenu e Be- 
noffi, Storia minoritìcaj p. 116, narrano 
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elle Gualtero a difesa de'suoi diritti in- 
contrò una lite con rarctvescovo di Bor 
deaux, che divenuto Clemente Y lo spo- 
gliò del vescovato e lo rimandò al chio- 
stro nel 1 3o5; giunto a morte nel segan- 
te anno, citò il Papa per tal deposizioit 
al futuro concilio(Wadingo dice al dirà 
tribunale), e con la carta della citaziom 
in mano si fece seppellire nella chiesa da 
predicatori di Poitiers avanti V altan 
maggiore ; nel 1 807 essendo il Papa ii 
Poitiei*s, e udita la fama di sua citazione^ 
fece aprire il sepolcro, trovossi incorrot- 
to il cadavere, e letta la carta si empì à 
turbamento. Gli successe A insaldo Àu» 
Ito poi cardinale : fr^iati di questa di* 
gnità, come riporto alle biografie, furo- 
no: Guido MahsiccOy Simone Cramaui^ 
Gio. Franc.^ Tremoglia, Gabriele Graà- 
monty Claudio Longuy^ ec. ^. Gio.Bes- 
ly. Serie cronologica de* vescovi di Pd 
tiers : quella del secolo passato e del cor- 
rente è nelle Notizie di Roma. Napoleo- [ 
ne nominò vescovo il famoso Domenico 
de Pradt,e Pio VII nel 180 5 lo consagrò 
in Parigi: nella coronazione dell* impe* 
ratore come re d'Italia celebrò la messa; 
lo seguì in diversi viaggi , ne godè il & 
vore,eneli8o9 fu nominato alla sede di 
Malines, ma le bolle senza fiir menzione 
della nomina si spedirono nel 1 8 1 1 , poi 
si dimise nel 18 16. Di versatile politica, 
di mobile immaginazione, estremameli* 
te leggero, fu dotato di profondo ingegno, 
compose varie opere, come sui Quattro 
concordati^ e mori nel 1887, dando segni 
che disapprovava i suoi scritti contro Tia* 
segnamento e la disciplina della Chiesa. 
Le necrologia si legge negli Annali dd' 
le scienze religA. 6^ p. 44^* Del^£J:^^ [ 
taù'o di Leone XII agli anti concordatisti 
della diocesi di Poitiers , parlai nel voi. 
XXVII, p. i4i* Dal 1849 n'é vescovo 
mg.^Lodovico Pie di Pontgoin. Ogni nuo* 
vo vescovo è tassato in fiorini 870. La 
diocesi è ampia e comprende i diparti* 
menti di Vienna e delle due Sevre. 
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Concila di Poitiers. 
Il i."* fu tenuto nel 355 contro gli a* 
rìani. 11 a." nel 589 contro le religiose 
Basina e Crodielda. Il 3.^ nel 595 sco- 
municò le dette religiose per essersi ri- 
bellate air abbadessa di s. Croce, che fu 
ristabilita. Il 4-** nel 937. Il 5.^ neh 000 
presiedutodaSiguinoarciv.^diBordeaux. 
Il 6.** nelioo4 convocato da Guglielmo 
V il grande conte di Poitiei*se duca d'A* 
quitania, illustre per la sua pietà: furo- 
no scomunicati gli spoglia tori delle chiese 
e de'poverì, proibiti i doni ai vescovi per 
la cresima e penitenza, ed ai chierici te- 
ner seco donne. Il 7.*^ nel 102 3 relativa- 
mente all'a postola to di s. Marziale. L'8.** 
nelio3o sui beni ecclesiastici. Il 9.° nel 
I o32 sulla fede cattolica ed i beni eccle- 
siastici. Il I o.*^ nel 1 o36 sulla pace. L'i i .* 
nel 1073 ò 10740 107 5 alla presenza del 
cardinal Gerardo legato, contro Berenga- 
rio, che corse pericolo di restarvi ucciso, 
pei suoi errori sull'Eucaristìa. Ili 1.° nel 
1 078 presieduto dal legato Ugo vescovo 
di s.Diez, per la disciplina ecclesiastica; il 
legato si lagnòcon s.Gregorio VII, che il re 
Enrico I avesse proibito al conte di Poi* 
tiers dì permettere che si tenesse ne' suoi 
stati, del le prepotenze dell'arci v.^diTours 
e del vescovo di Rennes. Il 1 3.^ nel j 094 
01095, in cui fu proibito ai vescovi rice- 
vere investiture dai i*e e altri laici. Il 1 4*° 
neli 100 presieduto per Pasquale II dai 
cardinali Giovanni e Benedetto, assistiti 
da 80 tra vescovi e abbati, con Ivone di 
Chartres. Vi fu deposto per simonia Nor- 
galdo vescovo d'Autun; ad onta delle ri- 
mostranze di molti vescovi e di Gugliel- 
mo IX duca d'Aquitania, i cardinali sco- 
municarono Filippo I re di Francia e Ber- 
trada cui erasi riunito, ma corsero rischio 
di restara uccisi; nondimeno la sentenza 
fu eseguita e le porte delle chiese si chiu- 
sero : tra' canoni disciplinari fu ordina- 
to che per la tonsura non si esìgessero 
né forbici né tovaglie dai vescovi e abbati. 
Il 1 5.^ nel 1 1 o4* Il 1 6.^ nel 1 1 06 pei soc- 
corsi di Palestina. 1117.^ nel 1 109, in cui 
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Roberto di Foni-Èvraidi assoggettò 1 mo« 
nasteri dell'ordine al vescovo di Poitiers. 
Il 18.^ nel 1289 o sinodo, in cui il vesco* 
voGualtero fece degli statuti. Il 19.° nel 
1 294 o sinodo, in cui il detto vescovo di 
Poitiers cogli statuti fece proibira 1' uf- 
fizio divino in presenza degli scomuni- 
cati, di conferire benefizio ai parrochi , 
di ricevere i sagramenti da chi non è au- 
torizzato, di pagar le decime. Altri sino- 
di si tennero neh 3 o4> 1367,1387^1396, 
1 4o5. Galiia chrisL t. a ; Labbé t. 9,1 o, 
1 1; Arduino t. 6. 

POL (s.) DE LEON. F. PauldbLeow. 

POL A {Polen). Città vescovile d'Istria 
neli'llliria, governo, distante 25 legbeda 
Trieste , in riva al mare Adriatico e ia 
fondo alla baia del suo nome, residenza 
di commissariato e presidio militare, co- 
me di quelle autorità che vi saranno sta- 
bilite, dappoiché nel 1849 ^^'® fu desti- 
nata a porto di guerra (perciò non vi po- 
tranno entrare bastimenti da guerra stra- 
nieri) e stazione del 2.^ comando di di- 
visione di marina : da quell'epoca si die 
opera ai lavori di fortificazione di terra 
e di mare , all' erezione di magazzini e 
cantieri, onde la città avrà presto un a- 
spetto affiitto diverso pei tanti vantaggi 
che acquisterà. II magnifico sicuro e ira- 
pareggiabile porto accresce singolarmen- 
te i pregi e l'importanza della posizione 
di Pola : fu opera dei traci istriani,i qua- 
li grandemente si occuparono delle cose 
di mare, dicendosi gl'istriani già arditi 
navigatori sei secoli avanti l' era nostra, 
ed è fama che si distinguesse^ nella pi- 
rateria, non senza ferocia, per cui ebbe- 
ro rinomanza. La baia di Pola, il cui in- 
gresso, volto all'ovest e coperto dal pic- 
colo scoglio di Brioni, viene determinato 
dalla punta Grippo edal capo Compare, 
presso ai quale trovasi il forte Giovanni, 
forma una cala vasta , comoda , capace 
d'ogni grande armata navale e riparata 
da tutti i venti,eracchiude le piccole iso- 
lette s. Andrea, s. Pietro, s. Caterina ed 
Olivo. La cinge una catena di collinette 
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assai ?aghe , che in cerchio si spingono 
in mare. £' cinta di mura con 4 porte, 
circondata da bastioni, munita di fortez- 
sa che intieramente la domina, tutte co* 
struzìoni de'veneziani, le prime del prin- 
cìpio del secolo XV, il forte eretto nel 
i63o con grandi massi di pietre riqua- 
drate, decorato di belli ornamenti archi- 
tettonici, subendo qualche modificazione 
nella guerra di mare dal 1 806 al 1 8 1 3, 
indi in tempi recenti fu ristaurato e ri- 
dotto a perfezione secondo l'odierno si- 
stema di guerra. La cattedrale dedicata 
.airAssunzione della B. Verginee memo- 
rabile meno per l'architettura, che per 
Tequi VOGO d' A ngincourt che le ha dato ce- 
lebrità, il quale credette essere V antica 
.eretta neir857 ® '^ dichiarò tipo detl'ar- 
chitettura sacra in Italia del secolo IX. 
Del qual tempo rimane qualche colon- 
na di marmo e qualche capitello dell'e- 
poca romana, e il più de' capitelli ed il 
sesto delle arcate, che dall' aciUo passa- 
no al semicerchio, e gli ornamenti accu- 
sano il principio della seconda metà del 
secolo XV, quando il gotico passava al 
moderno. La distribuzione conserva del- 
l'antico. Forse sotto il coro esiste la chie- 
sa sotterranea, nel pavimento sono anti- 
chissimi frammenti in marmo; forse del 
1 .° duomo bizantino erano le porte di 
bronzo che nel 1 879 tolsero i genovesi, 
per quella battaglia che ricordai nel voi. 
XXVIII, p. 3o5. Meritano menzione la 
tavola che già decorava l'altare maggio- 
re, ad intagli d'alto rilievo di genere go- 
tico, colla B. Verginee altri santi; un di- 
pinto esprimente una delle tante pesti 
che desolarono la città; ed il quadro che 
allude al vescovo Vergerlo morto nel 
1 548, ritenuto protestante: tra le reliquie 
sonovi quelle dèi b. Salomone re d'Un- 
gheria, il quale ritiratosi inPola nel 1060 
circa presso il cognato Udalrico marche- 
se d'Istria, visse penitente e mori santo. 
A' 12 settembre si celebra la dedicazione 
della cattedrale. Pio VÌI colla bolla Jn 
s, ApostoUcae sedis^ degli 1 1 novembre 
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i8o3, Bull, coni, t 12, p. 87, in co» 
derazione ai pregi di questo tempio e del- 
la residenza che fecero in Pola GmIu 
tino e s. Elena, concesse in diocesi al» 
pitolo ecclesiastiche decoi'azioni; cioèak 
dignità e canonici la mantelletta, vett^ 
fiiscia, collare e fiocco al cappello, tatti 
di colore paonazzo, e la croce d'oro coi 
l'immagine della B. Vergine pendenteàl 
collo con fettuccia rossa; a'beoeficiati, dp- 
pellani e mansionari, ut eam insigniaii 
quarti vulgo zanfardam ìU}cant, gestan 
infunctiotiibuSf ec Innanxi il duomo ^ 
siste l'antico battisterìo, opera de' teinfi 
bizantini, singolare per la forma, 000» 
lonne di marmo. Altre chiese degne i 






rimarco sono: quella mirabile di s. &I 
terina, smantellata or son pochi aoni,giìl 
con monastero di donne, poi abbaodo-j 
nata e dal 1 58o data per uso di famìglie 
greche venute da Candia e da Morea, i* 
vente vicino la caserma di artiglieria,giì 
monastero di religiose di s. Teodoro;ii 
chiesa della B. Vergine della MisericoT' 
dia, già degli agostiniani , prossima alle 
rovine della insigne abbazia cassioese di ( 
Canneto, della cui chiesa magnifica difi' 
sa da colonnati a 3 navi, con pregiati mtf< 
mi e squisiti musaici, dedicata alla Ma' ! 
donna, rimane una cappella a crocegR* 
ca di costruzione bizantina^ i cui mamn, 
colonne e bronzi passarono a Venezisi 
dicendosi già sue le 4 colonne trasparen* 
ti di belli intagli che si ammirano nelii 
basilica di s. Marco. A questa in commcfr 
da spetta 1' antica abbazia di Canneto, 
della quale vi è la serie degli abbati dal* 
rSoo al 1 3oo ne' papiri dell' archivio di ] 
Bavenna, ove possedeva fondi : le notiiie ' 
si leggono ne' Dialoghi sulle antichi tàà \ 
Pola del 1600, pubblicati dal oh. d/P. 
Kandler nell'opuscolo: Cernii al foresùt- 
ro che visita Pola, Trieste 1 845. 

Osserva l'encomiato scrittore che eoo 
nobile orgoglio può 1' isti*iano dire die 
nessun' altra città dell'impera austriaco 
tante antichità ed in istato di conserva- 
zione abbia siccome Pola; che in Euro* 
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pa medesima, se Pompei e Roma si ec- 
cettuino, nessuna o poche possono starle 
al paro, perchè non sì frequente è il rin« 
▼enire entro il giro d'un miglio un anfi* 
teatro, due templi, un ninfeo, un arco | 
tre porte, per tacere di monumenti mi- 
nori , e di quelli che all' epoca cristiana 
appartengono. A darne breve cenno prin- 
dpierò dall'anfiteatro tanto celebrato» 
Entrando in Pola V occhio è viTamente 
sorpreso dallo spettacolo di sì magnifico 
edifìzio, uno de' più belli anfiteatri che 
r antichità romana ci abbia lasciato* La 
maestà di quella massa colossale ci ma- 
nifesta quanto sia lo splendore che la ma- 
no de'secoli imprimesopra de'muri trìon- 
fa tori degli sforzi dell' intemperie e del 
barbarismo. Le meraviglie di questo edi- 
fìzio nella cinta esterna sono ancora in- 
tatte, poiché la mancanza di qualche pie- 
tra non sturba l'insieme ch'è integra La 
sua forma è elittica^ somigliante a quella 
di tutti i monumenti di questo genere. Si 
crede che la pietra con cui è stato'costrui- 
to, ch'é molto bella, sia d'una cava non 
molto lunge dalla ci ita , donde pure fu 
tratta quella volta d'un sol pezzo dbe cuo- 
pi*e la chiesa della Rotonda in Ravenna^ 
che misura in lume nella parte interna 
non meno di 3 1 piedi. La maggiore sua 
altezza è di 86 piedi veneti : il diametro 
dell'asse maggioi*e è di 38 1, quello degli 
assi minori è di 3o5;la circonferenza e- 
sterna di 1090, l'i nteraa senza i gradini 
di 493. Quest'anfiteatro ha tre piani, in 
due de' quali è forato d' arcate, il 3." di 
finestre , 72 fori sono contenuti in ogni 
piano, eccettuato un fianco dell'inferiore, 
ch'essendo contro il monte segue il suo 
declivio e ne perde una porzione. La sca- 
linata interna da questa parte era taglia- 
ta nella roccia , e nella parte opposta si 
pretende che potesse essere di legno. Non 
resta di questo anfiteatro che lo schele- 
ti^o con 4 controsporti ai 4 angoli e un 
quadrato supposto che servivano di sca- 
le; questi controsporti lo distinguono da- 
gli altri simili edifiti. Questa circostanza 
vot. iiv. 
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getta dell'incertezza tanto sull'epoca in 
cui fu costruito, quanto sulla mano da cui 
fu edificato d'ordine toscano. Dell'epoca 
di sua costruzione nuU'altro di certo può 
dirsi, se non che fu alzato nel i .^ secolo del 
cristianesimo; la fama porta che lo fosse 
per liberalità degl'imperatori, non meno 
che il teatroi e se la proprietà esser potesse 
di norma sicura, la tradizione avrebbe in 
ciò conferma^ che di proprietà del patriar- 
ca d' Àquileia , sovrano feudatario della 
provìncia, si furono questi due edifisi nei 
tempi di mézzo. Ad Augusto non sem- 
bra potersi attribuire, ma piuttosto a Ve<* 
spasiano edificatore dell'anfiteatro o Co* 
hsseo (V,) di Roma, dacché molte pos<* 
sidenze i Flavi ebbero nella provibcia e 
molti liberti, per non dire di altri favo<* 
revoli argomenti. L'anfiteatro era desti« 
nato a spettacoli di gladiatori e di fiere; in<* 
terdetti i combattimenti di sangue, servì 
l'arena ai clamorosi trattenimenti del pò • 
polo, sempre passionato degli esperìmen<* 
ti di forza, di destrezza e degli spettaco- 
li. In prossimità essendovi stato l'ospizio 
de'templari, forse ne avranno profittato 
per giostre e tornei, che graditi ai polani 
nel 1 4^5 ne ordinarono la rinnoTazione 
nel giorno di s. Giovanni. Gli spettatori 
sedevano sulle gradinate, riparati dal so- 
le con velario, die tutto l'edifizio ooprì- 
va, teso sopra pennoni infissi nel muro 
di cinta estema. La capacita dell'arena 
era di 2t,ooo persone, lasciando libera 
la galleria superiore destinata ad ambu- 
lacro , altrimenti arrivava alle ^6,000 
ci rca< Fino al secolo XIV sembra che l'an- 
fiteatro east conservato pressoché inte- 
gro, dietro- il divieto del patriarca di le- 
varne le pietre ; ma in questo secolo fu- 
rono tolti i gradini per riparare le mura, 
e dato il mal esempio, la poveiià persua- 
se a levar tutta la pietra che fiicile smer- 
cio trovava in Venezia per la via di ma- 
i*e, destino che ad altri anfiteatri fu co- 
mune , sebbene questo di Pola ebbe la 
sorte di conservare intera la cinta ester- 
nai mentre la mancanza di gradinate ec- 

7. 
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cita ioq)resa eie accresce belletza. Que- 
sta superba arena , antico soggiorno di 
giuochi e di piaceri , oggidì é l' asilo del 
silenzio e della solitudine. Vedasi P.Stan- 
covich, Anfiteatro di Po/!c7, Venezia 1 822. 
Quanto ai due templi d'ordine corin- 
tio, unici aTanzi dell'antico foro, uno si 
attribuisce a Diana che da più di 5 se- 
coli fu incorporato al palazzo pubblico, 
l'altro dalla colonia fu eretto in onore di 
Roma e di Augusto con forme veramen- 
te gentili, e al presente è destinato Vcu- 
stodia delle lapidi e altre anticaglie. 11 
ninfeo é ora coperto da edifizio ad uso dì 
fontana pubblica; ivi sgorga da naturale 
sorgente ricco filone d'acque, e lo sbocco 
n'é ortiato con gradini a semicerchio, di 
romana costruzione, a modo di bagno. 
L'arco o porta de'Sergi è un bellissimo 
eclifìzio ben conservato, che oggi fìi par- 
te d' una delle porte della città sotto il 
nome di Porta Aurea, ornato di colon- 
ne d'ordine corintio. Fu eretto a tre edili 
e duumviri della famiglia Sergi, danna 
donna per testimonianza d'amore verso 
il marito, forse ai tempi di Traiano, ed è 
uno de'monu menti più eleganti dell'an- 
tichità : è un magnifico arco funebre a 
foggia trionfale, di bellissima architettura 
corintia. L'iscrizione tuttora esistente di- 
ce che Salvia Postuma a sue spese lo fe- 
ce erigere a Sergio Lepido edile e tribù- 
no della 29.* legione. La porta Gemina 
con due aperture , principale fra quelle 
dell'antica città , vagamente decorata, seb- 
bene abbia perduto i suoi ornati di bron- 
to, serviva d'ingresso all' acqua condotta 
da lontano in Pola, probabilmente per or- 
dine di Augusto, poi perfezionata da un 
polense. Prossima è la porta Ercole , la 
cui semplice costi*uzione rimonta ai tem- 
pi più antichi della colonia, con la testa 
e la clava di quell' eroe, ed i nomi dei 
duumviri, suprema magistratura di Po- 
la, durante il reggimento de'quali venne 
aperta. Di altrì preziosi antichi edifizi , 
ond'era doviziosa la città, appena resta- 
no le vestigia. L'antico teatro é segnato 
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dall'incavo semicircolare del monte a cui 
poggiava e da qualche arcata che avaa* 
zò dalla totale sua distruzione. Esso ert 
ampio quanto la metà del l'anfiteatro, al- 
to quanto questo, però di architettura 
ben più ornata e gentile: egualnoente a- 
vea i sedili in pietra disposti a semicerchio 
con gran velario , potendo capire circa 
10,000 persone. Le 4 colonne grandio- 
se di prezioso marmo che decorano l'aN 
tare maggiore nella chiesa della Salute 
in Venezia Arono tratte dal teatro : é no- 
to che i poi-fidi, i serpentini e altre pre* 
gievoli pietre, di cui abbondava Pola, fu- 
rono spoglie onde i veneziani abbellirò^ 
no la lora patria. Pare che fòsse integro 
nel secolo XIV, ma i frequenti assedia* 
vendo smantellato le mura di Pola, il ^ 
teatro forni la pietra a ristaurarle ; un i 
uragano ne terminò il guasto, e nel i63o 
cogli avanzi De ville costruì la fortezza. 
Da pochi anni fu scoperta la porta del 
Gimpidoglio, il quale era di forma elit- 
tica, cinto di doppio ordine di mura eoo 
rocca pel presidio militare e ampia cister- 
na. Le rovine della chiesa di s. Ste&no, 
già oraata di pitture a fresco e di coloa- 
ne preziose, ricordano la tradizione che 
fosse la prima eretta nascostamente nei 
tempi delle persecuzioni, memorabile pel 
massacro de'Sergi, avvenuto nel i ^27 1 per 
opera del partito popolare , guidato da 
fonatasi. In fine la chiesa e il chiostro di 
s. Francesco, comunque convertiti in usi 
profani, mostrano la loro importanza per 
decorazioni e marmi : questa chiesa fu ri- 
costruita dai Sergi per gratitudine di a- 
vere* un francescano salvato l'unico ram- 
pollo di loro stirpe da delta strage. Dd 
palazzo comunale di bellissima ai*chitet- 
tura a sesto acuto, con ricchi ornamenti 
ad intaglio, un solo lato rimane in piedi. 
DeliSoo è il palazzo pubblico, il quale 
fu sontuoso come si vede dalla parte re- 
stata. Tra i tanti dotti scrittori che illu- 
strarono le venerande reliquie di Pola , 
nominerò Gian Rinaldo Caiii-Rubbi.y/n- 
fitcatro di Pola ec, Venezia 1 75 1 • E dai 
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dintorni che le manifalture de' ve- 
li Venezia traggono l'arena Decessa- 
i detta fabbricazione. In cattiva fama 
1 già Pola per l'inclemenza dell'aria, 
più strane cose si dissero sulle cause 
la viziavano. Ripetute osservazioni 

certi che l'aria nulla contenga di 
gno per la respirazione; che se la so- 
hia uroidilà agisce essenzialmente 
i cute, si può vivervi sani^ purché cer- 
Drme si osservino, dichiarate da Kan* 
a p. 32, 1 o I , massime a p. 1 43, in cui 
a della pretesa mal' aria dell'Istria. 
; ha dato uomini illustri, de'quali al- 

furono patriarchi di Grado, 
a fondazione di Pola viene, come di 
e altre città dell' Isfria {K), attri- 
a ai colchi spedili da A età a pei*se« 
are gli argonauti, co' quali era fug« 
la 6gya Medea , che non avendo 
Ito trovarli e temendo di tornare al 
*nza successo, si fermarono in Istria 
bbricarono Pola. Questa tradizione 
Iosa piuttosto accenna alla trasmi- 
ione d' un popolo tracico dalle foci 
Danubio, ove avea stanza in peniso* 
e Istria dal nome del fiume chiama* 
popolo che togliendo ai celli lespiag- 
elle estreme Alpi, le quali nell'Adria- 
in penisola scendono, a questa re- 
e in memoria deirantica patria die- 

1 nome d* Istria. Pola fu opera dei 
i istriani, colonia greca, e quando la 
cincia venne conquistata dai romani 
Illa colonia, estrema fortezza d'Italia 
I dominio romano contro la Liburnia 
Dalmazia^ ed allora si cinse di mu« 
!bbe Campidoglio, e quella distribu* 
e di città propria delle colonie roma- 
Prima che gli abitanti divenissero ci t- 
ni romani, la città teneva un rango 
nto in queste provincie, e dopo Ae- 
, ora Capo d^ Istria y Pola era lacìl- 
iù cospicua. Nel i .^ secolo di sua co* 
Kzazione pare che non rimanesse e- 
nea alle cose di mare, mediante co* 
jicazione con Ancona, Ravenna e A- 
eia. Vuoisi che parteggiando per la 
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repubblica nelle gueire civili avvenute 
dopo la morte di Cesare, fosse per ordì* 
ne d'Augusto smantellata, 4^ anni avan- 
ti la nostra era , il quale poi la rifece a 
preghiere di Giulia, quando dopo la vit* 
toria di Filippi la concesse in premio ai 
suoi soldati , e rifabbricatala la chiamò 
Julia Pietas^ per la filiale pietà che Au- 
gusto aveà per Giulio Cesare suo zio e 
padre adottivo. Fondata la monarchia 
romana 3 1 anni prima di nostra era , 
l'impero si estendeva dal Danubio ai de- 
serti dell'Africa; già sorgeva Aquileia ad 
emporio delle nazioni cisdanubianee tras- 
marine. Pola trovavasi allora nell'incro- 
ciatura di due grandi linee di movimen- 
to, quella che da Roma dirigevasi per 
Ancona e attraverso il mare sino al Da* 
nubio ; quella che dalla Bretagna per A* 
quileia dirigevasi a Costantinopoli; Pola 
era il centro del passaggio per Ancona e 
Zara. Aquileia prosperosa per commer- 
cio e per 600,000 abitanti, il servigio di 
mare esigeva pel commercio d'Egitto e 
Levante numerosa flottiglia, onde Pola 
alla navigazione e ai commerci prese par- 
te , per cui alla feracità del suolo uni il 
continuo movimento fra Roma e le pro- 
vincie, fra queste e le grandi città, in un 
alla frequenza del navigare, per modo che 
non deve sorprendere se la prosperità di 
Pola fosse assai superiore all' estensione 
della città e al numero del popolo. Le spe* 
dizioni daciche di Traiano tornarono as* 
sai propizie a Pola, ed i tempi degli Anto- 
nini segnarono forse il punto di massima 
prosperità, alla quale epoca l'antica città 
aggiravasi fitta ne' fabbricati intorno al 
colle, che oggi ancora è città, sull'altodel 
qual^ stava il Campidoglio. Fuori delle 
mura, lungo le vie precipue sui colli cir* 
costanti, si stendevano le borgate. L'ac- 
cesso però a Pola era piii naturale e piik 
frequentato per la via di mare,preieutan- 
dosi in forma maestosa e incantevole, con 
mura coronate di torri; laonde si calcola 
che la popolazione ne'tempi floridi possa 
essere giunta a circa 35yOoo abitanti. 
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Ne'tcmplcli sua fluriclczza Poto fu gra- 
dito e celebrato soggiorno de' romani, che 
Tornarono di superbi nionumenli degni 
di loix) grandezza. Tiberio ebbe il cornac* 
do delle provincie d'Istria e Dalmazia e 
Vi fece lunga dimora. Settimio Severo a- 
"vanti di pervenire all' impero Fu mollo 
tempo governatore deirillirio, iodi con* 
servò predilezione per Pola. Illustri prin- 
cipi, ai quali o sorte di guerra o vicende 
di corte costrinsero al confino, senza ri* 
nunziare agli agi della vita , qui ebbero 
stanza. Rasparasano re de' rossolani vin* 
fo d'Adriano circa il 120 si ritirò in Po* 
la a vita privata, e sullo scogliodegli 0« 
livi nel porto fu sepolto col figlio. Crispo 
figlio primogenito di Costantino qui yen* 
ne rilegato e nel 826 ucciso benché in- 
nocente. Nel 354 d'ordine di Costanzo vi 
£a ucciso Gallo Cesare. Finché ebbe vita 
l'i m pero di Roma, Pola ebbe propizi i dè« 
slini, non soggiacendo alle incuiViohi dei 
barbari e alle devastazioni d'Attila. Nel 
493 divenne soggetta a Teodorlco ed ai 
goti, fino al conquisto che ne fece Belisa* 
rio nel 589, continuando il saggio gover^ 
no i tempi felici e conservandosi le isti* 
tuzioni romane : Ravenna avea preso il 
luogo della distrutta Aquileia,e di profila 
to erano le relazioni coli' Italia. Ai tempi 
gotici, seguendo i bizantini, il governo ri- 
cevè cangiamenti, e l'Istria fu sottoposta 
all' esarca di Ravenna, preponendosi al- 
l'Istria un maestro de'militi, specie di go* 
vernatore civile e militareche in Pola te- 
neva la residenza, di modo che questa era 
la capitaledell'lstria.Le relazioni con Ra- 
venna e Costantinopoli erano frequentis- 
sime e di grandissimo profitto alla città, 
per le navigazioni e pei traffici. Al cade- 
re del governo greco o bizantino Pola con- 
servava la forma romana. Conquistata l'I- 
stria nel 789 da Carlo Magno, la regio- 
ne fu governata dai marchesi d'Istria e- 
lettivi. Polacoutinuòad esserne la metro- 
poli, non che residenza de'duchi o mar- 
chesi. Il duca d'Istria Giovanni, nomina- 
to da Carlo Magno al reggimento della 
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provincia, volle di propria autorità leva* 
re l'antico modo di goverao municipale ed 
introdurvi le forme feudali, abborrite per 
le gravi violenze da lui adoperate, come 
si legge nel prezioso documento o placi- 
to pubblicato da Kandler a p. 1 3, donde 
rilevasi che Pola pagava all' imperatore 
greco per imposizione 66 zecchini , oos | 
Parenzo. I messi imperiali nel placito, a- ; 
dite leanganedel duca Giovanni e le prò* 
messe di questi , ricomposero gli auioii 
giustamente malcontenti ; ma l' impen* 
tore depose ilduca ad onta delle sue pro- 
messe solenni di non voler aggravare più 
gl'istriani e di lasciarli nel godimento del- 
le loro consuetudini. Pib tardi TerediU 
della carica di governatore e il genio pro- 
grediente del secolo diedero carattere di 
feudalità all'amministrazione provinciale 
Dia per la libertà data ai comuni ed ai di- 
nasti di muover guerra l'uno all'altro e 
di trattare come fossero potenze, comin* 
ciò a risentirne Pola, perché diminuitele 
relazioni coi vicini, i veneti a sé tirarono 
il commercio e la navigazione dell'Adria- 
tico, e colla preponderanza le altre città 
umiliarono. 

Vei*so la metà del secolo XII Pola si 
pose alla testa del movimento di tutte le 
città istriane, coi*se i mari a danno dei nr 
neti con 100 legni che l'Adriatico rea* 
devano mal sicuro. Il doge Domenico Bfo- 
rosini spedì una flotta al castigo degl'i* 
striani ; Pola fu [iresa a foi*za e abban- 
donata al saccheggio nel 1 14B. Alla spe- 
dizione della I .' crociata forse Pola pre* 
se parte, perchè i templari si stabilirono 
a s. Giovanni del Fonte con ospizio, ed a 
8. Giovanni del Prato con commenda. Di* 
venuto ereditario il maixhesato d'Istria 
nel 1 170 circa, le famiglie degli Eppen- 
Stein, degli Sponheim, degli Andechs die 
n'erano investite, non tennero residenza 
in Istria, ma in Germania, con grandis- 
simo pregiudizio di Pola e della provio* 
eia, la quale priva di potente principe, 
risojvevasi in municipalità inette a di£m* 
dersi contro gli esterni nemici» Intanto 
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piò la guerra di gelosìtt fra Venezia, 
e Genova; Pota che in Venezia ve- 
la distruttrice di sua prosperità, tol- 
che nel 1 193 i pisani la prendesse- 
I questi la tolsero i veneziani sotto 
adotta di Enrico Dandolo doge, e ne 
xarono le mura; parteggiò di nuovo 
;enovesi, e nel 124^ Giacomo Tie* 
e Leonat*do Quirini crudelmente là 
garono ruinandola. Pisa e Genova in* 
e vano d'impedir a Venezia di &r8L 
ona del commercio e della naviga^ 
! per l'Adriatico, commercio che do* 
i crociate avea preso maggiore svi* 
e sembra va volersi dirigere per Ve^ 
I. Questa non ancor determinata a 
uorirai di Pola,'mirava solo a render 
issibile uno stabilimento straniero 
adriatico, per cui tendeva a ridurla 
rapossibiiità di tenersi forte. Frat* 
> le sventure esterne suscitarono in» 
; discordie, l'autorità de' patriarchi 
uileia, divenuti marchesi d'Istria nel 
>, essendo cessati quelli eredi tarì^ ve- 
spi*egiata; essi volevano ricondurra 
}vjncia all'unità e £ona di governo, 
rilassamento che i marchesi eredi* 
>er r assenza loro aveano cagionato, 
i giunse che dovettero i pati*iarchi 
snire con Pola ed accettar nel I258 
^amento d'annue lire 3,000, equi- 
ite di que'diriui che su Pola crede* 
poter esercitare e che al comune 
l'ouo. Il tributo non fu sempre pa* 
onde i patriarchi fecero porre la 
al bando dell'impero. Nel rilassa- 
o degli ordinamenti generali il pò* 
proclive a novità voleva affrancarsi 
»otere altrui; ma due partiti divide* 
la città, l'uno che al popolo voleva 
Tvato il dominio, l'altro che lo bra* 
i confidato a un solo, potente e va- 
3; capi del i.^ erano i Iona tasi, dei 
Sergi, antica famiglia d'origine ro- 
I, doviziosa e in grande onoranza, 
ppartiene il suddescritto arco. Nel* 
) polense e parentino eranvi grandi 
itti tributali dellechiesed'Aquileia, 
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di Parenzo, di Pola e de'conti d'Istria, i 
quali poi l'ebbero dagl'imperatori, dicen- 
dosi vassalli d'Àquileia e vicari del pa* 
triarca , con molti onori e privilegi , co- 
me di nomiuare i nodari di Po!a, armi* 
gerì per genio e per politica, prontissimi 
a collegarsi per combattere. Monfiorito 
di questa famiglia, venuto a contesa col 
vescovo di Parenzo per certe investite feu* 
dali, nel 1 260 armata mano in quella 
città assalì l'episcopio e gittò in mare le 
carte che avrebbero chiarito la questio* 
ne. In Pola i Sergi tenevano palazzo e pel 
loro potere solevansi eleggere capitani ge- 
nerali del popolo, carica che divenne To- 
ro ereditaria e come esei*cente il potere 
militare preparava la via alla signoria per- 
petua. Allora i Sergi, lasciate le antiche 
residenze, abitarono la rocca di Pola, l'an- 
tico Girapidoglio, vasto castello fortemen- 
te torrito a uso di guerra, eretto ne'tempi 
di mezzo, che stando nel centi'o della cit* 
tà la dominava intieramente. Dal castel- 
lo, che ormai in loro proprietà tenevano 
i Sergi, presero nome di signori di Castro 
Polae o Gistropola e ne assunsero la for« 
ma nelle insegne gentilizie. Coi polani i 
Castropola tenevano le parti del patriar- 
ca, onde facile era lora chiedere in feudo 
la città. I polani mal comportando la nuo* 
va signoria, né avendo forza a distrugger- 
la, ricorsero al tradimento^ e fatto capo 
nella famiglia lonatasi giurarono la di- 
struzione de'CastropoIa e TeSettuarono 
la sera del venerdì santo 1271 in s. Ste- 
fano e nel castello; un solo fiiuciullo fu 
involato alla strage di tutti e potè poi rial- 
zare la potenza dì sua infelice Émiglia. 
Corre tradizione che Dante visitasse Po- 
la e albergasse nell'abbazia di s. Michele 
de'camaldolesi; di che si ha conferma lad- 
dove nella sua Commedia accenna i tanti 
sepolcri che cuoprivano le vicinanze di 
Pola. Cambiando nell'Istria la cosa pub- 
blica, Parenzo, Rovigno e altri luoghi 
venivano signoreggiati disi veneuaDÌ,cb6 
sostenevano i movimenti popolarì A 
città istriane per profittarne. Htf 
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Fola di nuovo parteggiò pei genovesi, 
ne'quali sperava sostegno alle libertà mu- 
nicipali ed ai traffichi. Sopraffatta poscia 
dalle armi venete, presa e abbandonata 
al saccheggio, lontana da Genova, non 
potendo sperare aiuto dal patriarca, e vo- 
lendo i Castropola impegnarla in fazioni 
di guerra, cresciuto il malcontento del po- 
polo, la città nel 1 33 1 deliberò di darsi 
alla repubblica veneta e bandir l'irrequie- 
ta Simiglia. Il doge Giovanni Contarini 
(secondo Kandler, mentre in quell'anno 
era doge Francesco Dandolo) accettò la 
dedizione con diverse condizioni, rinun- 
ziando i polani alle appellazioni in Ra- 
venna e ricevendo un podestà con titolo 
di conte. Sebbene la convenzione non sai- 
vasse idirìltidel patriarca,purei veneti gli 
promisero 225 marche d'argento per Po* 
la, Dignano e Valle, e fu un'appendice 
alla pace del i3io, per la quale la re- 
pubblica dopo il compromesso del Papa 
erasi obbligata pagare al patriarca 45o 
marche per le giurisdizioni istriane. Nella 
feroce guerra Ira Genova e Venezia, i ge- 
novesi nel 1 354 presero Pola e la trat- 
tarono a ferro e fuoco; nel iSyg dopo 
la vittoria riportata dinanzi al porto nel 
canale de'Brioni la ripi*esero e vi fecero 
pesare tutto il lora sdegno, non rispar- 
miando il duomo e le altre chiese. Per- 
tanto a questo secolo si riporta la distru* 
zione di Pola, e ai suo cadere non pre- 
sentava che un mucchio di rovine. I fi*e- 
quenti assedi, le ripetute prese della cit- 
tà costrinsero a por mano negli antichi 
edifizi per trarne materiale da rattoppa- 
re le mura, contro il divieto de'patriar- 
chl che multarono di 100 zecchini chi 
levasse una pietra dall'anfiteatro o dal tea- 
tro; sopraggiunsero le pesti, che si rin- 
novarono continuamente, venne la po- 
vertà a dare l'ultima mano, l'aria comin- 
ciò a farsi grave e pestilenziale. Nel se- 
guente secolo XV si die opera a ripopo- 
lare la città; nuove genti vi furono tras- 
|)ortate, cui si concessero terreni ed esen- 
zioni; nuovo statuto delle leggi compila- 
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to, purgala la città dalle rovine, ri 
to il duomo, ma tutto ciò inutiiroi 
il commercio al di fuori era cessato 
le cambiate condizioni de'paesi ini 
all'Adriatico; le pestilenze si ripete 
dal i5oo al i63i ; di 72 ville che 
tava il territorio, 1 3 appena ne coi 
vavano nome e segno. Nel 1 63o la n 
blica veneta per porre argine alle 
rerie degli uscocchì, tribù d'origioi 
va deirilliria, Croazia e Dalmazia, i 
si per le piraterie nell'Adriatico, 01 
la costruzione della fortezza nel sìt 
tenuto dal Campidoglio, all'ingej 
francese Devi ile, adoperalo con sw 
nelle fortificazioni di Levante. L'u 
peste avendo tolta quasi tutta la ( 
Inzione a Pola, potè appena giung 
600 abitanti, quando nel 1 797 la in 
blica di Venezia scioglievasi, onde 
i destini dell'Istria e di Parenzojt 
meno quasi tutte le chiese sussiste 
vi risiedeva il vescovo, y'ei*ano le 
nache di s. Teodoro, i francescani 
Mattia e in s. Francesco, gli agost 
alla Misericordia, ma diserte eranc 
nule le abbazie. La soppressione d 
venti e delle chiese operatasi nel 
e le fortificazioni fatte in allora, di 
antichi monumenti furono rovinalo 
le chiese crollarono o vennero sm 
late, l'antica lanternadistrutla. Co 
oggi Pola circa 2,000 abitanti, ì qi 
molto si aumenteranno per la prG 
condizione in cui il governo imperia 
posto la città, ed é a sperarsi il suo 
rì mento. 

Pola ricevette la luce evangelica 
me a Trieste tAquileia fino dal x .° 
lo, essendone patrono s. Porporino 
tire; altri protettori della città sono s. 
si miano arcivescovo di Ravenna, nal 
Vistronel territorio polense, s. Fior 
scovo^s. Ottone pelano martire (alti 
lanoè il b. Germano); della provin 
tono s. Giuseppe e s. Marco ; prole 
della diocesi s. Tommaso apostolo, 
cui chiesa sono restati pochi indizi, 
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pena rassodato in Pola il goTerno greco 
o bizantino, gli ordinamenti di chiesa si 
foggiarono sulle forme solite d'oriente; 
capitoli, abbazie, monasteri si moltipli- 
rarono; la religione cristiana sfoggiò in 
Pola pompa maggiore che non il culto 
idolatro, precipuamente per opera di s. 
Massimiano, il quale costruì il magnifi- 
co tempio della B, Vergine di Canneto. 
Kandler crede istituito il vescovato nel 
524> anteriore come Trieste a quelli delle 
altre città istriane, e lo dice il più insi- 
gne della provincia, per Testensione della 
diòcesi^ la quale comprendeva i due ver- 
santi del Monte Maggiore e la stessa città 
di Fiume (capoluogo del litorale unghe- 
rese nel golfo Quarnero con porto fran- 
co, già sede, del vescovo di Modrusca), per 
la dominazione temporale che eseixitava 
6U gran parte di quella, per la qualità delle 
abbazie e de'capitoli, per la copia del eie* 
ro, per la sontuosità degli edifizi saci'i. Al- 
lorquando ne'tempi addietro il nuovo ve- 
scovo prendeva possesso della sede, la cit- 
tà di Fiume mandava in omaggio unca- 
Tallo, uno smeriglìone o uccello di rapi- 
na e due cani bianchi. Gastua o Khostau, 
antica capitale della Liburnia poi incor- 
porata alla Carniola, in occasione di vi- 
sita offriva 80 braccia di tela, 60 Mo- 
schenizze borgo sul Quarnero. Il vesco- 
vo di Pola avea numerosa corte di vas- 
salli che a lui giuravano fedeltà, tra'quali 
gli stessi Sergi o Gastropola signorotti di 
Pola ; non meno di undici capitoli, nu- 
merose arcipreture^ conventi, monasteri 
e ricco patrimonio ecclesiastico. Quando 
il patriarca d'Aquileia si portava a Po- 
la, il vescovo gli andava incontro coi sa- 
cerdoti e col clero in pianeta, colla ci*o- 
ce, coi cerei e coll'incenso, cantando sa- 
cri cantici; i giudici col popolo uscivano 
coi vessilli e lo accoglievano coi miglio- 
ri onori. Entrato il patriarca neirepisco- 
pio, a'suoi piedi il v^ovo ne poneva le 
chiavi, che il patriarca dava al proprio 
maggiordomo e questi disponeva del pa- 
lazzo per 3 giorni; nel 4*^ il patriarca 



POL 



23 



passava nel proprio alloggio. G>mman- 
ville, Hist. de tous Cevescftezy dice che il 
vescovato fu eretto avanti il 5oo, suffra* 
ganeo del patriarca d* Aquìleia, poscia se** 
condo un mss. di Gio. Pietro Ferretti si 
vuole passato sotto l'arcivescovo di Ra- 
venna, e che nel 1028 ritornasse alla sog- 
gezione del metropolita d'Aquileia. Be- 
nedetto XIV dopo avere soppresso il pa- 
triarcato, nel 1 753 erigendo Udine in ar- 
civescovato, tra le chiese suffraganee vi 
comprese PoIa.Nello smembramento del- 
la diocesi avvenuto nel 1790, 20 par- 
rocchie furono tolte a Pola e date a Trie- 
ste. Pio VII nel 1 8 18 uni Pola alla sede 
vescovile di Parenzo (^•)> e le dichiarò 
suffi*aganee del pa Inarca di Venezia ^ ciò 
che meglio stabilì Leone XII nel 1828; 
finalmente Pio Vili sottopose nel i83o 
le due sedi unite all'arcivescovo di Go- 
rizia (/^.), al modo detto a Parbnzo* 

L'Ughelli, Itcdia sacra t 5, p. 474i ^ 
t. io, p. 325, descrive le notizie di Pola 
e sua diocesi j riportando la serie de' ve- 
scovi. Egli dice che la fede cristiana vi 
fu predicata a' tempi di s. Ermagora i.* 
vescovo di Aquileia e discepolo di s. Mar- 
co ; che le dignità del capitolo erano l'ar* 
cidiacono, lo scolastico o teologo, con 9 
(12 scrive G>leti) canonici; indica le re- 
liquie che si venéitino nella cattedi^ale^ 
presso la quale era l'episcopio; parla del- 
la chiesa di s. Nicola di rito greco, de'pii 
stabilimenti, e che la mensa rendeva 1 5oo 
ducati, tassata in fiorini i So ne'libri del- 
la camera apostolica. Antonio fu il i .^ ve- 
scovo di Pola che si conosca, cui sci'isse 
Teodorico re de'goti^ che lo divenne d'I- 
talia nel 4939 come si ha da Cassiodoro 
lib. 4, cpist. 44« Jl ^'^ Venerio o Vene- 
rioso che intervenne ai concUii romani a- 
dunati da Papas. Simmaco nel 5'o i e5o2. 
Indi alcuni pongono Isaacio che nel 54Q 
sottoscrisse la donazione di s. Massimia' 
nodi Ravenna. Fiorirono sucoessiramen- 
te Adriano che nel 579 fu al sinodo d'A- 
quileia o Grado (y»)j Massimo del 590 
vescovo di Pola sive Jutiac al dire di Ba- 
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ronio^ oonU*addetto da Lucenzio. Pon- 
tenzio o Poteotino fu al concilio Late- 
raoo nel 649* Ciriaco iiitei*fenuto al con- 
cilio di s. Agatone Papa nel 679. Pietro 
del 724) che spogliato della sede dal pa« 
triarca di Grado, venne poi reintegralo dal 
Pontefice. INeirSoG ad istanza di Carlo 
Magno s. Leone III ne fece amministra- 
toi*e Fortunato patriarca di Grado. War- 
nerio, sotto il quale il re Lodovico ei*esse 
la chiesa di s. Maria che die ai cassino- 
si; ignorandone il nome l'Ugheili, vi sup- 
pfi Lucenzi. Secondo E^andler neir857 
era vescovo A nd^iso, poiché in tale an- 
no ricostruì il duomo ed era abbate di 
6. Mana di Canneto. Giovanni nel 933 
sottoscrisse la pace ti^ la repubblica di 
Venezia e Winticherio conte d'Istria.Ger- 
boldo o Gaspaldo nel 967 firmò la let- 
tera di Giovanni XIII contt*o l'arci vesco* 
\o di Salisburgo. Bertaldo del 998. Gio- 
vanni del I o3 1 . Adamans mori nel 1075. 
Heilenardo del 1 1 18, alle cui istanze fu 
fatta una donazione da Sigifredo ed He- 
liza coniugi parentini al monastero di s. 
Michele. Anfredo del 1 149* Warnerio 
prestò giuramento di fedeltà nel 1 1 5o al 
doge veneto (o meglio nel 1 148) Moro- 
lBÌni> in uno ai cittadini di Pola, ed ai suoi 
successori, di rispettare i veneziani in ter- 
la e in mare, e somministrare alla basi* 
lica di s. Marco due migliara d'olio al- 
l'anno, ed altre cose promisero. Filippo 
nel 1 177 intervenne in Venezia alla pa- 
ce fra Alessandro III e Federico 1. Pie- 
tro del 1 180. Prodrano con Olderico di 
Cittli Nova fu giudice in una controver- 
sia col vescovo di Parenzo. I. vescovo di 
Pola quale dilapidatore della chiesa fu 
sospeso dal patriarca appellò ad Onorio 
111 che nel 1 2 1 8 ne commise la causa al 
vescovo di Feltre e Belluno, ìndi nel 1 32 1 
provvide che fosse elettq altro pastore i- 
doneo. Enrico del 1228. Guglielmo ar- 
cidiacono di Pola, eletto dal capitolo nel 
1237, Gregorio IX ne cassò l'elezione e 
di sua autorità nel i238 lo ci*eò vesco- 
vo: nel 1246 è nominato nella sentenza 
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del patriarca d*AquiIeia per la contro- 
versia tra il comune di Parenzo e il prò* 
prìo vescovo, riportata da Tomassinià 
Isifiae commentariìs, N. il cui nome non 
è espresso nella lettera d'Itinocenzo IV 
del i25i, con la quale lo facol tizzo td 
assolvere dalle censure incorse il jpoAt- 
sta e consiglio di Pola. Matteo morì nel 
i3o2. Oddone Sala domenicano nel i3oi 
ifaslato daXerralba, indi passò nel i3o8 
a Oristano, donde fu trasferito a Pob 
altro Oddo: ma Bima nella d^otwIoffA 
degli arcivescovi di Oristano chiama aa« 
bedue Oddone, il secondo dice che f» 
so nel 1 3o8 alla chiesa di Pola^ indi r< 
gistra Sala. 

Nel 1 329 fìi eletto Guido da Fossom* 
brone camaldolese; nel 1 33 1 Sergio, mor* 
to in Avignone nel 134^, in cuifutn* 
slato da Dolcigno Grazia de'minori.M 
1349 Leonardo pievano di s. Gemioia' 
nodi Venezia,ti'aslatoaChiusie nel i353 * 
stesso succeduto da Benedetto vescovo di 
detta sede. Nicola del i374- Guido oVio- 
cenzo Memmo nobile veneto, poi di Vfr 
rona. Nel 1409 Bartolomeo Reooverati 
primicerio di s. Marco, ma Lucenzi dia 
che errò Ughelli, non essendo stato v^ 
scovo di Pola. Alessandro V nel i4i<) i 
nominò Biagio Molin nobile veneto, nel ! 
1430 promosso a Zara, ed in sua veceb 
trasferito da Città Nova Tommasino le* 
neto domenicano ; questi passando nel 
14^4 A Urbino, da Modone fu traspo^ 
tato a Pola Francesco de FrancescU. Nd 
14^6 Domenico o Dondeo de Lucteriis 
o deEusebiis canonico di Pola. Nel i^Si 
MosèBu&relli, poi di Belluno nel i465> 
Michele morì nel i497* Altobello Ave^ 
roldo nobile e dotto bresciano nel detto ss* 
do; Leone X lo spedì a Venezia per afr 
rieClemente VII lo fece pro-legato diBo* 
logna : scrisse alcune opere. Nel 1 532 Gio» 
Battista Vergerlo di Capo d'Istria : coa^ 
sacrò vescovo di Modrusca il dottissimo 
fratello Pietro Paolo già nunzio pontifi* 
ciò, poi vescovo della patiia, indi aposta- 
ta iuterapoi ne'cui errori trasse misera* 
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e il fratello. Per morte di questi nei 
I fu vesGOTo di Pola Antonio Elio di 

d'Istria^ poi patriarca di Gerusa- 
le, ritenendo il titolo patriarcale, oo* 
jtai nel voi. XXXV, p. 1 6 1 , dicendo 
ualficano della t>a«iiÌGa di ». Pietro 
'è Kritto sulla lapide sepolcrale), ri*- 
jel tiionfi> M.. A. Colonna: Cancellie* 
Ponessi l'avea creduto vicario di Ro* 
Per Ira&lationediGr^orioXllI nel 
i divenne vescovo della patria. Mat- 
lorì nel 1 583 e gli sncoesse Claudio 
meno di GprooNioosia; per sua ri* 
ia nd i6o5 il concittadino Come* 
jzooienOy lodato per selo e scienza. 
6 1 8 Uberto Testa veneto. Nel 1 6a4 
:enzo Serpa canonico regolare late- 
ise. Rodolfo Sforza giureoonsulto pa* 
ao nel iGaS, sepolto in cattedrale 
inorevole epitaffio. Giulio Saraceni 
e vicentino nel 1627, letterato e 
ore. Nel i64i Marino Badoerio ve* 
benedettino. Da Sebenico nel 1648 
islato Luigi Marcello patrizio vene* 
nasco; portatosi in Roma adUmU 

moiì nel 1 66 1 , sepolto in s. Maria, 
lose onorevole iscrizione F. Bartiro* 
rcidiaoono di Pota e vicario gene* 
Graspara Cataneo veronese nel i66a. 
rogio Fracassini nobile bresciano, do* 
;»no e inquisitore veneto nel i663. 
ardino Corneaneus veneto, professo- 
Padova, nel 1664. Eleonoro Pagelli 
e vicentino arcidiacono di sua patria 
I89. Giuseppe M.' Bottarì venetoge* 
e de' conventuali e predicatore e* 
) 0011695. Con questi TUghelli ter- 
la serie de' vescovi di Pola, che com* 
loWtNotizie di Roma* 1 7 39 Lelio Va* 
IO Contessini Ettorio della diocesi di 

d'Istria. 1782 Gio. Andrea Balbi di 
a traslato da Nona. 1773 Francesco 
ilesini di Mon tona diocesi di Parenzo* 
I Gio. Domenico Juras di Arbe, che 
nel 1 806, la sede restò vacante fin* 
enne unita a Pareozo, e nel 1 827 per 
iscovo d'ambedue venne scelto meri* 
ate l'odierno mg.^ Antonio Peteaui. 



Pt)1^ i5 

POLEMIANI. Eretici del 873 segua* 
ci di Polemio difensore d'Apollinare ve* 
scovo di Laodicea nellaSiria (abusò deU 
le sue dotte cognizioni per ismania di di- 
sputare : i discepoli fecero passare molle 
sue opere sotto il nome di vescovi catto- 
lici, per cui molti furono ingannati ), il 
cui principale errore fu la mistione che 
diceva essersi fatta del Verbo e della carne. 
F, ApoLLiiiARiSTi Go'qùali furono confusi, 
condannati anche da s. Damaso I (F,). 
POLEMONlO.Sede vescovile del Pon- 
to Polemoniaco sotto Neocesarea, eretta 
nel V secolo. Sei vescovi riporta YOriens 
chr. 1. 1 , p. 5 1 6. Polemonio, Poleoionien^ 
è un titolo vescovile in partibus dell'ar- 
civesoovato di Neocesarea. Lo conferì Pia 
VII, come dissi nel voi. XL, p. 78. 
' POLI Fausto, Cardinale, Nacque in 
Usigni di Cascia e portatosi in Roma per 
sua gran fortuna entrò al servizio con Bar- 
berìni , chierico di camera, poi Urbano 
Vili, la cui grazia essendosi guadagnata, 
fìi promosso a quelle cariche palatine e 
cardinalato che descrissi nel voi. XLI, p. 
i52 e a56 (essendo arci vescovo consagrò 
in Roma la chiesa àe* cappuccini)^ dell'or- 
dine de'preti col titolo di s. Grisogono,e 
nel i 645 vescovo d'Orvieto (nel 1 644 dì* 
ce Cardella), che governò con infaticabile 
zelo, convocandone! 1647 il si nodo, ^^^* 
le fece stampare nel i65o. Accrebbe gli 
alunni del seminario e arrìcchì la sua chie* 
sa di preziose reliquie e de'corpi santi dei 
martiri Tibunìo e Faustina. Dai fonda- 
menti ristaui^ò e ampliò l' episcopio. Fit 
al conclave d'Innocenzo X che lo riguar- 
dò sempre per giusto e integro, non sem- 
brando afflitto veroche abbiagli domanda* 
to conto delle gravose spese fatte nel pas- 
saggio della regina Maria per lo stato eo* 
clesiastico, per cui si disse mortodi malin- 
conia in Orvieto nel 1 653, ma di malespa^ 
smodico di pietra, d'anni 72, dopo aver 
gittata lai.* lapide nei fondamenti della 
chiesa di s. Giuseppe. Trasferito il cada- 
vere in Roma, secondo il testamento fu 
sepolto in s. Grisogono al destro lato del* 
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la cappella dell'Angelo custode, in sem- 
plice nicchia con busto di marmo eisoi- 
zìone (riportata da Renani, De* maggior* 
domi j che nel resto tvvò) eretto dal nipo- 
te Sisinio Poli. L' A roidenio lo proverbiò 
al modo che riporta Cancellieri nel Mer- 
caio, p. ai I e 281. 

POLI ANA o POLI ANINA. Sede ve- 
scovile di Macedonia sotto la metropoli 
di Tessalonica , chiamata pure Bardio* 
tarum, eretta nel IX secolo. Ebbe 3 ve- 
scovi. Oriens chr. t. a, p. 91. 

POLI BOTA, Polyhotum. Sede vesco- 
vile della Frigia Salutare sotto la metro* 
poli di Sinnada, indi suffraga nea d' Amo- 
rio, eretta nel V secolo. Ebbe 3 vescovi, 
fra'quali Giovanni che il menologio gre- 
co e il martirologio romano chiamano 
taumaturgo a' 5 dicembre. Oriens chr» 
t I, p. 844- 

POLICARPO (s.), vescovo di Smirne 
è martire. Si convertì al cristianesimo 
Terso Tanno 80 di Gesù Cristo, in età as- 
sai giovanile, approfittando delle istru- 
zioni degli stessi apostoli. S.Giovanni e- 
vangelista, a cui egli particola amen te si 
strinse, lo ordinò vescovo di Smirne cir- 
ca Tanno 96. Fece un viaggio a Roma, 
affine di conferire col Papa s. Aniceto in- 
torno la differenza con cui usavano le 
chiese di celebrare la Pasqua (^.). Du- 
rante il suo soggiorno in Roma, condus- 
se all'unità della Chiesa un gran nume- 
ro di eretici. Ritornato a Smirne, men- 
tre ferveva la persecuzione contro i cri- 
stiani, Policarpo fu preso e condannato 
ad essere bruciato vivo; ma le fiamme si 
incurvarono a guisa d'arco, e come una 
vela di naviglio gonfia dal vento si ste- 
sero intorno al santo. Allora i suoi per- 
secutori ordinarono ad un confettore (co- 
sì chiamavansi coloro ch'erano destinati 
a dare l'ultimo colpo di morte agli uo- 
mini e alle bestie che rimaneano ferite. 
nelTanfiteatro) di dargli una pugnalata; 
e ciò eseguito ne sgorgò tanto sangue che 
estinse il fuoco. Leggesi ne'suoi alti, che 
egli soffiì il martirio ai i5 d'aprile. Til« 
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letiQont lo colloca nel 1 66, « Basnagiosd 
169 (epoca che sarebbe da ritenerli pò 
conciliare la conferenza di s. Policarpi 
col Papa s. Aniceto, che fu eletto od 
167). Egli morì di lao anni, secondo k 
stesso Basnagio; e s. Ironeo, uno de' sui 
discepoli, parla di lui come d'un non 
decrepito. Vedesi ancora la sua lombi 1 
Smime in una piccola cappellate la» 
festa si celebra ai a 6 di gennaio. Di totk 
le lettere che s. Policarpo avea scritto^ 
non ci rimane che quella ai filìppeiMi, 
hi quale fu tanto stimata dagli antìdi, 
che leggevasi pubblicamente nelle éà 
se d A.sia 

POLIGASTRO (PoUeasiren). Già 
con residenza vescovile nei regno dellediK 
Sicilie, nella provincia del Principato et ' 
teriore, distretto, a 8 leghe da Sala, aa di ■ 
Salerno e una da Donati o Vibonati » . 
poluogo di cantone, ove suole dimonrt 
il vescovo e le civili magistrature, per» 
servi passata la maggior parte de'prioi' 
tivi abitanti , tanto perchè la città é ro* 
vinata, quanto pel suo litorale deserto e 
aria malsana almeno per 6 mesi deiran- 
no. Si trova alla base d' una collina, ii 
fondo al golfo del suo nome, che ha 8 le* 
glie di apertura sotto 4 di sfondo. U fio* 
micelio Busento (onde per esso e per l'o* '.' 
monimo vescovato cui successe fu chii* 
mata Policastrum Biixenturn ) entra ii 
mare a poca distanza , trovandosi qQ^ 
st'antica città presso la sua sinistra rifi< 
Sicuro è il suo porto e abbondante la pe 
sca. Nei contorni sono alcune antichità e [ 
iscrizioni romane. Tra gli uomini illustri | 
Gardella vi novera il cardinal Braneai 
(^.), ma nacque altrove, però della dio* 
cesi di PoIicastro,alla cui chiesa di s. Gii* i 
comò servì. La cattedrale basilica con fon* 
te battesimale e cura d'anime, ammioi* 
strata dall'arcidiacono, è buon edifiziodi 
gotica struttura e sacra alla B. Vergine 
Assunta, possedendo tra le reliquie il cor- 
po di s: Oronzio : prossimo è l'episcopio 
di lodevole fabbricato. Il capitolo ha due 
dignità|i.' l'arcidiacono, 2/ il cantore, 
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lo canonici compresi il teologo e peni- 
tenziere, ed altri preti. Nella città non vi 
è altra chiesa parrocchiale; fuori di essa 
trovasi l'ospizio de' certosini, ed un con- 
TentQ di francescani. Vi é pure il semi- 
nario con alunni. Il Rodotà , Rito greco 
in Italia f t- 1 > p» 356, narra che nel 1* Vili 
o IX secolo fu introdotto in Ri vello, città 
della diocesi di Policastro, ed ivi per lun- 
go tempo fu rispettato e pressoché segui • 
lo du tutti. Si videro ivi sorgere le col- 
legiate con arcipreti, di s. Maria del Pog« 
gio numerosa di clero greco, e di s. Ni- 
colò composta di sacerdoti latini. Ne'pri» 
mi tempi i parrochi de'due riti procede* 
rono pacificamente nelle cure divise delle 
loro anime, e gli ecclesiastici greci della 
diocesi ricevevano gli ordini saa*i dal ve- 
scovo di Policastro di rito latino, non tro- 
vandone del loro. Ne'primi del secoloXVI 
il rito greco decadde per gli oltraggi che 
i chierici ricevevano dai latini, laonde il 
clero greco verso il i $72 domandò ed ot- 
tenne dispensa da s. Pio V di passare al 
latino, ciò che fece eseguìi*e il vescovo Spi- 
nelli, sebbene i giteci si fossero pentiti del 
cambiamento. La collegiata di s. Maria 
continuò ad essere uffiziata dai greci di- 
venuti latini ; ma in seguito la maggio- 
lanza di matricità e le prerogative d'o- 
nori tra le due collegiate furono cagione di 
gravi contese, massime per le pretensioni 
della già collegiata greca sulla latina di 
s. Nicolò. Ricorsi alla s. Sede^ questa nel 
174^ proferì la decisione in favore del- 
la chiesa di s. Nicolò e dì preminenza 
su quella dì s. Maria, la quale dacché da 
greca divenne latina riguardavasi come 
membro dipendente dall'altra collegiata. 
Policastro venne edificata sulle rovine di 
Velia, antichissima colonia di Sibari, la 
quale fu famosa per possanza, per la sua 
corruzione (ne farò parola a PRArrzo) e per 
la sua caduta. Strabone la crede succeduta 
a Pitunzia. Anticamente fu Poli castro cit- 
tàdi qualche considerazione, ma vennero- 
vinata da Roberto Guiscardo nel i o65, in- 
di dal re Ruggi^*o fu magnificamente rie- 
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dificata e con titolo di contea la die al suo 
figlio Simeone. Nel 1 299 pervenne in po- 
tere di Giovanni Ruffo, indi sotto Giovan- 
na I l'ebbero Gabriele e Luciano Grimal- 
di. Ne fu pure. signore Antonio Petrucci, 
poscia Giovanni Caraffa di Spina beneme- 
rito del regno, sotto i cui successori fu pi*e^ 
sa, diroccata e saccheggiata dai turchi nel 
1542. 

La sede vescovile secondo Comman- 
ville fu eretta verso l'anno 5oo, e fatta 
suffraganea di Salerno, di cui lo é anco- 
ra, dicendola succeduta alla sede di Bu' 
xentum {V,)^ della quale meglionetrat- 
ta VltaUa sacra^ t.io, p. Ss, registran- 
do 3 vescovi : Rustico che fu al concilio 
romano del 5o i ; N. per la cui morte s. 
Gregorio I nel 592 ne affidò la visita a 
Felice vescovo d' Agropolis e Sabbazio 
che disputò contro i monoteliti nel con- 
cilio romanodel 640. Lucenzi annotato* 
re d'Ughelli osserva che nel 1 079 , eoa 
ordinarsi s. Pietro Pappacarboni in vesco- 
vo di Policastro, si rinnovò la sede vesco- 
vile di BuxerUo e se ne restituì la digni- 
tà. III.^ vescovo di Policastro fu il detta 
Pietro patrizio di Salerno, monaco della 
Cava, nominato col voto del popolo e di 
Gisolfo prìncipe salernitano. Questo de- 
gno prelato non resse a lungo la sua chie- 
sa, perché rinunziò la dignità nel 1079, 
pochi mesi dopo la sua elezione , ritor- 
nando al suo monastero di cui diventò 3.** 
abbate, e con tal gradofuaiconcilii di Be- 
ne vento e Melfi, ottenne pe'suoi abbati dei 
Urbano II, del quale era stato precettore, 
l'uso della mitra; indi rinunziata l'abbazia 
mori nel 1 1 23, fii tumulato presso lo zio s. 
Alferio, e meritò d'essere annoverato fra 
i santi, riportandone Ughelli la vita, /• 
talia sacra, t. 7, p. 542 e seg. Il 2.® ve- 
scovo di Policastro fu Arnaldo, ricordato 
in un documento deli i io. Non si cono- 
scono i di lui successori fino al 'pontifi- 
cato d'Innocenzo III, sotto il quale N. ar- 
ciprete di Saponaria ne' Marsi dal capi- 
tolo di Policastro fu eletto vescovo pre- 
via la pontificia licenza. Innocenzo III nel 
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1311 approvò l'elezione, annuliundo l'in- 
trusìooe nella tede di Giacomo medico 
di Federico II. Gli successe Guglielmo 
de Licio firancescaoo del laaa. Per sua 
morte una parte del capitolo elesse l'ar- 
ddiacooo, ma Gregorio IX nelj237cas* 
•andone l'elezione destinò N. in vescovo. 
Il cardinal legato nominò 6.^ vescovo Gio* 
Tanni Castellomata nobile di Salerno , 
raccomandato dal capitolo e confermato 
nel 1254 ^^ Innocenzo IV. Gli altri ve* 
scovi degni di particolar memoria sono : 
Francesco Capograsso salernitano già de- 
cano di Capua, consagrato nel 1 356 da 
Innocenzo VI. Nicola abbate di s. Gio- 
Tanni a Piro eletto dal capitolo, nel 1 4 1 7 
lo confermò Martino V. Carlo napoletano, 
agostiniano e dottore esimio in teologia, 
fieli 44^ lo ci*eò Eugenio IV. Nel i468 
Enrico Languardo palermitano e dome- 
nicano, confessore regio. Nel 1471 Ga- 
briele Attilio.di Lucania peiùlissimo nel* 
l'idioma latino, lepido poeta, in somma 
estimazione nella i*eal corte e precettore 
di Ferdinando re di Napoli. Gli successe 
«el 1 485 il domenicano Girolamo Almen* 
sa napoletano, esperto teologò, pieno di 
prudente esperienia, in gran reputazio- 
ne della corte che lo spedì ambasciatore 
ad Alessandro VI. Nel 1 493 questa chie- 
sa fu data in commenda al cardinal Lui* 
gi òì Aragona^ il quale col diritto di re* 
gresso nel 1 5o4 la cede a Bernardino Lau« 
rto spoletino, e Deli5i6 a Giovanni na- 
poletano. Neli53o fu fatto amministra- 
tore il cardinalBenedetto^cro^f,chela 
rassegnò nel i535, per cui Paolo lU la 
conferì al cardinal Primieri, indi per sua 
morte nel 1 537 fece vescovo Fabrizio Ar- 
ceila nobilissimo napoletano, traslato da 
Bisigoano. Lo stesso Papa nel 1 54^ eles- 
se ammìoistratoi*e il cardinal Gambara^ 
il quale con regresso nel 1 543 lasciò che 
gli succedesse Nicola Francesco Massanel- 
la napoletano, morto nel 1 577. Gli fu so* 
fitituito Lodovico de'conti Bentì voglio bo- 
lognese, che neh 58 1 traslato a Città di 
Castello^ gli successe Ferdinando de'du- 
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chi Spinelli napoletano, già di Neocatin:: 
indi fu vescovo Filippo (»n linai «Sparii 
&', del quale come de*precedenti cardi» r 
li sono a vedersi tebiogi*afie. Paolo Y^f! 
surrogò nel i6o5 Ilario Cortesi teatiN! 
napoletano dotto e viituoso. Urbano Vili , 
nel 1 63o nominò Urbano Felice aquikii 
che nel i632 celebrò il sinodo e lo fa 
stampare in Roma, egregio autore di «• 
rie opere. Filippo Giacobi nobile di M» 
Sina nel i655 tenne il sinodo diocessH^ 
fu aoei*rimo difensore deirimmunità» 
clesiastica, e nel palazzo vescovile d'Or* 
sacia operòampliazioni, lo rifece, retUt*'; 
rando nella sala tutte le memorie de suoi; 
predecessori. Qui noterò, che il vescoii 
di Policastro era signore di Torre Cr- 
sacia e di Torre Petrasia luoghi della dio- 
cesi. Vincenzo de Sylva nobile napole* 
taoo e domenicano degnamente fu (allo 
vescovo nel 1 671 : rifabbricò repiioopio' 
di Policasti*o, celebrò il sinodo, difisM le 
ragioni di sua chiesa contro Fabrizio & 
ra& conte di Policastro, che armatami* 
no assafi l'episcopio d'Ursacia, ondeiefi* 
tenziò r interdetto e nel 1679 ^^ ^'^ 
ritoa Calvi. Gli successe Tommaso de Bo* 
sa vescovo di s. Angelo, che si paciGoòeoI 
conte, riparò la cattedrale ohe minaodi' 
va rovina, scrisse opere erudite, e moret* 
do in Ursacia fu sepolto nella chiesa pstf* 
rocchiale con ispleudido elogio. Giacinto 
Maradeo nel 1 696 lodatissimo , morì ii 
Ursacia, lasciando erede la cattedrale, ote 
fu tumulatocon magnifico elogio. M.Àn- 
Ionio de Rosa napoletano, eletto nel i yoS, 
rifece iu miglior forma la cattedrale, re* 
staurò il seminario, concesse de' beni ai 
beneficii ecclesiastici di s. Mauro e di i 
Michele, difese la chiesa conttx> il conte 
di Policastro, e fu sepolto in Ursacia pres- 
so lo zio. Andiea Roberti nel 1 7 1 3 fu tra- 
sferito da Ragusiecon questi nel l'Ughd' 
li si termina la serie de' vescovi, quale si 
continuò nelle Notizie di Roma sino al 
l'odierno mg.*^ Nicola M.^ Ladislao di Sar 
no dc'redentoristi, trasferito da Bova ne 
1824. Ogni vescovo é tassato in 400 fio 
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l'ini , èssendo le rendile' circa 2000 du* 
cali con qualche peso. La diocesi si esten- 
de per 4o miglia econtiene le antiche ab- 
bazie di s. Nicola in Bosa, unita al capi- 
tolo Vaticano, e di s. Giovanni a Pira del* 
l'ordine di s. Basilio, unita alla cappella 
Sistina di s. Maria Maggiore^ di cui par* 
lai nel voi. XII, p. lai. 

POLICRONIO, Polycronion. Inno di 
acclaroasione con cui nella chiesa di Co- 
stantinopoli il propalaste o primo can- 
toi*e implorava da Dio pergl'imperato* 
ri una lunga e felice serie d*anni, corri- 
spondente all'augurio de-'latini : /4d mul' 
ios annoi, /^. Natale^ Acclamazioni, Do- 
mestico, Palazzo Latebanbnsb, Hosan- 
jf A, DoMiNUS, ed il Buonarroti ne'Fetri an* 
iichi. Dell' elezione del Papa per accla- 
mazione parlai nel foi.XXI,p. 2 1 a, 2 1 7, 
218, 219. 

POLIDORI Paolo, Cardinale. Nac- 
que in Jesi (V. il voi. XXXYI, p. 263) 
da civile famiglia di Loreto , i cui saggi 
genitori furono solleciti di educare la pro- 
le in modo che furono ampiamente be- 
nedetti daDio, imperocché con tre figliuo- 
li e due figlie tutti si videro («nsagrare 
al Signore, quelli abbracciando Io stato 
ecclesiastico, queste professando i voti sot- 
to la regola di s. Benedetto. Luigi il mag- 
giore, sacerdote, meritò l'amore e la con- 
fidenza del conte Mellerio di Milano, il 
cui nome e elogio; coltivò la classica let- 
teratura, col suo vasto ingegno e profon- 
da erudizione potè pubblicare diverse dis- 
sertazioni di archeologia sacra , del suo 
sapere e delle sue virtù avendone parla- 
to Paolo Ballerini con necrologia ripor- 
tata negli Annali delle scienze reUg^st" 
rie 2.** voi. 6, p. i47* L'encomiai co'fi-a- 
telli nel voi. XXXIX, p. 212; essendo il 
2.° Arcangelo, da Gregorio XVI fatto ve- 
scovo di Foligno, che celebrai nel voi. 
XXV, p. i4i; il 3.** è Paolo di cui par- 
lai in più luoghi del Dizionario, da lui 
assai gradito, sino a pregare più volte a- 
morevolmente Iddio affinchè me lo faces- 
se compiere a sua gloria e della s. Sede. 
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Vantando di aver goduto per moltissimi 
anni la benevolenza dell'illustre porpo- 
rato e l'affezione de'degni fratelli, mi go- 
de l'animo anche in questo articolo di tri- 
butar loro un affettuoso omaggio di rive- 
rente ammirazione, che sebbene tolti al- 
lo sguardo mortale, vivono ancora presen- 
ti al pensiero e al cuore di quanti li co- 
nobbero. Paolo fu mandato come i fra- 
telli agli studi dell'università di Perugia, 
e quelli con somma lode e felice succes- 
so compiuti^ passò in Roma nel 1 797. De- 
dicatosi allo stato ecclesiastico^ 3 anni do- 
po ottenne il sacerdozio. Dimostrando in 
ogni atto un vivo esempio di clericale vir- 
tù, per cortesia ed eloquenza di modi soa- 
vissimi , risplendente per singoiar pietà 
e prudenza, perito nella teologia, profon- 
do nel gius canonico, il vescovo di Viter- 
bo Connestabili bramò averlo per vica- 
rio generale nel 1 8o3 , ufficio che funse 
3 anni con gran beneficio della diocesi. 
Restituitosi in Roma ebbe la coadiutoria 
d'un canonicato di s. Maria in Via La- 
ta, quindi subito il celebre cardinal An- 
tonelli decano del s. collegio e vescovo di 
Ostia e Vellelri lo dichiarò suo aiutante 
di studio e vicario generale del vescova- 
to d'Ostia, non che con visitatore per la sa- 
ci*a visita in Ostia e in Velletri, ma am- 
bedue soltanto poterono in persona com- 
piere quella della città di Cori nel 1807, 
a cagione delle circostanze politiche del- 
l'occupazione impei*iale francese: gli atti 
della visita scritti con quell'aurea latinità 
tanto famigliarea Paoft, furono altamen- 
te encomiati da desiderarsene la stampa, 
sia per la purezza della lingua attinta da 
classiche fonti, che per le belle e sante nor- 
me delle i*egole ecclesiastiche e de' saciì 
canoni in cui era tanto versato. Occu- 
pata Roma dai francesi. Paolo essendosi 
distìnto pel suo zelo e attaccamento al 
pontificiogovei'no,fuimprigionatoequtii- 
di deportato in Milano. Fu allora che il 
fratello Luigi colpito d'acerbo dolorecor- 
se in quella metropoli per essere dico»- 
Ibrto all'amato fratello e per le contrai- 
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te ragguardevoli amicizie yisitlabiri.A- 
vendo Paolo riacquistata la libertà, si con- 
dusse a Loreto e vi dimorò sino al 1 8 1 4* 
In quest'anno restituito Pio VII alla sua 
sede, tornando Paolo in Roma, fu dal Pa- 
pa ascritto tra 'camerieri d'onore. Il nuo- 
vo vescovo d'Ostia e Velletri, rispettabi* 
le cardino! Mattei, aflìdò a Paolo la di- 
razione di tutti gli ai&ri delle due dio- 
cesi , ed opera di questi fu il sinodo del 
1817, poi pubblicato colle stampe e pari» 
menti lodato per l'erudita latinità degli 
atti. Anche il can. Banco, nella a.' edi- 
zione della Storia di f^eìletrì j encomiò 
il Polidori per ambedue le compilazioni. 
Quando l'insigne prelato Mazio fu spe- 
dito in missione diplomatica all' estero , 
ebbe a sostenere le sue veci come segre- 
tario delle lettere latine j quale perfetto 
elegante scrittore e dotato di estese co- 
gnizioni pel rilevante impiego. Per que- 
sti ed altri onorevoli servigi prestati al- 
la s. Sede , Pio VII Io rimunerò prima 
col nominarlo canonico della patriai*ca- 
le Liberiana, e poi nel 1828 conferendo- 
gli la prelatura domestica. Leone XII lo 
promosse a segretario della congregazio- 
ne concistoriale, cui è congiunta la cari- 
ca di segretario del sacro collegio, pel qua- 
le gravissimouffizio nelle sedi vacanti per 
morte di Leone XII e Pio Vili entrò nei 
due conclavi, disimpegnando le attribu- 
zioni di segretario di stato , compiendo* 
ne con sommi encomi le parti tutte inc- 
identi. Eletto papa nel 2.^ conclave del 
i83i Gregorio jt\ì^ per l'amore e la 
grande stima che ne aveva , per alcuni 
giorni gli fece esercitare il segretariato di 
stato e poco dopo lo nominò segretario 
della congregazione del concilio, oltreché 
appartenne ad altre congregazioni, ado- 
perandolo ne'pili delicati e gravi affari di 
quel memorabile pontificato. In premio 
di tante benemerenze, a'sS giugno 1 834 
lo creò cardinale pretedi s. Eusebio, don- 
de lo trasferì al titolo di s. Prassede per 
quanto notai nel voi. XI l, p. io. Lo an- 
noverò a II del le prima rie congregazio- 



POL 

ni cardinalizie, lo fece prefetto di quel* 
la della disciplina e nel 1 84 1 di quella dd 
concilio^ come dissi nel voi. XVI, p-i79 
e 192. Nel 1843 Io dichiarò abbate oom- 
roendatario e ordinario di Subiaco, ed agi 
1 1 febbraio i844 lo consagrò vescovadi 
Tarso in partibus. Inoltre Gregorio XVI 
lo deputò direttore dell'arciconfraternita | 
degli amanti di Gesli e Maria e protet- 
tore di altri 1 3 sodalizi, de'mioirai, di Je- 
8i e altre 1 5 città e luoghi, del monaste* 
ro di Fallerone e della collegiata di Can- 
tiano. Intervenne al conclave dei 1846 e 
contribuì all'elezione del regnante Pio IX, 
cui era legato con sensi di tenera amici- 
zia ed estimazione. Coli' avanzarsi negli 
anni si aumentò in lui il nobile comples- . 
so di sue rare virtù, del pari che la sa- i 
era scienza, onde si rese caro all'univer- ; 
sale, modello di edificazione, infaticabile 
e laborioso nel disimpegno delle cose a 
lui commesse, amplissimo ornamentodel 
senato apostolico, per cuifuda tutti sin* 
ceramente pianta la sua perdita. Morìia 
Roma a' 28 aprile 1847, d'anni 70 non l 
compiti, dopo lunga e penosa infermità 
sopportata con mirabile rassegnazione 
Le solenni esequie si celebrarono coU'as* 
sistenzn del Pontefice, dolente per Yeder 
tolto alla Chiesa uno de'principali soste- 
gni, nella chiesa di s. Ignazio, ove fu se- 
polto innanzi l'altare di s. Luigi Gonza- 
ga, a tenore della testamentaria disposi- 
zione. Il degnoe chiaro parente cav. Cle- 
mente Polchi gli pose onorevole iscrizio' 
ne marmorea col gentilizio stemma. 

POLIEUCTO (s.), martire. Era uffi- 
ciale nelle truppe romane, che stavaoo 
a quartiere a Melitina, nella piccola Ar- 
menia. Quantunque pagano, aveva stret- 
ta amicizia con Nearco cristiano zelan- 
tissimo, e questi gli parlò con tanta for- 
za della religione cristiana, che lo indus- 
se ad abbracciarla. Conpsciuta la verità, 
Polieucto non desiderò più che di i-eo* 
derle testimonianza collo spargimento del 
proprio sangue. In fatti, accesosi il fuo- 
co della persecuzione, avendo dichiara* 



POL 

ibblicameote ch'egli era cristiano, 
e preso e condannato a soffrire la 
rudele tortura. Né tali tormenti, né 
;rinie di sua donna Paolina, de'suoi 
oli e di suo suocero valsero a tìq* 
a sua costanza, per cui fu condan* 
I perdere la testa.Mentre veniva con- 
al supplizio, esortava grinfedeliad 
adonare le loro superstizioni per a- 
*e Gesù Cristo, ed ebbe la consola* 
di convertirne parecchi. Nearco 
e gli atti del suo martirio, che av- 
z durante la persecuzione di Decio, 
.*o di Valeria no, cioè ci rea TanupaSo 
7.1 cristiani seppellirono il suo cor- 
Melitina, ove nel IV secolo trova* 
ma chiesa a lui dedicata, e ve n'era 
ì una magnificala G>stantinopoli 
l'imperatore Giustiniano. I greci ce- 
so la festa di s. Polieucto a'9 di gen* 
e il martirologio romano ne fa men- 
a'i3 di febbraio. 

)L1GàMIA. F. MiTRiMomo § IH. 
amiti si chiamarono quelli che pre- 
) poter l'uomo aver più mogli con* 
3raneamente; tali furono gli ebio* 
i valentiniani e altri eretici. 
)LlGNAGMBLcnioRRB, Cardinale, 
iie in Puy, ove il padre era gover* 
e, d'antichissima famiglia, una delle 
ustridi Francia, visconti e marche- 
Chalenson. Il rapido progresso dei 
itudi eccitò l'ammirazione nell'uni- 
à di Sorbona e nella corte. Lostraor- 
io suo talento, congiunto alle più 
i e insinuanti maniere, alla nobiltà 
Itali ed a vantaggioso aspetto, gli 
liò l'amore e la stima del pubblico. 
689 fu conclavista del cardinal Bu« 
3 e piacque ad Alessandro Vili, in- 
igi XIV lo nominò abbate di Buon- 
e nel 1693 spedi ambasciatore in 
ia, ove restò in tutto il regno di Gio- 
ii!, alla cui morte inutilmente si 
ròcon energico impegno perchè gli 
lesse il principe di Conty. Richia- 
a Parigi nel 1698, dopo aver per- 
per istrada tutto l'equipaggio^ il re 
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malcontento di lui lo rilegò nella detta 
abbazia. Nella quiete di quella solitudi- 
ne die prìncipio all'eccellente poema, ^/t- 
ii'LucreziOy che poi gli fece tanto onore; 
conosciutasi la sua innocenza nel 17021 
fi] richiamato in corte e restituito agli an- 
tichi ministeri, nominato nel 1706 udi- 
tore di rota, si guadagnò la stima di Cle- 
mente XI. Indi nel 1709 il re lo mandò 
in Olanda plenipotenziario al congresso 
di Geitruidenbergh Col maresciallo d'U- 
xelles, quantunque allora senza frutto; 
ma per morte di Giuseppe I s'intavolò 
un nuovo piano di pace, conchiusa nel 
1 7 1 3 in Utrecht dal maresciallo e da Po- 
lignac per la Francia. I?i prima di se- 
gnarla ricevè la notizia che Clemente XI 
a'3ogennaio 1713 loavea pubblicato car- 
dinale prete ad istanza di Giacomo III 
re d'Inghilterra, ricevendo la betTetta per 
istrada tornando in Francia, vicino adÀn- 
versa in paese cattolico, secondo il con- 
venuto ; laonde dalla corte fu provvedu- 
to di 4 ricche abbazie e fatto maestro 
della regia cappella. Nella reggenza del 
duca d'Orleans, divenuto sospetto al mi- 
nistero, nel 1 7 1 8 gli fu intimato di ritirar- 
si nella sua abbuia d'Anchin e vi restò 
3 anni tranquillamente, continuando i 
5 libri del suo nobile poema. Uscito di 
tutela Luigi XV graziosamente nel 1 71^ 
lo richiamò in corte, e lo ammise agli af- 
fiiri più interessanti della monarchia. Por- 
tatosi in Roma pel conclave del 17^4» 
l'eletto Benedetto XIII gli conferì il ti- 
tolo di s. Maria degli Angeli, diverse con- 
gregazioni cardinalizie, e nel 1726 l'ar- 
civescovato d'Auch, visitandolo nella sua 
infermità. Divenne protettore dell'ordi- 
ne Trinitario e ministra di Francia pres- 
so la s. Sede, contribuendo a rìduiTe alla 
divozione di essa gli appellanti dalla bol- 
la {7/tige/ti7M«. Dopo l'elezione di Clemen- 
te XII, cui si trovò presente, nel 1733 
richiamato a Parigi, soggiacque a nuove 
vicende dispiacevoli, pei*ò nel 1733 fu di- 
chiarato commendatore dell'ordine dello 
Spirito santo.Studioso delleantìc|iità, pò- 
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tè in Roma farne scelta raccolta in me* 
nnmenti di marmo e metallo, sì greci che 
latini, quali collocò nel palazzo di Pari* 
gi. Finalmente con fòma d' uno de' pili 
colti e scienziati del suo secolo, morì d'i- 
dropisia in Parigi nel 1 74' 9 d*anni 80, non 
senza rimorso, per non aver mai visita* 
ta la sua chiesa, sempre distratto dagli af* 
ftari, e fu sepolto nella chiesa di s. Sul* 
pizio. Le due sue disgrazie produssero 
VAnd'Lucrezio^ poema ispiratogli dalla 
religione e dall'amore della virtù, detta- 
to dalla sana filosofia, ed eseguito da un 
ingegno ornato di tutti i fiori della elo- 
quenza e della poesia. Le diverse dispu- 
te avute in Olanda col fiimoso Bayle, su 
Epicuro, Luci^ezio e gli sceptici, furono 
l'occasione dell'impresa. Il poema, diviso 
in 9 libri, contiene il più notabile della 
fisica, della cosmografia e della storia na- 
turale. Amò grandemente le scienze e pro- 
tesse le arti, gli artisti, i dotti e gli eru- 
diti; in Roma fu amato e ammirato da 
Ogni condizione di persone. Se ne legge 
l'elogio storico nelle Notizie letterarie del 
1 743, p. 97; nelle Memorie di Trevoux 
del 1 74 1 9 art. 4^ > nel Gabinetto curioso 
delubri, t. 4} p* 12 1 : ne scrissero la vita 
il vescovo Corsignani, nella parte 4*' del- 
le Fite degli arcadi illustri j ed il p. Fau- 
cherche la pubblicò a Parigi nel 1777* 
POLIGNANO,Po///hV?«m/w, Polyma- 
num. Città vescovile del regno delle due 
Sicilie, provincia della Terra di Bari, di- 
stretto, a 8 leghe da Bari presso l'Adria- 
tico. £ fabbricata sulla sommità d''un'e- 
norme roccia che sorge perpendicolar- 
mente sul mare, ed a pie di esso scoglio 
vedesi la così detta grotta del palazzo^ 
che ha 35o piedi di profondità, e nelle 
cui vicinanze sopra una lingua di terra 
che sporge assai dentro il mare, giace il 
magnifico monastero dell'abbazia bene- 
dettina de' ss. Vito, Modesto e Crescen- 
zia protettori della città, i cui corpi ivi 
furono posti nel luogo detto Maria num, 
.verso il 672 da Florenzia eroina illustre 
iC principessa salernitana, fondatrice della 
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chiesa e del monastero, riportando Ughei* 
li la storia della traslazione; ma aopprei* 
sa l'abbazia da Sisto V, le grosse rendi* 
te furono assegnate per la fondazione del 
Collegio di s, Bonaventura (^•X presso ' 
la chiesa de'ss. Apostoli di Roma. Grati 
sa'ittori questiona ror»o intorno le relìquie 
di detti santi martiri, delle quali diffierco* \ 
ti opinioni, oltre l' Ughelli, eruditama* 
te trattò Piazea che citai a Chiesa db'a 
Vito e Modesto, ove parlai della virtì 
concessa da Dio a s. Vito contro i moni 
de'cani rabbiosi, cui ancora non è urna* 
na medicina che giovi, giusta il detto di 
Ovidio, De Ponto lib.a; per questo roo* 
tivo il santo suol dipingersi coi cani ap- 
presso, come osservò Pompeo Sarneili H' 
scovo di Biseglia nato a Polignano, LtU. 
eccL t. 3, lett. 6, profondo erudito che 
ci diede molte pregievoli opet*e» da bm 
citate in questo mio Dizionario. La cat- 
tedrale è dedicata alla B. Vergine Assun* 
ta patrona della città, in essa tra le altre 
reliquie venerandosi il braccio e il ginoc* 
chio di s. Vito, come attestano Alberti e 
Ughelli. Quest'ultimo aggiunge, che il ce* 
pitelo si componeva dell'aroidiacono, del- 
l'arciprete, di 2 primicei*i, di 1 5 canoni- 
ci compresi il teologo e il peniteoziere,e 
di altri chierici. L'arci prote ha cura del- 
le anime, non essendo parrocchie le al- 
tre chiese della città. Vi eraBo diversi 
luoghi pii, e Pietro della Tolfa signott 
di Polignano nel i585 vi fondò il mona- 
stero di s. Pietro alle cistcrciensi. Il mar- 
chese di Polignano Marino Radolovidi 
fuori della città ei^esse ai minori os8c^ 
vanti il convento e chiesa di s. Maria <£ 
Costantinopoli, col sepolcro per la sua 6- 
miglia originaria d'IUiria. Di essa e io Po- 
lignano, che pur fu patria di altri uomi- 
ni illustri, nacque il cardinal RadolowA 
( y.y La mensa vescovile rendeva 800 sca- 
di annui, ed ogni vescovo era tassato à 
So fiorini. Narra Ughelli, che Giulio Ce- 
sare in odio di C. Mario avendo distrut- 
to Mariano, non lungi dalia y'in, Appia 
edificò una torre che prese il suo nome, 
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i i greci fabbricaroDO l'odierna cit- 
salubre luogo, ferace dei prodotti 
terra. Fu contea e poi marchesa- 
quale spettaTa ancora la città di 
sul mare, con forte rocca. Incerto 
pò dell'origine della città, neppu- 
Dnosce quando ricevè con sicurezza 
e della fede. 

sede vescovile fu eretta nel secolo 
ilta suffi*aganea di Bari, finché Pio 
)lla bolla Z>e utìlion\ ai a6 giugno 
la soppresse ed unì al vescovato di 
poU (^.). Il I.® vescovo fu Pietro 
se ne ignora l'eppca. Il 2.*'vesco- 
Riccardo I delio35, dopo il quale 
trova memoria, se non che'Riccar- 
vevaneli io3, Ambrogio neh 1 16, 
entura nel i i4o. Nel 1 170 Mayo- 
ninato in una vendita fatta dal- 
iacono di Polignanoa Giuditta fi- 
;1 vescovo e mogliediMaureliano 
li Monopoli : in detto anno Gugliél- 
e di Sicilia concesse privilegi e con- 
quelli che godeva l'abbazia di s. Vi- 
ariano. Arpìno fu al concilio Late* 
ledei 1 179, cui scrisse Celestino III 
»re del monastero dì s. Benedetto 
Ignano, immediatamente soggetto 
Sede, per l'elezione dell'abbiate. Il 
mo Papa nel 1 194 circa deputò 
so con altri vescovi in una causa 
vescovo di Gallipoli e l'abbate Ne- 
Ri por terbtra'successori quelli me- 
i di particolar memoria. Bonagiun- 
choli nobile fiorentino del 1 33a. 
domenicano di Bari dei i35i, di 
m singolare monumento in catte* 
Nicola abbate e canonico di Ta- 
sappellano del Papa del 1 363. Pa- 
Griffis nobile di Giovenazzo,con- 
> nel 1378 da Urbano VI, che lo 
(lunzio in Boemia, traslato a Tro- 
ll 1390: al suo tempo l'antipapa 
nte VII v'intruse Pasquale e An- 
lupulo de Laco canonico di Mono* 
1 1390. AngelooAnglono nel 1391 
ita^re apostolico del celebre mo- 
D di Subiaco, ebbe a vicaiio gene* 

VOt. LIV. 
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rale il fnatello Vito abbate di s. Vito. Rao- 
no o Paolo de Gistro Mediano di Lecce 
francescano, esimio teologo del i ^i^ymov* 
to nel 1460 e sepolto in s. Francesco di 
Lecce, il cui convento ampliò. Nel 1 468 
amministratore il cardinal Latino Orsini 
(^)i che ebbe a vicario generale il ve- 
scovo di Boiano. Nel i47^ Giacomo To- 
raldo nobilissimo napoletano, assai lo- 
dato. Michele Claudio, di cui parlai nel 
voi. XXXII, p. 39. Giacomo Framarino 
patrizio di Giovenazzo nel i5i7 lodato 
per virtii. Nel i54o a'i4 luglio ammi- 
nistratore il cardinal del Monte^ che si 
dimise dopoun anno, poi Giulio III ^F'.). 
A'28 novembre i54i Rosimuno Casa- 
massima di Bari chiaro giureconsulto, e* 
difjcò una chiesa alla B. Vergine,nel 1 544 
cede la sede al nipote Pietro che morì in 
Roma nel 1570. Angelo Gazzino di La- 
go dotto teologo domenicano gli succes- 
se. Nel 1572 Pier Francesco Ferri ma- 
ceratese lodatissimo. Gio. Battista Guan- 
zato milanese sommo teologo, diletto e in- 
timo ^migliare di s. Carlo nel 1598. Gio. 
M.' Guanzelli, del quale trattai nel voi. 
XLI, p. 2i4> degnamente governò fino 
al 1619 e fu tumulato in cattedrale nel 
sepolcro da lui edificato pei predecessori 
e successori. Francesco Nappi nobile an- 
conetano nel 16 19, di gi*andi meriti, go- 
vernatore di diverse città dello stato pa- 
pàie, morto in Ascoli. Nel 1629. Girola- 
mo Parisani nobile tolentinate pruden- 
tissimo. Antonio de Pezio nobile napole- 
tano chiaro per virtù nel i638, traslato 
a Sorrento. Vincenzo Pi neri di Monte- 
fiascone conventuale nel i65o, ornò la 
cattedrale^ aggiunse al campanile un al- 
tro piano, ristaurò e ampliò il palazzo, 
compì la serie degli stemmi de'predecesso- 
ri, migliorò le rendite, istituì la confra- 
ternita del purgatorio, donò sei candel- 
lieri con croce d'argento di stupendo la- 
voro alla cappella de'ss. Vito, Modesto e 
Ci*esGenzia, rinnovò quella del Crocefis- 
so. Nel 1 672 Scipione de Martinis di Mu- 
ro traslato da Mariana, provvide di me- 

3 
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dici e medicinali i bisognosi, fece dorare la 
cappella de*santipalroDÌ. Nel 1681 Igna- 
zio M.'Fiumed'Avei*sa domenic«no,com- 
plesso di virtù e doltrìDa,ooroe si rileva 
dalle opere, donò 6 vasi d'argento ai 
santi protettori^ caritatevole coi diocesa- 
ni, morì santamente. Nel 1694 Gio. Bat- 
tista Capilupi di Matera dottissimo, caro 
a Innocenzo XII, largo coi poveri, rifece 
l'episcopio, abbellì diverse cappelle, assai 
lodato morì in Roma e fu sepolto in ss. 
Cosma e Damiano. Gli successe nel 1717 
Pietro Antonio Pino nobile di Matera, ze- 
lante e pietoso pastore, ornò la cattedra- 
le con pitture e altre decorazioni. Con 
questi rUgbelli, Italia sacra t. 7, p.748» 
é t. io,p. 323, termina la serie de' vesco- 
tì, proseguita dalle Notizie di Roma, fì- 
no a Mattia Santoro di Bovino del 1 775, 
cbe fu l'ultimo. 

POLIMARZIO o BOMARZO, Poly- 
martìum. Città vescovile del Patrimonio 
dis. Pietro, nella delegazione di Viterbo, 
governo di Orte. Tra gli edifizi va nomi- 
nato il palazzo baronale eretto dal duca 
Vicino Orsini nel 1 52 5 sull'area dell'an- 
tica rocca, con grandiosa architettura di 
Vignola, ornato di affreschi della scuola 
dei Zuccari. Del tempo degli Orsini si 
ammira un giardino con molte colossali 
sculture, alcuni avanzi delle decorazioni 
che lo abbellivano ed un vago tempietto 
eretto dal duca Corrado Orsini alla me- 
moria di Giulia Farnese sua amatissima 
consorte. La chiesa principale e antica 
cattedrale è dedicata a Maria Vergine, 
forse innalzala sulle rovine d'un tempio 
idolatrico, che pei successivi ristaurì non 
conserva la sua primiera architettura. Al- 
tre chiese pur sagre alla Madre di Dio 
sono quelle del Pozzarello fuori le mura 
della città, fabbricata nel 161 3, in cui si 
"venera la sua prodigiosa immagine di- 
pinta sopra una tegola ; altra simile im- 
magine è nella chiesa della Madonna del 
Piano costrutta neh 7 io; la chiesa della 
Misericordia è sotto l' invocazione della 
Vergine delle Grazie ; ed un vago tem- 
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pietlo della nobilissima casa Borghese, ia 
cui trovasi la miracolosa immagine dì No* | 
stra Signora che nel 1661 aprì gli ocdii. 1 
Tra gli uomini illustri dì Bonnarzo al- ' 
cu ni noverano Sabiniano (^.) Papa dd 
6o4, secondo il Biondo citato da Masn, 
De orig, et rebus faliscorum. Il territo* 
rio in piano e in colle è ferace di prodo- } 
zioni, come osservò Cahndrìi Saggio dd i 
h stato pontificio p. 197. Su Polimarzio ; 
o Bomarzo abbiamo le importanti Mt 
morie archfologicO' storiche sulla città è 
Polimarzio oggi Bomarzo , scritte dal- 
t arciprete Luigi Fitlori^ Roma pel Mo* 
naldi 1 846. Su queste l'ab. Pietro Arte* 
mi pubblicò un sunto con eixidita letten 
nel voi. 5, p. 2 1 5 del Saggiatore roma' 
no. In essa egli è d' avviso >• che Poli- 
marno fosse della Lucumonia Fnlisca, es- 
sendo Faleria, al presente FuUeri, pian- 
si ma alle terre Polimarzesi, onde leggesc 
Polymartium oppidum HetruriaeinFa- 
liscorum finibus . . . apud Maeoneni pa- 
gum FaUscorutn ... E giova qui ripetere, 
Faleria essere situata sul Cimino, làdo- 
ìp'é oggi Falleri, luogo fecondo di tanti 
monumenti già disotteiTati,il qual giu- 
dizio è conforme alla storia e aU'tfrcheo- 
logia; non potersi acconsentire per alcol 
modo all'opinione, che Faleria sorgeife 
un di dove oggi è Montefiascone ". Sol- 
le diverse opinioni ove esistè Salariai 
raccolsi alcune erudizioni in diversi ar 
ticoli, come Civita Castellanì^, Galu- 
SE, Montefiascone, Nbpi, ne'quali parlai 
pure di Falleri. Circa poi la patria dis. 
Anselmo vescovo di Polimarzio, l'ab. Ar* 
temi concilia le opinioni de'boaiai*zesie 
mugnanesi, con dichiarare lot*o comuni 
le patrie glorie per essei^ il castello ilfeo* 
niano V antica Meonia o luogo di essi, 
attualmente Mugliano, luogo appodiato 
di Bomai*zo, parte deli' antico Polima^ 
zio; perciò s. Anselmo, nato in Meonia* 
no, equi vale al dire che gli fu patria Po- 
limarzio per esser Meoniano contrada 
luogo della città. , 

A Lidia dissi che il suo regno si diia* 
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^eoniaj ed a questo articolo parlai 
ecle vescovile nella provincia omo- 
ed a ppi*endesi dai geografi che Meo* 
)ntrada dell'Asia minore, fu quella 
della Lidia situata verao il monte 
is, emeonii furono detti gli abitan- 
a Lidia, così i lidii stabilitisi nel- 
na. Ciò premesso, il zelante della 
istoria citato Vittori narra, die i 
meonii condotti da Tirreno, dal 
uxipelago trasmigrati in Italia in- 
la guerra di Troia , si stabilirono 
egione Etrusca, che perciò fu pur 
Ueonia, fondando la colonia nella 
superiore della riva del Tevere nel 
poi denominato Pian Meoniano 
BomaiTO, probabilmente ove edi* 
io Polimarzio o Cillà di Marie lo- 
tutelare, nel cui agro eressero in 
ore un tempio , cioè presso Mu- 
nella contrada polimarziese chia- 
lavoriana da Mavors^ Marte, vi- 
famigeratolago Fadimoney di cui 
mtermini i colli di Polimai*zio (o- 
dì è il Laghetto vicino a Bassano 
everina), tenuto per sagro dagli 
i e dai romani, dappresso al qua- 
spenta la libertà etrusca. Inoltre 
ii innalzarono lunge quasi un mi- 
Ila città del nume tutelare e qual 
i essa o sua fortezza (come lo fu- 
istelluzzo, Rocchette, Castello e 
cui si rinvennero diversi monu- 
ma tutte costituenti i sobborghi 
:à di Poli malizio), altro luogo, al 
iedero il nome di Meonia^ di cui 
coll'antica denominazione la va- 
necropoli , opinando alcuni che,i 
sorgesse l'odierno castello di Mu- 
fondati in diversi argomenti. In 
Qo fu un' abbazia di benedettini 
|ua alla chiesa di s. Liberato pa- 
ella terra. Il castello nel 1 194 *> 
b dai viterbesi, passò quindi agli 
onde Matteo l'assegnò in fisudo 
raetanoche nel 1 377 divenne IH' 
({F.y La potente famiglia Oni- 
: al castello un aspetto guarmc 
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con fortificazioni e torri , onde munito 
dalla natura e dall'arte ebbe a sostenere 
vari assedi, come nel 1 4^5, in cui lo fe- 
ce espugnare Martino V Colonna e de- 
molirne le fortificazioni. Fu patria, al mo- 
do detto, di s. Anselmo vescovo di Poli- 
mamo, di Pietro possente signore che e- 
dificò un castello cui die il proprio no- 
me, di Simonetto generale delle milizie 
di Pio II, di Biagio Sinibaldi intrepido 
viaggiatore. 

La memorata Meonia, grandiosa ne- 
cropoli etrusca di Polioiarzio, fu ferace 
di tombe etrusche,di sarcofaghi, d'ope- 
re di plastica, di copiose figuline e stovi- 
glie preziose per la loro varietà, di splen- 
didi vasellami con pitture di rappresen- 
tazioni simboliche o con soggetti mito- 
logici, eroici e storici; nonché di rai*e pie- 
tre incise, di avori lavorati, d'un prodi- 
gioso numero di medaglie, di bronzi, di 
ori, di armi e arnesi militari , ricchezze 
archeologiche che esercitarono dotte pen- 
ne e bellamente descrissecon ricerche sto- 
riche (massime nella topografia , forma 
delle celle e urne sepolcrali, delle pittu- 
re, de'firegi, bassorilievi e iscrizioni etru- 
sche) e artistiche l' encomiato arciprate 
Vittori; alcuni de'quali monumenti pas- 
sarono a decorare il Museo etrusco (F.) 
eretto in Vaticano dalla sapienza dell'im- 
mortale Gregorio XVI, altiì a formare 
il prezioso gabinetto d^l principe Mar- 
c' A ntonio Borghese benemeri to degli sca- 
vi, da dove uscì quella classica tazzetta 
di BomarzOy contenente l'alfabeto etru- 
sco, di cui parlai nel voi. XXXVI, p. 166. 
Vedasi la [tetterà del p, Ranghiasci so- 
vra r alfabeto greco pelasgico etrusco riti' 
venuto nelTattìguenze di Bomarzo, Ro- 
ma i85i. La totale rovina della necro- 
poli polimarziese ti vuole avvenuta circa 
il V aeoDlo dall'era cristiana, per opera 
de' goti a 4fi «andalU Non oon accadde 
alla c«PtlBllì|ilUiÌM»Oh ohe per la ferie 
ti fikii «iaioiie trioofò del 

lannijoome va- 
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PoIimarzio,al diredi Vittori, (u cospi* 
cua città dell'epoca etnisca e non molto 
seconda alle alti*e nobili e popolose del- 
l'Etrurìa; la sua etimologia fu fatta de- 
rìvare da Plures ^furfe;^ quasiché la 
moltiplidtà delle battaglie accadute nel 
luogo dell'odierna Bomarzo dasse origi- 
ne al vocabolo gi*eco Polymariium, Sì 
congettura che fosse governata dai lucu- 
moni di secondo grado o soggetti alle lu- 
Gumonie formanti la lega etrusco-italia- 
na delle li metropoli, certamente con 
leggi etrusche. Segui i destini ed i politi- 
ci sconvolgimenti dell'Etruria o Tosca' 
na^ e con essa nel Y secolo di Roma soc- 
combette al valore delle armi romane 
presso il lago Yadimone. Polimarzio fu 
quindi colonia romana , ed i suoi citta- 
dini, come Orte, furono ascritti in massa 
alla tribù Arniese o Arniense, col godi- 
mento de' relativi diritti. De' tempi ro- 
mani si trovarono molte iscrizioni, le qua- 
li ricordano le illustri famiglie romane e 
polimamesi, non che innumerabili me- 
daglie consolari e imperiali di bronzo e 
di argento, a vendoPoli marzio sotto i ro- 
mani conservato la sua grandezza e splen- 
dore. Invasa l'Italia dai barbari alla me- 
tà del secolo Y di nostra era, la città di 
Polimarzio o Bomarzo occupata da'goti 
soffrì le vicende comuni a tutta la regio- 
ne, non essendo riuscito al vescovo s. An- 
selmo di trattenere il re Totila dall' in- 
vaderla, ma pel prodigio operato da Dio 
in difesa del santo, quel barbaro conqui- 
statore umiliossi a lui. Yinti i goti da 
r^arsete, successero nel 569 i longobar- 
di ad invadere le terre etrusche, ma Bo- 
marzo con altre città opponendo forza e 
valore pari a quello dell'inimico, tratten- 
ne il corso di sue vittorie, finche soggiac- 
que al dominio di Agilulfo divenuto re 
nel 591 , ma per pochi anni, per il discac- 
ciamento che fece de' longobardi Roma- 
no esarca di Ravenna. Liberata Bomar- 
zo dal giogo straniero, sul cominciar del 
secolo Yll si pose sotto la protezione e 
signoria de'Papi, poi del tutto sottraen- 
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dosi al dominio imperiale nel ponlifio* I 

to di s. Gregorio II, fìicendo parte del do* 

cato romano. Nel 740 occupata Boni«> 

zo di nuovo dai longobardi con treallR 

città, per obbligare s. Gregorio 111, per 

quanto notai a Obtb, a consegnare Tn» 

mondo duca di Spoleto, inutilnoente 1 

Pontefice si adoperò perchè fosse liberi* 

ta, ciò che ottenne il successore s. Z» 

caria,al modo toccato a Bomabzo. Lai» 

male consegna fu fatta dai mioislrt itf 

di Luitprando allo stesso Papa , che à 

Orte si recò a Bomarzo per riceverne il 

possesso. Non andò guari che Àstulfbre 

de' longobardi avendo ripreso BomArn 

e altre città, Stefano HI coll'interveoti 

di Pipino ne ottenne la restituzione; fi* { 

nalmente Carlo Magno ad istanza di A* 

driano I estinse il regno longobardico, iv 

conobbe e ampliò il civil principato ddh 

s. Sede, onde Bomarzo in seguito fu no* 

minata ne' diplomi imperiali riguardanli 

la sovranità pontificia, alla quale fìi seni* 

pre fedele inclusivamente nelle fiizioa 

che divisero l' Italia, seguendo la parte 

guelfa. Leggo nelle Memorie di s. iVion- 

noso p. 8 1 di Degl'Effètti, che fu neoes* 

saria la fortezza di Civita Castellana per 

difendere il ducato romano, avendo ve- 

duto espugnai*e nel 726 Gallese e ad 

789 le città di Bomai-zo, Amelia, Orte e 

Bieda. 

Yerso il secolo X Bomarzo ebbe i soci 
duchi o signori feudali, soggetti alla to' 
mana chiesa, i quali la fbrtificai*onoo per 
prepotenza o per difesa. Bomarzo Jtd 
imS con l'aiuto di Yiterbo, che ne pre- 
• se le difese, respinse gli orvietani che se 
ne volevano impadi*onire, i quali erano 
aiutati da buon numero di cavalleria ro- 
mana e da 200 cavalli senesi, come rife* 
risce Bussi, Ist. di Viterbo p. 118. Infc* 
ce racconta Monaldeschi, CommenLhitl. 
d Orvieto p. 4> che i^ comune d'Orvie- 
to col consenso di Papa Onorio IH fece 
esercito, andò sopra Bomano con l'aiu- 
to di 200 cavalli dì Siena e 200 di Ro- 
ma, e preso il castello lo distrussei*o. La 
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Italia dopo i siculi , che crede i primi 
abitalori del luogo, e non già dai meo- 
nii o lidìi ossia dai-tirreni, i quali secon- 
do Erodotp vennero da Macedonia, vale 
a dire da quella parte chiamata (anche 
Retonia e Tirrenia da Tirreno figlio d' A* 
ti o Àtide re di Lydia o Lidia, e fratel- 
lo di Lidio) poi Meonia (i geografi rife« 
riscono che la Lidia, provincia d' Asia 
minore, fu denominata anche Meonia, 
cioè l'alta e la bassa; questa fu detta Meo- 
nia poi Jonia ) , che diede uno de' nomi 
che poriòltalia ( f^,) in quella parte e ma- 
re delle coste d'Etruria dallo stesso Tii*«« 
reno e dai suoi a poco a poco conquista- 
ta , mentre i tiri*enì divennero padroni 
di quelle toscane contrade dopo la deca- 
denza de'falisci (di cui nel voi. XLVIf, 
p. 283), cioè dopo che il loro duce Ale* 
so di Micene (ne parlai ai relativi arti- 
coli ) fu ucciso da Fallante nella guerra 
di Turno, onde i falisci fecero lega coi fini- 
timi etruschi, formando una sola nazio- 
ne. Aggiunge il lodato p. Ranghiasci,che 
in quell'epoca, come prova Nardini, for- 
marono tutta una gente, giacche prima di 
tale alleanza i falisci possessori delle ter- 
re di Polimarzio e delle altre propinque 
erano separati e vivevano da sé, al dire 
di Strabene. Inoltre opina , che se Poli- 
malizio £osse stata una sontuosa città nei 
tempi primitivi, ne avrebbero parlato le 
antiche storie, e che ancora Annio, citan- 
do Strabone, attribuì ai tirreni ciò che 
spetta ai pelasgi- tessali. Gonchiude il p. 
Ranghiasci , che i ritrovamenti di Poli- 
marno sieno pelasgici- tessali od arcadici, 
mischiati coi posteriori degli etruschi o 
tirreni, i quali feceix) lega coi falisci già 
prima di essi conquistatori di quella re- 
gione d'Italia che trovarono occupata dai 
pelasgi-tessali, avvertendo Nardini che in 
processo di tempo anche ì falisci ebbero 
comune il nome cogli etruschi. Crede poi 
che il nome di Polimai*zio sia piuttosto 
derivato dalle formidabili guerre avve- 
nute in quella parte nel VI secolo; e per 
non dir di altro, ritiene il p. Ranghiasci 
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che non si debba annoverare tra le città 
della Pentapoli etrusca de'falisci o Pen- 
tapoli falisca nell' Etruria Cisminia. Fi- 
nalmente, quanto al credere s. Tolomeo 
promulgatore del cristianesimo in Poli- 
marzio, dice il p. Ranghiasci potersi ac- 
cordare; che sebbene nelle Mem. diJVèpi 
e. I , e. I o, p. 7 3,e e. 38, p. 26 1 , avesse ri- 
portato che il santo fosse il discepolo di 
s. Pietro, pure nel cap. i J* delle citate ^^f- 
dizioni sostiene che s. Tolomeo fu vesco- 
vo e martire del III secolo, fiorito con Ro- 
mano sotto Claudio che per aver disfatto 
i goti fu detto il gotico ^c\ìt regnò dal 268 
al 270, e perciò diverso da Claudio Ce- 
sare figlio di Druso, morto nel 54 di no- 
stra era. 

POLISTAURIO, Polystaurìum. Ve- 
ste o pallio sparso di molte croci, parti- 
colare ai patriarchi di Costantinopoli ed 
agli arcivescovi greci di Cappadocia, Tes- 
salonica, Efeso, Corinto ec., secondo Ma- 
cri. La descrissi in uno al significato nel 
voi. XXII, p. 1 47< Polistaurio fu pure det- 
ta la pianeta e altre vesti sagre tempe- 
state di croci , e perciò chiamate Multi' 
cruciam, usate dai vescovi greci, dì cui 
parlai nel luogo citato : fu anche deno- 
minata Gammadia (V,) 

POLISTILIO. Sede vescovile della 2.'' 
Macedonia nell'esarcato del suo nome, 
suflPraganea di Filippi, eretta nel IX se- 
colo. Polislilio, PolystiUen, è ora un tito- 
lo vescovile in partibus sotto Filippi. 

POLITEISMO.Credenzadi molti Dei, 
sistema che ammette piìi Dei, pluralità 
di Dei, dalla voce greca Pofytkàa^ mol- 
titudine di Dei o molteplicità della Di* 
vinitày del quale vocabolo si servirono i 
santi Giustino, Epifanio e Agostino, co- 
me rileva Macri. 11 politeismo è il Paga» 
iìesimo(F,) unito a\V Idolatria {F.), Fu- 
rono chiamati politeisti, dopo lo stabili- 
mento della religione Cristian a, quegli ere* 
tici che seguirono ed ammisero il politei- 
smo : Basìlide di Alessandria viene con- 
siderato il primo politeista, essendo stato 
il primo che propagò la dottrina di molti 
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priocipii supremi, e gli eretici suoi set* 
tari furono i Basilidiani {^*)i ove par- 
Jai de'loro sistemi. Abbiamo di mg/ Ao- 
tonino de Luca tcscoto d' Avei*sa: Rifles» 
sioni critiche suila pretesa attitudine dtl 
politeismo a preferenza del culto ebreo 
e cristiano ad incivilire i popoli e a rtn* 
dere le belle arti fiorenti, Roma i83o. 
POLLAN Roberto, Cardinale. F. 

BOLLEHO. 

POLLIONE (s.), martire. Era lettore 
di Cibale, città della Pannonia, uomo di 
grande virtù e assai ragguardevole per 
la sua fede, di cui già avea dato non dub- 
bie prove. Essendosi recato in quella città 
Probo, governatore della Pannonia sotto 
Diocleziano, gli venne presentato Pollio- 
ne, ed accusato cbe parlava degli Dei nel- 
lo più oltraggiosa maniera. Sottoposto al- 
l'interrogatorio ed inlimatogli di sagri - 
ficare, come prescrìveva l'editto, vi si ri- 
fiutò costantemente. Perciò il governa* 
tore io condannò ad essere abbruciato vi- 
vo; lo che fu eseguito lungi un miglio dal- 
la città, a'27 aprile del 3o4* ^* Pollione 
è nominato nei martirologi il di 28 di 
detto mese. 

POLO Regina LDO, CardinalcDe du» 
chi di Suffolch del regio sangue de' re d'In- 
ghilterra, illustre pel zelo delta cattolica 
religione, per l'innocenza della vita e pei 
soavissimi ed aurei costumi, fu ben pre- 
sto provveduto del decanato della chiesa 
d'Oxford. Di 19 anni si recò in Francia 
e in Italia, prima in Parigi e poi in Pa- 
dova con grande ardore applicossi allo 
studio della filosofia e dell'eloquenza, con - 
traendo stretta amicizia con Bembo eCon* 
tarini poi cardinali, e con CaraiTa poi Pao- 
lo IV. Nell'anno del giubileo 1 525 por- 
tossi in Roma e soddisfatta la sua divo- 
zione, ritornò in patria, ove la sua dot- 
trina congiunta ad amabili e gentili trat- 
ti^ lo resero l'oggetto dell'amore e del- 
la stima universale. Avendo Enrico Vili 
ripudiato la sua legittima moglie per u- 
nirsl ad Anna Bolena, ambedue procura- 
rono guadagnarlo perchè approvasse il di- 
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▼orcio, offireodogli uno de'due voomG 
di Winchester o di Yorcli die ognao 
rendeva 3o,ooo scudi. Portatosi ddn 
per soddisfarne il desiderio tenta coap [ 
mettere la propria cotdenza, la pioti \ 
denta dispose che non potesse profem. 
parola di quanto ti era proposto, cdi' 
vece rappresentò sì ▼iTamente la àMk 
bile azione, che il re non abituato a» 
tirsi contrariare con tanta libertà, 'm\ 
tato fieramente per due volte fu in p 
cinto di trafiggerlo oon lo stilo. ìnié 
tosi pertanto dall'adirato sovrano, pai 
in Avignone, indi a Padova, dove ut» 
giunse in amicizia con Sadoleto poi» 
dinaie, e altri dotti ed eruditi di qwlì» 
pi, che a lui cedevano nella eloquenza,po 
averlo in credito del più eccellente or» 
tore vivente. L' acquistata fiima ddep 
minò il re a scrivergli onde riconoscfi* 
se il suo divorzio, promettendogli ampi 
ricompensa, ma n'ebbe negativa rispofbì 
ritenendo illecito il divorzio e deplom* 
do il suo scisma. Il re che ad ogniooiti 
voleva guadagnarlo al suo partito gli ffl» 
dò la propria apologia, a cui il Polari* 
spose col libro intitolato : JDtJesa deUt- 
nità della Chiesa^ dedicandolo allo sta- 
so Enrico Vili, con la predizione dintb 
al figlio Odoardo VI, che si legge oeUi ' 
Amenità ecclesiastiche di Sehelchornioi 
Paolo 111 in premio di sì grandi melili 
e zelo ortodosso, e quale erudi to nelle b 
gue greca, ebraica e latina, perito nelle di* 
sci pi ine filosofiche e teologiche, come nel* j 
le sacre scritture, stabilì di elevarlo alla \ 
porpora; laonde lo chiamò in Roma, per < 
incaricarlo della riforma della disciplini ' 
ecclesiastica. Ma Polo conosciuta Tintea* 
zione del Papa, con preghiere e persua- 
sive ottenne dilazione alla sua promo- 
zione. Non pertanto Paolo III nel conci* 
storode'22 dicembre 1 536, mosso da in- 
terna ispirazione, lo creò cardinale prete 
de'ss. Nereo ed Achilleo. Ciò saputo dal 
re e montato in furore, lo privò delle ren- 
dite ecclesiastiche, fece decapitare il fra* 
tello, il nipote e la madre del cardinale set? 
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enaria, col falso pretesto di macchi- 
ongìure, ed altrettanto avrebbe fat- 
gli altri fì*aXelli, se con pronta fuga 
li fossero salvati. Inoltre il re pronai* 
•,ooo scudi a chi avesse ucciso ilcar- 
e, lo che tentarono 3 italiani e 3 in- 
; ma imprigiona ti, con eroica virtù 
'di naie ottenne ai primi la libertà, 
.6 dolente che i secondi dopo bolla- 
1 ferro rovente fossero condannati in 
a. Altro sicario bolognese confessò 
i aver dimorato lungo tempoa Tren« 
r assassinare il cardi nale,a vendo per- 
cevuto buona somma di denaro da 
co Vili, il quale irritatissimofece di- 
are dal parlamento il cardinale reo 
o tradimento e tanto si adoprò col 

Francia, che questi si scusò di ri- 
'lo, benché inviato a lui legato a la» 
per tentare un riconciliamento del 
iovrano col Papa. Ritiratosi il cardi- 
in Cambray sempre insidiato, per» 
Qon errasse per le Fiandre il vescovo 
iegi cardinal Mark gli offri per asilo 
a città, il che conosciuto da Enrico 
fece grandi esibizioni al senato delie 
dre se gli consegnavano Polo, il qua- 
dza turbai*si era disposto a sacrifi- 
per la religione e suo capo visibile, 
ichiamato in Roma dal Papa, gli as- 
) guardie per sua difesa, nominan- 
legato di Viterbo e del Patrimonio, 
a uno de'presidenti del concilio di 
ito, ove col cardinal Paoecoo difese 
p'ande ardore il mistero deirimma- 
a Concezione (/^.), per cui nel de- 

sul peccato originale il concilio di- 
ò non essere sua mente e intenzio- 

coropi'endere in esso la Madre di 
Nel 1 55o per sua virtù non fu elet- 
ipa, per quanto narrai nel voi. XXI, 
[i ; l'eletto Giulio 111 gli permise ri- 
ti presso Verona, nel monastero be- 
Itinodi Maguzzano,del qualeera pro- 
re. Morto Enrico Vili e Odoardo V I, 
lo sul trono la regina Maria zelante 
lica, che ottenne per legato a lalere 
dinale. Avendo riportato nel voi. 
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XXXy,p. 8i e 83, quanto mirabilmeQ- 
te operò in Inghilterra pel dstabilimen* 
to del cattolicismo, qui aggiungerò che 
tenne un sinodo in Lambath^ in cui fu- 
rono filiti 1 3 decreti ed alcuni canoni, a 
fine di restituire all'antico stato la chiesa 
d'Inghilterra, che si leggono in Labbé t« 
1 4, p- 1 733, ed in Bercastel. Il parlamene 
to nel 1 554 lo ristabif] ne'precedenti dirit- 
ti ed onori ; ed egli in nome di Giulio III 
presentò alla regina ed a Filippo II suo 
marito lo stocco e berrettone^ con la rosa 
doro benedetti, mediante lettera ripro- 
dotta da Rocca, Opere 1. 1, p. 3 10. Indi 
Paolo IV nel 1 SS 5 lo promosse all'arci* 
vescovato di Cantorbery, ciò non pertan- 
to gli sospese l'esercizio di sua legazione 
e sostituì a lui il cardinal Peto, destina- 
zione che, siccome dissi nella sua biogra- 
fia, la regina tenne occulta per non pri- 
varsi del richiamato Polo, divenuto pre- 
sidente del consiglio reale e suo confesso- 
re. I motivi che indussero il Papa a tale 
risoluzione sono discrepanti negli storici; 
alcuni dicono per non essersi il Polo in Vi- 
terbo dimostrato rigoroso quanto si con- 
veniva contro i sospetti di ei*esia;altri che 
in Inghilterra fosse troppo condiscenden- 
te cogli eretici ed i sacerdoti e religiosi 
ammogliati, poiché considerava quelli che 
erano caduti in errore come tanti fanciul- 
li ammalali, che bisognava guarire e non 
uccidere; altri pel processo fattogli dal- 
l'inquisizione e presentato a Filippo II, 
perchè conoscesse procedersi per giustizia 
non per passione , essendo intrinseco di 
Carnesecchi eretico ostinato fatto poi bru- 
ciare da 8. Pio V, e di Marc'Antonio Fla- 
minio sospetto in eresia. Avendo il cardi- 
nale penetrata la sua sospensione, compo- 
se un'accurata apologia in sua difesa con- 
tro le procedure di Paolo IV, forse con 
zelo poco discreto perchè feriva la sua ri- 
putazione; ma avendola fatta copiare io 
buon carattere, nel ri leggerla pacatamen- 
te, disapprovando l'energia frizzante da 
lui adoperata, virtuosamente la gettò sul 
fuoooj dicendo ; ne discooptrias verenda 
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palris lui. Indi' mandò a Roma Ormane- 
to datano della legazione, in segno di som- 
missione al Pontefice, giacché la regina 
impedì l'andarvi in pedona. Da sé stesso 
depose la ci*oce e tutte le insegne di lega- 
to, né si vergognò comparire così umile 
in quel regno, ove pel £ivore sovrano e 
per essere venerato dai popoli poteva fi- 
gurare quasi un altro Papa. Questa edi- 
ficante rassegnazione rese più illustre la 
sua memoria. Paolo IV si mitigò per l'e- 
semplare condotta del catodi naie e per le 
discolpe fatte dall'Ormaneto, contentan- 
dosi di soprassedere, finché il cardinal Ca- 
rafia ne trattasse con Filippo II e suoi mi- 
nistri. Continuò Polo di fatto quale lega- 
to a governare l'Inghilterra, ch'ebbe la 
disgrazia dì perderlo per isfinimento di for- 
ze prodotto da febbre che involò vita sì 
preziosa nel 1 558, 1 6 ore dopo la morte 
della regina, d'anni 53, o 6o secondo al- 
cuni. Ebbe tomba nella sua cattedrale , 
nella cappella di s. Tommaso da lui fon- 
data con due cappellanie per celebrare 
messa quotidiana a di lui suffragio, col so- 
lo nóme inciso sulla lapide sepolcrale. I 
benefizi e le grazie che dipendevano dalla 
sua legazione, erano gratuitamente con- 
cessi ; con una saggia economia però tro- 
vava i mezzi di esercitare la sua immen- 
sa carità versoi poveri. Tutti gli scrittori, 
anche protestanti, hanno concordemen- 
te encomiato la dottrina, lo spirito, la mo- 
derazione, la saviezza, la mansuetudine 
e la carità del cardinale, che possedette 
eminentemente i talenti dì uomo di stato 
e le virtù d'un gran vescovo. Come scrit- 
tore volle imitare Cicerone, ma si dice in- 
feriore a Bembo e Sadoleto. I suoi trat- 
tali dommatici sono scritti con metodo e 
chiarezza^ altri con eleganza ed erudizio- 
ne. Le sueopei'e sono: i,^ Pro unitate ee- 
cksiae ad Henriciwi FIII^ Romae. a.* 
Orazione della pace a Carlo f'y Roma 
1 558, 3.® De conciliOy Romae 1 562. 4-** 
De summo Pontifici s ufficio et poleslate, 
Lovanio i56g. 5.** Reforniauo Angliae, 
Uomae i556, 6.° Traclalusdefuslifica' 
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^oite, Lovanió ìS6^ 7.* De bapùm 
Conslanlirùf Romae 1 SGri. 8." Dism 
detti in parlamento o diretti m Gialiolll 
9.* 11 Messale^ Breviario e Ailuo/e di Si 
lisbury riveduti e pubblicati nel i55(; 
Altre opere, e molte Ldiere per rio» 
durre nel seno della Chiesa quelli cfaei 
eranoda essa separati, cheilcardimiQt 
rini pubblicò in Brescia dal ly^l^l'^j' 
La Fila del cardinal Paio fu scriUiir 
mg.' Beccatelli, Venezia 1 563; Bcmì 
dino Tomitano, Venezia 1 563 e Lonèif 
1690. La traduzione in francese diM»^ 
cix>ix fu aggiunta a quella. De schim 
le anglicano di Sandero, Parigi i6f 
Altre notizie si leggono nel Moreriei^ 
Godwino. 

POLONIA (di) lAOBLLOirs Fimid 
Casimiro, Cardinale. Figlio del re dilV 
Ionia Casimiro IV e fratello di s. Ct»» 
ro, di elegante e grazioso aspetto, ioelì 
di 19 anni ottenne il Tescovato di Cn- 
covia, e poco dopo a'2 i settembre i^ 
da Alessandro VI fu creato cardinaieifi» 
cono di s. Lucìa in Septìsolio e chiaoi^ 
to il cardinal di Polonia. Ad istaataiki 
fratello re di Polonia gli venne coofisin 
l'arcivescovato di Gnesna, dove odeki 
il sinodo. Nel i5o3 nella cattedrale i 
Cracovia impose la real corona al fratd' 
lo Alessandro duca di Lituania eletto R 
di Polonia, cbe nella sua assenza dalit* 
gno lo dichiarò governatore di Polott^ 
hicolmò di molti e segnalati benefiub' 
chiesa e città di Gnesna; la prima anic- 
chi d'ogni genere di suppellettili d'oroe. 
argento e di preziosi arredi; la secoo^' 
d'un ospedale che fondò presso le sueptf* 
te. Ma le immense ricchezze che posse- 
deva contribuirono non poco a fòmeDU* , 
re i disordini di sua gioventii, i quali pi^l 
che le malattie gli accorciarono latiti) 
che perde nel bel fiore nel i5o3 in eia 
di 39 anni, e fu sepolto nella cattedrale 
di Cracovia, ove alla sua memoria fuerel' 
to un sontuoso mausoleo. Cromerò ÌC' 
ce del cardinale un*ussai svantaggiosa de* 
scrizione, a cui Samuel, Porpora Paiuio^ 
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nìca p. 25, non sì potè indurre a prestar 
tutta la fede. 

POLONIA, Pohnia, Regno dell'Eu- 
ropa orientale, annesso all'i ni pero di Rus* 
sìa il più grande della terra, di cui for- 
ma la parte più occidentale, cioè una pic- 
cola parte in proporzione deirantico va- 
sto regno di Polonia, e trovasi situato fra 
il 5o^ 4 e ^^^ latitudine nord, e fra il 1 5^ 
I o'e 2 1^4^' longitudine est: si estende nel- 
la superficie di 4}000 leghe quadre. 1 con- 
fini sono al nord e all'est le provincie po« 
lacche incorporate all'impero russo, cioè 
la Gurlandia, Samogizia, Lituania , Po- 
lesia e la Volinia; al sud la Galizia e Lo- 
domiria provincia polacca aggiunta al- 
l'impero austriaco, insieme al territorio di 
Cracovia; all'ovest le provincie polacche di 
Posen, della Slesia e della Prussia orien- 
tale, già Prussia ducale ossia de'cavalierì 
Teutonici (^.)> vassalli di Polonia, riu* 
nite alla monarchia prussiana. L'antico 
regno di Polonia estendevasi dal 4^^ al 
5o° circa latitudine nord, e dai 3° al i S"* 
longitudine est del meridiano di Roma. 
La sua lunghezza era di25,ooo leghe qua- 
dre. Lo cingevano, al nord il Baltico, 
ia Svezia e la Russia , all' est la piccola 
Russia e la Russia meridionale o piccola 
Tartaria, soggetta allora agli ottomani , 
al sud la Moldavia, l'Ungheria e la Tran- 
sii Vania, ed all'ovest la Boemia, la Sas- 
sonia e la Prussia. L'antica Polonia fu ri- 
nomata per le arti, per le scienze, pet* la 
gloria militare, per li progressi dell'agri- 
coltura e per l'ingegno |de' suoi abitanti. 
Essa era il saldo baluardo della cristia- 
nità contro i turchi e gl'invasori del nord : 
tristi avvenimenti ne operarono la deca- 
denza, ma non men prodi, comechè di- 
spersi, diedero in ogni tempo i polacchi 
sublimi esempi di valor militare. Anche 
le belle lettere con successo vi furano col- 
tivate; le odi di Casimiro Sarbiewki o 
Sarbievio gesuita polacco, possono essere 
paragonate colle migliori prodotte dalla 
latinità moderna. Questa già possentissi* 
ma nazione, sempre valorosa, non di ra- 
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do fu sventurata per politiche vicende, l 
conquisti polacchi del secolo XV, che si 
eslesero alla Li vonia, Estonia, Moravia, 
Lusazia,Servia, Moldavia e Valachia non 
si sono mai considerati come territorio 
nazionale. La Polonia primitiva si divi- 
deva in grande e piccola Polonia, e com- 
prese poscia il granducato di Lituania 
(/^.), formandosi delle provincie che di- 
rò. Il nome di Polonia significa paese pia» 
no, ed ìndica benissimo le vaste pianure 
dì cui è composta la regione, soltanto al 
sud si osservano alcuni deboli rami che 
sporgono i Carpazi, e le principali cime 
de'quali toccano tutto al più 2,000 pie- 
di sopra il livello del mai*e: secondo al* 
tri il nome di Polonia qualifica la sua po- 
sizione favorevole alla caccia, per la co- 
pia di selvaggina che contiene. In polac- 
co si chiama Pclska, in russo Polcha^ in 
tedesco Polen o Polden, 

In generale la Polonia offre l'aspetto 
di variati campi fertili in cereali, di step- 
pe incolte, di ubertose praterie, di lan-» 
de sabbìoniccie^ di folte selve e di paludi 
estese. Tutto il regno appartiene al ba- 
cino del mar Baltico, ed ha la sua incli- 
nazione generale verso il nord : fiume suo 
principale è la Vistola, di cui la sorgen- 
te scaturisce dal monte dì Skalzain Mo- 
ravia , e dalla Galizia scorre per mezzo 
il paese, ed entrando nel territorio prus- 
siano si divide in due braccia, uno si get- 
ta nel seno di mare detto Fritsche-Haff 
non lungi da Konìsberga, l'altro sbocca 
nel Baltico vicino a Oanzica : il suo corso 
é di quasi 200 leghe, e peri4o incomin- 
ciando da Cracovia è navigabile. Tra i 
molli laghi sono i più considerevoli queU 
li di Duza,d'Augustow e di Wìeger; tan- 
to i laghi che i fiumi sono pescosi. La Po-* 
Ionia è forse la regione nella quale veda- 
si la massima diversità di pietre ruoto- 
late o ciottoli, di quasi tutte le specie di 
roccie primitive, di transizione e secon- 
darie. Il clima è generalmente tempera- 
to e salubro , tranne i rigori del freddo 
dalla parte boreale e le impure esalazio* 
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ui de'luoghi umidi. Sola malattia ende* 
mica è la plica polacca^ che dal IV se- 
colo suole sviluppaci ne' capelli : spesso 
le epizoozie produssero di molte stragi. 
L'agricoltura e trascurata; le principali 
pi*oduzioni in grani sono il frumento e la 
segala o granaglia del Baltico, l'orzo e Ta- 
Irena. Generalmente parlando produce 
pochi frutti e poche viti ; il legname vi 
abbonda, così il lino e la canape; sonovi 
pingui prati e pascoli eccellenti ; la raz- 
za de'cavalli già in pregio trovasi dimi« 
nuita ; numerose sono le pecore e le ca« 
pre, i poixi, il pollame, le vacche, i buf* 
fali. Tra gli animali selvatici poi abbon* 
daiio i cinghiali, le lepri e vene sono an- 
€he di bianche, i conigli, le volpi, i lupi 
e gli orsi. Tra i volatili vi sono in copia 
i tordi, piccioni ed anitre selvatiche^ i gal- 
li selvatici neri e grigi scuri , i cigni , le 
gru, le pernici, le lodole, ec. Le api for« 
micolano nella Polonia e danno la ma- 
terìa per fabbricare l'idromele, bibita di 
quegli abitonti, oltreché somministrano 
al traffico miele e cera. Trovansi minie- 
re di carbon fossile, alcuni metalli, ferro, 
zinco, zolfo, pietra calcare e da fabbrichci 
buona terra per vasi e maioliche, sorgen- 
ti minerali, eo. Un tempo formavano ric- 
chezze inesaurabili fino dal secolo XIII 
le saline presso Wieliczka molto rinoma- 
te perché tenute una delle mera vigile del 
mondo. Fioriscono lemanifatture di pan- 
ni, di sete, di tele stampate e altre; non 
che diversi stabilimenti di fonderie, cri- 
stalli, ec; nondimeno la condizione gene« 
rale del paese e agricola : non ha verun 
punto sul mare, ma gode di libera navi- 
gazione ne'corsi d'acqua e ne'canali per 
mezzo a tutta l'antica Polonia, e per con- 
seguenza sino al Baltico. Varsavia , Lu- 
blino e Kalisch sono le principali piazze 
di commercio; la massima parte dei ne- 
gozi si fa dagli ebrei, i quali hanno qua- 
si il generale monopolio, prendono in af- 
fìtto i beni della nobiltà e della cittadi- 
nanza, appaltano le tasse pubbliche , in 
una parola tutto il commercio aUmgioS' 
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80 e al minuto troTasi nelle loro maii, 
per cui chiamasi la Polonia il pana» 
degli ebrei. Nel voi. XXI, p. 1 1 » aoo» ; 
Dai la nuova Gerusalemme che ivi •«• ' 
no edificato. 

Il regno di Polonia Dooècfaeunap 
te piccola del primitivo» come quello b 
per capitale f^arsavia(f^,) e siooaliSfi 
si divise in 8 voivodieo palatinatiop 
vincie, suddivise in 39 obvodie o goier 
ni o circondari; essendo le voivodieAii''^ 
gustow, Cracovia (diversa dalla sumoO' ' 
tovata), Kalisch, Lublino, Masovia on 
Varsavia permea poi uogo, PlodioPlosk^ 
Sandomir, Siedlec o Podla<^ia : però 1 
decreto imperiale de' 2 1 agosto 1 844 ^i'' 
dinò una nuova circoscrizione ne'gow* 
ni, per cui Sandomir e Kielec formtn* 
no quello di Radom; Podlachia e Lobii' 
no quello di Lublino; K.ali8ch e MaiOTii . 
quello di Varsavia. La popolazione del 
regno di Polonia dal 1 8 1 6 si é quasi rad- 
doppiata, poiché nel 1 848 si dice giuDtii 
4i790,o6 1 anime. La Polonia prussiaoi 
conta circa due milioni e 400,000 abitan- 
ti, la Slesia circa tre milioni, la Poloniaso* 
striaca quasi cinque miliooi, senza Graoo* 
via, che conta cit*ca 1 3o»ooo abitanti. A 
dodici milioni poi si fanno ascendere quei 
delle Provincie incorporate in tegralmen* 
te all'impero russo, cioè i governi diWil* 
na, Grodno, Minsk, Bialistok, Witepsk, 
Mohilow, Volinia , Podolia , Ukraoia, 
Kiovia e Curlandia.Tredelle quattro par* 
ti della popolazione del r^oo proto* 
no il culto cattolico e sono nella mede- 
sima proporzione gli originari polaodii. 
Gli ebrei sommano a piti di 460,000, vi 
sono circa 1 00,000 greci ruteni, 300,000 
protestanti per lo più tedeschi, 280^000 
lituani, 400,000 russi, moltissimi amie- : 
ni e altri. Avanti la divisione del 1772 j 
compone vasi la gran Polonia al nord o* 1 
vest de' 12 palatinati di P<>nierelia o pic- 
cola Pomerania, Mariemburgo, Culto, 1 
Posnania, Gnesna, Kalisch, Lenclczka, 
Si radia, Plosko, Rava^ Masovia e Podla* 
chia. La Lituania al nord abbracciava i 
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ducali di Curlandia e di Samogizla, e gli 
8 palatìoati di Trokì, Wiina , Polosko , 
Wilepsk^Novogrodeck, Minsk, Mscislaw 
o Miscislavia e Polesia. Nella piccola Po- 
lonia al sud erano i 9 palatinati di Sando- 
mir, Lublino, Chelm, Cracovia, Beicz o 
Beizi, Lemberg o Leopoli, Volinia , Po« 
dolia ed Ukrania. Le provincie polacche 
incorporate all'impero russo sono la Cur- 
landia, Samogizia, Lituania, Polesia e la 
Volinia ; quelle riunite alla monarchia 
prussiana o Prussia occidentale o reale 
sono Posen, Slesia, Pomerania e Prus- 
sia orientale; la Galizia fu aggiunta al- 
l'impero austriaco, coU'ex repubblica di 
Cracovia, già sotto la protezione dell'Au- 
stria, della Prussia e della Russia, ed il 
governo civile e militare della prima. 
Per la pace di Vienna del 1 4 ottobre 
1809 la città di Cracovia col territorio 
adiacente fu staccata dall'impero austria- 
co e riunita al ducato di Varsavia, ma 
poi in conseguenza degli avvenimenti mi- 
litari del 1 8 1 2 conquistata dai russi, l'im- 
peratore d'Austria Francesco I convenne 
colle corti di Prussia e Russia pel tratta- 
to del 3 maggio 1 8 1 5, che Cracovia col 
territorio avesse a formare per l'avveni- 
re una città libera , sotto la protezione 
delle 3 potenze, colla condizione di non 
concedere dimora o rifugio a nessuna 
sorte di fuggitivi sudditi delle 3 potenze 
protettrici, e di consegnarli anzi alle com- 
petenti autorità. Ma Cracovia non adem- 
piendo tali condizioni, nel i83o diven- 
ne focolare di maneggi ostili contro le 3 
potenze, di poi nel febbraio 1 846 si fe- 
ce arena di atti violenti, peiMColosi e ri- 
Toluzionari ; quindi la città fu occupata 
dalle medesime 3 potenze e posta sotto 
il governo provvisorio dell'Austria. Fi- 
nalmente per la convenzione di Vienna 
de'6 novembre 1846 le 3 potenze pro- 
tettrici rivQcando e annullando gli ante- 
riori trattati , Cracovia e suo territorio 
ritornò in perpetuo dominio dell'Austria 
e incorporata al suo impero. I polac- 
chi discendono da una tribù slava cbe 
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abitava sulle sponde del Danubio, innan- 
zi di stabilirsi su quella della Vistola: la 
fisica sembianza assomiglia molto i po- 
lacchi agli schiavoni loro antenati ed ai 
russi. 1 polacchi sono una nazione pro- 
de ed entusiasta della libertà : gli uomi- 
ni hanno generalmente bell'aspetto, mol- 
to brio , carattere franco e sincero ; le 
grazie, i vezzi e lo spirilo delle donne so- 
no dall'universale celebrate. La nobiltà 
numerosa é fiera , vana e ci*edula , non 
senza belle qualità e maniere dignitose: 
Il suo abito nazionale elegante offre un 
miscuglio di vesti mongole, svedesi e mo- 
scovite. La popolazione racchiude due 
estremi, i nobili e agiati cittadini, e gl'in- 
feriori : per mancanza della civile conve- 
niente graduazione, gli ebrei esclusiva- 
mente fiinno ogni traffico. Gli agiati vi- 
vono nelle estesissime possessioni con tut- 
to l'apparato della pompa feudale, cir- 
condati da servi e cortigiani ; sono ospi- 
tali per eccellenza , generosi e benefici. 
L'ordine inferiore abbraccia i contadini 
o servi della gleba, che appartenevano 
come il terreno in piena proprietà ai lo- 
ro signori , ed erano al pari di quello 
venduti; dal 1 807 cessò questa deplora- 
bile condizione, godendo libertà perso- 
nale e il diritto d' acquistar proprietà. 
Grossolano e modico è il loro cibo. La 
lingua polacca, dialetto dello slavo, come 
notai nel voi. XXXVllI, p. a56,nonè 
né armoniosa, né ricca, senza però essere 
ingrata malgrado al gran numero delle 
sue consonanti ; l'uso generale del lati- 
no nelle composizioni letterarie ed anche 
nel conversare della classe superiore, noe- 
que al perfezionamento dell' idioma na- 
zionale, il quale nondimeno produsse o» 
pere pr^iate nel nostro secolo e nel pre- 
cedente. Hanno i polacchi una fiicilità os- 
servabile per apprendere le lingue stra- 
niere con perfezione, parlando diversi i- 
diomi. 

La religione cattolica romana è stata 
sempre dominante in Polonia, ma all'e- 
poca dello scisma de' Greci (f^.),parec- 
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chie chiese di questo rito, ohe erano sotto 
il dominio polacco, ebbero la disgrazia di 
lasciar visi trascina i*e; nondimeno la mag- 
gior parte de' polacchi rimase nella comu- 
nione della s.Sede: questi furono chiamati 
greci'ruteni'Untli e gli altri dissidenti. Le 
due comunioni vivevano in pace e si fecero 
anchealcuni tentativi per la loro riunio- 
ne. Nel secolo XVII diversi vescovi gre- 
ci rientrarono colle loro greggi e nel seno 
della chiesa cattolica; riconobbero i oon- 
cilii generalizia processione dello Spirito 
santo dal Padre e dal Figliuolo, la supre- 
mazia del Papa, e gli altri articoli di fe- 
de della chiesa romana; quindi fu loro in 
generale permesso di conservarci propri 
usi e riti particolari. Nel 1720 i prelati 
greci ruteni uniti tennero un concilio in 
Zamoski(F .)^c\it poi approvò Benedetto 
XiU. Sebbene la religione cattolica era 
quella dello stato, pei dissidenti greci si 
avea piena tolleranza sino al l 'j'j^^ quan- 
do essi cominciarono a reclamare egua- 
glianza di diritti e di privilegi. Caterina 
li favori gli scismatici, perseguitò i gre- 
ci-uniti e li sforzò ad apostatare : da quel 
tempo si succedettero guerre civili, ed i 
tristi effetti che le seguirono sono univer- 
salmente conosciuti. In diverse epoche gli 
eresiarchi diedero frequenti assalti alla 
sua chiesa. Vi penetrarono dapprima i 
proseliti di Giovanni Hus dalla Boemia, 
vi predicarono quindi i seguaci di Lute- 
ro e di Calvino le loro erronee dottrine, 
ed il parteggiare animò fra i polacchi le 
più vive e sanguinose contese. In fine pas- 
sò da Siena a seminarvi Fausto Socino 
gli errori suoi, e nuovi germi diffuse di 
religiosa e civile discordia. Malgrado tan* 
ti pericoli, il maggior numero mantiene 
la purezza della fede, sebbene sia libero 
il culto ai protestanti, ai greci scismatici, 
ai mennoniti , ai mussulmani ed altri , 
oltre gli ebrei che vi dimorano. Tutti 
hanno le loro chiese, gli ebrei delle cap- 
pelle, i turchi 2 moschee. Prima del 1 778 
il rito latino del regno di Polonia conta- 
va 80 sedi vescovili, comprese le suffra- 
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ganee, e dieci ne aveva il rito greco-ru- 
teno-unito. Ne'suoi partaggi, senza i suf- 
fragane! gli restarono dodici vescovi e dae 
arcivescovi, Gnesnae Leopoli. Ecco il no* 
vero delle attuali sedi arcivescovili evesoo* 
vili tanto del regno di Polonia^ che della 
Polonia austriaca e prussiana, che hanno 
articoli in questo mio DizionariOy come lo 
hanno quelle non più esistenti, ed ì luoghi 
in cui furono celebrati ootìéXxuAugustow^ 
Brestj Bt^slavia^ Belzi, Chelnia^ Croco- 
via, Cu/ava, G/ieira^ arcivescovato, Hai' 
licia o Alicia, Kalisch, Kaminiech, Leo- 
poli o Lemberg arcivescovato di rito la- 
tino, altro di rito armeno , altro di rito 
greco ruteno unito con HaUicia o AU* , 
ciay Kiovia, KamimechjLuhlino^ Lueeo- 
ria o Lucko, Ostrog,PinscOyPlosko, Po- 
dlachia, Pofo^Ao arcivescovato di i*ito gre- 
co ruteno unito, con le sedi unite di Or- 
sa^ Mscislaw o Mscislavia e FitepskojPo' 
seno Posnania, Prezmislia, Sandomir, 
Samboria, Samogizia, Sànochia, Seyna, 
Turovia , TVladimiria , JVUidislavia , 
Varsavia arcivescovato, Filna, Zitome- 
ritz. Tra i santi polacchi nominerò i ss. 
Stanislao vescovo martire, £</'ivr^ e Cu- 
tiegonda duchesse di Polonia, Casimiro 
prìncipe di Polonia, Giacinto domenica- 
no, Stanislao Kostka gesuita , Giovanni 
Canzioealtri. Furono polacchi i seguenti 
cardinali , che come i precedenti hanno 
biografie : Denoff, Giancasimiro^ Gian' 
nalberto, Polonia Federico, Lipski^ Mac- 
z/eow5A:/oMaciejowski, Matteo, Marti' 
nusio, Olynitz i Osio , Radzieowskio 
Radziejowski , Dolivac aroi vescovo di 
Gnesna (/^.)> R^dziwil. Oltre ai quali, 
grandi è il numero di polacchi che fiori- 
rono in santità di vita, nelle dignità ec- 
clesiastiche, nelle scienze, nelle arti e som- 
mamente nelle armi. Furono illustri nel- 
le scienze e nelle arti,Kochanow8Li, Szy- 
monowicz, Skarga^ Bielski, Krasicki,Na* 
ruszewìcz, ec. ; nelle armi , Carlo Cbod- 
xiewìcz, Giovanni Sobieski, Giovanni Za- 
moyski, Stanislao Potocki, Stefano Czar- 
niecki , Taddeo Kosciuszko, ec. L' istru- 
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zione pubblica possiede a Vai'savia e in 
altre città celebri licei, ginnasi, seminariy 
scuole ed altri stabilimenti. La sola uni- 
irersità polacca di tutta l'antica Polonia 
é in Cracovia, non essendovene né a Var- 
savia, ne a Wilna, né in Posnania. In Cra- 
covia sono le tombe ove riposano le ce- 
neri degli antichi re di Polonia, da Bo« 
leslao 1 in poi, mirabili per la loro straor- 
dinaria magnificenza. 

Quantunque il regno sia soggetto al- 
l'imperatore di Russia, veniva governa- 
to come una separata monarchia, in virtù 
della caria costituzionale data da Ales- 
sandro I nel novembre 1 8 1 5. L'imperato- 
re era re di Polonia, rappresentato da un 
viceré, nel quale risiedeva il potere ese- 
cutivo. Vi era un senato composto di 3o 
membri, cioè io ▼escovi,io voivodi eie 
castellani nominati dal re a vita; ed una 
camera di rappresentanti con 77 depu- 
tati della nobiltà pi*ovinciale. La dieta 
ordinariamente avea luogo ogni biennio, 
ed era la riunione di detti due corpi ; le 
sessioni non duravano che una quindici- 
na di giorni ; non era il sovrano tenuto 
a convocarla se non una volta ogni due 
anni, ne dovea votare se non le misuiie 
d'interesse generale, come le imposte , e 
gli atti suscettivi a modificare la costitu- 
zione. 11 debito pubblico fu diviso in due 
titoli: l'antico proveniente dal re elettore 
di Sassonia, ed il nuovo deriva tb dal gran- 
ducato di Varsavia : la Prussia assunse 
l'estinzione del i.^e 3 decimi del 2.^, gli 
altri 7 decimi l'amministrazione del re- 
gno di Polonia. Diverse utili istituzioni 
governavano il regno ; se non che pegli 
ultimi avvenimenti del i83o*3i le isti- 
tuùoni subirono molte ed essenziali mo- 
dificazioni, secondo il volere dell'attuale 
imperatore Nicolò I, manifestato nel suo 
statuto organico de'23 febbraio i83a é 
delle cui disposizioni principali ecco un 
bravesunto. Il regno di Polonia é incorpo- 
rato per sempre all' impero russo di cui 
forma una parte integrante. Il regno a- 
vrà un'amministrazione separata, un co- 
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dice civile e criminale suo proprio , e le 
leggi e i privilegi delie città e dei comu- 
ni rìmangono in pieno vigore. Quind' in- 
nanzi gl'imperaton di Russia e redi Po- 
lonia saranno incoronati a Mosca con un 
atto unico alla presenza delle deputazio- 
ni chiamate ad assistervi. Se ricorra il ca- 
so di una reggenza dell' impero, questa 
estende il suo potere anche al i*egno di 
Polonia. K guarentita la libertà de'culti; 
la cattolica religione, siccome quella pro- 
fessata dalla massima parte dei sudditi 
polacchi, è oggetto di speciale protezione 
e benevolenza del governo. I fondi appar- 
tenenti al clero cattolico, sì latinoche gre- 
co -ruteno -unito , vengono riconosciuti 
quali proprietà comuni ed inviolabili; co- 
me del pari sacro ed inviolabile viene di- 
chiarato il diritto di proprietà non me- 
no degl'individui che delle corporazioni 
in genere. La libertà personale è guaren- 
tita. Ninno può essere arrestato se non nei 
casi previsti dalia legge e nelle formeda 
essa prescritte. La confisca de' beni non 
ha luogo che nel criminale di 1 .* classe, 
come ne'delitti di lesa maestà. La stam- 
pa soggetta a restrizioni. Conservate le 
pubbliche imposte quali erano in prati- 
ca sino al novembre 1 83o. Le relazioni 
commerciali fra il regno e l'impero saran- 
no regolate a seconda degli scambievoli 
interessi. Quind' innanzi un solo esercito 
per la Russia e la Polonia; l'imperatore 
si riserva di determinare in appresso il 
contingente della Polonia. Gli abitanti dei 
due paesi possono essere naturalizzati nel- 
l'uno e nell'altro. L'amministrazione su- 
prema'ri posta nel consiglio d'amministra- 
zione presieduto da un luogotenente del 
regno e composta de' direttori generali,di 
un controllora generale e di membri no- 
minati dal sovrano. Il consiglio d'amrai- 
nisti*azione presenta i candidati arci ve- 
scovi e vescovi, direttori generali, ec., che 
possono essere presi indistintamente fra 
tutti i sudditi dell'impero: V'ha inoltre 
un consiglio di stato, le cui attribuzioni 
riguardano la legislazione amministrati- 
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va. Tutte le leggi d'importanza genera- 
le ed i conti Tengono assoggettati alla 
i*e visione e approvazione del consiglio di 
stato deir imperatore. Tutti gli oggetti 
amministrativi sono trattati in lingua po- 
Idcca. £ mantenuta l'antica divisione del 
regnoecosì pure le commissioni delle voi* 
vodie. Continuano pure le assemblee del- 
la nobiltà, le comunali e quelle delle voi* 
▼odie. Ma per le successive vicende po- 
litiche questi ordinamenti ebbero diver- 
se variazioni. 

L'antico governo polacco , quando la 
nazione era in fiore , cosi lo descrive il 
gesuita p. Bartoli. » La nobiltà polacca 
non solamente nell'essere, ma nel far da 
signori, è qual forse altra non ve ne ha 
in Europa che gli si agguagli. Ella ha 
re, ma cui vuole: cioè non di qualunque 
fatta gliel dia la natura per legge di suc- 
cessione, ma cui ella per discernimento 
e giudizio di elezione approva e sceglie, 
fra molti degni per qualità reali ,.\l de- 
gnissimo. Né so, se a maggior gloria le tor- 
na il fare essa il suo re , o il poterlo es« 
sere ciascun d'essa. Ubbidiente poi al fat- 
to re, ma in un tal mezzo fra suddita e 
libera, che a cui si soggetta per eiezione, 
non può essergli sottomessa per oppres- 
sione : così gli ha misurata l'autorità al 
potere, col solo parutole conveniente a vo- 
lere, che tutto insieme vogliae possa da re, 
ma da re in repubblica. Perciò v'ha sena- 
to e consiglio^ e in esso podestà di voce a de- 
cretare ne'pubblici affari. Il re n'é il ca- 
po : ne sono il corpo in prima i vescovi, po- 
chi, perciocché grandi : appresso i palati- 
ni, tanti in numero, quante sono le pro- 
'vincie, o come ivi dicono palatinati, nei 
quali tutto il regno è partito : e ciascun 
palatino é senza pari il sovrano nel suo* 
Succedono i castellani, che ne sopranten- 
dono alle parti. E finalmente, di rincon- 
tro al re, due cancellieri^ padri della cor- 
te e amministratori del tutto ; e due ma- 
liscalchi. Tutti insieme questi costituisco- 
no r ordine senatorio : soli essi siedono 
una col 1^, e seco diffiniscono gli afiari del 
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pubblico reggimento". Treordini caval- 
lereschi ed equestri sono nel regno di Po* 
Ionia, cioè dtW Aquila bianca (P^.), dis. 
Stanislao (F,\ del Merito militare^ di cui 
parlai nel voi. XLIV, p. ^^3. La s. Se- 
de ebbe già un nunzio in Polonia che ri- 
siedeva a Vai'savia capitale del reame, 
dal quale la religione ricevè sempre im- 
portanti servigi e special meo te nella ria* 
nione de'greci -ruteni. Per ultimo Leont 
XII mandò ad assistere all'incoronazio- 
ne dell' imperatore Nicolò I come re di 
Polonia, mg.*^ Bernetti che poi creò car- 
dinale. Il regno avea un cardinale per 
protettore pi*esso la s. Sede, ove pure ri- 
siedeva un ambasciatore : ambedue go* 
devano la nomina d'un indivìduo per fe- 
re da apostolo nella lavanda che fa il Fa* 
pa il giovedì santo ; su di che può leg- 
gersi quanto dissi ne' voi. J, p. 3o6, Vili, 
p. 298, XLI, p. 390 j mentre di alcuni 
ambasciatori elevati al cardinalato par- 
lai nel voi. 1, p. 3o8 e Bog. 

In Roma i polacchi oltre la chiesa e 
ospizio de'monaci Ruteni (^.)> hanno la 
chiesa e V ospedale di s, Stanislao de'po' 
lacchi nel rione s. Angelo, nella via delle 
Botteghe oscure. Questa chiesa è anti- 
chissima, dedicata al ss. Salvatore in Pai' 
co o òe* Pensili (forse perchè fabbricata 
sugli archi del circo Flaminio), comeiio« 
tò Marangoni p. 1 87, Ist. di Sonda San» 
ctorum^ dii^ndola vicina a s. Caterina dei 
funarì ed a piazza Margana, perchè ta- 
li due chiese egli le crede una sola. Can- 
cellieri nel Mercato p. 269 narra che a 
destra dell'ingresso dell'ospedale eravi u- 
na lapide di Onorio IV Papa del laSS: 
Rectori et clerico ecclesiae s, Salifatoris 
in Pensili. Dat.apuds. Sahinam vt hai 
nov. ponte an. i. IVel catasto del ss. Sal- 
vatore sotto il 1455 si legge: Paulusfi* 
lius Joannis Tutii sepuUus in s. Stdva» 
toris in PesoU. Martinelli, Roma ex eeft- 
nicasacra^ p. 890, parla delle due diie- 
se di s. Salvatore in Paleo e di s. Salva- 
tore in PensiUj la prima in Circo Fla- 
minio prope s, Catharinam^ Taltra m^ 
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\ domus Pelvi Margoni,., forsanerii idem 
cum denominato in Paleo sotto la par- 
rocchia di s. Marco. Nel giardino si ve- 
dono t fondameoti di una gran torre^ dor 
ve nei 1527 pel sacco di Roma si .ritira- 
rono da 60 persone gentiluomint e si- 
gnore, che aveano fatta gran provvìsio- 
ne di polvere per difòndervìsi; naa aven- 
do preso fuoco, la torre volò in aria con 
tutti gli abitanti. Considerando il cele- 
bra tissimo cardinal05io ( V.) polacco, che 
mentre tutte le nazioni per la visita dei 
luoghi santi aveano ospìzi, ospedali e 
chiese in Roma, e mancandone là pro- 
pria , domandò e ottenne daGregorioXI II 
la chiesa di s. Salvatore ov'eravi la par- 
rocchia, trasferita alla propinqua chiesa 
di s. Lucia, colle sue rendite. Venuto a 
morte nel 1579 le lasciò de' beni perché 
si fondasse un ospedale pei malati, un o- 
spizio pei pellegrini, e si restaurasse là 
chiesa, a cui subito si diede opera, fab- 
bricandosi l'ospedale e l'ospizio, e riedi- 
ficandosi la chiesa in miglior forma sotto 
l'antico titolo del ss. Salvatore e dis. Sta- 
nislao patrono de'polacchi, onde nella fac- 
ciata esterna fu posta l'iscrizione: «9. SaU 
yatoris et Stanislai Polonorum, An, Do* 
mini i58o. Fanucci che nel 1601 pub- 
blicò V Opere pie, descrivendo a p. i la 
l'ospedale, dice che sebbene non fosse an- 
cora condotto a perfezione, nondimeno 
nella parte compita con letti, ricettava i 
poveri pellegrini polacchi che si recava- 
no in Roma, somministrandosi loro il vit- 
to per 3 o 4 giorni almeno; se infermi sì 
curavano e si provvedevano del bisogne- 
vole. La pia opera già aiutava con limo- 
sine i poveri nazionali. L'Amydeno, De 
pietate romana p. 44» ^^^ descrivere que- 
sta chiesa e ospedale riporta la lapide se- 
polcrale posta al cardinale in s. Maria in 
Trastevere,sbagliata nell'anno della mor- 
te, quale esattamente si legge con bellis- 
sima ode nel Moretti p. 87, De j. Calt» 
^toets. M, Tran$tyberifn,\\^'ìBzi% Opcr 
re pie o Euses^olo^io trat. 3, p. 1 09, de- 
scrive questo pio 8tabiiimenlO| dicendo 
VOI. 11 V. 
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che secondo la mente del fondatore era go- 
vernato da quattro nazionali amministra- 
tori ecclesiastici, eletti dall'annuale con«» 
gregazione composta de'polacchi o sud- 
diti di Polonia che trovavansi in Roma, 
tenendosi la chiesa con isplendoredi cxAr 
to : anch'egli sbagliò, ripi*oducendo l'epi* 
taffio del cardinale, sull'anno della mor- 
te. Tuttora in questo luogo i pellegrini 
polacchi debbono avere alloggio e vitto 
per più giorni, che se ammalano si riten- 
gono fino al ricupero della salute, essen- 
do governato dal rettore e dagli ammi- 
nistratori. Descrìvono la chiesa il Yenu* 
ti, Roma moderna p. 669, e gli altri de- 
scrittori delle chiese di Roma, dicendo che 
il cardinal protettore avea giurisdizione 
sulla medesima e contiguo ospedale. Notò 
l'Artaud, «Sltoria di Pio VIIÌ,^, 211, che 
l'imperatore Alessandro 1 fece restaura- 
re Tedifizio, e che l'imperatore Nicolò I 
ordinò altri abbellimenti verso il i83o, 
curali dalla legazione russa residente in 
Roma. Usuo interno è piccolo, ma di bel- 
le proporzioni, con diversi ornamenti^ la- 
pidi e monumenti sepolcrali d'illustri po- 
lacchi ivi tumulati. Il quadro dell'altare 
maggiore, rappresentante Gesù Cristo in 
aria, ed in basso i ss. Stanislao e Giacin- 
to, fu dipinto da Antiveduto Gramma* 
tica. Il Cristo morto e s. Edwige regina 
di Polonia, in uno degli altari laterali, é 
opera di Simone Cekovilz polacco; l'al- 
tro quadro incontro venne eseguito da 
Taddeo Kunlz: degli altri de' due altari 
ne dà un cenno Venuti. A'7 maggio vi si 
celebra la festa del santo titolare. 

1 bastami ed i peucini furono i prin- 
cipali popoli che negli oscuri tempi abi- 
tarono questa parte delia Sarmazia eu- 
ropea, lu fatti sarmati si appellavano, al- 
lorché nelle foreste germaniche penetra- 
rono le legioni romane. In seguito gli sve- 
vi ed i goti irruppero piti volte e fissa- 
rono ivi la loro dimora, ma furono di- 
scacciati poi dagli eneti, e finalmente da- 
gli slavi, de'quali i moderni abitanti si ri- 
conoscono progenie < Osservò Assemanni, 

4 
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Comment in calend. t. i, e 5, p. 291, 
che ì polaaiii , i boemi, i dalmati, gristria • 
ni che s'impadronirono in diversi tempi 
del paese, ov'essi ora abitano, sono schia* 
voni di origine. Gli antichi slavi oschia* 
Toni erano stabiliti in certe provincie di 
<]uella parte della Scizia e Sarmazia che 
oggidì é conosciuta sotto il nome di gran 
Russia o Moscovia, Questo popolo era 
affatto differente dagli altri sciti appellati 
unni, coni'anco da'goti, nondimeno fu- 
rono alcune volte confusi cogli unni. Le- 
sco o Leszko o Lech o Lecco I ne con* 
dusse una numerosa colonia in Polonia 
verso Tanno 5o i, di venne fondatore del- 
la nazione polacca, che lo considera come 
loro i.° re o sovrano, e fabbricò Gnesna 
circa il 55o. Zecco suo fratello fondò un* 
altra colonia dello stesso popolo in Boe- 
mia,dopo a ver cacciato imarcomanni che 
aveano vinto i boi alcun tempo prima: 
questi boi erano padroni di quel paese da 
quasi 6 secoli addietro, e ì suoi abitanti 
ne pqrtano ancora il nome. La forma- 
zione pertanto di uno stato regolare, se- 
condo altri, s'incominciò in Polonia verso 
il 55o, mediante signori di poco esteso 
dominio che assunsero il titolo di duchi, 
e di cui Lecco I fu il i.^ Dell'origine dei 
re o duchi polacchi la storia non porge 
sicure certezze shio alla celebre dinastia 
de'Piasti, che saPi al trono nel secolo IX. 
Nondimeno prima di tal epoca e dopo Lec- 
co I si registrano nella serie cronologica 
de'sovrani o duchi di Polonia 12 palatini, 
quindi interregno, e nel 600 o 700 Cra- 
co. Poscia Venda regina, il governo di al- 
tri I a'palatinijC nel ySo e 760 Pi*emislaf 
o Premislao L Nuovo interregno, Lecco 
11 neir8o4 sino all'S 1 0, in cui gli successe 
Lecco III, ed a questi nell'SiS Popielo 
Popiello I, che nell'SSo ebbe a successo- 
re Popiel II sino air84o. Passati due an- 
ni d'interregno, nell'842 fiori Piasto Pia- 
sto duca di Polonia : questo divenne ce- 
lebre perchè da semplice paesano perven- 
ne alla dignità ducale, e si considera co- 
me lo stipite della 2.' dinastia, detta dal 
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nome suo de'Piasti» tanto cara ùpt!» 
chi, incominciando dall'eie vazioiie«iÌ 
supremo potei*egli autentici fiistiddlift * 
zione,ilcui regno si chiamavaZed^n 
Gnesna per capitale. Dopo di luiìep 
rono, nell'86[ Ziemovrist, nell'SgiL» 
00 IV, nel 9 1 '^ Zienlooiislaf Zien» 
slao, e nel 962 Mieta o Mieczilaf oK» 
tislave o Miecislao I che si fece crittÌK 
Si colloca nel X secolo lo stabilinMl 
del cristianesimo in questo regno, di|ì. 
credersi che divei'se circostanze, qoaSi 
no la guerra ed il commercio coi boa 
ed i ùìoravi stabiliti in Cracovia, fin» 
sero portato alcune cognizioni deUin 
i*eIigione assai tempo innanzi. Aqaeii'^ 
poca erano i polacchi ancora rozzi et 
perstiziosi : la pietà e lo zelo d'uniài 
na furono l'origine della loro ooDiot 
ne. Nel 965 Dambrowska o Dubnn^ 
glia di Boleslao I duca di Boemia ipa 
di Miecislao 1, colle sue istruzioni e i^ 
suo esempio, e coi suoi preti slavi, ^ 
suase prima lo sposo a rinunziare alp 
ganesimo e solennemente ricevere ilÙ 
tesimo (altri dicono che con quesUe» 
dizione lo avea sposato) coi principiliB' 
gnori, indi ambedue si occuparono del 
conversione de' loro sudditi. ATendotf 
con una lettera rispettosa (àttoooos^ 
▼ole il Papa Giovanni XIII diloroc» 
versione ede'progressi della religioneo^ 
stiana in Polonia, quel Pontefice vispe 
dì per legato il cardinal Egidio (^*)i<* 
molti ecclesiastici missionari, per regoi» 
re e perfezionare la grand'opera.Lali' 
ro ignoranza della lingua del popolotei 
volevano predicare il vangelo, fu dappii" 
ma un impedimento al successo delleli' 
ro fatiche; ma quando fu superato bk 
ostacolo,il popoloabbandonò prontaoff' 
te le superstizioni j distrusse gridoli e tb- 
braccio con ardore il cattolicismo.Nei* 
venne tanto zelante, ch'é costume aoii' ; 
chissimo in Polonia, che tutti gli assistcn* 
ti alla messa, durante la lettura dell'enB* 
gelo, traggono fuori a metà della guaio» 
le loro spade, in segno d'essere pronti 1 
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difenderlo col proprio sangue. Ilcardina* 
le vi fece immenso bene sino al 995, epo- 
ca di sua mort^: vi ordinò vescovi, sa- 
cerdoti e altri ministri, e vi stabi Pi due 
arcivescovati, Gjiesnn e O%2cow£zchepoi 
restò vescovato, e sette sedi vescovili, Bre» 
slavia in Slesia, Kaminiec o Culma, Pio* 
sko, Posnania^ Cruscuis poi trasferita a 
Breslavia^ ora nella diocesi di TVladiskt* 
i^iay Lebus o Lubasz nel marchesato di 
Brandeburgo, indi soppressa per Tintro* 
duzìone del luteranismo nel 1 555y e Smo- 
gra nella Slesia, riunita a Breslavia nel 
I o35. Pel zelo e per le cure de'nuovi pa- 
stori successivamente si converti alla fb* 
de cristiana l'intiera Polonia, come ripor- 
tano Cromerò e Rinaldi all'anno 965, n.** 
6 e 7, il quale osserva, che il regno di Po- 
lonia sino allora oscuro e poco conosciu- 
to, illustrato coi raggi della divina luce, 
cominciò a risplendere nella repubblica 
cristiana. Narra il Butler, a'2 settembre, 
che Micislao I circa 34 anni dopo la sua 
conversione fece pregare Silvestro li Pa- 
pa del 999 a confermargli il titolo di re 
che avea assunto: il Pontefice gli accor- 
dò quanto domandava, e gli mandò una 
ricca corona reale colla sua benedizione. 
Mentre gli ambasciatori di Micislao I 
erano in Roma, egli morì nel 9999 dopo 
aver guerreggiato con gloria, fatte alcu- 
ne conquiste e formata la felicità della 
nazione. Gli successe il figlio Coleslao f, 
che si meritò il soprannome di chabri o 
intrepido o grande, il quale nell'anno se- 
guente prese il titolo di re e fu ricono- 
sciuto per tale dal Papa s. Silvestro II 
e dall'imperatore Ottone UT, questi pro- 
da mandolo re cristiano de'polacchi o po- 
loni, e pi'otettoredi tutti gli slavi, alloixhè 
lo coronò collesue mani : di ciò non con<( 
Tengono gli storici polacchi e pretendono 
cbe la Polonia non abbia mai riconosciuta 
la supremazia del l'impero. Questo prìnci- 
pe vinse i moravi ed i boemi, al cui du- 
ca fece cavar gli occhi; sottomise la Rus- 
sia rossa o Lodomiria presso Kiovia, re- 
se tributarie la Prussia e la Pomerania, 
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e porlo la Polonia a quel grado di pos- 
sanza, nella quale poscia lungamente si 
mantenne. In vero, discacciò i boemi dal- 
la Crobazia, vasto paese ch'estendeasi fi- 
no al Danubio e che prese il nome di Po- 
lonia-piccola, nello stesso tempo che la 
Lechia ed i cantoni vicini assumevano 
quello di grande- Polonia, e trasportò d{| 
Gnesna a Cracovia la sede del regno. Dis- 
gustato 8. Adalberto o Alberto vescovo 
di Praga de'suoi diocesani, dopo essersi 
fatto benedettino col fratello Gaudenzio^ 
passò in*Polonia presso Boleslao I suo a- 
niico,e deliberò di darsi, con Gaudenzio 
e Benedetto suoi compagni, alla conver- 
sione degl'idolatri ch'erano restati nel re- 
gno polacco, ed ebbe la consolazione di 
vederli in buon numero abbracciare il 
cristianesimo; poscia portando il vangelo 
nella Prussia e a Danzica vi patì il mar- 
tirio: di poi Boleslao II riscattò il corpo 
del santo, che si depose nell'abbazia di 
Tremezno, donde fu trasferito nella cat- 
tedrale di Gnesna. Boleslao I contribuì 
molto allostabilìmento del crlstianesimoi 
ai progressi della civiltà, ed assoggettò le 
truppe polacche alla disciplina militare, 
volendo con tal mezzo formare della Po- 
lonia una nazione guerriera, e per la sua 
grandezza innalzarla sulle altre nazioni* 
Promulgò buone ieggi e creò un consi- 
glio di 13 savi,! quali divennero i me- 
diatori tra il trono ed il popolo, dando 
origine al senato di Polonia. Nel 102$ 
per morte di Boleslao I, gloria de'Piasti, 
gli successe Micislao II, che si lasciò sfug- 
gire le conquiste paterne sui russi, boe- 
mi e moravi ; die in feudo la Pomerania 
a suo genero, e pei stravizzi divenne men- 
tecatto; abdicò nel 1 082 e morì nel i o34- 
Nel i o36, profittando dell'interregno, en • 
trarono in Polonia i boemi ed i ruteni 
o russi, predando tutte le cose tanto sa^ 
gre, quanto profane, come scrive Longi- 
no.Questi ci tato dalRinaldi all'anno 1 039 
racconta, che la chiesa di Polonia man- 
dò a Benedetto IX Papa una legazione, 
lamentandosi che Bretislao I duca di Boe- 
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niia, ad istigazione di Severo vesooTo di 
Praga, avesse spogliato le chiese delle re- 
liquie de'santi edegli ornamenti, ed uccisi 
molti fedeli. Peiianto furono da Benedet- 
to IX minacciati di scomunica il duca e il 
vescovo senon restituivano il tolto, citan- 
doli a comparii in Roma a discolparsi. I 
loro legali non poterono negare i fiitti,solo 
procurarono scusarli, dicendo che per di» 
vozione erano state presele reliquie ed i sa- 
gri vasi ; quindi guadagnati con doni icar* 
dinali, si limitarono a promettere restila* 
zione del tolto. L'interregno ebtfe fine nel 
io4i9quando sali sul trono Casimiro I, 
già monaco e diacono, che vinti i nemi- 
ci, fece rifiorire il regno e le scienze, edi- 
ficando molti monasteri. Già ne' voi. IV, 
p. 3 1 g, XIX, ^. 24 f } 242, XX, p. 1 2 3, 
Importai quanto riguarda questo memo* 
rabile avvenimento e celebre dispensa, 
poiché per l'anarchia e lagrimevole con« 
dizione in cui trovavasi la Polonia, ribel^ 
lata pel cattivo governo di Micislao H,i 
vescovi ed i baroni del reame spedirono 
ambasciatori a Benedetto IX, supplican- 
dolo istantissimamente di dispensare Ca- 
simiro figlio di Micislao II dal monacato 
e diaconato, per accettare la dignità re- 
gia ch'era stato forzato rinunziare e per 
prendere moglie ; narrando pure a quali 
singolarissime condizioni il Papa lo con« 
cesse. L' annalista Rinaldi tutlociò de- 
scrive all'anno i o4 1 9 aggiungendo all'an - 
no 1045 che Casimiro I sistemate le co* 
se del regno, mandò ambasciatori a Ro- 
ma col già imposto tributo del denaro 
dì s. Pietro f dopo essersi confermata la 
promessa nell'assemblea generale delle 
Provincie, per cui lo storico polacco Lon- 
gino osserva, che da quel tempo il regno 
di Polonia divenne feudatario e tributa- 
no della s. Sede e del Papa, con lustro 
del reame. Altrettanto conferma Grelse- 
ro. De munificentia principum in sedcrn 
cpostolicam. Dopo il richiamo, Casimiro 
] pubblicò un perdono generale e si me- 
ritò il titolo di pacifico. Ricuperò la Ma- 
sovia, ed i prussiani si feoero a lui dipeo- 
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denti. Morì pianto da tutti qoal glorioso 
ristoratore del regno. 

Nel I o58di venne reBoleslao 1 1 V ardilo. 
Travagliata la Polonia da contìnue imi* 
tioni di barbari e dal le prepotenze di una* 
micostraniero, sospirava da gran tempo 
l'indipendenza eia pace. A caro prezzo Ca- 
simìro I aveva ricuperato la Slesia, perchè 
datosi alla prolezione del re di Germanii 
Enrico III, si aveva con ciò creato un pi- 
drone.Il suo primogenito Boleslao llvio* 
citorede'russi,de'boemi,degliungari,8d6 
gnnndo un regno tributario al tedesco,me* 
dilava redimerlo dal predominio d'Eori* 
co III. Avendogli questi intimato chefo^ 
nisse 2,000 cavalli alla spedizione contro 
Sassonia, pentòdi avere un'occasione prò* 
pizia a scuotere il giogo di lui: perché nella 
confusione del regno germanico, lacerato 
da guerra ci vi le, si prometteva un successo 
tanto migliore, in quanto che sapeva di 
dover con ciò piacere al Papa s. Gregoiio 
VII. Pertanto autorizzato da questi piglia 
la corona reale e fu consagrato dai vesco- 
vi, a grave dispetto di tutta TAlemagoa. 
Krause, Storia delTEuropa^t. 4, p* 87, os- 
serva, essere incerto se Boleslao li abbia 
preso la corona di Polonia per segreto 
consiglio del Papa, o col consenso del mO' 
narca alemanno: da quanto ne dice Lamb, 
anno 107 7, si può conchiudere per la pri- 
ma ipotoii» Se Boleslao TI si acquistò non 
poca gloria colle sue guerresche imprese, 
disonorossi con atti orrendi di tirannia e 
ingiustizia, per cui fu chiamato il crudele^ 
divenendo in odio ai sudditi per le sue 
dissolutezze e violenze usate alle più no- 
bili dame senza pudore alcuno. Il vesoo* 
vo di Cracovia s. Stanislao più volte a* 
vendo procurato scuotere il re dalla sua 
riprovevole condotta, giunse a minac- 
ciarlo di scomunica e poi lo privò della 
comunione de'fedel],ondeil re colle prò* 
prie mani barbaramente l'uccise agli 8 
maggio 1 079. Per questo orribile assas- 
sinio i vescovi raccolti in concilio gemet- 
tero. Contristato s. Gregorio VII da que- 
sto esecrabile delitto, esclamò essere ne* 
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cessarlo un tremendo castigo. Cancellò 
dal novero deVegni la Polonia nuova- 
mente da lui eretta in reame» pronunziò 
Boleslao II decaduto dal trono» sciolse dal 
giuramento i sudditi» baroni o vassalli; 
dichiarò incapaci di qualunque ufficio ec« 
clesiastico sino alla 4-* generazione i di- 
scendenti de'complici del. re, ed ordinò 
a Pietro arcivescovo di Gnesna che met* 
tesse sotto l'interdetto tutta Polonia , se* 
condo Longino. Boleslao II fuggito col fi* 
glio, trovò ricovero ospitale presso Ladi- 
slao I re d'Ungheria : ma nemmeno m 
quella remota contrada potè nascondersi 
dalla punizione della s. Sede, che lo in- 
seguiva assidua e tremenda, olti*e il ri- 
morso. Al re Ladislao I scrisse s. Grego- 
rio VII, che dovesse bandir dai suoi sta- 
ti l'uomo grondante del sangue d'un mar- 
tire : e Boleslao II cacciato di terra in ter- 
ra, ramingò sino alla morte, che fu nel 
1 08 [ ,come riferisce Yoi^ttStoria di Gre* 
gorio FII^ p. 5o4. Per tale avvenimen- 
to i successori di Boleslao II non furono 
piò re fino al 1 395 o meglio al 1 3o9,ma 
solo principi. 

Successe nel 1 08 1 il fratello Uladislao 
I detto Ermanno^ che ad onta del divie- 
to di 8. Gregorio VII, che avea proibito 
ai principi reali di prendere il titolo di re 
e di essere unti dai vescovi senza il per- 
messo della 8. Sede, l'imperatore Enrico 
1 V lo fece coronare e consagrare a Gne- 
sna. Domandò al Papa che fosse tolto l'in- 
terdetto al regno, e intanto ne fece riar 
prire le chiese : altri dicono che egli mon- 
tò sul trono col favore di s. Gregorio VII. 
Sottomise la Pomerania ribellata, ed as- 
segnò al suo figlio naturale Zbigniew per 
appannaggio la Masovia e altri ricchi do- 
minii; tale prima divisione è l'epoca fune- 
sta in cui cominciarono gli smembramen- 
ti e le calamità che oppressero per due 
secoli la Polonia. Nel 1 1 02 gli successe il 
figlio Boleslao III, e prese il solo titolo di 
duca nel timore di spiacere ai Papa, che 
dopo la scomunica di Boleslao li avea 
proscritto il titolo di re io Polonia. Ri* 
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bellatosi il fratello naturale lo fece ucci- 
dere, indi volle riparare il grave fallo con 
austera penitenza. Sconfisse gl'imperiali 
nel 1 109 presso Breslavia^ e riportò van- 
taggi nell'Ungheria e Pomerania. Disot- 
to poi dai russi, ne morì di malinconia, 
dopo aver diviso tra'suoi figli il regno in 
quattro parti, cioè la grande e la piccola 
Polonia, la Masovia, e la Slesia, in cui al- 
lora comprendevasi la Lusazia: fu uno 
de'sovrani piti ragguardevoli delia Polo- 
nia. Idi lui figli, piccoli sovrani indipen- 
denti,quantunque il duca diCracovia pos- 
sedesse una superiorità nominale, prete- 
sero d'imitare il padre: la Polonia fu sud- 
divisa all'infinito, ed il governo aristocra* 
tico de'signori sostituito al governo asso- 
luto dei re. JVel 1 1 38 o 1 1 89 come prì- 
mogenito successe Uladislao IT, cui suo 
padre avea conferito il titolo di re, con 
autorità sopra i fratelli, benché non pos- 
sedesse che la 4-* parte del regno. Volen- 
do riunire le Provincie divise, ne spogliò 
due fratelli, onde i vescovi ricorsero a Pa- 
pa Eugenio III, che occupato nella cro- 
ciata non die risposta, ma poi scomuni- 
cò la regina Agnese, autrice de'mali che 
affliggevano la Polonia. I principi rifug- 
giti a Posen furono assediati; l'arcivesco- 
vo di Gnesna scomunicò Uladislao li, che 
battuto fuggì a Cracovia e fu deposto nel 
1 147, venendo innalzato al trono il fra- 
tello Boleslao IV, il quale assegnò a Ula- 
dislao II la Slesia^ che d'allora in poi fu 
perduta per la Polonia. Eugenio 111 spe- 
dì un cardinal legato per la restaurazio- 
ne del principe deposto, ma non venen- 
do esaudito scomunicò i prìncipi e fece 
chiudere le chiese nel 1 149* L'impera- 
tore Corrado III suocero di Uladislao II, 
colla condizione di essere riconosciuto per 
supremo signore, ne prese la difesa, ma 
inutilmente, rifiutandolo i polacchi, resi- 
stenti pure all'anatema rinnovato dal car- 
dinal legato. Federico 1 imperatore ot- 
tenne pei di lui figli la Slesia, che d'al- 
lora in poi restò separata dal regno. A.* 
vendo Boleslao IV conquistato una parte 
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della Pomeranìa Ja feceaminaestrare nel 
\aogelo da s. Ottone vescovo di Ba alber- 
ga. Nel 1 168 il suo esei-cito fu taglialo a 
pezzi dai prussiani nelle loro paludi, in- 
di i*egnc> con saggia amministrazione, la- 
sciando al figlio Lecco o Leszko i ducati 
di Masovia e Cujavia. 

Micislao III figlio di Boleslao III nel 
1 1 'j3 divenne duca , indignò i polacchi 
col cattivo suo contegno, i quali nel f 1 77 
gli tolsero la corona che offrirono al fra- 
tello Casimiro II signore di Sandomir e 
di Dublino, ma non l'accettò che a sten- 
to, facendogli omaggio anche Gitone fi- 
glio del deposto. Casimiro II si fece ama- 
re per la bontà e saviezza del suo gover- 
no, e voleva rinunziarealfratello,se non 
che ì grandi del regno con ardire (che già 
cominciava a germogliare fra essi quello 
spinto d'indipendenza, che piti tardi pro- 
dusse le disgrazie della Polonia), gli rap- 
presentarono che gli avrebbe rovinati tor- 
nandoli sotto il dotninio d' un principe 
perverso e vendicativo. Allora Micislao 
ìli attaccò guerra, che il fratello per gio- 
varlo non respinse con energia; nondi- 
meno Casimiro II die prove di valore, fa- 
cendo tributario il ducato d'Hallicia o A- 
licia. Micislao III governò in qualche par- 
te di Polonia dal 1 199 al 1 20 1 e morì nel 
1202. Intanto Casimiro II neh 180, co- 
me riporta Rinaldi, mandò ambasciato- 
ri al Papa Alessandro III colle costitu- 
zioni del regno perchè le confermasse. Fu- 
rono ricevuti nel Tuscolo e benignamen- 
te trattati. Alessandro IH in concistoro 
rese molte grazie ai polacchi^ perchè e- 
rano stati costanti nella sua ubbidienza, 
non riconoscendo gli antipapi insorti con- 
tro diluì, comeaveano &tto altre vicine 
nazioni. Longino riprodusse la formola 
con cui vennero confermati i detti statu- 
ti. Casimiro II col nome di giusto morì 
neh 1 94, lasciando tre figli, Lecco V che 
gli successe, Corrado duca di Masovia, il 
cui ramo si estinse nel 1 4 1 6 , e Salome 
moglie del figlio d'Andrea re d'Ungheria. 
Del cardinal legato nel 1 197 spedito in 
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Polonia daCelestioo II f^ parhù ndiol 
XXXYII, p. 281. Osserva Huileriè' 
Storia d^ Innocenzo III, irci. 2,p. i46,è ■ 
la Polonia a questo tempo era fira tiltii 
paesi cristiani d'JEuropa quello die» 
nodi tutti si avesse pratile eooase^ 
ciò con Roma. Ripartito oom'en ili 
versi stati particolari^ noD aves tmi 
cuna politica importansa, posto a p 
gone cogli alti'i regni. La civiltà rosa 
e il consoi-zio germanico erano, doiepì, 
dove meno, i legami che univanoruBa 
l'altro quasi tutti i popoli d'Europi Ci 
questi dueelemaiti non conobberoip 
poli slavi, alcuni de'quali Ibronoiolop 
sti in comunicazione con Romaperbit 
I igiene e le discipline ecclesiaftMbe iu- 
te dall'occidente. Però questo poooii 
d'unione hastò a i*enderli superiori a^ 
altri popoli della medesima rana^ek 
chiesa latina essendo ordinata perogii 
rispetto in modo assai piùaccoocioè 
non la chiesa greca , anche più nlob' 
re dovea esserne l'efficacia da lei e» 
citata sulle nazioni che riconoscevaook , 
sua legge. Boleslao III col dividere laF» 
Ionia fra'suoi figli avea per lungo teop 
affievolito il regno e sparsivi i sedi 
discordie intestine, sebbene uno diesai* - 
ver dovesse la dignità ducale e la pn» ' 
nenza sugli altri; ma quello appunto ck 
dovea congiungerli li disgiunse. Nel 119Ì 
Lecco V il saggio duca di Cracovia, Ih ' 
pupillo preposto ai principi di Polooiii 
né potè in tal condizione mantenersi, se 
non combattendo con vario successo 001- ^ 
tro Io zio Micislao HI principe della Pob* 
nia superiore, alla morte del quale avcf 
do la dieta di Cracovia, per partito po$U 
dal palatino e da suo fratello, il vesooio 
di detta città, voluto imporre a Lecco V 
certe condizioni che a lui parvero inooO' 
portabili colla dignità sovrana, egli voi* r 
le piuttosto rìnunziarla fra le mani di Uii* 
dislao III figlio di Micislao III,cheoUe- { 
nerla a dannodellesue prerogative do- 
verla conquistare con V armi. Pur non- 
dimeno insorse contro di lui il suo vas- 
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Lomano prìncipe d' Uladimiria e 
eia, di religione greca, chiamati i 
Q aiuto suo ; ma nel 1 2o5 in Za- 
it fu rotto in battaglia da («ecco 
irdè principato e vita con gran per- 
('russi. Volendo poi Lecco V uni- 
itati dell'ucciso a'suoi, nel j 2p8 ne 
buto alla chiesa romana e ad In- 
III, dal quale gli ebbe di nuovo 
o, e il Papa fu contentissimo di ri* 
sotto la protezione di s. Pietro la 
a e il paese di questo principe, tan- 
che la Polonia intiera teneasi per 
ria della s. Sede, come si apprende 
mer e da Alberico citati da Hurter. 
lislao III eletto nel i2o3 duca di 
ia, divenutoducadi Polonia per la 
a moderazione del valoroso Lecco 
ugino, colle proprie violenze disgu* 
azione, per cui fu deposto nel 1 207 
adi, che invitarono Lecco Y a Gra- 
ler riprendere le redini del gover* 
LtavoltaUladislaoIII per retaggio 
> conservandola gran Polonia, ivi 
•ose in disordine per le sue ingiù- 
nassiipe contro il clero e l'arci ve- 
li Gnesna Enrico, zelante dell' o- 

Dio e del chiericato, che voleva 
dalle immoralità in cui misera- 
era caduto con iscandalo de' pò- 
3r le necessarie riforme e per ave- 
)ggio, Enrico ricorse ad Innocen- 
chegl'impose di non ordinare che 
>cclesiastici e bandir dalle chiese 
:enze e le rappresentanze teatra- 
e deturpavano. Colpiti gl'indegni 

dalle austere disposizioni dell'ar- 
co, ricorsero al duca già usurpa- 
'diritti della Chiesa, che di prepo- 
onferiva i benefizi spettanti a £n- 
cui tolse le reliquie, i sacri arredi 
oro della chiesa, ne sequestrò i be* 
3ce custodire presso la cattedrale, 
ndo vari ecclesiastici. L'arci vesco- 
;Ve si recò in Roma a portar le 
srele a Innocenzo III, che da al- 
ti ne avea rìcevute contro le cru- 
i Uladislao III. À questi energi- 
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camente scrisse il Papa, perché si emen- 
dasse dei suoi gravi filili, minacciando le 
censure della Chiesa. Nulla avendo con- 
seguito, Innocenzo III autorizzò l' arci- 
vescovo a scomunicarlo coi suoi aderen- 
ti, ed invocò i sussidi de' vescovi polacchi 
pel loro confratello esule per difendere 
le ragioni comuni. Per la presenza in Ro- 
ma dell'arcivescovo di Gnesna, Innocen- 
zo III prese piena cognizione dello slato 
della chièsa di Polonia , onde die opera 
a regolare la disciplina ecclesiastica e ri- 
muovere gli abusi, principalmente dei du- 
cili nell'appropriarsi l'ei^edità de' vescovi, 
e intrudersi nelle loro elezioni a danno 
de' capitoli: per questi e altri gravami 
Innocenzo III concesse all'arcivescovo la 
dignità di suo legato, onde procedere con 
maggiore autorità e vigore. Tornato En- 
rico in Polonia con VOGÒ un sinodo, ove fe- 
ce giurare ogni ecclesiastico che avesse 
concubina di cacciaria, come attesta Du- 
glosz, HisL polon. Inoltre Innocenzo III 
scomunicò il vescovo di Posen per non 
rispettare i suoi ordinamenti, e prese al- 
tra provvidenze sui bisogni della chiesa 
polacca. Non cessando Uladislao III dalle 
sue violenze, fu nuovamente scomunica- 
to e deposto, laonde espulso dai suoi sta- 
ti, morì nell'esilio l'annoi 23 1. Già fino 
dal 1 227 a Lecco y era successo Boleslao 
V il casto al trono ducale di Polonia, ma 
dopoicssere stato sotto la protezione di 
Enrico duca di Slesia il barbuto, usci di 
minorità solo nel 1 287. Avendo sposato s. 
Cunegonda figlia di Bela lì o IV re d'Un- 
gheria, com'essa fece voto di castità, sicco- 
me timido e condiscendente. Eppure non 
aveva la Polonia più d'allora avuto mai 
bisogno d'essere governata da un princi- 
pe fermo ed operoso. I tartari vi penetra- 
rono nel 1 240 e Boleslao V fuggi presso 
il suocero e poi in un monastero di Mo- 
ravia : la nobiltà polacca si rifugiò in Un- 
gheria, ed il popolo si nascose dentro le 
foreste. Aperta ai tartari e senza difesa 
l'infelice Polonia, fu posta a sacco e de- 
solata; distrussero Kiovia^ manomisero 
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Saodomirid, e si ritirarono quando li scon- 
fisse Varadiroiro palatino di Cracovia. Ri- 
tornati a oocnbatlimeoto, vinsero il pala- 
tino^ depredarono e ai*sero Cracovia. Ri- 
Toltisi contro Breslavia piena di popolo 
e di ricchezze^ alle preghiere di s. Cesiao 
fu liberata, a vendo Dio mandato una co- 
lonna di fuoco che costrinse i barbari al- 
la fuga. In questo mezzo s. Edwige du- 
chessa di Polonia (come vedova di En- 
rico il barbuto duca di Slesia, che per un 
tempo era stato duca della gran Polonia 
quando fu cacciato UladislaoIII,e mor- 
to santamente neli238> onde il suo pri- 
mogenito Enrico il pio per 3 anni fu du- 
ca della grande e piccola Polonia e di Sle- 
sia), lasciato il monastero di Trebnitz, do- 
ve conduceva vita religiosa^si ritirò col- 
le monache di cuieraabbadessa la figlia 
Gertrude in Lignitz, mentre il duca En- 
rico suo figlio con autorità apostolica a- 
dunato un esercito di crociati con eroi- 
smo combatteva i nemici, vi peixlè la vi- 
ta e con essa le armi cristiane la vittoria 
che già piegava a loro favore. La santa 
avea già predetto la mòrte del figlio , d 
virtuosamente si consolò uniformandosi 
alla divina volontà, tutto narrando Ri- 
naldi all'anno i24'* Boleslao V dispre* 
giato dai saddili che avea vilmente ab* 
bandouati, uscì dal suo ritiro dopo par- 
titi i barbari, i quali nel 1260 depreda* 
rono di nuovo le provincie di Lublino, 
Sandomir e le vicinanze di Cracovia, li 
duca rientrò ne' suui stati donde n' era 
ripartito, e nel 1 265 sconfìsse i jadzvingi 
altri invasori. Nel 1 266 il palatino di Cra- 
covia vinse i rutenio russi coi tartari nu- 
merosissimi, per le orazioni di s. Cune- 
gonda ed il patrocinio de' ss. Gervasio e 
Protasio, in venerazione presso i polac- 
chiy come scrive Rinaldi ; ma nel 1267 
Teserei to di Boleslao V fu disfatto dai rus- 
si. Sotto Boleslao V il Papa Innocenzo 1 V, 
che canonizzò s. Stanislao, spedì due le- 
gati in Polonia; nel 124? il cardinal Ca* 
poccij neli25i Pantalcone poi Urbano 
IFj mentre nel 1267 il cardinal legato 
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Guido di Borgogna celebrò ao ooodbi; 
Breslavia.Neli276ClementelVoBBoni 
8. Edwige. Compianto dal deroedif» 
zato dai grandi e dal popolo, morìBi 
slao V nel 1 2 79, dopo aver adottatola 
VI il /tero duca di Cujavia e fiittamcod» 
mar la scelta con una apecie di ekni 
nazionale. Nel 1 282 volendo i jadxw 
vendicarsi de' polacchi cdie ii aveaisb 
tuti,si collegarono coi lituani; ma Los 
VI duca diCracovia e di Sandomir,colp 
trocinio di s. Michela arcangelo, ne ie 
strage senza perdere uo soldato; iodi» 
•e il ducadiMasovia Corrado, perdo» 
do al palatino di Sandonaireagliibitt 
ti la ribellione. Nel 1387 i litttaDÌ,ic* 
ni, i saniogizi oppressero la Polooii,» 
de Lecco VI avendo ottenuto dal Ff 
contro loro la a^ociata, questa io veee» 
Tolse a danno di Corrado; maDiolop 
ni coir invasione de' tartari, colla pc*.! 
colla sterilità de' campi , coli' inoodià 
ne e con altri flagelli. Immensofuila 
le recato dai tartari, segnatamente in I^ 
ladimiria,ove predarono oiigliaiadidoi 
zelle. Tuttociòin punizione yure delk» 
surpazioni commesse dai principi poi>^ 
chi sulle ragioni e sui beni della Cto 
in questo tempo Enrico duca d'Uratisii' 
via vessando il vescovo Tommaso, sefi 
pentito e lo reintegrò del tolto.. 

Neil 289 per morte di Lecco VI in» 
minciò Tiuterregno che durò fiuoalisg^ 
per le devastazioni de' tartari, tanta fok 
miseria del paese , che i piccoli princìfì 
polacchi furono costretti chiamar coiooii 
tedesche per ripopolare le loro città de* 
serte. Nell'interregno i dominatori diPo- 
lonia ebbero il titolo di governatori. ^' 
ladislao IV il piccolo dopo Lecco VI ^ 
eletto capo della monarchia, ed acdaoa* 
to dal clero e dalla nobiltà del palatisi- 
to di Cracovia, contro gli abitanti delii| 
città che aveano eletto nel i ago Borico : 
duca di Breslaviu, il quale colle sue trop 1 
pe costrinse l'emulo a salvarsi vestitoda > 
religioso. Morto Enrico insorsero ti*eoo(Q* | 
pctUori alla corona : U ladislao IV, Veo 
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ceslao II re di Boemia, e Premislao o Pi^ie* 
midao duca della gran Polonia. Il par- 
tito di quest'ultimo avendo pravalso, e« 
gli fu oonsagratoe coronato a Gnesna nel 
lagij e secondo alcuni prese il nome 
di re e si chiamò Premislao II. Neil 3g6, 
dopo morte violenta di esso, Uladislao IV 
fu di nuovo scelto dalla dieta del regno, 
ma solo assunse il titolo di sovrano del* 
la Polonia, dominus regni Polortiae. Nei 
1 3oo i nobili in dispregio de'giuramen- 
ii lo dichiararono decaduto dai suoi di« 
ritti, chiamando alla corona Venceslao 
li, che fu consagrato re. Caccìatodalle sue 
•terre Uladislao IV, si ricoTerò in Unghe- 
ria e di là in Roma, ben accolto da Bo- 
nifacio Vili. Questi altamente disappro- 
vò che il l'è boemo avesse osato prende* 
re la corona polacca senza consultarne la 
s. Sede. Spedì un legato in Polonia, eoa 
ordine d'impiegare ogni mezzo per allon- 
tanare Venceslao li e reintegrare Ula- 
dislao IV. 11 Papa scrisse al re boemo. 
M Senza essere stato chiamato dal Signore, 
-voi avete avuto la presunzione temera- 
ria d'. andare di vostra propria autorità 
iu Polonia, di nominarvi re^ in onta alla 
sede apostolica a cui appartengono, com'è 
noto, le Provincie della Polonia. Noi vi 
facciamo divieto, ec. *\ Uladislao IV re- 
duce da Roma, entrò nel ducato di Cra- 
covia. Il suo partito neli3o5$i fortificò 
colla morte di Venceslao II: suo figlio, che 
assunse il titolodire,fu assassinato men- 
tre marciava su Cracovia , onde Uladi- 
slao IV fu nuovamente riconosciuto da 
tutti i palalinati, ad eccezione della gran 
Polonia, che scelse Enrico duca di Glo- 
gaw nella Slesia. Questi essendo morto 
nel 1 309 , la nobiltà di quel palatinato 
elesse Uladislao IV che fu in tal guisa ri- 
conosciuto solo sovranodella Polonia. La 
Fomerania orientale ancora lo riconob- 
be, mentre i cavalieri teutoni col l'impa- 
dronirsi di Danzica e de' paesi situati alla 
destra della Vistola,furono cagione d'una 
guerra crudele che desolò iSy anni la re- 
gione, sino al trattato diThorn. Siccome 



POL 57 

Giovanni re di Boemia formava preten- 
sioni sulla corona di Polonia , Uladislao 
IV inviò ambasciatori in Avignone a Gio- 
vanni XXII, richiedendo che volesse ri* 
conoscerlo e ornarlo del titolo reale. 11 
re di Boemia mandò ancora i suoi per ciò 
impedire , pretendendo appartenergli il 
regno : però lo negarono i polacchi , di- 
chiarando spettare a Uladislao IV il prin^ 
ctpato per legittima successione. In suo 
&voi*e era ben disposto il Papa, ma te- 
meva scontentare il competitore boemo. 
L'arcivescovo di Gnesna primate ed i suoi 
sufFraganei, coi nobili del regno, ancor 
essi aveano ricorso alla s. Sede in que- 
sto affiire, perchè il i*egno era immedia- 
tamente soggetto alla chiesa romana, ia 
segno della quale soggezione pagava ogni 
anno il censo chiamato denaro di s. Pie* 
tro , come riporta Rinaldi a detto anno. 
Giovanni XXII scrisse ai vescovi e nobi- 
li polacchi. M Noi non pronuncieremo o- 
ra sulla promozione del duca Uladislao, 
che voi ci avete domandata. Con ciò per 
altro non intendiamo di recare pregiudi« 
zio né ai vostri diritti , ne a queUi degli 
altri , lasciandovi ogni libertà d' usarne 
come v'aggradirà ". Laonde fu stabilita 
la coronazione di Uladislao IV, e la ce- 
remonia, che sotto i re e duchi preceden- 
ti si era fatta a Gnesna, segui a Cracovia. 
Uladislao IV vi fu consagrato del panche 
la regina Edwige sua sposa, e scrivendo 
poi al Papa s'intitolò, re di Polonia per 
la provvidenza di Dio e della sede apo* 
stoUca. Uladislao sostenne diverse guer- 
re contro i cavalieri teutonici , e pianse 
il termine de' principi russi o ruteni di 
ELiovia, ch'erano slati lo scudo della Po« 
Ionia contro le torme de'tartari^ sovrani 
della Russia rutena. I principi polacchi 
di Slesia, obliando la loro origine, si era- 
no assoggettali al re di Boemia, che mi- 
nacciava Posnania e Cracovia, primarie 
città del regno, per le pretensioni che re 
Giovanni avea sulla Polonia, quali era- 
no comuni a Lodovico V imperatore, con- 
siderandola come avesse un tempo appara 
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tcDUto air impero ; onde con alleanze e 
parentele si munì contro tali nemici. Mo- 
rì il reUIadislao IV in Cracovia nel 1 333 
con lode di prudente, generoso, attivo e 
coraggioso. Gioachino Lelewel nel i8a6 
pubblicò in Vai-satia: Del HstabiUmen' 
lo della Polonia sotto Uladislao IF, 

Casimiro lì I W grande figlio del prece* 
dente, già segnalato per valore e sovrano 
dell'alta Polonia fatto dal padre, gli suc- 
cesse. Coi cavalieri teutoni, perpetui ne- 
mici della Polonia, convenne a prolungar 
la tregua stabilita, con riprendersi Cuja* 
via e rinunziando alla Pomerania; veden- 
do i cavalieri tergivei*sare, ricorse alla s. 
Sede per ottenere giustizia, che decise in 
favola del re e scomunicando i cavalie- 
ri, i quali ricorsero a Lodovico V impe* 
ratore. Non avendo Casimiro III figlio 
maschio, ed essendo l'ultimo deirillustre 
stirpe de'Piasti, nel 1 339 scelse per sue* 
cessore Luigi d'Angiò figlio del re d'Un- 
gheria e di sua sorella Elisabetta. Poco 
dopo s'impadi'onì della Russia, che avea 
altre volte appartenuto alla Polonia^ si 
pacificò nel 1 343 coi teutonici, e conqui* 
sto quasi l'intiera Slesia, ma non ritenne 
che la provincia di Frankenstein. Costrin- 
se alla ritirata i tartari e disfece i boemi. 
Nel 1 347 nella aieta di Wiislicza ordinò 
la rifusione delle leggi ad abili persone, 
e le sue oixlinanze furono accettate. Le 
paterne sollecitudini perla classe più ab- 
bietta de'sudditi, gli valsero il titolo di re 
de'contadini. Ricondusse le arti ne' suoi 
stati, che fortificò; fondò spedali, collegi 
e univeratà. Tolse ai lituani quanto pos- 
sedevano nella piccola Russia , che poi 
perdette; ma nel 1 366 gli ritolse la Rus- 
sia rossa, lasciando a due signori in feu- 
do la Volinia e il palati nato di Beitz. Pa- 
pa Urbano Y lo ammonì ad abbando- 
pare le scandalose tresche, ripigliando la 
fnoglie dalla quale erasi diviso. Morì nel 
1 370, le sue grandi qualità fecero oblia- 
re i suoi difetti e la sregolata passione per 
le donne, fra le quali un'Ester ebrea che 
ottenne molti privilegi, di cui gli ebrei 
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hanno goduto in Polonia. Fino a querto 
principe i polacchi non aveano avuto re 
che tolti nel loro seno; oominciaroiio si- 
fora ad eleggerne stranieri , e questa b 
una delle prime cause delle turbokme 
che hanno desolato il regno. Il nipote Lui- 
gi I d'Angiò che dal i34a era re d'Uà* 
gherìa,fu acclamato re di Polonia, est- 
lendo sul trono oonfeitnò con gluramea* 
to gli antichi diritti de'polaodbd. Nondi- 
meno annullò il testamento del aio | it- 
legò le figlie in Ungheria, tolse i pala* 
tinati ai loro titolari e si alienò il cuore 
de' polacchi. Affidò la reggenta a Eli»- 
betta sua madre eprefeiì il soggiorno io 
Ungheria ; ma i consiglieri delki regins 
suscitarono una sollevazione che Tobbligò 
a fuggire nel 1376. Il re fece ritorno io 
Polonia nel 1377 e ^^^^^ ^ Tymau nel 
i38a. La sua figlia Edwige gli successe 
per elezione de'magnati polacchi, a con* 
dizione che noil si mariterebbe se noo 
previo il loro consenso. Ne ricercò la de- 
stra Jagellone duca di Lituania rinoma- 
to per valore, che piacque alla regina per 
le sue qualità personali, ai magnati pei 
vantaggi cui offriva l'unione della Litua- 
nia alla Polonia, onde la sposò nel 1 386, 
assumendo il nome di Uladislao V, del 
quale parlai a Lftuania. Si accattivò l'af- 
fetto de'nuovi sudditi, rispettandone i pri- 
vilegi, onde potè trasmetterne lo scettro 
a'suoi discendenti. Nel grande scisma in- 
sorto nel 1 378 contro Urbano VI, la Po- 
lonia restò a questi fedele , ripugnando 
agli antipapi d' Avignone: il Papa volle 
creare cardinale il principe di lÀgrUtz del* 
la regia stirpe di Polonia, ma non accet* 
tò e fu vescovo di Breslavia. Il succes- 
sore Bonifacio IX neh 391 spedì per le* 
gato in Polonia e Lituania il ▼escovo di 
Massa Gabrielli, di cui nel voi. XLIII, p. 
233. Avendo il re perduta Edwige, spo- 
sò Anna nipote di Gisimiro III, indi ri- 
cusò la corona boema. I teutoni di Prus* 
sia stancarono la sua prudenza, onde ea« 
trato ne'ioro dominii li costrinse alla tre* 
gua che al solito ruppero. Nel 1409 man- 
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suoi ambasciatori al concilio di Pi* 
poi a quello di Costanza per Testia* 
dello scisma. Nel 1 4 1 ocon gran «tra- 
)ortb vittoria sui teutoni, il cui super* 
an maestro avea mandato a lui e al 
di Lituania due spade per proTO* 
a battaglia. Occupata tutta la Prus« 
5Ò moderazione e venne a patti, seb* 
ì turbolenti cavalieri lo tennero oc« 
to finché visse. Adoperandosi per Tu- 
! della chiesa greca colla romana con 
oso zelo, Martino V lo ringraziò con 
e, e ad esempio di altri Papi che a lui 
IO concessi molti privilegi per aver 
igato il cattolicismo, glieli confermò 
iicbiarò vicario (come fece col prin- 
di Lituania) della chiesa romana 
oi stati, per meglio dilatare la fede 
urre i greci all' ubbidienza della 8. 
, come riferisce Miechovita o Micbo- 
ib. 4) cap. 25 , ed io notai nel voi. 
lVU , p. 3o. Terminò i suoi giorni 
434, e la Polonia lo celebrerà sem* 
ra i più. grandi de' suoi re. Il figlio 
islao VI, nato dalla 4*' moglie, che 
ghiere del padre avea avuto a pa- 
> Martino V, gli successe; ma benché 
osciuto dalla dieta, non essendo di- 
) confermare gli antichi privilegi, in- 
ò qualche difficoltà e fu coronato re, 

neli44<> re d'Ungheria, vi si por* 
il ucciso a' to novembre i444 ^1 
nai Celarmi legato di Polonia e Un- 
a, nella battaglia di Yarna vintada 
rat II. 

simiro IV fratello del defunto e du« 
;ran principe di Lituania, prefercn* 
uo ducato, ripugnante accettò la co- 
lei 1 44^* ™B appena co osa grato nel 
rifiutò sottoscrivere agli obblighi 
a repubblica esigeva dai suoi re, ed 
tossi a tornarein Lituania, ove dimo> 
lasi sempre, ingrandendola a spese 
Polonia, per cui ne restarono sde> 

1 polacchi. Nello scisma dell' anti- 
Felice /^, questi per cattivarsi labe- 
enza de'polacchi creò cardinale Do* 
nei vescovo di Gnesna che avea con- 
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sagratoli re, con quel rito accennato ai- 
la sua biografia. Avendo Gisimiro IV 
mandato in Roma i suoi ambasciatori a 
prestare ubbidienza aNioolò V per la sua 
elevazione al pontificato, il Papa fece par- 
tire con loro il suo legato, il quale pi*e« 
sento al re la rosa d'oro benedetta e altri 
pegni di sua benevolenza, incaricandolo 
di assolvere il cardinal Olyniz vescovo di 
Cracovia , V università di questa città e 
l'arcivescovo di Gnesna fautori dell'anti- 
papa, argomento che già trattai ne' voi. 
JV,p.i67,XVin,p.i7o,XXXI,p.245. 
Nel 145 1 Nicolò V scrisse caldissime let- 
tere al re per aiutare Giovanni III re di 
Cipro in guerra coi turchi , concedendo 
ad istanza del cardinal Olyniz per tutto 
il regno di Polonia e pel granducato di 
Lituania l'indulgenza plenaria del giubi- 
leo a chiunque gli avesse prestato soccor- 
so : il giubileo durò da dicembre al fine 
di agosto 1452, come leggo in Zaccaria, 
Delfanno santo, p. 2o5. Nella dieta te- 
nuta nel 1453 in Petricaw o Petrikaui 
polacchi per garantire l'integrità dello 
stato formarono una confederazione se il 
re persisteva a non difenderlo, e la giu- 
rarono in sua presenza. La Prussia stan- 
ca de'cavalieri teutoni li cacciò e si die a 
Casimiro IV, ma ne risultò lunga guerra 
con alternativi successi; finalmente i ca* 
valieri sì arresero nel 1466 pel trattato 
di Thoi*n,in cui la Prussia prese il nome 
di reale o occidentale, ritenendo i teuto- 
ni la ducale o orientale come feudo del- 
la Polonia , la quale estese alla Prussia 
occidentale le sue frontiere. Ricusando le 
provinde contribuire sussidi, fu statuito 
che ogni palatinato mandasse due nunzi 
terrestri per esaminar nelle diete gli afr 
fòri del governo, istituzione chein appres- . 
so produsse gravissimi mali. I boemi eles- 
sero loro re Ul&dislao suo primogenito, 
e gli ungheresi s. Casimiro secondogeni- 
to che meritò gli onori dell'altare. Paolo 
1 1 scomunicò Pogebrac pretendente al re- 
gno di Boemia, che spettava a Casimiro 
IV per Elisabetta sua moglie. I tartari 
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iofeilando la Podolia e la Lituania^ que- 
sia comprese che la propria sicuretza di- 
pendeva dall' unione colla Polonia; il re 
«iUdò TeserciCoal figlio Alberto cliescon* 
fisse il nemico^ aiutato da Innocenzo V HI 
che perciò avea fatto bandir la a^ociata 
contro i barbari. Casimiro IV morì nel 
1492 io Grodno, solo compianto dai li- 
tuani. Giovanni Albeito suo* figlio gli sue- 
eesse/il cui fratello Federico di Polonia fu 
creato cardinale da Alessandra VI, il quale 
prendendo la difesa de' Venezia ni contro i 
turchi, esortò il re a [are con altri princi* 
pi un diversivo sugli ottomani e nel 1 5oo 
gli spedì un legato. Morendo nel 1 5o 1 , la 
dieta de' grandi preferì al re di Boemia 
Alessandro altro figlio di Casimiro IV 
granduca di Lituania, perché questa re* 
«tasse unita alla Polonia, e per estingue- 
l'è gli odii fra i due popoli. Di fatto i li* 
tuani lusingati dal rivedere la corona rea- 
Je sul capo del loro duca, acconsentirono 
air unione de' due stati, a condizione di 
over diritto di suffragio nellelecione dei 
re polacchi. Debole monarca regnò il fa* 
vorito Glinski, mentre i tartari tribola* 
l'ono la Lituania, poi tagliati a peczi sul 
Miemen. Spirò in Wilna nel 1 5o6, indo* 
lente, taciturno e melanconico. 

Sigismondo I il grande^aììvo figlio di 
Casimiro IV, letterato, duca di Glogaw e 
governatore della Slesia, si guadagnò la 
stima de' popoli e I' affetto de'grandi. I 
polacchi con fiducia lo elevarono al tro- 
no e coronarono nel i5o^. Infestando i 
russi annualmente la Polonia e guidati 
dall'ambizioso Glinski già governatore dei 
lituani, furono investiti dal reoltre il Bori- 
stene, che fece porre a sacco i dintorni di 
Mosca e solo a dure condizioni accordò 
la pace. Cacciò dalla Podolia i vallachi, 
si oppose alle pretensioni dei teutoni e nel 
i5i4 fece a pezzi i russi, sempre disfat- 
ti e mai vinti, che pel tradimento di Glin- 
ski aveano preso Smolensko. Andò a 
Vienna coi re fratelli e si pacificò leal- 
mente con Massimiliano I cheavea pro- 
irocato i russi alle ostilità, indi presso gli 
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elettori fe VOTI Carlo V, cui retto ligio. Te* 
muto dai vicini, quanto amato dai sud* 
diti, non perde mai di vista TordinaiBeo* 
to delle finanze ed il ricupero dei doni* 
nii della corona alienati dal fratello, mes* 
tre da Leone X vide canonicsato l'altn 
s. Casimiro martire della castità. A qas' 
sto Papa appena eletto avea spedilo un 
ambasceiia con Giovanni arcivescovo di 
Gnesna alla testa, a prestare la solita ub* 
bidienza e riconoscerlo quale vicario di 
Gesù Cristo, come per assistere al cono* 
lio Lateranense V in nome della nasio- 
ne. Leone X procurò pacificarlo coi tea* 
toni e ricevè in pubblico condstorogli am* 
basciatori, ove l'arcivescovo proouoiiò 
commovente orazione, non senta lagrìffle^ 
onde si facesse lega tra il Pontefice ed i 
principi per reprimere i tartari, I mosoo- 
viti ed i turchi che facevano fi'equenti stri* 
gi, ed altrettanto perorò nel senato veiw- 
to. Il Rinaldi all'anno i5i4 narra laspe* 
dizione del nunzio Pisene al reSigismon* 
do I ed ai moscoviti: Leone X ebbe pa- 
re a suo nunzio in Polonia Zaccaria Per* 
rier. Sigismondo I ritardò i progressi in* 
fiiusti della pretesa riforma religiosa nei 
suoi stati, dichiarando incapaci d'eserd* 
tare pubblici impieghi que'che avessero 
cambiato culto, e vietando a'polacchi di 
frequentare le università di Germania; 
ma l'esempio de'grandi edi qualche vesco* 
vo non poteva a meno di trovare imitato- 
ri. Il Bernini, Hisl. delt eresie^ U 4, p.SgO, 
attribuisce i' inti*oduzione dell' eresia la 
Polonia a Francesco Stancaro mantova- 
no professore di teologia in "Prussia, ed 
all'apostasia del marchese di questa Al- 
berto di Brandemburgo gran maestro dei 
teutoni ;. per cui il Rinaldi all'anno 1 526 
deplora come re Sigismondo I, il quale 
avendo vivamente supplicato la s. Sede 
per la soppressione di quell'ordine alla Po- 
lonia sempre infesto, cede in fèudo la 
Prussia ad Alberto, osservando che Dio 
Io punì con fare perdere alla sua stirpe 
i reami di Boemia e Ungheria. Nondime* 
no Rinaldi loda il re per aver preserva- 
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Polonia dall'eresia LtUerana {f^\ 
^primere severamente gli eretici e 
;anti di Danzica. Molti sacerdoti e 
:i, vinti dall'allettamento de'piacerì, 
isserò matrimoni, quindi saziate le 
renatezze tornarono alla chiesa cat- 

il che con molto zelo curò Farci* 
ro di Gnesua quale legato della s. 
ma trovando gravi difficoltà ne re* 

apostati, perla vergogna di rìtor* 
le'chiostrijClemente VII ordinò che, 
nnata pubblicamente l'eresia, ve« 
come i preti secolari, dispensane 
li ritornare ne'con venti e monaste- 

i527 i polacchi nella Lituania ri<- 
'ono vittoria sui tartari e ne fecero 
. I polacchi derogando alle leggi fon- 
atali del regno, dierono a Sigismon- 
ma testimonianza assai notabile di 
ne, eleggendo nel i53o a succeder* 
luo figlio Augusto d'anni io, ed il 
3 abbastanza pereducarlo.Nel 1 53 a 
mìe VII esortò gli ambasciatori pò- 

residenti in Roma ad insinuare al 
3vrano di unire le sue forze a quel- 
li altri principi per opporsi ai prò- 
de'lurchi minacciami l'Ungheria, 
essore Paolo III mandò in Polonia 
i (poi Pio IF) commissario dell'e* 

pontificio contro i turchi ed i lu- 
. Morì Sigismondo I nel 1 548, la- 
o la sua memoria in venerazione, 
raddolcito i costumi de' polacchi, 

il genio delle arti e delle scienze 
Itivò : molte città gli devono abbel- 
i e fortificazioni per preservarle dal- 
isioni de' popoli vicini. Bello nella 
a, la sua af&bilità guadagnava tut* 
ori. 

ismondo II Augusto I, allevato da 

1 Sforza sua madre nella mollezza, 
dalle attrattive di Barbara Rad- 
la sposò s^retamente e rese nolo 
rimonio nel succedere al padre Si- 
ido I : la dieta non volle riconosce- 
sta unione, ma il re con fermezza 
ie e riguadagnò il favore de'nobi- 
regina fu coronata, morendo poco 
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dopo, pianta dai polacchi che lafrdi neap* 
prezzarono le qualità. Malgrado i lode* 
Toli provvedimenti di Sigismondo I, le 
nuove opinioni nate in Germania fatto 
avevano grandi progressi in Polonia, nar- 
rando Contin, Diz, delCeresie^ Lutero § 
9, che nel i52o un luterano si portò iu 
Danzica per {stabilirvi il luteranismo, pro- 
cedendo nell'empio apostolato con mol- 
ta cautela e insegnando solo nelle case par- 
ticolan; che nel i Sa i un francescano apo* 
stata predicò apertamente contro la Chie- 
sa romana e persuase moltissimi : questi 
nuovi proseliti cacciarono t cattolici dalle 
cariche che occupavano, empiendo la cit« 
tà di turbolenze. Ricorsi i cattolici a Sigi- 
smondo I, si portò a Danzica, espulse i 
magistrati intrusi, punì severamente i se • 
diziosi ed interdisse ai luterani ed evange- 
lici l'adunarsi. Tuttavia i luterani conti- 
nuarono segretamente a spargere le lo- 
ro erronee dottrine per la Polonia, facen- 
do proseliti e attendendo l'opportunità 
per dichiararsi pubblicamente. Questo 
tempo giunse sotto Sigismondo li, il quale 
per gli sponsali colla Radzivril, avendo bi- 
sogno del consenso de'palatini e del sena- 
to, usò tutti i riguardi e la condiscenden- 
za colla nobiltà. Molti signori e palatini 
adottarono le opinioni di Lutero, onde 
fecero pubblica professione della sedicen- 
te riforma che si stabilì a Danzica, nella 
Livonia e in molti palatinati. In breve la 
Polonia divenne l'asilo de'riformatori, co- 
me Blandrato, Lelio Socino,Okino, Gen- 
tili e molti altri, i quali formarono un par- 
tito che allarmò cattolici e protestanti. 
Divenuta Polonia piena di sette laceran- 
ti il cristianesimo, fra loro si fecero guer^ 
re crudeli, solo unendosi a danno de'cal- 
tolicifche per la loro potenza costrinse- 
ro ad accordargli libertà di coscienza sot- 
to molti re, in virtù d.el Pacta convert- 
taj per questo ai polacchi fu permesso 
di essere ussiti, luterani y sagramenlariy 
calvinisti^ anabattistiy ariani, sociniani, 
antitrinitari, triteisti^ unitari, ec., quindi 
la tolleranza de' culti. Il più de' magnati 
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che desideravano l'abbassamento del po« 
tare sacerdotale^ si dichiarò pei riforma* 
ti; lo zelo ardente de' vescovi in persegui- 
tar gli eretici ne accrebbe il numero; Dan* 
sica che avea abbracciata la Confessione 
augusiana (P^,), ne fu colpita, per cui nel 
]552 si pose sotto la protezione dell'im* 
peratore Carlo Y che avea accordato li- 
bertà di coscienza; ma Sigismondo II por- 
tatosi a Danzica, pe'suoi provvedimenti 
conservò quell'importante città alla Po* 
Ionia. Nel i556 tolse ai teutoni la Livo* 
nia e disfece i russi in più incontri. Fa* 
cendo divorzio con Caterina d'Austria, 
non lo approvarono ne il senato, né la s. 
iSede: per vendicarsi del rifiuto di Pio IV 
favorì i protestanti e ristabilì nelle digni- 
tà i deposti dal padre. A Pio IV da alcuni 
fu attribuita la dispensa di matrimonio 
dopo gli ordini sagri contralto dal dot- 
tissimo polacco Stanislao Oricovio, chia- 
in a to 1 1 Demostene della Polonia^ già do • 
mandata a Giulio III, contrariata dal ce- 
lebreLnigi Lippomano (tenne un concilio 
n hemherQ o LeopoU, /^.), che nel i556 
Paolo lY avea spedito nunzio in Polonia, 
indi trattata da Bernardo Buongiovanni 
vescovo di Camerino che Pio I Y nel 1 559 
mandò al re' di Polonia per nunzio. Que- 
sto grave punto con squisita critica ed e- 
rudizione svolse il gesuita Zaccaria, Dis- 
seri, varie^ t. 2, dissert. 8.* Conchiude che 
probabilmente Pio lY nel mandare in Po- 
Ionia ilcelebratissimo Comniendone[V»)^ 
abbia data in voce istruzione di avverti* 
re i vescovi del regno che, attesi i me* 
riti deirOricovio e per evitare ogni tur- 
bolenza, noi molestassero sul suo matri- 
monio, e di fòrne consapevole l'Oricovìo 
medesimo per quiete di lui, senza pub- 
blica dispensa per non ferire con deroghe 
i recenti decreti del concilio di Trento ac- 
cettati dalla nazione. Quanto alla nun* 
ziatura del Commendone, il can.** Maset* 
ti nella bella Dissert, suUe nunziature apo* 
sloliche^ descrivendo a p. 23 e seg. quel- 
la di Polonia disimpegnata egregiamen- 
te dall'illustre prelato, al Couimendone 
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dà il merito di averla preservata dal per- 
dere la raligione cattolica, per la deplo- 
rabile condizione in cui trovò la Poloiiia. 
La prudenza e l'avvedutezza del nuazio 
evitò le pericolose insinuazioni di ambi- 
zione e di vendetta di Giacomo Ucaogio 
arcivescovo di Gnesna e di Filippo Pa- 
druvio vescovo di Cracovia che lo et»- 
sigi ia va no a procedere contro Sigisoioa- 
do II con rigori, che avrebbero sottratto 
tutto il regno all'obbedienza del Pool^ 
fice. In vece con l'efficacia di aae parole 
cangiò l'animo del re a cacdar gli eretì' 
ci, a impedire il nazionale convento, ed 
a lui e al senato pet*suase T accettazioDe 
del tridentino concilio; concie pure si op- 
pose validamente al riconoscimento del 
ripudio della reginaCateriaa,a frontedd 
triste esempio dato daEnriooVIlI re d'In- 
ghilterra, né valsero le suppliche, i doù 
e le pi*omesse regie; così stornò la pro- 
pagazione dell'eresia ed il pericolo delio 
scisma che minacciava la Polonia, intro- 
ducendovi la compagnia di Gesù che pr^ 
sto ne di venne benemeri ta,per quanto da- 
si nel voi. XXX, p. i43. Creato Gom- 
mendone cardinale tornò in Polonia, ove 
si trovava mentre in Roma si eleggeva 1. 
Pio Y. Il Catena nella vita di questi ri- 
porta che spedì nunzi in Polonia i prò* 
lati Giulio Ruggieri e Yincenzo Portico 
lucchese arcivescovo di Ragusi, . incari- 
cando il primo di esortare Sigismondo A 
a rispettare la religione e non permette- 
re innovazioni sulla libertà ecclesiastica; 
commettendo al secondo di distogliereilie 
dal passare ad altre nozze vivendo Cateri- 
na, e di non domandar la cofratimo/te sotto 
le due specie, ordinandogli di spedire o- 
gni rescritto senza emolumento: il Por- 
tico ottenne dal re che facesse sedere pres- 
so di se nel senato il celebre cardinal 0- 
sto, che qual vescovo di YVarmia occa- 
pava tra' vescovi il 7.^ luogo, e che al car- 
dinale legato in tutti i luoghi egli dasse 
la destra. Essendosi interralta Toffeiiadel 
denaro di s, Pietro^ per le dispense ac* 
cordate ai re dai Papi per tempo deter- 
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to, Sìgismoriilo li ed i buoni sud- 
GontentaroDO dì pagarlo a t. Pio V, 
on lo fece riscuotere per pi*udenzft, 
lé vi fu chi consigliava si erogaste 
)ghi pii del regno, previa Tassolu* 
del tributo impagato. Per le solle* 
ini di 8. Pio V il re fondò tre colle* 
gesuiti^ a'quali lasciò una libi*ei'ia 
atà scudi 20,000; e nel iS6g unì 
xabii mente alla Polonia la Litua* 
'imasta sino allora nella sua unni' 
IVfori nel 1572 a Kouyssin e con lui 
inse la stirpe dei Jagelloni. Incorag« 
arti e i dotti, si fece amare per Taf- 
ik ; lento a risolvere fu detto il re di 
tnij la storia gli rimprovera la pas- 
pei piaceri e i'indifferensa religio- 
i'funerali celebrati in Roma feci cen- 
il voi. XXVI 11, p. 60. 
Il'interregno il cardinal Commen- 
, che trovavasi in Polonia d' ordine 
Pio V per determinare il re contro 
:bi, e gli avea presentato considera- 
3ccorsi per parte di Gregorio XIII, 
irò il mantenimento della pace, e su- 
e grandi difficoltà contribuì all'eie- 
d'Enrico di Valoisduca d'Aogiòin 
Polonia nel 1^7 3, onde Gregorio 
gl'invio le sue congratulazioni per 
ino Oli Vieri uditor di rota colla rosa 
benedeUa. Nel voi. XXVII, p. 17 
parlai dei meriti di questo principe, 
fu coronato a Cracovia, e che di- 
to re di Francia col nome di Enti* 
[, lasciò la Polonia, ad onta degl'ira • 
lenti che vi frapposero i polacchi, ai 
era accetto.Aspiròasucoedergli Mas- 
ano II imperatore, favorito dal Pa* 
a parecchi senatori, ma il resto del- 
bilia e Tiropegnodi Arourat III ìm- 
orede'turchi fece eleggere nel 1 575 
no Batteri prìncipe di Transilvania, 
dizione di sposare Anna Jagellone 
a di Sigismondo II, efurono coronati 
p.covia. Gregorio XIII procurò col- 
lo nella lega pel ricupero dell' In- 
srra al cattolicismo, e nel 1579 ri- 
1 suo ambasciatore che nel regio no- 
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me gli prestò ubbidienza in ooncistoro 
pulÀlico, nella sala regia del Vaticano. 
Inutilmente quello di Francia genuflesso 
prima ch'entrasse prottttò perché tale rì- 
oonoscimento non pregiudicasse le ragio« 
ni d'Enrico III che pretendeva conser- 
vare la corona polacca. Indi il Papa s'in- 
terpose con Filippo II re di Spagna pei 
dissaporì insorti col re Stefiino, con felice 
successo. Questo re gloriosamente regnò 
su tutte le Provincie, tranne Danzica di- 
vota all'Austria, che però costrinse a ri- 
conoscerlo. Sostenne la guerra contro i 
russi, che sconfisse in diverse pugne, ob- 
bligandoli a cedergli la Curlandia e par- 
te della Lìvonia e quanto aveano occu- 
pato in Lituania, r^tituendo loro le piaz- 
ze prese in Moscovia per mediazione di 
Gregorio XIII. Quindi si dedicò al go- 
vernamento del reame e alla disciplina 
dell'esercito, cui formò quella cavalleria 
che divenne il nerbo della nazione, e si 
i*ese formidabile ai moscoviti e ai turchi. 
Assoldò i cosacchi e li oppose ai tartari^ 
Inviò a Gregorio XIII il nipote Andrea 
Baitori con importanti commissioni, ed 
il Papa lo creò cardinale. Morì Ste&no 
inGrodnonel 1 586 di collera contro l'in- 
sorta Riga, mentre stava per dichiarare 
guerra ai turchi, trattando con Sisto V 
la conquista di Moscovia : fu encomiato 
per valore, sagaci tà e animo benefico. Si- 
sto V die per protettore alla Polonia il 
nipote cardinal Perdti, e spedì un nunzio 
in Polonia per assistere all'elezione del 
successore, che nel 1587 cadde su Sigi- 
smondo III nipote di Sigismondo II e fi- 
glio di Giovanni III re di Svezia. L'arci- 
duca Massimiliano d'Austria suo compe- 
titore tentò d'impadronirsi del trono, ma 
la sorte delle armi nel 1 588 die nelle ma- 
ni al re l'arciduca che ritenne prigionie- 
ro in Lublino, perché inflessibile di rinun- 
ziare alle sue pretensioni. Inutilmente la 
Spagna, l'impero e altri principi si ma- 
neggiarono per liberare l'arciduca, ciò che 
ottenne Sisto V a mezzo del legato car- 
dinal Aldobrandini (poi Ckmente Vili) 
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che spedi in Polonia^ il quale indusse Tar- 
cìducaa rinunziare al titolo che avca pre- 
so di re di Polonia, con diverse condizio- 
ni giurate, e fu onorevolmente pacificato 
con Sigismondo III. Di questa celebre le- 
gazione parlai in altri luoghi, e lungamen- 
te il Vittorelli nelle aggiunte a Ciaccoiiio, 
FìL Pont. l. 4, p. 249. Nel iSgi ribel- 
lati alcuni sudditi, Papa Innocenzo IX 
scrisse al re che glielo avea partecipato, 
che lo avrebbe soccorso, deputando per- 
ciò una congregazione di cardinali. Nel 
i5^2 divenne re di Svezia, per cui Cle- 
mente yill l'esortò pel nunzio vescovo 
di s. Severino a ristabilire la fede in quel 
regno e consagrarsi con rito cattolico: tut- 
tavolta il re si fece coronare dall'arcive- 
scovo d'Upsala eretico; ma professando 
gli svedesi il luteranismo, ed essendo Si- 
gismondo III zelante della cattolica reli- 
gione, divenne loro sospetto e lo depose- 
ro nel 1600. Prima di questo tempo Cle* 
mente Vili canonizzò s. Giacinto della 
diocesi di Breslavia. Devastando i russi 
le frontiere, il re colle armi nel 1 609 tolse 
loro la Severia ; indi offrirono il trono dei 
czar al figlio Uladislao, ma occupato nel- 
l'assedio di Smolensko,aspirando egli stes- 
so a quella coi'ona, con impolitica con- 
dotta esacerbò i russi e perde l'occasione 
di assicurare l'influenza della Polonia nel 
nord. Per la guerra che sostenne contro 
J tartari ed i turchi, fu aiutato di gene* 
rosi soccorsi da Gregorio XV, ed ebbe 
felice termine pel valore e saggezza di Ula- 
dislao. Nel 1625 portatosi in Roma pel 
giubileo Uladislao, fu trattato splendida- 
mente da Urbano Vili per tutto lo sta- 
to, ospitandolo nel palazzo apostolico; 
per singolare distinzione lo fece canonico 
onorario di s. Pietro, onde potesse vedere 
da vicino il Volto santo e mostrarlo al po- 
polo, e gli donò lo Stocco e berrettone be* 
nedetti(F.y 

Inquietato sempre dagli svedesi, mori 
Sigismondo IH neh 632 presso Vai*savia, 
e ad onta delle pratiche di Gustavo A- 
dolfo re di Svezia che agognava sucoe- 
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dergli, dai polacchi fu acclama to re Uladi* 
sino Vi 1 suddetto, cui poco dopo Urbaos 
Vili ci'eò cardinale il fratello Giannd 
berta. Avendo promesso di soddis&re i 
partiti, venne coronato dopo ilgiararaen* 
to ùe' patti convenuti j ì diritti e le liber* 
ìli nazionali, né fatto pace o guerre sen- 
za il consenso degli stati. Liberò Smolen- 
sko assediato dai russi , pei soccorsi del 
principe Radziwil, riportandone vittoria 
e vantaggiosa pace, cui seguì quella coi 
tartari. Allora Uladislao VII sìrisolseik 
guerra alla Svezia, goveraata dalla regi* 
na Cristina, per aver occupnlo la Prus- 
sia; si venne a patti, gli svedesi sgombra- 
rono la Prussia ed ebbero la Livonia.Nel 
1646 Innocenzo X,che da cardinale en 
stato protettore del regno, creò cardioa- 
le GiancasimirogesnìiB e fratello del re, 
indi elevò alla medesima dignità Savd- 
U ministro di Polonia in Roma, e Mah 
dalchini nipote di sua cognata d. Olim- 
pia, che fu fatto protettore di Polonia: 
per la guerra mandò 3o,ooo scudi ali- 
ladislao VII, il quale per la morte dd- 
l'unico figlio e perchè la dieta grimpedi 
guerreggiare coi turchi, perde la iritand 
1 648, dopo aver conchìuso colla s. Sede 
un concordato a mezzo del conte Osso- 
li uski, ed avere introdotto nel regno l'uso 
delle poste. La dieta elesse re il fintello 
Giovanni II Casimiro già cardinale, che 
con quella dispensa che riportai nei voi. 
XX, p. 1 27^ XXX, p* I ^7) sposò la di lai 
vedova con disgusto de' polacchi. Bibel* 
lati i cosacchi collegati coi tartan, seb- 
bene poi pacificati , i primi insorserodi 
nuovo e furono dal re battuti un' altra 
volta. Unitisi coi russi depredarono la Li* 
tuania, presero Smolensko, mentre i tar- 
tari operavano devastazioni nella parte 
meridionale.Dissensioni intestine aumeii* 
tarono i mali. Il redi Svezia Carlo Xper 
le pretensioni che Giovanni II Casìiniro 
dichiarò alla rinunzia di Cristina, oecu* 
pò la Prussia ; fuggì Giovanni II nella Sle* 
sia, pose il regno sotto la protezione del- 
la B. Vergine, indi mediante oon&dera* 
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scacciò gli svedesi da Varsavia. Ra- 
i principe di Transfivania fece lega 
svedesi ed invase la Polonia, entrari- 
russi nella Lituania^ ma Carlo X da 
li fu riconosciuto per re di Polonia 
aedi luglio i655, priucipalmente 
»pera di Giovanni Ragiewski sena- 
e vice -cancelliere ribelle a Giovan- 
Questi abbandonato da'sudditi per 
a volubilità e debolezza, invocò la 
zione deirimperatoreedelPapa con- 
comune nemico eretico. Alessandro 
^l'inviò per nunzio Pignattelli (poi 
?fnzo Xll) che s'interpose coi ma- 
a favore del re, e terminò le verten- 
alcuni vescovi colla s. Sede. Quan- 
icacemente operò Alessandro VII in 
di Giovanni II lo dissi nel voi. I, p. 
247 ; qui aggiungerò che scrisse cai* 
ai brevi a tutti i prelati e magnati 
chi, mostrando toro le funeste con- 
nze sei 'eresia conquistasse la Polo- 
3 che potevano apprendere da quei 
che miseramente vi soggiaceva* 
ome l'Inghilterra e l'Olanda. Man* 
),ooo scudi a Giovanni II, e neil'an* 
!guente altri soccorsi , dichiarando 
er la salvezza del regno avrebbe ven- 
i calici delle chiese per impedire la 
igazione dell'eresia. Pertanto Tim- 
ore, rOlanda e altre potenze vicine 
rono Ragotzski e dispersero la flotta 
se : nel 1660 il trattato d'Oliva re- 
parte della Prussia alla Polonia, che 
i^ea rinunziato ai diritti feudali sulla 
sia orientale o ducale; la Svezia con- 
parte della Livonia, e Giovanni II 
iziò le sue ragioni su quella corona. 
3tiouò la guerra coi russi,chea fron- 
gli ammutinamenti dell'esercito fu- 
cacciati di Lituania, conservando 
lensko. Intanto il re espulse dal re- 
soci nia ni, e parteggiando pei fran- 
3ropose alla nazione per successore 
ca d' Enghien figlio del gran Gon- 
1 gran maresciallo della corona Lu- 
irski fieramente si oppose e alzò lo 
lardo delia ribellione^ onde gli fu so- 
VOL. tiv. 
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stituito Giovanni Sobìeski che vinse i tar- 
tan. RicomiDciaodo i polacchi le loi*o di- 
spute col re, stanco d'un grado pieno di 
afiànni, senza gloria e potere , nel 1668 
rinunziò il trono, predicendo i mali che 
sovrastavanoalla Polonia, che sarebbe ca- 
duta in potere de' russi, prussiani e au- 
striaci. Si ritira in Francia ben accolto 
da Luigi XIV, che per appannaggio gli 
assegnò le abbazie di s. Germano de'Pra- 
ti e di s. Martino di Nivers,ove in ritiro 
morì nel 1672. 

Nel 1 669 i polacchi involsero gli occhi 
sul prode Giovanni Sobieski palatino di 
Lublino, d'una famiglia antica e fecon- 
da d' uomini illustri , il quale divenuto 
gran generale della corona pei suoi trionfi 
era l'onore de'polacchi el'idolo delle ar- 
mate. Non curando egli tali disposizioni, 
l'assemblea dopo lunghe incertezze eles- 
se re Michele Koribut Wisnìowizki d'o- 
rigine lituana, principe debole, il quale 
accettò piangendo.! cosacchi, pieni di dis- 
pregio pel nuovo monarca , rientrai*ono 
in Polonia, e furono respinti da Sobieski 
che fece diverse conquiste. Questi coi pri- 
mi signori persuasi dell'incapacità di Mi- 
chele, risolsero di farlo rientrare nell'o- 
scurità, ma egli colle armi si volle man- 
tenere sul trono senza nulla intrapren- 
dere. Intanto nel 1672 Maometto IV con 
i5o,ooo turchi investi Kaminieck, l'an- 
temurale del i*egno; 100,000 tartari en- 
trarono in Polonia, ed i cosacchi faceva- 
no scorrerie e depredazioni. Alla vista dei 
pericolo il re e l'armata presero la fuga; 
in vece i 36,ooo uomini comandati da 
Sobieski, che aveano mosso contro il re, . 
con questo valoroso capitano salvarono 
la patria. Mentre Sobieski tagliava a pez- 
zi e trionfava de'tartari, spaventato Mi- 
chele per la caduta di E^minieck e inge- 
losito di Sobieski, purché Maometto IV 
l'aiutasse a mantenersi sul trono, consen- 
tì pagargli annuo tributo, cedere Kami- 
nieck e parte delia Podolia, rinunziando 
all' Ukrania. Sobieski versò lagrime di 
sdegno per la schiavitù di Polonia, fece 

5 
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dalla dieta annullare il I ratta to e la guer- 
ra fu risoluta : malgrado riofèrior nume- 
ro del suo esercito e diversi ostacoli, a' i o 
novembre 1678 riportò TÌttorìa sui tur* 
chi 9 nel qnal giorno morì Michele. Un 
nobile polacco ne portò in Roma V an- 
nunzio a Clemente X , cui offrì lo sten- 
dardo turco, ciò che il Papa fece espri- 
mere in una medaglia coll'epigrafe : Tur» 
cor. Sìgna A Polonis Relala, La nazione 
ondeggiò a lungo sulla scelta del succes- 
sore, e poi nel 1674 proclamò Giovanni 
III Sobieskicliel'avea difesa eroicamente. 
1 turchi furono battuti e nel 1676 si fece 
coronare in Cracovia, fermando la pace 
coi turchi e coi tartari che aveano ripre- 
so le armi, dopo i riportati vantaggi nel 
giorno in cui in Roma veniva esaltato In- 
nocenzo XI, per cui questi donò una som- 
ma ai polacchi. Godendo Giovanni III 
le dolcezze della pace e della gloria , di 
cui a vea circondalo il trono, nel 1 683 ven- 
ne tolto dal riposo per le pressanti istanze 
d'Innocenzo XI, e si col legò con l'impera- 
tore Leopoldo I minacciato da'turchi, che 
invasa T Austria, aveano assediato .Vien- 
na, sebbene poc'anzi gli avesse negato il 
titolodi maestà. Giovanni 111 marciò con 
3 0,000 uomini invincibili, destando me- 
raviglia la cavalleria, venendo fatto du- 
re supremo di tutto l'esercito cristiano. 
Al solo suo nome i turchi furono colpiti 
di terrore, ed entrò il disordine nel cam- 
po di mano in mano che i cristiani si av- 
vicinavano. A'»2 settembre riportò stre- 
pitosa vittoria sulle forze dell'impero ot- 
tomano del tutto disfìilte , ricevendolo 
Vienna come un Dio liberatore. Immen- 
sa fu la strage degl'infedeli, come il bot- 
tino che nella maggior parte toccò a Gio- 
Tanni HI ed a'suoi che aveano combat- 
tuto a fronte del visir. Nella cattedrale 
intuonò egli slesso il Te Deiim e ringra- 
ziò Dio del memorabile trionfo, che con- 
tinuò nella ritirata de'lurchi, poco soddi- 
sfatto di Leopoldo L Ne' voi. lV,p. 89, 
XVI 11, p. 77,78,XXIX,p.i68,XXXI, 
p. ia8,XXXVI,p. a3, 27,30, XLVIII, 
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p. 84 ed altrove ce l c l u m i GiovanoilKt 
riportai quanto alacremente open li- 
nooenzoXI per le liberacione di Vioac - 
die die al re 800,000 scodi, lo sfone 
herreiionebenedetii, donando al oontcl* 
jenti suo segretario una collana d'oro» 
medaglie simili e d'argento, per wA 
presentato il gran stendardo di Maooct- 
to colle parole P^eni^ fatali Fiójàttt 
biPi per tutto il mondo la festa del^ 
di Maria, per essere in aingoiar ma» 
none ne'|M)laochi e io memoria della lit- 
toria; che nel 1684 si alleò col reooobi 
i turchi, giurandone i capitoli il canìiii: 
Bai*berini protettore di Polonia, e crac- 
do cardinale Dtnoff dal re spedito per 
la lega.Nel giorno di Natale giunse ioó» 
covia Giovanni 111, divenuto l'eroe deiii 
cristiania ; ma i polacchi si lagnamo 
perchè £)sse andato a spargere ilsaigie 
per r-4mpero, mentre i turchi teoerm 
Kaminieck, e rimproverandolo d*esn 
collegato pe'suoi particolari vantaggi,» 
de conservare il trono alla sua £iidì^ 
per la quale tentò il conquisto ddlsMii' 
davia e Valachia, ma con dolore aoQO' 
scrisse il trattato di Mosca che vedenfr* 
tale alla Polonia; questa per quelioi 
Girlowitz più tardi potè ricuperare Kt* 
minieck, che stava tanto a cuore de'p* 
lacchi. Nel 1 690 consolò il re Aloaodro 
VI II, a sua istanza creando cardinal/W" 
hin (su di che va letta la p. 204 del 10L 
XV), che quale ambasciatore di Fnoói 
avep contribuito alla sua elevauooeil 
trono; ed il successore Innocenzo XII per 
compiacerlo creò cardinale G/YXii^dilà 
suocero , padre della sua diletta Wf^ 
Maria Casimira. Dolente GioTanni lU 
dell'incerto avvenire de'suoi figli, sena 
speranza di procurare ad essi una coro* 
na, co'suoi risparmi lasciò loro in «oo* 
penso delle ricchezze; fu egualmenteaf* 
flitto in vedere schiudem il germe deUo 
discordie, che dopo la di lui morte agi* 
tarono la Polonia. Spirò cooie Augusto 
nel dì anniversario della sua élesione^ù 
i3 giugno 1696. La posterità disp-es- 
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concio rìnvìdia eringralitudine che Tol- 
I I-aggio, gli die il nome di grande j i po- 
lacchi troppo tardi gli resero giustizia. Il 
suo primogenito Giacomo favorì l'elezio- 
ne del successore, contrariando quel la del 
principe di Conti, che d'ordine di Luigi 
XIV appoggiava Polignac poi cardina- 
le ì la sua figlia M.' Clementina sposò Gia- 
como III re cattolico d'Inghilterra, della 
quale parlai ne' voi. X, p. 3o6, XII, p. 
28 1, XIV, p. 66, XXVlII,p.64, XXXV, 
p. 99 e 100. L'altro figlio Alessandro fu 
uno de' pretendenti alla corona, e come 
la sorella mori in Roma, onorato nel f 7 14 
con funerale solenne da Clemente XI, co- 
me accennai ne' voi. X, p. 3o6, e XXVIII, 
p. 63 : fu sepolto nella chiesa de'cappuc- 
cini,tn un deposito scolpito da Rusconi. 
Nel 1697 ad esclusione del principe di 
Conti, che nel 1672 era stato domanda- 
to per re dallo stesso Sobieski a nome 
de'magnati, e di altri pretendenti, favo- 
rito dal nunzio d'Innocenzo XII Davia^ 
fu eletto re Augusto li elettore di Sas- 
sonia, il quale pose in opera tutto il suo 
potere per diventarci, abiurando l'eresia 
luterana al modo narrato dal eh. p. Thei- 
ner, Storia del ritorno alla chiesa di Fé- 
derico Augusto Ily p. 78 e seg. Entrò iù 
Polonia con 10,000 sassoni e fu corona- 
to a Cracovia, mentre l'emulo Conti tor- 
nò io Francia, lasciando al rivale una co- 
rona, cui più facile era di conquistare che 
di conservare, e non tardò ad accorger- 
sene. Augusto li partecipò e rinnovò a 
Innocenzo XI t la sua abiura con lettera 
presso Guarnacci, Vite de* Papi t. i , p. 
398, alla quale il Papa rispose t:on tene- 
re dimostrazioni di paterno affetto, che 
si leggono neirOttieri, Storia d Europa 
t. I , p. 162. Indi gli spedi una solenne 
ambasceria, alla cui testa trovavasi il con- 
te Zydaczolo per annunziargli il suo fe- 
lice innalzamento a si glorioso trono , e 
presentargli tutta la sua sommissione ed 
omaggio come figlio fedele e difensore 
della chiesa cattolica. Pel medesimo mo* 
tivo inviò il baron di Fage al cardinal 
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Barberini protettore di Polonia. Il baro* 
ne del Gè raccontò al Papa i particolari 
della conversione del monarca, ciie ne re- 
stò commosso di consolazione; di poi In- 
nocenzo XI I accolse in Roma la regina M.^ 
Casimira, come notai nel voi. XXXVI> 
p. 35, avendo parlato di essa ne'vol.X^ 
p. 94, XXXVIII, p. 98, XLIII, p. 214 
e in diversi altri luoghi. Di questa regi- 
na Cancellieri riportò molte notizie nel- 
le sue opere, e nel Mercato a p. 1 93 e seg., 
dicendo che abitò net palazzino sulla piaz* 
za della Trinità de'Monti, fra le strade 
Gregoriana e Felice , e che il senato in 
Campidoglio gli eresse un busto con isan- 
zione. Clemente XI usò alla regina ipiù 
distinti riguardi e fu il padrino delia ni- 
pote M.^ Clementina. Questo Papa scris» 
se zelantissimi brevi in Polonia pel man- 
tenimento della pace e della cattolica re* 
ligione; ed al re che dasse maestri catto- 
lici ad Augusto suo figlio per educarlo nei 
dommi ortodossi. Inoltre s'interpose col 
re perchè restituisse alla libertà i princi- 
pi Giacomo e Costantino figli di Giovan- 
ni III, che di suo ordine erano stati ar- 
restati ad Oslaw quando si recavano a 
Breslavia, e posti nella fortezza di Pleis- 
seuburg, perchè il primo aspirava alla co- 
rona, protetto dal re di Svezia. Augusto 
li per le conquiste del cavalleresco Car- 
lo XII re di Svezia, improvvida mente si 
collegò con Pietro I czar di Russia, indi 
tra questi e Carlo XII incominciò quella 
lotta celebrata dalla storia. Augusto lì 
co'suoi sassoni dovette combattere la po- 
lacca insubordinazione ed il valore sv^e- 
se : il regno che avea a caro prezzo acqui- 
stato era pieno di nemici irritati dal suo 
dispotismo, nguardandolo Carlo XII co- 
me un usurpatore del ti*ono. Questi sMm^ 
padroni della Curlandia e della Lituania, 
ed incominciò a provocara la deposizio- 
ne d'Augusto II, da questo patto facendo 
dipendere I9 sua pace colla Polonia. 11 
cardinal Radzieovfrski si fece capo del par- 
tito contro il re, nel quale primeggiava il 
vescovo di Posnania, per cui Clemente XI, 
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che indefesso curava il pacificamento del 
regno, ordinò ai due prelati di recatasi in 
Roma, ma inutilmente quanto al cardina- 
le. Carlo XII disfece Augusto II coi sassoni 
e polacchi presso Cracovia, el'avrebbe fat - 
to prigioniero se non si rompeva una co- 
scia, lo questo lempo il re fece di tutto per 
guadagnarsi i palatini, che gli promisero 
una poderosa armata. Guarito Carlo XII 
battè gli avanzi dell'armata sassone, per 
cui la dieta di Varsavia de' 1 9 aprile 1 704 
dichiarò Augusto II inabile a portar la 
corona di Polonia e pubblicò TinteiTe* 
gno. Carlo XII propendeva pei fratelli 
5obieski, ma erano prigioni del loro emù* 
lo, finché fu eletto in Varsavia a' i^ lu- 
glio Stanislao I Lesczynski palatino di Po- 
snania, d' una famiglia antica che pro- 
dusse molti uomini grandi , eloquente , 
dotto e fornito di altre belle qualità. Tut- 
ti gli sforzi di Augusto li, del nunzio pon- 
tificio che giunse a minacciare la scomuni- 
ca ai prelati che lo abbandonassero, dello 
stesso czar Pietro I, furono inutili, di tutto 
trionfando il re svedese che favorì va Sta- 
nislao I,e penetrò in Sassonia: allora Au- 
gusto II dovette con ventile ad un tratta- 
to di pace, riconoscere Stanislao I e libe- 
rare i Sobieski. 

Nel 1 707 Gemente XI raccomandò al 
vescovo di Varmia la tranquillità della 
Polonia, deplorando le condizioni della 
pace conchiusa colla Svezia , come pre- 
giudizievole alla religione e alla s. Sede, 
per cui ne riprovò e annullò i relativi ar- 
ticoli. Seguirono varì fatti coi russi par- 
tigiani d'Augusto II, che Stanislao vìn- 
se, indi colla sua dolcezza e a&bilità si 
guadagnò tutti i cuori, ridonando la pa- 
ce e la tranquillità al regno. Carlo XII e- 
clissato nell'invasione in Russia, pei gran- 
di rovesci sofferti, non fu più possibile al 
suo alleato Stanislao di mantenersi in Po- 
lonia. Dovette difendere gli stati di Car- 
lo XII, che gl'im pedi di accomodarsi con 
Augusto II che aspirava a rimontare sul 
trono, per cui era pronto a cederglielo ; 
.insistendo Stanislao I nel divisamento , 
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portatosi in incognito da Carlo XII che 
guerreggiava coi turchi, e ignorando che 
fosse fatto prigioniero, lo divenne ancor 
lui. Il sultano nondimeno gli rese la li- 
bertà e lo trattò magnificamente, e Carlo 
XII gli donò il principato di Due Ponti, 
ove si recò; vi restò sino alla morte del 
re, e nel 1 720 passò in Francia, che gh ac- 
cordò asilo a V^Teissemburgo, indi Luigi 
XV sposò Maria sua figlia. Augusto II 
fino dal 1 709, dopo la disfatta del re di 
Svezia in Russia, era ritornato in Polo- 
nia, dove fu ben accolto : accordò ai par- 
tigiani di Stanislao I un generale perdo- 
no e indusse il Papa a scioglierei suddi- 
ti dal giuramento di fedeltà verso quel 
principe, pubblicando a' 18 agosto un 
manifesto per giustificare il suo ritorno 
al trono dopo averlo rinunziato. Clemen- 
te XI scrisse ai vescovi e ai nobili perché 
si opponessero alle insidie degli eretici e 
difendessero i diritti della s. Sede, dichia- 
rando nulle leelezioni de' vescovi di Gnes- 
na e Eresia via come intrusi. Raccoman* 
dò al corpo episcopale la residenza nelle 
diocesi, massime a quello di Culma pei* 
bandirvi l'eresia che era vi penetrata, co- 
me a Posnania, onde eccitò i canonici a 
fare altrettanto. Dell'erezione de'mona- 
steri benedettini in congregazione,ne par- 
lai nel voi. IV, p. 809. Tra le sollecitudini 
di Clemente XI per la Polonia, a'28 lu- 
glioi7i I annullò colla costituzione yifi 
apostolatus i decreti del gran consìglio di 
Varsavia pregiudizievoli agli ecclesiasti- 
ci ; e rimproverò l' arcivéscovo di Gne- 
sna per aver ricusato i consueti onori al 
nunzio apostolico. D'altra parte accordò 
benignamente ad Augusto II il sussidio 
che desiderava dal clero secolare e rego- 
lare. Ne' voi. IV , p. 3o3, XIV, p. 64, 
XXX, p. 1 28, narrai la convei*sione dal 
luteranismo di Augusto figlio del re, con 
indescrivibile consolazione di Clemepte 
XI : il sullodato p. Theioer ne produsse 
l'esatta relazione a p. 1 09. Augusto li ri- 
preso lo scettro coi suoi due disegni fa- 
voriti, di vendicarsi degli svedesi e di pie- 
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gare i polacchi a servitù, lì conservò fin- 
ché vìsse. D'accordo con Pietro I assaPi 
la Svezia, quando i turchi facendo un di- 
versivo sparsero lo spavento; per lo che 
Clemente XI tanto benevolo colla Polo- 
nia, gli spedì soccorsi e lo raccomandò a 
molti sovrani. Ritornato Carlo XII nei 
tuoi stati e minacciando guerra accani- 
ta. Augusto II promosse una léga contro 
ài lui, ma la discordia non tardò a divi- 
dei-e i confederati , dappoiché Pietro I 
stava trattando il ristabilimento di Sta- 
nislao I col re di Svezia, quando questi 
morì neh 71 8. Non potendo Augusto II 
esercitare l'assolutismo sui polacchi, che 
artBata mano difèndevano le loro liber- 
tà, a pacificarli ricorse allo czar; poscia 
si diede in braccio alla mollezza ed al lus- 
so a spese della Sassonia. Clemente XI. 
per resistere ai turchi mandò un soccor- 
so di denaro al conte Scievanski genera- 
le in capo de'po lacchi, esortando il re a 
vincera colla dolcezza i suoi contrari e ad 
ordinare l'esercizio libero del culto cat- 
tolico nella Lusazia, e che i cattolici se- 
guitassero a godere gl'impieghi e privi- 
legi loro promessi quando Leopoldo I ce- 
de la provincia. Nel. voi. V, p. 1 7, raccon- 
tai come Benedetto XIII annullò quan- 
to la dieta diOrodno avea decretato con- 
tro le libertà ecclesiastiche e la nunzia- 
tura. Questo Papa canonizzò s. Stanislao 
Kostka polacco gesuita, che ClementeX 
avea didiiaratoprincipal protettore del- 
la Polonia, come i ss. Adalberto e Sta- 
nislao vescovo. Mentre Augusto li pro- 
gettava cedere alle vicine potenze alcune 
Provincie dèlia Polonia, a fine di rende- 
re la corona ereditaria nella sua casa, mo- 
rì nel 1733. Diversi personaggi concor- 
sero a succedergli, come il suo figlio Au- 
gusto elettore di Sassonia, sostenuto dal- 
la Russia e dal suo suocero Carlo VI im- 
peratore. Il primate ed i signori più in- 
signi di Polonia a veano scongiurato Sta- 
nislao I ad andare a ricevere la corona, 
che tutti gli ordini dello stato gli vole- 
vano conferire. Temendo Stanislao di 
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non essere sostenuto, il genero Luigi XV 
gli promise i piò validi soccorsi, per cui 
si arrese. Travestito giunse in Polonia e 
diffuse la massima allegrezza, ed agli 1 1 
settembre 1 733 con tutti i suffragi fii pro- 
clamato re, tranne il cancellieredi Litua- 
nia e alcuni malcontenti: Clemente XII lo 
riconobbe e ordinò al nunzio che gli pre- 
stasse i dovuti onori. Ma non andò guari 
che un'armata russa mosse contro Varsa- 
via, ove ne'sobborghi fece eleggere a 5 ot- 
tobre per re Augusto IH figlio deldefun- 
to , mentre Stanislao I erasi ritirato in 
Daozica, ì cui abitanti aveauogiurato fe- 
deltà. 1 russi r assediarono nel febbraio 
1734 9 i soccorsi di Francia non basta- 
rono ; travestito Stanislao fuggì , ed in 
conseguenza delle vittorie riportate dai 
francesi suCarlo VI,a' 1 8 novembre 1 736 
fu statuito che Stanislao avrebbe rinun- 
ziato, conservando i titoli e gli onori di 
redi Polonia, restituiti i beni patrimo- 
niali e messo in possesso de'ducati di Bar 
e Lorena (^*), i quali alla sua morte sa- 
rebI>ero uniti alla Francia. Si acquistò il 
nome di benefico , di principe perfetto , 
protesse i Gesuiti (F.)y e pianto da tut- 
ta Lorena mori nel 1 766. 

Augusto I 11 fu riconosciuto da Clemen- 
te XI I e dal suo nunzio Asu/eicci nel 1 734> 
non però universalmente che nella dieta 
tenuta in Varsavia nel 1736. Nel tempo 
delle vertenze fra' due pretendenti , dai 
fautori di Augusto III si pubblicò un vo- 
to di 4 teologi, il quale scioglieva i po- 
lacchi dal giuramento con culsi erano ob- 
bligati a non ammettere per re chi non 
fosse piastayCÌoè nazionale. Per dare mag- 
gior autorità a questa scrittura falsamen- 
te l'intitolarono : Resolutio romana theO" 
logorum SS, D, N. Papae Clementis XII 
deputa torum super nulUtate et invalidi' 
tate /uramenti tempore convocatìonisco" 
mitiorum praestiti, ad Eni, et Rev. d, car» 
dinalem s, Clementis Albani Poloniae 
protectorem transmissa. Clemente XII la 
condannò severamente e risolvette con- 
tinuare nella neutralità, finché uno dei 
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prelendenli fosse pacifico possessore del- 
la corona. Ligio alla Russia, Augusto IH 
preferì il soggiorno di Dresda a quello 
di Varsavia, procedendo la Polonia qua- 
si senza ani noiinistrazione per 3o anni, in 
regolare anarchia. Clemente Xll onorò 
il figlio quando nel 1788 si recò in Ro- 
mane gli mandò il consueto donode'com- 
mestibili,al modo detto nel voi. XLI, p. 
1 55; ed ancora onorò la figlia M.* Ama* 
lìa quando passò pel suo stato andando 
a Napoli moglie a Carlo III, e fece pre- 
mure al padre pei'chè aiutasse l'impera- 
tore nella guerra coi turchi. Nel 1 742 la 
Prussia conquistò all'Austria gran parte 
della Slesia ch'essa dominava da'primi del 
secolo XVI, solo restando all'Austria la 
regione settentrionale o Slesia austriaca. 
Ne' voi. IV, p. 1 8 1 , V, p.^6, t%8, 4^, narrai 
le provvidenze di BenedettoXl V sulla u- 
nione de'basiliani ruteni in un sol corpo, 
sui matrimoni che facilmente si scioglie- 
vano inPolonia,sulle dignità che nelle cat- 
tedrali si davano ai monaci, sugli oratorii 
privati e sugli ebrei. Sulla disciplina eccle- 
siastica riguardante il matrimonio in Po- 
lonia, sui frequenti divorzi e sui matri- 
moni misti si può vedere il p. Theiner, 
Vicende della chiesa nella Polonia j p. 
521 e seg. Intimorito Augusto III del- 
l'ingrandimento di Prussia, si collegò col- 
la regina d' Ungheria, ma soggiacque a 
sconfitte e ricorse ai russi ; e Federico II 
per la seconda volta occupò Dresda. Nel 
1 753 avendo il palatino di Culraa dal 
tribunale della nunziatura appellato ai 
magistrati civili, il clero ne restò ofifeso e 
minacciò le censure, il che produsse mol- 
te scritture; ma Benedetto XIV per me- 
diazione del re e dell'arcivescovo di Gne- 
sna sopì le discordie. Clemente XIII nel 
1 760 molti brevi indirizzò al duca di Cur- 
landia ed ai vescovi di Gnesna e di Livo- 
nia sullo stato della religione in quel du- 
cato, Bull, cont, t. I, p. 3o8 e seg. Nel 
1763 con la bolla Ecclesiastici ^ citato 
BuU. 1. 1 1, p. 89 1 , confermò quelle sul- 
l'alternativa de'benefizi tra la s. Sede ed 
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i vescovi di Polonia, come toccai nel mi 
XI V , p. 80, ove pur dissi del suo iolt 
i*essa mento pei gesuiti csoa re Stanubo 
I. I russi espulsero dalla GurlandiaCar* 

10 figlio del re, pel quale fu di graie & 
piacere , vedendoli impegnali ad alio» 
tanare dal trono di Polonia i prìncipi as- 
soni, per cui abbaadoaò il regno eàrt 
slitui nell'elettorato, ove morì nel 176! 

A'7 seltembi*ei 764 Fu prodamatoit; 
per l'impegno di Caterina II impotbi' 
ce di Russia, di cui godeva la beoefol» 
za, e de'propri zii Czartoriski, Staoidn 

11 Poniatowski d'antica famiglia HtoMi, 
che alla coltura dello spirito accoppila 
i modi più gentili e tutti gli esterni m 
taggi, già ambasciatore del predeoeHOR 
a Pietroburgo. Salito sul trono ìobiIr 
la sua famiglia all'ordine prÌDcipesoo,iV' 
ganizzò r amministrazione , si ooDdoi 
con prudenza e moderazione e feoeditut- : 
to per rendeiVi gradito al popolo e é 
nobiltà; ma tante vi erano nella naxiott 
cause di divisioni edisordini, chegliifir- 
zi suoi per farla felice e pacificarla fii 
d'allora tornarono vani. La religiooecri 
tolica era la religione dello stato, di h 
dissidenti della chiesa greca, i luterani,! '. 
calvinisti che aveano goduto gli stessi (fi- 
ritti, dopo il 1 7 1 7 n'erano stati spoglili^ . 
le potenze e soprattutto la Russia intero* ; 
derono per essi inutilmente fino al 1768, i 
in cui fu loro concesso il libero eserdiii 
d'ogni religione, con fiicoltà di giangeit 
agl'impieghi. Se non che la nobiltà catto* 
lica formò una confederazione a Barin 
Podolia per distruggere tali libertà, ene 
risultò una delle più crudeli guerre in* 
testine. Afflitto Clemente XIU della prò* 
tezione , chele potenze acattoliche di- 
vano in Polonia ai protestanti e scisiD!f 
tici , per cui i vescovi di Cracovia e di 
Kiovia erano stati deportati, e il secon- 
do giunto in Roma si fece gesuita, a 
mezzo del nunzio Visconti esortò gli al* 
tri vescovi alla difesa della religione, im* 
plorando l'aiuto celeste con pubblìdie o- 
razioni in Roma e processione a s. Pie- 



( 



V 



POL 

» 

ivo y cui iolerveDDe col clero secolare e 
ruotare : laonde alle premure del Poq« 
tefice si attribuisce la formazioneo il con- 
solida mento della confederazione per so- 
stenere le patrie leggi e la cattolica reli* 
gione dominante. ludi canonizzò s. GiO" 
vanni Canzio. Il successore Clemente 
XIV nel 17 69 trovò che la Polonia pen- 
savaalmododi diminuire ì privilegi del- 
la nunziatura e di porre in conseguenza 
un limite all'autorità pontificia. Frattan- 
to la con^erazione di Bar dichiarò va- 
cante il trono, che Stanislao II verreb- 
l>e rapito e dato in mano a Pulawski ge- 
nerale de* confederati. A' 3 settembre 
1 771 il re fu di fatto rapito in Varsavia 
e crudelmente ferito e strascinato nel mo- 
do il piti riprovevole; tuttavolta potè 
scampare dal grave pericolo e ritornare 
nel suo palazzo dopo indicibili patimen- 
ti. Col pretesto della peste che afflisse Po- 
lonia, i vicini potentati Austria, Prussia 
e Russia raccolsero truppe sulle frontie- 
re, quindi profittando dell'anarchia che 
vi regnava per le violenti contese tra i 
cattolici e i dissidenti sostenuti dalla Rus- 
sia, stabilirono di occupare e di vidersi una 
gran parte del regno; quindi nel settem- 
bre 1772 misero in campo varie preten- 
sioni sul territorio polacco. Lo scopo della 
guerrafu dunque apertamente lo smem- 
bramento del reame fra i tre potentati, 
ed il trattato di divisione fu conchiuso do- 
po lunghe « negoziazioni, prima nel 1772 
a' 5 agosto e poi definitivamente a Pie- 
troburgo nel 1 773. In conseguenza la re- 
gione tra la Dwina o Duna, il Nieper e 
il Oroulch toccò alla Russia (^.); passa- 
rono sotto il dominio de\Vjéustria(F,), 
Ja parte più popolosa, cioè la Galizia, la 
LoJomiria, Zyps e poi la Bukowina, ed 
il quartiere dell' Inn; e gran parte della 
Prussia occidentale o ^eale cadde in po- 
tere della Prussia (f^^Jj vale a dire la por- 
sioue piò, opulenta e commerciante. La 
naxionesi vide costretta a dare il suo con- 
senso a tale spoglio in uua dieta, e la co- 
sUiuùone della Polonia rimasta indipen* 
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dente soffi-i grandi modificazioni dettate 
dalla Russia, che viemmaggiormente in- 
debolì il potere esecutivo e preparò nuo- 
ve dissensioni, fu luogo del consiglio del 
regno s'institui un consiglio permanente 
presso al re, ed ij monarca non fu in real- 
tà che il presidente della dieta. Ridotto 
Stanislao II all'impotenza di fare il be- 
ne, tentò migliorare l'amministrazione e 
fece compilare nuovo codice di leggi. Di- 
strutta per mala ventura la compagnia 
di Gesti, la quale intendeva con felicissi- 
ma riuscita ad allevare negli ottimi stu- 
di e nella vera pietà la gioventù ecclesia- 
stica e secolare, videsi il governo polae- 
co gravato del debito di prendersi cura 
e sopperire alla disciplina degli antichi 
maestri. Creò una commissione al re sog- 
getta d'illustri pei*sonaggi che nel 1 774 
stesero ben ordinata riforma della pub- 
blica istruzione, che trasinisero per mez- 
zo del celebre nunzio Garampi a Cle- 
mente XIV, chiedendo 1' autorizzazione 
di aprire le scuole pubbliche ne'conven- 
ti sotto la disciplina de'regolari, e che nei 
monasteri delle monache si potessero e- 
d ucare le nobili fanciulle : il Papa appro- 
vò ed istruì il nunzio pei relativi prov- 
vedimenti e concerti coi superiori degli 
ordini regolari. L'insegnamento fu affi- 
dato quindi a oltre 4oo ex gesuiti, ch'eb- 
bero le principali condotte ne'licei e col- 
legi delle Provincie, come nelle univer- 
sità di Vilna, Varsavia e Cracovia, i*en- 
deudosi celebri e benemeriti gli ex gesui- 
ti Naruscewicz e Strecki , preposti alla 
commissione degli studi. 

La nobiltà restata malcontenta del cò- 
dice, credendosi olFesa nelle prerogative, 
lo rigettò nella dieta del 1779. Ilreasue 
spese fece costruire un superbo ospedale 
per gì' invalidi e procurò migliorare la 
condizione del militare. Scoppiata nel 
1 788 la guerra fra la Russia e la Porta 
ottomana , il re propose nella dieta mi- 
glioramenti sulle finanze e l'aumento del- 
l'esercito : la Russia protestò contro qua- 
lunque innovazione, la Porta in vece prò- 
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jnìse sostenere ì polacchi. Stanislao li pro- 
pèndeva per la Russia, ma si vide obbli- 
gato cedere airinfluenza della Prussia di' 
venuta avversaria de'russi, questa dichia* 
rando che la guarentita costituzione po- 
lacca data dalla Russia non poteva im* 
pedire il libero esercizio di sovranità che 
appartiene a qualunque nazione. Nel 
1789 pel mantenimento della costituzio- 
ne essendo esausto l'erario, i magnati nel* 
la dieta di Vai*savìa,ad esempio dell'as- 
semblea francese, decretarono di profìt- 
ta re de'beni del clero, diminuendo le i*en- 
dite de' vescovi, ponendo a contributo i 
più facoltosi ecclesiastici pei bisogni del- 
la patria, 11 clero ricoi*se a Pio VI per 
essere sostenuto ne' suoi antichi diritti, 
già rispettati dai russi e svedesi nello guer- 
re, benché di comunione diversa dalla ro- 
mana. 11 Papa ordinò al nunzio i$V7/i£zzo 
che presentasse alla dieta le sue doglian- 
ze, con quella memoria che ri porta 00 Ta- 
vanli e Beccatini nella vita di Pio VI. I 
polacchi già di voti alla s. Sede risposero 
con alterezza, che la corte di Roma non 
avea diritto a reclamare rendite che si 
doveano impiegare nelle imperiose ne- 
cessità della repubblica. Quindi la men- 
sa del vescovo di Cracovia da 800,000 
fiorini ( da circa due paoli l'uno ) annui 
fu ridotta a 100,000; quella del primate 
arcivescovo di Gnesna da tre milioni a 
soli 200,000. Pio VI fece passare a Var- 
savia il conte Guiccioli uditore della nun- 
ziatura di Colonia, per ottenere dalla die- 
ta moderazione verso il clero , ma inu- 
tilmente. Nel 1790 la Prussia con trat- 
tato di nuovo promise la sua assistenza, 
nel caso che la Polonia fosse assalita a 
causa de' cambiamenti da farsi alla sua 
costituzione. La Polonia allora cominciò 
tale grande opera , mentre Stanislao II 
avea molto guadagnato nella pubblica o- 
pinioDe,ciòche gli faceva sperare influen- 
za nella dieta del 1 79 1 . In questa fu com- 
pilata la nuova costituzione, giurata dal 
re e dall'assemblea^ in cui fu statuito prin- 
cipalmente. La religione cattolica essere 
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quella dello stato» gli altri culti penei' 
si con libero esercizio. Ni uno poteine» 
sere i*e di Polonia ( com' era stato d^ 
cretato nel concilio di Petricaw odr»- 
no 1578) e granduca di Lituania,» 
non fosse cattolico roma do. La com 
ereditaria nella casa elettorale di S» 
Sonia (per volere della Prussia). M» 
tenuti i privilegi alla nobiltà ed i coita- 
dini proletti da leggi speciali. Il potm 
legislativo devoluto agli stati divisi in k 
camere; l'esecutivo al re, assistito din 
privato consiglio, conaposlo del primic; 
di 5 ministri e di 2 segretari. La Proai 
approvò e rinnovò le proteste di proit' 
zione; cosi altri potentati, tranne la R» 
sia. Pio VI ne fu consolato, manoope- 
té esaudii*e le suppliche della dieta (xr 
la reintegrazione de'gesul ti nel regno,(ier 
le circostanze de'lempi e la gelosia di po- 
tenti sovrani che ne impedirono il risor- 
gimento. Il partito deir opposizione fiv* 
mandosi in confederazione a Targowio, 
si rivolse alle corti di Russia e Austriaper 
rovesciare la costituzione , per cai la 1.' 
nel 1 792 dichiarò che non V appronn , 
e che la sua armata si nauoveva io soc- 
corso de' confederati , onde Stanislao 11 
stretto da tale esercito a'23 luglio a(i^ 
ri alla confederazione. La Russia allon 
occupò tutta la Polonia, e nella dietadi 
Grodno contribuì alla soppressione del- 
la costituzione e al ristabilimento delFan- 
tica. La Prussia caoai)iò politica, prole* 
stando che essendo in guerra con Fran- 
cia importava assicurarsi a tergo da uà 
paese, in cui le fazioni potevano far na- 
scere de'pericoli. Quindia'a 3 luglio 1793 
r Austria, la Russia e la Prussia forma* 
ronola seconda divisione della Polonia, 
in modo che a tale paese non restò pi^ 
del terzo dell'antica sua superficie,e Var- 
savia residenza del re divenne città di 
frontiera; dappoiché la Russia si prese 
circa altre 3,ooo leghe quadratedi super- 
ficie, la Prussia più di i ,000 con le im- 
portanti città di Danzicaedi Tborn. Ta- 
le avvenimento mise la disperazione oei 
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cuoi*e de'polacchi, scoppiando nuova ri* 
Tòiuziooe sotlo gli auspicii del coraggio* 
so Kosciusko. Orinsorli otteonett) qual- 
che Yanlaggìo sui prussiani , ma i russi 
comandati da Souwarow presero Varsa- 
via, e batterono Kosciusko ; chiamalo a 
GtodnoStanislao lI,a'25D0vembre 1 794 
l'obbligarono a sottoscrìvere il trattato 
deli' ultimo spartimento di Polonia tra 
Austria, Prussia e Russia, dare il suo con- 
senso alla distruzione del proprio reame^ 
a rinonsiar per sempre a'suoi diritti ed 
• deporre la corona. Visse quindi a Grod- 
no con una pensione di 200,000 ducati 
che gli assegnarono i potentati condivi- 
denti, e morì a Pietroburgo nel 1 798, lo- 
dato per le sue belle qualità e per la digni- 
tà con cui si rassegnò alla sua disgrazia. 
Pio VI che lo amava come saggio, reli- 
gioso e di voto della s. Sede, ne pianse le 
sue avversità, consolandolo con lettere di 
paterna dilezione. L'ultimo uunzio di Po- 
loniafu Littaj poi ambasciatore in Rus- 
sia, come lo era stato jirchetliy e come 
lo fu Arezzo: nelle biografìe di questi e 
degli altri cardinali stati nunzi, riportai 
nozioni riguardanti le nunziature di Po- 
lonia; per quella del Litla le riportai a 
KtoviA ed a Mohilow. A questi artico- 
li, non che a tutti gli altri summento- 
vati delle sedi arcivescovili e vescovili di 
Polonia, si possono leggerete loro notizie 
ecclesiastiche, le quali sono pure delia 
Polonia civile. 

In Pietroburgo a' 3 gennaio 1795 fu 
segnato dalle tre potenze il detto parlug- 
gio, diecancellò la Polonia dal rangodel- 
le nazioni europee, dopo essere stata per 
quasi due secoli teatro d'anarchia, per 
le frequenti contese tra il senato e il so- 
vrano. Nei 1 807 le vittorie di Napoleone, 
che descrissi a Francia , col trattalo di 
Tilsit le permisero con quasi tuttala Po- 
lonia prussiana come di Cracovia dì e- 
rigere in granducato f^arsavia a favore 
del gran principe Federico Angusto di 
Sassonia, il cui elettorato avea eretto in 
regno; il territorio gli venne aumentato, 
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anche con tCitto il territorio di Cracovia, 
colla pace di Vienna del 1 809. L'esisten- 
za di questo stato fli precaria, ed i rove- 
sci di Napoleone ne affrettarono la mi- 
litare occupazione. Neli8i5 il congres- 
so di Vienna a'7 febbraio dopo aver sop- 
presso il granducato di Varsavia, formata 
la repubblica di Cracovia al modo detto 
in principio di questo articolo, non poten- 
do le tre potenze convenirsi sui suo ter- 
ritorio , riconosciuti i dominii dell' Au- 
stria (cui furono concedute le fòmose mi- 
niere di sai fossile a 5 leghe da Cracovia), 
Prussia e Russia, per questa ultima eres- 
se il regno attuale di Polonia, di cui ne 
prese il titolo eie insegne a' 10 aprile l'im- 
peratore Alessandro 1. Questi a' 18 mar* 
Z01817 nel dargli la costituzione stabili 
negli articoli 1 1 e 3 1 . •• La religione cat- 
tolica romana, riconosciuta sinodai tem- 
pi più rimoti, anche in epoche nelle qua- 
li il numero degli abitanti era molto più 
grande, come religione dei popolo , go- 
drà anche in avvenire, come per lo pas- 
sato, per tal motivo il patrocinio parti- 
colare del governo, senza però chein tal 
modo venga minimamente limitata la li- 
bertà delle altre religioni, le quali tutte 
godranno senza eccezione, sotto la prote- 
zione delleleggi, il pieno e pubblico eser- 
cizio di questa loro libertà. Gli ecclesia- 
stici cattolici romani e quelli della chie- 
sa greca unita invece delle somme che 
pagate venivano loro dal governo , per- 
cepiranno annualmente una rendita de- 
terminata di due milioni di fiorini polac- 
chi, assegnata sopra beni nazionali, dei 
quali saranno usufruttuari, come piena 
ed inalienabile loro proprietà. »* Alessan- 
dro 1 fondò l'ordinamento religioso qua- 
si sui medesimi rei principii ch'erano en- 
tra ti a comporre Tordi nazione della chie- 
sa cattolica latina nella Russia e nelle an- 
tiche Provincie polacche, per cui incon- 
trò forte resistenza presso V alto clero ; 
giacché la nuova costituzione pose in ri- 
volgimento l'antica gerarchia della chie- 
sa polacca, essendosi inoltre la sedepri- 



74 POL 

maziale di GnesDa col ducato di Posila- 
nia ceduta alla Prussia. AH articolo Gì- 
SUITI raccoutai che dopo la soppressione 
restarono in Polonia ne' domioìi russi e 
grandemente vi fiorirono protetti da Rus- 
sia e Prussia; narrandoli pei'cbé nel 1 8 1 6 
ne uscirono , accolti in Galiiia dall' im- 
peratore d'Austri»; avendo detto a Rio- 
VIA che nel 1795 e nel 1839 nella Gali* 
zia fu ben accolto il perseguitato clero ru* 
teno. L' impetra lore Alessandro I per la 
rioi*dina2Ìone della chiesa cattolica nel 
nuovo regno di Polonia istituì una lega- 
zione ^iplomaltca permanente in Roma 
russo-polacca presso las. Sede, che tutto- 
ra esiste, a sostenere la quale pel i.^ vi 
destinò il principe Italiiiski in qualità di 
inviato straordinario e ministra plenipo- 
tenziario a Pio VII. Tutti gli affari con- 
dotti dal cardinal Consalvi terminarono 
felicemente, ed a'28 gennaio 18 18 l'Ita- 
l'mski sottoscrisse un concordato in nome 
delia Russia per la Polonia, nel quale ven- 
ne stabilitoche Varsavia avrebbe un ar- 
civescovo e che nel regno vi sarebbero 8 
sedi vescovili.Si determinarono nello stes- 
so tempo le modiche tasse che si dovreb- 
bero pagare per la consegna delle bolle 
d' instttuzione. In conseguenza Pio VII 
dopo avere eretto l'arci vescovato di f^ar^ 
savia, emanò la bolla Ex imposila No* 
bis, de'3o giugno 1818, Bull, conL 1. 1 5, 
p. 6 1 , e /annali delle scienze rei 1. 1 3, p. 
828, per la nuova circoscrizione e rior- 
dinamento delle diocesi nel regno di'Po- 
lonia, con la quale soppresse alcune an- 
tiche cattedrali, eresse il vescovato di Po- 
dlachia, trasferì quello di Wigny a ^e^- 
na, il Kielcense a Sandomir, stabilendo 
le diocesi di F ar savia , Cracovia, Lu' 
biino^ TVladislavia, le dotazioni ed epi- 
scopii, dichiarando che i beni degli ordi- 
ni regolari già soppressi sarebbero aggiu- 
dicati in sussidio delle chiese cattedrali e 
dei seminari. Al vescovo di Wladislavia 
Malezewski conferì la facoltà di soppri- 
mere nelle forme canoniche tante abba- 
zie^ mouasteri e benefizi semplici, quanti 
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erano neeetsari al compì uiento della ch-. 
grua o all'intiera dotazione delle meiK 
ireseovili, dei capitoli (Stledrali ede'c- 
minari; a condizione però diefcaep 
ceduto al mantenimeato dellechiesciid- 
le abbazie, monaateri e benefizi leaplìo 
da sopprimerti, e che io ogni diood ir 
nianesse un numero dì benefizi seapìà 
acciò i vescovi potessero rimuoerus ^ 
ecclesiastici benemeriti. Fatalmestea. 
cumulo di tali proprietà d' annua rat 
sissima rendita paMÒ al pabblico enn 
Insorsera a'ag noTembre 1 83oi poboil^ 
incominciando il movimeolo a Vanin; 
fiera ed accanita fu la lotta che lorof 
pose l'imperatore Nicolò I divenutorei 
Polonia fino dal i8a5; ma fioalaeÉ 
cadde Varsavia sotto i colpi dell^;ittia 
potere agli 8 settembre 1 83 1, e od » 
cessi vo anno lo statuto, di cui fedcns 
in principio, mutò le sorti della Polen 
che fu dichiarata parte integrante (kb 
Russia. Allorché la Polonia in predai 
reospirito di sedizione, intiera mentesoa 
volta per le politiche vicende , Gre^ 
XVI qual maestro universale deUagia 
famiglia cattolica, geloso depositimt 
celante sostenitore delle immacohteddt 
trine di una religione, cui fra le altresì 
e sarà sempre sagra la massima dellapff 
fetta fedeltà, sommissione ed ubbito 
dovuta dai sudditi al sovrano tempotik 
nell'oi-dine civile, vide il bisogno eso^ ^ 
il dovere di rammentarla e d'incularli 
opportunamente alla nazione polaoce,»' 
dirizzò a que' vescovi una lettera eociU» 
doli all'adempimento dell'obbligo asoe» 
so al loro ministero, di coltivare nel eÌ0t 
e nel popolo la subordinazione, la tìA -. 
tà, la pace. Quindi defisrendo alleislii' 
ze fatte dal ministro principe Gagarinod 
nome imperiale, non lasciò di rìpetereg^ 
amorevoli e saggi suoi avverti menti ai v» 
scovi del regno, nello scopo di coopeni< 
col mezzo loro alla consolidazione dell'or* 
dine politico poco prima ristabilito in Po* 
Ionia , e di ricondurre sulla via del do- 
vere quei parlicolai^mente del dero 1 dit 
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omroa sventura se ne fos6ei*o allon* 
i, mediante la lettera CumpriMum, 
giugno i83a. 

V articolo Riovu (il cui prelato fu 
letropolitano delie due Russie), ri- 
li diverse notizie civili ed ecclesia- 
3 della Polonia ( i cui re e principi 
ni protessero le sedi cattoliche lati- 
greco- rutene), non che della nun- 
ra apostolica ; come ì greci non uni* 
]uistassero i diritti civili e religiosi 
uniti cattolici per volere di Russia, 
laie dopo il primo smembramento 
Polonia travagliò sempre la chiesa 
lica, e perciò narrai quanto sino ai 
li nostri questa opei*ò e patì, come 
to fecero i russi per ridurre alla lo- 
liesa eterodossa i greci- ruteni- uniti, 
into si adoprarono i Papi per difen« 
^li ortodossi, massimamente Grego* 
IVI, che fu visitato in Roma da Ni« 
I, e celebrai la storia pubblicata sul- 
emorate vicende dal benemerito p^ 
ner. AH' articolo M chilo w metro-» 
1 latino di tutti i dominii dell' im* 
e della Russia Bianca (chiamata an- 
utena ), parlai di sua istituzione e 
de, della chiesa cattolica latina in 
lia e nella Russia da Catenna li sino 
stri giorni, dell' ambasciatore man- 
da Caterina II a Pio YI , il quale 
tò per legato airiraperatrice il nun* 
i Polonia Archetti j come pure rac- 
i quanto avvenne nelle diocesi del* 
tvincie russe* polacche dopo Io spar- 
ito di Polonia, e le gravezze cui sog* 
uero i cattolici non ostante i tratta- 
enni convenuti dalla Russia nel di- 
' signora della regione ; delle nun* 
re di Litta e Arezzo sotto Pio VI e 
y^ll ; di quanto di lagrime vole a 
udizio della Chiesa e precipuameu* 
l regno di Polonia avvenne per le 
oppressioni e molteplici aggravi nei 
ficati di Leone XII e Gregorio XVI, 
il governo del magnanimo impera* 
Nicolò I, anche per ciò che riguar* 
matrimoni misti che dovevauo ce* 
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lebrarsi di nauti al sacerdote greco-russo 
con l'obbligo di -educar tutta la prole 
nella religione greca nou unita. Per tntt 
tociò, per imperioso dovere del suo su- 
blime ministero e per Tingiurìosa atro* 
ce calunnia che quanto avveniva in Rus« 
sia e Polonia fosse risultato de'preceden* 
ti accordi col capo della chiesa cattolica 
o almeno di dissimulazione, l'imperlur* 
babile Gregorio XVI (/^.) si trovò nel- 
rindeclinabile necessità di alto alzar la vo« 
ce dalla cattedra di 8. Pietro delle sue in* 
cessanti sollecitudini perla chiesa catto* 
lica in* Russia e Polonia, principalmen* 
te con quella celebre allocuzione corre- 
data di documenti irrefragabili ed au- 
tentici, che ricordai nel citato articolo, il 
cui dolente grido giunse a tutti i figli del- 
la chiesa cattolica in tutti gli angoli del* 
la terra. In questa allocuzione si deplora 
lo stato della chiesa cattolica ne'doraiuii 
russi e di circa dodici milioni di cattolici 
(sparsi nell'impero riunito di Russia e Po* 
Ionia), essendo proibita é impedita ai ve- 
scovi ed ai cattolici la libera comunica* 
sione colla s. Sede negli affiiri spìritualì| 
mai essa avendo ottenuto nelle tante e* 
nergiche e reiterate istanze di poter te* 
nere un rappresentante presso l' impe- 
riai regia corte,a fronte dello stabilimen- 
to della legazione russa in Roma. Riepi- 
logò Gregorio XVI neirallocuzione la se- 
rie delle sue cure zelantissime e delle ri* 
mostranze officiose d'ordine suo fatte ai 
ministri plenipotenziari residenti in Ro- 
ma o direttamente all'imperatore, insie- 
me all'esposizione degli aggravi della ra- 
ligione cattolica nelle vaste regioni rus- 
se, avanzate al ministero, invocando ri- 
paro dall'equità e grandezza d'animo di 
Nicolò I. In questo prezioso documento 
di apoitolico zelo principalmente si re- 
clama contro la quasi totale dipendenza 
imposta dal governo russo ai vescovi nel- 
i'eserciziodel loro ministero. Contro l'in- 
segnamento e l'educazione anche del eie* 
ro, per l'esclusione de' vescovi e superio- 
ri religiosi. Contro Timpoverimento del- 
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la Chiesa per la privazione di sue prò 
prietà e t'ìduzione aliarmela delle pen- 
sioni assegnate ai vescovi , come per la 
soppressione di 202 monasteri e conven- 
ti latini di vari ordinile per Taggiudica* 
zione ul fisco de' fondi delle scuole par- 
rocchiali e de'collegi; tuttociò ad onta del 
trattato conchiuso nel 1773 tra la Rus- 
sia e la PoÌoDÌa,a fronte del disposto nella 
bolla Ex iinposila di Pio VII, ed in oppo* 
sizioneallo slntuto org/mico promulgato 
pel regno di Polonia nel i83a. G)ntro 
le disposizioni prese a danno degli ordini 
regolari e cessazione de' provinciali del- 
l'ordine hasiìiano ( del quale parlai nei 
Tol.IV,p. 181,182, XXXVII, p. 35 ed 
altrove) lustro, ornamento e precipuo so* 
stegno della chiesa greco- ruteno- unita 
nella Lituania e Russia Bianca- Contro i 
funesti effetti della troppa estensione del- 
le diocesi e prolungata vacanza delle se- 
di , e della nomina di pastori poco ido- 
nei. Contro le chiese tolte ai cattolici dei 
due riti greco e latino, e date agli etero- 
dossi di culto greco, non unito, massime 
il sontuoso santuario di Nostra Signora 
di Poczaiow, celebre pei di voti pellegri- 
naggi» ^ dell'annesso ricchissimo mona- 
stero de'basiliani in Volinia, oltre altre 
chiese e monasteri del medesimo ordine 
in Lituania , in un alla gran certosa di 
Eercza. Contro il sovvertimento della ge« 
rarchia de'greci -ruteni -uniti, e di copio- 
so numero di parrocchie cattoliche. Con- 
tro l'interdizione negli stati imperiali di 
ammissione d'ogni sorta di rescriltie bol- 
le pontificie. Contro le comminate pene 
ai pretesi rei di procurata conversione 
dal culto dominante alla comunione ro- 
mano-cattolica. Contro la proibizione al 
clero lutino di ascoltare le confessioni di 
persone sconosciute e di ammetterle al- 
la comunione eucaristica. Contro il di- 
vieto di ammettere alla comunione cat- 
tolica chiunque anche una volta e co- 
munque avesse comunicato in rito gre- 
co-russo, non potendo quegli mai essere 
«eparato da questo; mentre si dispeusa- 
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rono onori, disUnzioai e premi a quel dei! 
clero russo che efficaocmente si fossenia 
doperati per far prevaricare i cattolici, 
confiscandosi i beni a chi abbandoBast 
la comunione greco russa, oltre albex- 
vere determinazioni. Contro le pronh 
sioni e collazioni di alcune sedi vesoofi£, 
senza alcuna intelligenza colla s. Sdt 
In fine contro il deplorabilissimo aTr^ 
nimento dell'infelice defezione della cb 
sa cattolica per opera de'suoi Deaiici,^ 
più vescovi, buona parte del clero e di 
popolo e de'greci-ruteni-uniti ndlepro' 
vincie polacco-russe. Su questa uqìok 
della chiesa rutena -cattolica colla chia 
nazionale russa, scrisse il p. Theiner.Ii 
chiesa scismatica russa, ed ionetntk' 
rò a RuTEifi e Russia, riportandoti nii- 
tissime notizie riguardanti la Polooiit 
sue chiese. Della chiesa di GaliziaeU 
domina parlai aLeopoLi oLemberg.l)i 
quelle esistenti nella Prussia a quest'ir* 
ticolo, a GifEsrrA, a Posn AinA, ec. 

Le rimostranze di Gregorìo XVI b' 
rono coronate di qualche successo, |xi 
memorabile abboccamento avuto ndiii' • 
cembre' i845 coll'imperatore Nicolòlt 
per le incominciate trattati Te perde»* 
nire ad una convenzione o concordatoclie - 
la morte gl'impedì di effettuare. Qaelb 
ventura toccò al successore Pio IX, i 
modo che dissi a quell'articolo, il (pà 
colla convenzione conchiusa con Tinipe- 
ratore a' 3 agosto 1847 ^ ^^^ quiripor* ' 
to, tranne gli articoli Vllf, IX e X, che 
riprodussi a I^atbiarcato armeno perii 
numerosa popolazione di quel rito, etra» 
ne gli articoli XXIII , XXIV, XXVH, 
XXIX, sull'accademia ecclesiastica li 
Pietroburgo dipendente dall'arciveticon 
di Mohilow, e alunni da tnandarvisi dal- 
le diocesi, che pubblicai a Pietrobukgo, 
furono regolati gli affari ecclesiastid di 
Polonia e di Russia, anche colle lettere 
apostoliche ricordate a Pio IX pel r<^' 
lamento delle diocesi di rito latino oel- 
l'impero russo. Nutrendo spei*aoza il Pa- 
pa per la ricomposizione degli aSaii del- 
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esa l'uleoo, che ai cattolici sia ac- 
La la libertà di comunicare colla s. 
che i beni sieno restituiti al clei'o, 
eno rimossi dai concistori de'vesco- 
lici posti dal governo, che sia tolta 
gè sui matrimoni misti, che sia le- 
1 prescrizione sull'età della profes- 
religiosa , che sieno ripristinate le 
: ne'conventi.ecclesiastici ed i supe* 
provinciali , ed eliminato l' impe- 
llo della conversione al catloli- 
• 

Neir impero russo resta determi- 
a 7 il numero delle diocesi cattoH* 
ornane , un arcivescovato cioè e 6 
vati, i/ L'arcidiocesi di Mohilow 
)braccia tutte le parti delFimpero 
om prese nelle sei diocesi qui sotto 
late; vi è annesso anche ilgrandu* 
i Finlandia. 2.^ La diocesi di TVil» 
i comprende i governi di Wilna e 
10 come si trovano in oggi circo- 
3."* La diocesi di Telsce o Samo* 
che abbraccia i governi di Curlan- 
quello di Ko'wno entro que'limiti 
oggi si trovano. 4*^ ^^ diocesi di 
é che abbraccia il governo di Minsk 
ioi limiti attuali. 5.° La diocesi di 
k (o Luceoria) e Zi7o/7i/r composta 
verni di Kiovia e di Volinia nei Io- 
iti attuali. 6.^ La diocesi di Kame* 
Kaminieck che comprende il go- 
di Podolia ne' suoi limiti attuali, 
nuova diocesi di Kherson o Cher- 
Chersoy Fedi, nei Ponto Bussino, 
parlai pure a PATRUBCATOiUMEiyo) 
insta della provincia di Bessarabia 
i parlai a Odessa), de' governi di 
on,di Ekaterinoslaw, dì Tauri de, 
atow, d'Àstrachan,e delle contra- 
iate nel governo generale del Cau* 
' del quale parlai a Mingrelu , a 
iiA e analoghi articoli). 
La bolla di circoscrizione fisserà l'è* 
)ne e i limiti delle diocesi come so« 
icate nell'articolo precedente. 1 de- 
li esecuzione conterranno la nume- 
e e la denominazione delle parroc- 
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chie di ogni diocesi, e saranno sottoposti 
alla sanzione della s. Sede. 

III. Nelle 6 antiche diocesi si conserva 
il numero de' suiTraganeì istituiti dalla 
bolla di Pio VI del 1798. 

IV. In Saratow vi sarà un suflraganeo 
del nuovo vescovo di Kherson oGherson. 

V. 11 vescovo di Cherson godrà l'as- 
segno di 44^0 K*ubli d'argento. Il suo suf- 
fraganeo riceverà un assegno eguale a 
quello degli altri vescovi suffi^aganei del- 
l'impero, cioè 2,000 rubli d'argento. 

VI. Il capitolo cattedrale di Cherson sa- 
rà composto di 9 membri, cioè due prela- 
ti o dignità, il preposto e l' arcidiacono, 
4 canonici, 3 de'quali eserciteranno l'uf- 
fizio di teologo, di penitenziere e di cu- 
rato, e di 3 mansionari o beneficiati. 

VII. Nel nuovo vescovato di Cherson 
▼i.sarà un seminario diocesano: vi saran- 
no mantenuti a spese del governo 1 5 a 
25 alunni siccome i pensionati degli al- 
ti'i seminari. 

XI. 11 numero delle diocesi del regno 
-di Polonia rimane come è stato stabilito 

dalla bolla di Pio VII del 3o giugno 
1818.. Nulla si è cambiato circa il nume- 
ro e la denominazione de'suffi*aganei e- 
sistenti in queste diocesi. 

XII. La designazione de' vescovi per 
le diocesi e pei sufiraganeati dell'impero 
di Russia e del regno di Polonia avrà luo- 
go ogni volta in seguìtodi preventivo con- 
certo fra l'imperatore e la s. Sede. L' i- 
sti lozione canonica sarà loro accordala 
da sua Santità nelle forme consuete. 

XIV. Gli affari da sottomettersi pre- 
Tentivamente alle deliberazioni del con- 
cistoro diocesano sono : 1 .° Quanto agli 
ecclesiastici detta diocesi, a) Gli afi&ri di- 
sciplinari in genere, quelli però meno im- 
portanti, i quali portano solo le pene leg- 
gere, minori della destituzione o di una 
detenzione più o meno prolungata, sono 
decisi dal vescovo senza il consiglio pre- 
ventivo del concistoro, rimanendo io po- 
ter suo, se lo giudica opportuno, di con- 
sultare il concistoro,.oome su questa sor- 
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te di affari così tu tutti gli altri, b) Gli 
affari contenziosi un ecclesiastici relatif i 
olle proprietà mobili ed immobili delle 
chiese, e) Le querele e i reclami portate 
contro i membri del clero sia da eccle« 
siastici, sìa da laici per ingiurie o danni 
o per ^inadempimento di obblighi non 
contestati né in dirìtto né in fiitto, allor- 
ché il reclamante preterisce questa ^ia 
per avere soddisfazione» d) Le cause di 
nullità de' voti monastici saranno esami* 
nate e giudicate a norma delle regole sta - 
bilite dalla bolla di Benedetto XIV, Si 
dalam, i!* Relativamente ai laici, e) Le 
cause matrimoniali, le verificazioni della 
legittimità de'matrimoni) gli atti di na- 
scita, gli atti di battesimo, di morte, ec. 
3.° Misti, f) ] casi in cui é d' uopo im- 
porre una penitenza canonica per crìmi* 
ne, contravvenzione o delitto qualunque 
giudicati dai tribunali secolari. ^.^ Eco» 
nomici, g) Determinazione o progetto 
preventìvodellesommedestinateal man- 
tenimento del clero ; revisione delle spe« 
se, conti resi di queste somme, alBiri ri- 
guardanti la riparazione o la costruzione 
di nuove chiese o cappelle, ec. Inoltre il 
concistoro é incaricato di formare le li- 
ste degli ecclesiastici e dei parrocchiani 
della diocesi, dell^invio delle circolari ed 
altre pubblicazioni che non concernono 
gli affari amministrativi della diocesi. 

XV. Gli affari predetti si decidono dal 
vescovo dopo essere stati esaminati nel 
concistoro, che però ritiene il carattere 
puramente consultivo. 11 vescovo non é 
obbligato a motivare le sue decisioni , 
anche ne' casi in cui la opiniope sua dif- 
ferisca da quella del suo concistoro. 

XVI. Tutti gli altri afl&ri della dio- 
cesi qualificati amministrativi ^ ed in cui 
si comprendono i casi di coscienza, di fo- 
ro interno, ed anche, come si è detto di 
sopra, quei di disciplina che meritassero 
soltanto pene leggiere o pastorali esorta* 
zioni, appartengono immediatamente al- 
la autorità e decisione spontanea ed es* 
elusiva del vescovo. 
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XVII. Tutti i membri del coacstan 
sono ecclesiastici. La loro nomina eblo-, 
ro dimissione dipendooo dal vesoof&lij 
nomine si fiinno in guisa cbesienoè^! 
dimento del governo. Nel caso che jll^; 
soovo stimasse in ootcienia di allootai' 
re unode'membri del concistoro, gli»; 
segnerà subito un successore pariant' 
di gradimento del governo. 

XVUI. Il personale della caodin 
del concistoro sarà confermato diln» 
vo sulla presentazione del segretarioè 
concistoro. 

XIX. Il segretario del vescovo «» 
cato della comspondenza uflSdaleep 
vata del medesimo, è nominato diicfr 
mente e immediatamente dal venia; 
esso potrà essere aerei to a piacere dd» 
scovo, tra gli ecclesiastici. 

XX. Le attribuzioni de' membnil 
concistoro cessano colla morte o dì» 
sione del vescovo, come andie albip 
re deiramministrazione della vacaote» 
de. Se il vescovo muore ovvero dàlia 
dimissione, il suo successore oque^di 
temporaneamente tiene il suo lao^ji 
ch'egli avesse un coadiutore confiìn 
successione ^ sia che il capitolo proo^ 
4ili' elezione d' un vicario capitolale a 
termini fissati dai canoni della Chieajp' 
comporrà immediatamente ilcoodAn^ 
il quale sempre, come si è detto di Mp 
sia di gradimento del governo. 

XXI. 11 vescovo ha la suprema d'ut 
zione deirinsegnamento, della dottrine 
della disciplina in tutti i seminari dA 
sua diocesi , giusta le leggi stabilite A 
concilio tridentino cap. 1 8 , sess. aS. 

XXII. Le scelte de' rettori, iipettai 
professori o maestri per i seminari ài 
cesani sono riservate al vescovo. Pris 
di nominarli egli si accerterà che sotto 
rapporto della loro condotta civile^ qo 
ste scelle non daranno luogo ad dÀ 
zione da parte del governo. Nel casoc! 
il vescovo stimasse necessario di aliasi 
nare il rettore, l'ispettore o uno de'p 
fessorio maestri^ gli assegnerà suintos 
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ssa guisa un successore. Egli è libe- 
sospendere temporaneamente uno 
coirsi di studi nel suo seminario. 
ISO ch'egli giudicasi indispensabile 
pendere ad un tempo tutti i corsi 
imandnre gli alunni alle loro case, 
egli informarne senza dilazione il 
no. 

V. I professori e aggiunti delle scien- 
alogiche sono sempre scelti tra gli 
iastici : gli altri maestri potranno 
ersi tra i laici che professano la reli- 
cattolica romana, preferendo quel- 
i medesimi, i quali avranno com* 
corso degli studi in unostahilimen- 
seriore d'istruzione deli* impero e 
vranno de' gradi accademici. 
LVI. I confessori degli alunni dei 
ari e dell' accademia non pi*ende- 
• veruna parte alla direzione disci- 
l'e dello stabilimento, essi saranno 
e nominati dal vescovo o arcive* 

CVIII. Il programma degli studi 
seminari sai*a redatto dai vescovi, 
ivescovo Io farà per l'accademia do- 
erne conferito coi membri del suo 
lio accademico. 

IX, Dovunque il gf'us padronato 
siste, o trovasi temporaneamente 
o, i parroclìi sono nominati dal 
jo di gradimento del governo in se* 
d'un preventivo esame e d'un con* 
tra i candidati secondo le regole 
ilte dal concilio tridentino. 
XI. Il restauro delle chiese catto- 
romane viene fatto liberamente a 
cle'comuni,ode'privati i quali vor- 
incaricarsene. Nel caso in cui i Io- 
ti non fossero sufficienti, eglino pò- 
3 rivolgersi al governo imperiale per 
l'e! soccorsi necessari. Si provvede* 
I costruzione delle nuove chiese e 
nento del numero delle parrocchie 
[ual volta potranno esigerlo l'au- 
delia popolazione,ola troppa gran* 
(nsione delle parrocchie esistenti e 
icoltà delle comunicazioni. 



POL 79 

Scrìssero la storia di Polonia: Gio. Du 
Glosz detto Longino polacco arcivesco* 
vo dì Leopoli, Polonica histon'ca ^che con- 
tinuò fino al 1480, epoca di sua morte, 
che mss. è nella biblioteca àt* filippini ò\ 
Roma. Mattia Miechovita o Michovia o 
Miechow polacco medico di Sigismondo 
I, Chronicaab or tu Polononim usque ad 
anmim 1 5o4, Cracoviae iS'xi.De Samia" 
tia asiatica et europaca^ Augusta i5i8« 
Gio. Pistorio, Rerum polonicarum seri* 
ptores^ Basilea i583. Josse Luigi DecÌ0| 
De velustatibus Polonomm; De Jagello* 
numfamiliaj De regis Sìgismiindi tempo * 
ribusy Cracoviae 1 52 1 . Martino Cromer 
polacco vescovo di Varmia, Polonia^ si* 
ve de origine et rebus gestis Polonorum^ 
dal 55o al i5o6; Oratio in funere Sigi' 
smundi Ij Polonia^sive de situ^popuHs, 
moribusj magistraùbus et republica re» 
gni Poloniae, Cracoviae 1 557. Possevinì| 
Notae divini verbi et apostolicaeecclesiae 
Poloniae^i586, Cellario, Regni Poloniae 
magnique ducatus Lithuaniae noviss, de* 
scripdo^ Amstelodami iGSg. Respublica^ 
si ve status Poloniae^ Lithuaniae^ Prussiae 
ef LrVo/tiae^ Lugduni i64a. Bìzardiere, 
Hist, des dietes de Pologne pour les eie* 
i^tions des rois, Amsterdam 1 697.Desfon* 
taines, Efist. des révolutions de Pologne, 
Amsterdam 1735. Ligurti, &$Vona della 
Polonia y 1 8^5. Zaydler, Storia della Po* 
Ionia fino agli ultimi /em/71, Firenze 1 83 1 . 
Atlante istori co politico e statistico della 
PoloniaanticaemodernafiB]^\ago 1 832. 
Observations sur les écrits qui sepublient 
de nos jours relatifs à la Pologne^ Flo- 
rence iHi. I polacchi della rivoluzione 
del 29 novembre liZo^ossia ritratti dei 
personaggi che hannofigurato neW ultima 
guerra deirirulipendenza polacca accom - 
pagnati da una biografia per ogni ri* 
tratto, Capolago i833. 

POLOSKO, POLOCK, POLOTZK 
(Polocien), Città arcivescovile della Rus- 
sia Bianca o rutena in Europa, capoluo- 
go di distretto, sulla sponda della Dwiua 
a 1 1 5 leghe da Pietroburgo. Giace in par* 
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ta sopra terreno basso e parte in pianu- 
ra elevata , con alcune forti Hcazioni e citta- 
della eretta nel secolo XVI da Stefiino 
I^attori redi Polonia. Antichele case, s'in- 
comincia a rifabbricarle più i^egolarprien- 
te e di migliore gusto. Un convento e il 
collegio già dei gesuiti sono gli edifizi più 
notabili; oltre diverse chiese e monaste- 
ri di greci -ruteni uniti e greci-russi. Vi 
e una scuola di cadetti^ ed il Kremlin edi- 
ficato da Boris principe di Polosko. Que- 
sta antichissima città un tempo si chia- 
mò Pelliscum, Àlloixhè venne il grandu- 
ca Rurik a regnare sopra i novgorodia- 
nì, vi mandò per governarla un principe 
scelto tra i grandi della sua corte; i dì- 
scendenli di tal principe vi regnarono si- 
no a Uladimiro il grande^ il quale im- 
padronitosi della città, unì ai suoi stati il 
principato, in seguito donandolo al suo 
figlio Isialsaw che fu il ceppo de'secondt 
principi di Polosko, i quali piii di aoo 
anni regnarono in queste contrade, aven- 
do inoltre posseduto la Lituania, la Li- 
vonia e la Curlandia sino aMemel. Passò 
poscia questa città col granducato di Li- 
tuania alla Polonia; nel i563 le fu tol- 
ta dallo czar Ivan IV. La ricuperò il re di 
Polonia Battori nel 1 579, ed i polacchi 
In conservarono sino al 1 655, che i russi 
sotto Alessio Micbelovitz per la seconda 
irolta se ne impadronirono, ma la resti- 
tuirono tantosto alla Polonia, alla quale 
rimase sino alla sua riunione definitiva 
alla Russia nel 1772. Sino al 1796 fu 
capoluogo d'un governo, ora essendo sot- 
to quello di Vitepsco o Vitebsk. 

La sede vescovile, secondo Com man vil- 
le, si vuole eretta nel secolo XIH soffra- 
ganea di Kiovia (F.)^ di rito greco- ru- 
teno» unito, divenendo in seguito arcive- 
scovile per autorità de'patriarchi di Co- 
stantinopoli. Si crede che fosse sede anche 
d'un vescovo latino, suffraganeo di Leo» 
poli o Lemberg. Ne'primi del secolo XV 
divisa Kiovia da Mosca, alla prima se- 
guace della chiesa romana restò unita 
Polosko. Dopo il 1 509 Kiovia ritornò al- 
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10 scisma, finché Clemente Vili liii»| 
ni al grembo della vera Chicit od i^;< 

11 p. Le Quien, Onens db*, t. i,p.iii,; 
narra che Gregorio arci ▼eioovoiii Pub- 
sko nel 1 594 assistè al concilio diKioiii, 
riportando per successori G€deoiie,t.& 
srtfat (Fedi, del quale feciparokank. 
nel voi. IV, p. 181), Anastasio Siil^ 
Nicola Lososki , Nicefiiro GoroaskLI! 
1619 fu unita all'arci vescovodi PoÌ6è 
(che per disposizione di Paolo Voedii» 
ne pureramministratore)Afoftf7ow(F, 
cui erano unite le sedi di Mscislaw^'i 
Micislavia , e di Orsa o Orsha Oà 
città vescovile dell'antica Polonia bA 
Lituania nell'impero russo, governo in 
leghe da Mohilow e 1 7 da Yitd)8k,ap 
luogo di distretto, sulla riva destnii 
Dnieper. Eia Orsa 4 chiese greche, 5« 
venti e monasteri, ed una sinagoga.Eft 
tichissima e fu già nn unita con hi\iA 
1 1 16 fu presa d'assai lo dal graDdoci& 
di miro, fece parte del principato di Sa 
lensko, poi fu unita a quella di Y\\èi 
Sigismondo I re di Polonia nel iSoJi 
tolse ai russi, indi seguì i destini delkl^ 
tuania e delle chiese rutene della Eva 
Bianca cui appartiene. Nel 174801^ 
ci vescovo Krebnicki che passò aliati: 
di Kiovia. Benedetto XIV fece rifinir 
nar la sede di Mohilow,restando sotlor<' . 
ci vescovo di Polosko, nella quale ep» 
dalle Notìzie di Roma è riportato N^* 
sko, avente unite le sedi vescovili di 0^ : 
say MohiloWy Mscisla^v e Pyiepsco(f\ 
Clemente XIII nel 1760 ne fece aio* 
scovo Giasone Junozza SmogorzewsUl^ 
siliano di Vilna, e nel 1762 colla U* 
Laudabile , presso il BulL coni, l i^f 
iL^gyB^pvo\ò la concordia fetta traTr 
civescovo e il collegio de'gesuitidiP^ 
sko fondato neh 582 dal re Baltorì,iili 
controverse insorte, ricevendo il coUegi 
sotto la protezione della s. Sede^qài' 
ai 4 dicembre col breve MohiUyvvitHKi 
ecclesiam^ loco citato p. 3 19, ricitfb' 
nomina d'uno scismatico allasedediH 
hilow a pregiudizio dell'aràvescovodiF 
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ciò che confennò col breve Acce» 
p* 320, diretto all'aràvescovo. Ma 
Mirtisione di Polonia del I77ae8'* 
toccati alla Russia quasi tutti i ? e« 
i ruteni in uno alla diocesi di Po- 
Caterina II innalzò Mohilow a se- 
coTiie pe'suoi sudditi cattolici, ciò 
i la 8. Sede eresse canonicamente, 
do l'arcivescovo greco -ruteno -uni- 
tolo 4o con le chiese vescovili alla 
de unite di Orsa^ Msdslaw o Mi» 
a e Fitepsco^e lo sono ancora seb« 
isedeé vacante. Essendo stato Gia« 
el 1 780 traslato a Kiovia, Pio VI 
lettera y La traslazione^ presso il 
le prop.fidcy Appendix voi* 2, p. 
iregò Caterina II acciò nella chie« 
^olosko gli fosse sostituito un sog- 
li rito greco unito alla comunione 
a, fornito di probità e prudenza, an- 
consolazione de'diocesani cattolici, 
i nei 1 783 fu fatto arcivescovo E- 
Liissowski ruteno basitiano, poscia 
ovembre l'imperatrice Caterina II 
itto per la Russia Bianca, coman« 
I i ruteni sì laici che sacerdoti fos* 
I avvenire soggetti al solo arcive* 
li Polosko, mentre andava divisan- 
Linire le due primarie dignità della 
rutena e latina nel solo arcivesco- 
lohilow l'ambizioso Stanislao Sie- 
ewicz che poi andò decimando Tar- 
isi di Polosko e altre, procurando 
! al rito latino onde piii fàcilmen- 
?ssero nello scisma. Stanislao ebbe 
raganeo anche a Polosko in Cipria- 
^nice vescovo d'ippona in partibus, 
L XXX, p. i5i narrai come nel 
fu eletto nel collegio di Polosko il 
) generale de'gesuiti, i quali conti- 
Qo a fiorire ne'dominii russi, onde 
86 avevano i collegi di Polosko,Di- 
;o, Mohilow, Mstislaw o Mscislaw, 
s Filepsco con altrettante missioni 
ie parti della medesima provincia. 
. XL, p. 79, XLVI, p. i4, ed a Kio- 
lortai come Caterina Ilavendoabo- 
iovia e soppresso i vescovati ruteni 
voi. iiv. 
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de'suoi domìnii, fuorché la sede dì Polo* 
sko, volle assoggettare tutte le chiese ru- 
tene all'arcivescovo di Polosko nel 1 795 
(tranne Leopoli e Premislia perchè nella 
Galizia e perciò non soggette alla Russia), 
lasciandone la scelta al legato Ai*chetti, 
secondo Bercastel, ma continuò ad esser- 
lo Lissowski, restando unico arcivescovo 
greco -ruteno- unito delle provincie polac- 
co-russe. Inoltre V imperatrice per per* 
vertire i cattolici ed unirli alla chiesa rus- 
sa, pose vescovi scismratici a Polosko, Luck 
e Minsck, ordinando a Lissowski d'incul- 
care con lettera pastorale al clero e po« 
polo ruteno di non impedire a ninno il 
passaggio alla chiesa russa. Così la gerar- 
chia dei greci uniti nelle provincie polac- 
co-russe sconvolta, per non dire distrut- 
ta, fu riordinata da Pio VI colla bolla 
Maximis undique pressi, de' 1 5 novem- 
bre 1 798, e che fu il risultamento del- 
l'inviato o legato pontificio Litta alla cor- 
te di Russia sotto Paolo I. A senso di ta- 
le bolla la gerarchia fu composta dell'ar- 
civescovo di Polosko capitale del palati- 
nato del suo nome, che estendeva la sua 
giunsdizionea Smolensko, Mscislaw^Or» 
saj ed anche alla provincia di Mohilow 
e Fiiepsco, eziandio con giurisdizione su 
tutti i ruteni che si erano mantenuti nel- 
l'unità; il degnissimo prelato Lissowski 
ne fu confermato arcivescovo. Del vesco- 
vo di Luck o Luceoria, ove risiede altre- 
sì il vescovo latino dello stesso titolo, con 
giurisdizione su tutti i cattolici del rito 
greco in Russia, meno quelli delle dioce- 
si di Polosko e di Bresta, e perciò prende 
il titolo di e^rca. Del vescovo di Bresta 
o Uladimiria, il quale estendea la sua giu- 
risdizione sopra tutti i cattolici del rito 
greco ne'govemi di Lituania e di Minsk. 
Ciascuno dì questi tre arcivescovo e ve- 
scovi era aiutato da un suffraganeo. A fron- 
te delle rimostranze pontificie non si po- 
tè ristabilire Rio via, perchè Siestrzence- 
wicz volle dominare i riti latino e ruteno 
quale arcivescovo di Mohilow. Pertanto 
nel i8o5 l'arcivescovo di Polosko zelan- 

6 
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te Lissowski s'impegnò per la reìntegra* 
zione alla chiesa rutena-greca- unita del 
metropolita nella Russia, ed egli stesso ne 
fu eletto, ma senza il titolo di Kiovia^ co- 
me dissi a questo articolo, riportando i 
successori suoi Kocbanowicz e Bulhak, 
quindi nel i825 fu dall'imperatore Nico- 
lo I ridotto a solo grado di onore. Frat- 
tanto divenne arcivescovo di Polosko Gio. 
Damasceno Jafteraebiech Krassowski. 
Suflfraganeo di Polosko fu fatto Adriano 
HoloTvnia abbate di Braclaw con titolo 
di vescovo d' Orsa, L'imperatore Aliessan- 
dro I proteggendo i benemeriti gesuiti, 
agli 1 1 marzo 1 8 1 1 innalzò il loro col- 
legio di Polosko all'onore di università; 
ma alcuni giovani di famiglie principesche 
allevati dai gesuiti nel collegio di Pietro- 
burgo essendosi convertiti al cattolicismo, 
l'odio e il livore degli scismatici ribollirono 
e tumultuarono tanto^ chelasocietà ven- 
ne nel 1 8 1 5 espulsa da Pietroburgo e nel 
1820 da tutto l'impero russo, per causa, 
dicendosi in detti bandi, della conversio- 
ne di parecchi russi alla chiesa cattolica. 
Nel 1825 un decreto imperiale -avendo 
divisa tutta la giurisdizione delle chiese 
greco-unite in Russia tra i capi delle due 
eparchie, le cui chiese furono erette in 
metropolitane, una per la Russia Bianca 
in Polosko, l'altra per la Lituania presso 
il convento di Jerowitz destinato per la 
residenza stabile del vescovo greco*unito 
di Bresta, soppresse di fatto il vescovato 
dello stesso rito in Luck, e rovesciò ad 
un tempo quanto era stato disposto dalla 
bolla di Pio VI riguardo alla gerarchia 
del culto greco-unito in quelle provincie. 
Nel 1 828 per decreto imperiale fu abolita 
deGnitivamente la sede di Luck[V.)^ in- 
corporandola al metropolitano diPolosko, 
dichiarandosi che i soli vescovi delle due 
sedi arcivescovile di Polosko e vescovile 
di Bresta o Uladimiria avranno il supre- 
mo governo di tutte le chiese uni te -ru- 
tene, sotto la dipendenza del collegio ec« 
clesiastico di Pietroburgo ; perciò ambe- 
due le sedi verranno innalzate alla dignità 
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di metropoli; quella di Polosko a metro- 
poli di tutta la Russia Bianca, quella di 
Bresta a metropoli della Lituania, con ave- 
re sotto di sé le chiese di Yilna^ la cui sede 
fu soppressa, cioè il governo di Grodno e il 
palatinato di Bialistok. 11 collegio greco- 
unito comprenderà i concistori di Vilna 
e di Luck e quelli di Polosko e Bresta, 
le quali avranno ognuna un concistoro, 
un seminario e una scuola ìitferiore, ed 
in Polosko verrà eretta una università 
teologica greco-unita. Dipoi con altro 
decreto del 1 833 si stabilì in Polosko un 
vescovato del culto dominante greco -rus- 
so, ed al vescovo scismatico Smai*agde fu 
dato il titolo di vescovo di Polosko e di 
Vilna, formandosi la diocesi de' governi 
di Vilna, Vitepsco edella Curlandia, non 
che la diocesi di Minsk compi*esa nel go- 
verno di Grodno e di Bialistow. 

I rivolgimenti politici del i83o ritar- 
darono l'esecuzione delle meditate rifor- 
me imperiali per la chiesa rutena. Nel 
i832 fu chiusa l'accademia teologica di 
Polosko, venendo costretti i giovani chie- 
rici a studiare nella scismatica di Newski 
a Pietroburgo. Per quanto dissi a Kioyia, 
da questo punto la chiesa rutena diven- 
tò semplice parte della scismatica, coope- 
rante l'indegno Siemaszko vescovo di Li- 
tuania e nel sinodo scismatico presiden- 
te della sessione rutena, il quale per Po- 
losko elesse a vicario e vescovo suffraga- 
neo Guglielmo Luzinski , per Bresta il 
basiliano Antonio, ambedue nemici della 
s. Sede. Quindi si procedette a ridurre 
allo scisma tutta la chiesa greco* rutena, 
ed a rovinare le due metropolitane ru- 
tene di Polosko e di Bresta, in che si di- 
stinse Luzinski; imperocché la sua sfre- 
nata audacia non arrossì di accettare i 
nuovi messali, breviari ed eucologt dalle 
mani del vescovo scismatico di Polosko 
e di ripartirli ai suoi preti e parrochi. Que- 
sti chiamò dopo Pasqua i835 a genera- 
le adunanza inPolosko, li accolse con gran- 
di dimostrazioni, li condusse a bianchetto 
dal collega scismatico e li ubbriaco con 
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tìqì in cui era mescolala la cervogia, ed 
altre spiritose bevande. Tolti di senno, 
non badando che si incessero, apposero 
le loro sottoscrizioni per l'unione con la 
chiesa russa; il solo curato di Lepel avve- 
dutosi del vergognoso inganno si denegò, 
per cui fu mandato colla famiglia ne'con« 
finì di Siberia a suonar le campane ad 
un tempio scismatico. Imbaldanziti Sie* 
maszko e Luzinski da questi e altri trion- 
fi, riportati con frode, fecero di tutto per 
far scomparire ogni vestigio di cattolici- 
smo nelle loro metropoli : laonde tranne 
molli del popolo e del clero^ i ruteni con 
leIoi*o chiese e le dette metropolitane fu- 
rono riuniti alla chiesa russa, con atto ce- 
lebrato in Polosko nel i838, ivi conva« 
lidato da altro de' 12 febbraio 1889 sot- 
toscritto da Siemaszko,da Basilio vesco- 
vo di Orsa amministratore deireparchia 
della Russia Bianca, e da Antonio vesco- 
vo di Bresta vicario dell' eparchia della 
Lituania, i quali diressero una pastorale 
a tutti i ruteni felicitandoli della seguita 
anione. A fflittissirao Gregorio XYI pel de- 
plorabile avvenimento, ne pianse le fune- 
ste conseguenze: così fu compito lo scisma 
de'rutenì, con quelle lagrime voli circo* 
stanze che deplorai a Kiovia ed a Rute- 
ni (F,)» La sede di Uladimiria mai sem- 
pre appartenuta al vescovato di Bresta , fu 
convertita in eparchìa russa scismatica. 
Ai novelli vescovi furono assegnate a cat- 
tedrali chiese cattoliche latine e rutene; 
quelli di Polosko e di Vilna vennero messi 
in possesso delle maestose chiese di s. Ca« 
simiro, e di un'altra che fu già de'gesui- 
ti, poi de'religiosi delle scuole pie. Ora 
accennerò altre notizie ecclesiastiche ri- 
goardanti Polosko. 

' Questa vasta aixidiocesi , secondo la 
irduione del nunzio Arezzo sotto Pio 
Tunnel i8o4 èra di 568,787 individui 
maggiori della pubertà ; ultimamente a- 
scendeva a 489,075. Le parrocchie era <» 
no 463, con 5oo del clero secolare, i33 
monaci , 60 alunni del seminario. Nel 
i principio, del corrente secolo vi erano 22 
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monasteri , ridotti a 18 prima del pre- 
sente scisma. Le basiliane possedevano 3 
monasteri e ne contenevano complessi- 
vamente 22. InPolosk fiori un ricco mo- 
nastero di basiliani. L'arcivescovo, il ve- 
scovo suo suffiaganeo, il seminario, il con* 
cistoro e la cancelleria avevano il loro so- 
stentamento dai redditi della mensa ar^ 
ci vescovile, consistente in 18,000 rubli 
in beni stabili, e dai beni del nominato 
monastero basiliano. Il clero secolare a* 
veva 20,000 rubli di capitale , e d' an- 
nua rendita 3 100. I servi addetti ai vil- 
laggi del clero secolare erano 600. Il cle- 
ro regolare aveva in capitali 1 11, 452 
rubli e l'annua rendita di 27,621. Il pre- 
sente arcivescovo scismatico, oltre l'aver 
messo in opera tutti gli artifizi della se* 
duzione, per far credere alla semplicità 
del popolo che non v'ha alcuna differen- 
za tra' greci uniti e gli scismatici, ha po- 
sto ogni studio per indurre que' curali 
che aveano protestato a ritrattarsi con- 
tro qualunque innovazione in materia di 
religione. Quelli che gloriosamente si so- 
no tenuti fermi nella professione della 
fede cattolica , gemono esuli per opera 
dell'arcivescovo, occupatiin vili uffizi nel- 
le fredde regioni di Siberia. Vedasi le Ài' 
locuzioni di Gregorio X FI de' 2 2 no- 
vembre 1839 e 22 luglio 1842, ed il p. 
Theiner, Vicende della chiesa di amen' 
due i riti nella Polonia e nella Russia. 

POMA (s.), vergine. Sorella di s. Meai^ 
mio (F,)y primo vescovo di Gbalons-sur- 
Marne, che fiorì nel III secolo. Non si sa 
nulla della sua vita ; ma il suo culto è an- 
tico e celebre nella chiesa dì Chalons. Le 
sue reliquiesi custodiscono insieme a quel- 
le di s. Memmio nella chiesa abbaziale 
de canonici regolari di s. Agostino, fuori 
delle mura della città. La sua festa era 
una volta indicata a'27 di giugno nei ca- 
lendari, ma di presente si celebra agli 8 
di agosto. 

POMPEIOPOLI. Sede vescovile del- 
la Cilicia I .' sotto la metropoli di Tar- 
so, eretta nel V secolo e nel Xil aixive- 
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scovato onorario. Primo si cliinmava So» 
li afanlì die Pompeo le dasse il sao no- 
me, e fu detta anche Palesali, Ora è u- 
na città in rovina e porto della Turchia 
asiatica, denominata Mezeilu sul Medi- 
terraneo. VOricnschr, t 2, p. 875, regi- 
stra 5 vescovi. Al presente Pompeiopoli» 
Pompe jopoUtany è un titolo vescovile in 
pardbus sotto Seleucia. Per morte di 
Francesco de' baroni Celenti, nel 1 840 
Gregorio XVI Io conferì a mg.^ AfTre, 
che trasferito a ParigiyOve io celebrai, nei 
1841 gli die in successore Jachiroowicz, 
di cui parlai nei voi. XXXVIll, p. ioa. 

POMPEIOPOLI. Sede vescovile di 
Paflagonìa eretta nei IV secolo sotto la 
metropoli diGangres,neI IX divenne ar- 
civescovato onorario. VOriens chr, ti, 
p. 557, riporta i3 vescovi. Ora è un ti- 
tolo yescov'ìle in partibus dipendente da 
Gangres. 

POMPIERI DI ROMA. Istituto del 
corpo de' vigili eguardia'permanente con- 
tro gì' incendi. II governatore di Roma 
mg.^ Grassellini, quale presidente o pre- 
fetto de'vigili, in un ordine del giorno (ri- 
portato nel n.° ij òeWeNotizie del giorno 
1847) così lo dichiarava. » Le ai*mi dei 
vigili sono armi di pace, di conforto, di 
salute ; lo attestano le famiglie, cui tra la 
rovina e l' incendio salvano sovente per 
Roma i pargoli , le spose , la suppellet- 
tile. Il pubblico plauso rende loro gra- 
zie dell'opera, della solerzia, dello zelo e 
della vita che rischiano e spendono per 
la comune salvezza. Né certo ad alcun 
corpo di vigili al mondo fu confidalo co- 
sì alto ed invidiato tesoro, come a quel- 
lo, cui fu confidata tal città, della quale 
né più magnifica per monumenti, né più 
"veneranda per antichità e per vicende^ 
né più santa per religione non illustrò 
mai il sole. Sia dunque il vero orgoglio 
del corpo de' vigili il tutelare Roma , il 
suo Colosseo, la Mole Adriana, la Mole 
Augusta, e più che altro il Quirinale e 
il Vaticano, vera sua gloria, sua speran- 
sa^ sua salute; il vegliare alla sicurezza 
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ed alla vita del popolo roroano^gHi 
per armi, ora meglio per religione: co 
tale nobile ricordo avvivi il loro con 
gio, svegli la solerzia, l'operosità, e p 
col cuore che cod le braccia acoorm 
ascendano , ti afTatichino, ove il pott 
co o il privato periglio li appella"! 
glio non ti poteva io brevi parole ik 
nire l'uffizio de' beoemeriti vigili pti 
fidi (che hanno quartieri nePalàài 
postolici Qiiirìnale e Vaticano , /'d 
nelle piazze della Trinità de' pellegn 
e di Ponte s. Angelo, e neirarcfaigìoa 
sio romano, il quale temporaneameÉ 
stato trasportato nel palazzo Gatuà 
Cae/an/j essendo il principale situaiM 
la piazza di s. Maùuto , suli' aogoioè 
convento de' domenicani propinqooil 
chiesa di s. Ignazio), denominati id^ 
mente pompieri con vocabolo fiues 
derivante dalla pompa o tromba ìdoi 
lica che adoprano per eslingucre^i 
cendi , cilindro o cubo cavo, 000 « 
parti ad esso attenenti, che serve a 1^ 
levare l'acqua e dirigerla con (bmi 
determinato luogo col cannello ìàaà 
co di cuoio chiamato sifone» 11 CaU 
Saggio del pontificio stato p. 6^,ft 
landò de'vigili o pompieri diRomaeli 
logna (il cui uffizio viene pura diàap 
guato dagli artiglieri nel caso di biiogi^ 
come da altri corpi di milizia\èotà 
nell'anno del mondo 8700 si pretesi 
che fossero inventate le trombe per> 
so di estinguere gl'incendi. Dell' inip» 
prietà del vocabolo pompieri parlò ff 
il tanto benemerito deli' istituzione' 
questa guardia, marchese GiuseppeOi^ 
go defunto, tenente colonnello, dìieltiB 
e comandante, nella Dissertazione sdì* 
rrgitie della guardia permanente eB0 
gt incendi, letta nel 1 8 1 8 neiraccadea^ 
di archeologia e pubblicata negli jéttiàA 
la medesima, t. i, par. a. lmper«cb 
egli osserva , che le trombe o pompe! 
drauliche usate conti*o il fuoco a sp 
gner gì' incendi, non sono le uniche a 
l'uopo, in molti casi non prindpate il« 
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o, in altri inutile e dannoso, dichìa- 
)ne inventore Ctesibio Alessandri- 
:he tale tromba dopo le successive 
se forme e modificazioni divenne 
"ionlisterioy come con ottimo voca- 
Cristiano Wolfio Y appella , cioè 
lo fu contro grin«endi incomincia- 
uaneggiarla. Nel t. 46, p. a85 del 
lale arcadico ^ stampate anche a 
nel i83o da Boulzaler in Roma e 
neiraccademia de' Lincei, abbiamo 
edesimo marchese Origo, Ricerche 
i mezzi più economici di retti a pre- 
''e dair azione del fuoco gli abiti di 
"me che usano gì* individui addet^ 
*.orpo de' vigili per gV incendi. L'i- 
one di un corpo per e»(tinguere gl'in- 
» per sé stesso civile , ma regolato 
forme militari, non è oltramonta- 
la italiana 9 mentre i vigili erano 
ività fino ai tempi della repubbli- 
poi da Cesare Augusto ampliati e 
lati di molte cose da noi non cono- 
, di che vado a darne cenno con 
l'ita deirOrigo. Se non che, a vendo 
Cardinali nel t.i, p* \^S delle Afe- 
romane ragionato della disserta» 
dello stesso marchese, il cui zelo e 
ni encomiò, ivi si pub apprendere 
ile sua osservazione. Tra le altre é 
so, che ne'grandi incendi sia schiuso 
edio che può dai vigili aspettarsi e 
lardare esso ad impedirne la propa* 
le, che non ad estinguere Tarsione. 
ruine del fuoco furono in tutti i 
in Roma frequentissime : in Livio 
li altri scrittori di romane storie 
isi narrate terribili arsioni di case, 
e, teatri, anfiteatri, templi, e fin 
re regioni della città, duratevi per 
orni a devastare colla violenza dei- 
rissimo elemento, oltre il massi- 
cendio comandato da Nerone. Non 
libile che la ramana sapienza non 
ise e trovasse a tante disgrazie un 
, ma non potè imparare gran co- 
greci. Nella guerra l'ardere le cose 
mico formava gran parte della tat* 
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tica, per cui gli assedianti usavano con- 
tro le città tela incendiaria, fiici, malleoli 
(saette), falariche (arme che si ficcava in 
terra a modo d' asta); e gli assediati dei 
pari contro le torri ed altre macchine. 
Nondimeno non si trova un peculiar cor- 
po o guardia destinata a resistere al fuoco 
ed opprimerlo, poiché soldati, cittadini, 
servi alla necessità accon*evano, e a spe- 
gnere travaglia vansi con acqua, scuri, si- 
foni e con quanto veniagli a mano, mas< 
sime in tempo di assedio. Per la città ove 
tal calamità frequentemente veniva e im- 
pensata , il più spesso di notte , volevasi 
una singolare istituzione, che le negligen- 
ze prevenisse, le malizie impedisse, in prin- 
cipio il male soffocasse. Trovò Roma il 
rimedio a riparare alla calamità d^l' in- 
cendi. Dal giureconsulto Paolo, lib. i !* de 
Digestì ^de officio praefecti vigilum^ si ap- 
prende che in Roma repubblicana ei*an- 
vi i triumviri notturni a vigilare notte e 
dì per tener lungi gì' incendi; mentre si 
raccoglie da Livio l' esistenza d'un ma- 
gistrato annuale creato dal suffragio delle 
tribii per la repressione degl'inoendi: dai 
che si rileva quanto fosse la dignità loro 
ed il pregio in cui erano tenuti. Vigilava- 
no i pericoli del fuoco anche gli edili ed 
i tribuni della plebe, i primi per la cura 
che avevano delle fabbriche. Per aver poi 
persone capaci, erano disposte compagnie 
di servi pubblici alle porte e alle mura 
della città in tutto il suo circuito, onde si 
chiamavano alle occorrenze e rapidamen- 
te dalla periferia ah centro si portavano 
gli opportuni aiuti ; né mancavano fami- 
glie private, ossia squadre di servì, che i 
loro padroni stabilirono per simili circo- 
stanze. Tutta volta si mancava in Roma 
di regolarità e disciplina di servigio. In 
&tti le arsioni vi continuarono e forse più 
foroci: di molte avvenute prima è dopo 
di questa epoca ne parlai ai juoghi loro, 
segnatamente nella descrizione degli an- 
tichi edifizi. Di quello di Nerone feci men- 
zione a Evoco ed altrove, parlando de'fuo • 
chi di gioia e delle luminariie festive (in 
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tale articolo citai i luoghi ove ho parla- 
to di B,jintonio abbate protettore contro il 
male del fuoco sacro, degli scottati dal fuo- 
co e controgl'incendi: per gli scottati si pos* 
sono vedere Ospedale di s. Maria della 
Consolazione e Ospedale del ss. Salva* 
Tore). Sull'ìnceodio di Roma sotto Ne- 
rone che arse 6, 7 o 9 dì, il Cardinali af- 
ferma che quel cesare era ad Antioquan* 
do l'incendio nacque e si allargò; e che 
cantò l'incendio di Troia non quel di Ro- 
ma, dopo oltre un anno. Prima dì que- 
sto Augusto provvide al difetto e volle che 
una milizia pedestre presiedesse a vigila- 
re gl'incendi, stabilendo de'liberti, miles 
UhertinuSy che si dissero vigili^ a scon*ere 
la notte per la città, onde prontamente 
accorrere ad ogni scintilla o sospetto d'in- 
cendio; ed ecco l'origine de' così detti pom* 
pierij cioè gente soldata a modo e disci- 
plina di vera e legittima milizia, foitnata 
in sette coorti di vigili notturni con loro 
stanze in sette luoghi opportuni della cit- 
tà, che formandosi di 1 4 regioni, di due di 
queste a ciascuna fu data la cura; con suoi 
tribuni e col supremo comandante preso 
dall'ordine de'cavalieiM, chiamato vir spe- 
etabilis, che mostra di quale alta dignità 
fosse decorato; Lo stabilimento della be- 
nefica milizia de' spegnitori degl'incendi 
rìsale alJ anno di Roma 7^9 e 6.^ di no- 
stra era, dovendo^ preporre Dione e S ve- 
tonio, ad Appiano, meglio confermando- 
lo Lipsìo. 

Dopo qualche tempo Augusto voleva 
sciogliere il corpo de' vìgili^ ma poi spe- 
rimentatolo non che utile ma necessario. 
Io ritenne e perpetuò. Anzi gì' impera- 
tori successivi accrebbero le coorti, con- 
sigliati dal bisogno, e al tempo di Vitto- 
re nel IV secolo di nostra età erano 38, 
divìse nelle varie regioni della città. Cal- 
colata la coorte di 4^0 uomini, sotto Au- 
gusto i vigili notturni si componevano di 
2940, ne'tempi di Vittore a 1 5^960. Fer- 
mandosi però al consueto numero, risul- 
ta essere stata a sufficienza fornita e di- 
fesa Roma, attesa l'attenta custodia, l'iu- 
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cessante correre perla città nelle anca- 
te regioni, e lo scrupoloso prevenire de'piì 
remoti perìcoli. Nei n.** 1 1 de Dima, 
Roma i8ao si narra che l'avvocatoFa- 
diè relazione airaocademia archeologiB! 
della scoperta latta in gennaio negli loi) 
dell'ingresso della villa MatteisulnoÉÌ 
Celio dì iscrìzioni riguardanti i TÌgilrel 
loro quartiere della 2.* regione, às 
precisamente in questo luogo, doétt 
5.* coorte, la quale badaTa anche adah 
regione, forse la i .* e la 5.* Taliism 
le riprodusse il n.^6 delle Nalmtàà^ 
no 1820. La I.' iscrizione è la pièi* 
ressante, incisa nella fiicciata del pielé 
lo della statua di Antonino CaraciBi^ 
sono nominati il prefetto, il soUopièi 
to, il tribuno, 7 centurioni» unconcbii 
prefetto, uno del sotto -pi^fetto ed om^ 
ti*ibuno. Vi è notata la patria di 6 oe* 
rioni, di di vei*se città della PannooiiRft 
riore. Negli altri 3 lati vi sono scrittiiif 
li tutti dell'anno a 08, in tulli più diim 
Si raccoglie che la coorte era doppiaU 
ordinarie militari^ forse perchè doien» 
sistere a due regioni. Altra iscrìsionepR» 
soiIGmtero è della 2.* coorte collo stsa 
prefetto e sotto-prefètto; rilevasi chetrit 
le sette coorti in quel Tanno eresseroid 
loro quartiere una statua aCaracalla.b 
seconda iscrizione sulla cornice di illn 
piedistallo contiene la dedica di altrast» 
tua forse allo stesso Caracalla, perladit 
210. La 3." ha i nomi di 4 medici deb 
coorte. Anche nella 2.* citala da Grab 
ro, vi sono scritti i medici. Se nel p 
cipio i vigili furono di condizioDe Uber 
lina, ma da'tempi suoi testificò Dionea 
vi si ascrivevano anche altri soldati, i 
libera origine e legionari, di altro ooo 
rato e veramente guerriero corpo, feos 
do nobilitati con queste aggregazioni, 
me meritavano per l'utilità dei loro atti 
buti. Circa l'età di Giustiniano sembri 
vigili aver preso il nome di macricaruy fi 
se a matricula praetoris plebis in quù 
retali erant; ma la bella e salutare is 
tuzione d'Augusto probabilmente tei 
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soppressa dalle barbarie dei tempi longo« 
Ijardici. Per paga dei vigili Augusto asse- 
gnò la cinquantesima parte del tributo 
imposto al prezzo de' mancìpii che ven- 
devansi : ai tempi di Dione questo stipen- 
dio si traeva dalle casse pubbliche, non 
]>ii)i da un tributo particolare. Quanto 
alla vigilanza di questi notturni custodi, 
per loro debito erano sempre alKerta in 
continua sentinella, e facevano la ronda 
contìnua nelle parti della città da ciascu- 
na compagnia sortite. Ad ogni sospetto 
di fuoco sì mettevano in movimento sen- 
za esser pui' chiamati e udire il solito grido 
dì accorri uomo. Perciò erano esenti dai 
peti della milizia e da qualunque carico 
militare, e perdiè meglio potessero es- 
ser comandati e retti, venivano disposti 
SQtto ordinanza e disciplina ^roilitare^ a- 
veodo probabilmente anche i centurioni. 
La cura di prevenire gl'incendi vale piii 
che il coraggio e tutti gli espedienti mes- 
si io opera coptro l'incendio già fatto. Nel- 
la satira i4 di Giovenale si legge, che una 
coorte co'suoi arnesi vegliava per solo so- 
spetto d'incendio attorno la casa di un ric- 
oql 11 loro prefetto sotto Costantino eb- 
be il secondo rango fra'magistrati urba- 
ni e dipendeva dal prefettodella città. Co- 
noioeva per la sua autorità gl'incendiari, 
i ladri notturni e quei che loro prestava- 
no asilo, facendoli inseguire e arrestare; 
r inquisizione de' servi fuggitivi veniva 
spedalmente raccomandata ai vigili. Af- 
ferma Ulpìano che il prefetto non sen- 
tensiava sugi' incendi studiosi o dolosi, 
ma imprigionati i rei ne rimetteva il giudi- 
zio al prefetto urbano;e confessando Pao- 
lo dtato che una certa limitazione gli fu 
imposta intorno alle persone,essendoCar- 
dioalì di parere, contenersi l'autorità del 
pKfettode'vìgili nella parte punitiva, nel- 
fammonizione e nella fustigazione o fru- 
statura. Dannava alla tortura ì servi cu- 
ilodi delle case, ove rottura di porte o fur* 
to era avvenuto; faceva arrestare quei che 
in tompo d'incendio scappavano e U con* 
legnava ai loro padroni. Ài prefetto dei 
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vigili e alle sue genti era commessa la tu- 
tela generale della città, convenendo col- 
le coorti urbane, che sebbene per queste 
era fine primario tale tutela, pei vigili fu 
secondario. Cassiodoro chiamò uno di 
questi prefetti 9 custos romanae civilalis 
dicerisy (fuando eam ah intestino hoste 
defendis. 

Il prefetto dovea tutta la notte vigila- 
re e percorrere la città in arnese milita- 
re^ portando appresso tutti gli strumenti 
opportudf ad estinguere grincendi, fa- 
cendo punire col bastone o flagello, ov- 
vero ammoniva o acremente rimprove- 
rava gl'inquilini delle case negligenti nel 
tenere il fuoco, non coprendolo bene e 
non tenendolo lontano da materie com- 
bustibili, dovendo ciascuno, senza ecce- 
zione, tener l'acqua pel bisogno; provve- 
dimenti tutti mirabili ed eccellenti, in- 
dispensabili agli usi domestici degli an- 
tichi romani. Dovendosi rammentare il 
perpetuo fuoco, non già quello dalle Ve- 
stali guardato per ordine di Numa ad imi- 
tazione degli orientali, ma quello che nel- 
le parti interiori delle private case a ono- 
re dei domestici Manio lari era serbato; 
la forma e il sito de'ioro camini e foco- 
lari, presso cui era immensa quantità di 
legna secche, massime di quelle che per 
esca o fomite della fiamma si adoperava- 
no, cioè tede e altre materie resinose, an- 
che solforate ; ì grandi fuochi che nell'in- 
verno sì usavano, e la copia di legna che 
si bruciavano nellecucine de'magnati; so- 
prattutto riflettasi il poco amore de'servi 
per la casa del padrone, la stupidezza e 
la noia prodotta in tutta la famiglia nel- 
l'eterne cene, dall'ebbrezza, dal frastor- 
no,dalla fatica,esi comprenderàcon quan- 
ta facilità una scintilla avventandosi a ma- 
teria combustibile trascorresse in incen- 
dio universale. A tuttociò si aggiungano 
gl'incendi prodotti dai fulmini o altro fuo- 
co elettrico, quelli derivati da fermenta- 
zione ne'grandi ammassi di fieno, paglia, 
legna, esca, di cose untuose, di lane, ec. 
Ed'a voler toccare dì quelli che per in- 
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leresse e malizia si eccitarono, nell'anno 
di Roma 745 alcuni proprietari carichi 
di debiti arsero le case loro per muove* 
re la pubblica compassione, non che per 
cavare dalle loro perdite un vantaggio che 
ristabilisse i loro interessi con l'altrui li- 
beralità; però l'artificio andòa vuoto, e 
furono giustamente giudicati indegni dt 
qualunque soccorso.Tuttavia si legge nel* 
le storie romane, che l'inganno fruttò do- 
vizie maggiori delle esagerate perdite, co- 
me dall'epigramma di Marzi^e a Ton- 
giliano, cui sì era bruciata la casa. Da tut- 
te le quali cose sì comprende quanto fos- 
se opportuna la scrupolosità delle squa* 
drè de' vigili e del loro prefetto nel ricer- 
care i più minuti perìcoli, tenendo tutti 
in guaiola. Quanto ai mezzi coi quali gli 
antichi vigili romani reprimevano gl'in- 
oendiy l'Origo credette che in questo puu- 
tofiilsamenteci reputiamo superiori, dan- 
done il vanto ai pompieri antichi. Si gio- 
vavano d'un Ì8ti*omento per distruggere 
il febbrìcato, di due ad estinguer le fiam - 
me ; cioè la dolabra per romper le mura 
occoirenti, togliere le oomunicazioni al 
fuoco e soffocarlo nelle tue rovine (istro- 
mento rustico atto a sterpar radici d'al- 
beri fortemente a terra fitte ed implica- 
te, ed anche militare a minare muraglie; 
agiva a modo di scure, ma con taglio da 
una sola parte, avendo Fai tra acuminata 
a guisa di piccone); dell'hama per recar 
le acque, del sifone per lanciarle verso la 
parte della fabbrica che ardevai il solido 
stromento hama era simile a falce per lo 
stesso oggetto del dolabra, secondo alcu- 
ni, però altri meglio lo dichiararono vase 
per contener acqua da oongi ungersi col 
sifone, giacché i vigili oltre l'acqua che 
dovevano trovare nelle casede'particola- 
ri, ne portavano seco coi vasi chiamati ha- 
me; quanto al sifone non era soltanto un 
canale, doccia o fistola per derivare e di* 
vider l'acqua, ma consisteva anche in mac- 
chine per sollevarla e spingerla con gran 
getto ad elevata altezza, come fanno le no- 
stre trombe o pompe idraulìche,chiaman- 
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dosi sifone o tubo, e dai tedeschi così fu* 
rono dette le trombe con che il tremen- 
do fuoco greco lungi si spingeva. Inoltre 
si usavano ferramenti per andare da una 
parete all'altra. Negl' insalimenti si aiu- 
tarono delle spugne e degli uncini , co- 
me di mille altri ingegni per salire e cor- 
rere per l'alto, oltre il coraggio che dai 
vigili sì dispiegava. Ulpìano ci istruisce, 
che per estìnguere gl'incendi, oltre l'ac- 
qua adoperavano l' aceto, il che fu giu- 
diziosa pratica, specialmente se devesi o* 
perare contro masse ardenti ontuose e 
grasse, sopra cui l'acqua si decompone e 
l'arsione accresce, massime quando non 
vi sgorghi sopra in getto forte e unito. 
L'Origo sospettò l'uso d'acqua fangosa, 
argillosa, alluminata, poiché in vari luo- 
ghi si ricou'obbe l'efficacia a spegnere so- 
stanze oretosee saline; così l'uso posterio- 
re contro il fuoco greco che brucia sul- 
l'acqua (inventato da Oallinico nel 670 
come notai a Costantutopou), di urina e 
sabbia, gli fece credere non fosse ignora- 
to e trascurato nelle occasioni di altri for- 
ti bruciamenti. 

Muratori, Dissert, sulle aniicfulà ita» 
Uane, dissert. a sparlando della costru- 
zione delle case d'Italia ne'bassi tempi e 
ne'secoli barbarici, vuole rimarcare la fre- 
quenza degl'incendi. Osserva che nel se- 
colo XII i milanesi nel rifabbricare la cit- 
tà formarono i tetti di paglia, e che A- 
lessandria si edificò con terra meschiata 
con paglia o piuttosto coperta di paglia, 
di che parlai altrove, altrettanto avven- 
nea Nizza della Paglia nel Monferrato. Nei 
secoli barbari si coprivano i tetti con as- 
sicelle di legno, conficcate con chiodi, co- 
me ebbe Roma per alcuni secoli al dire 
di Plinio. A questo Muratori attribuisce 
i tanti incendi, che specialmente ne'secoli 
XI e XII distrussero quasi le intiere cit- 
tà, fra le quali Milano, Piacenza, Bolo* 
gna. Broscia, Modena : appena si attac- 
cava il fuoco, che questo mattamente si 
stendeva pel resto della città, come in Pa- 
dova nel 1 174* Ne' vecchi tempi trovaa* 



POM 

si ancora case di paglia, così nel 765, 968 
e io3o. In Germania anticamente copri- 
▼ano i tetti con canne, affermandolo Pli- 
niO) essendovene esempi eziandio in Ita- 
lia rimarcati da Plauto, donde i frequenti 
ioceodi e la loro facile dilatazione. Can* 
cellieri nella Dissertaz, intorno agli UO" 
mini dotati di gran memoria p. vi e spg.,.. 
riporta erudite notizie su diversi grandi 
incendi, come della disperazione di An- 
tonio Urceo Codro per quello di sua li- 
breria, le cui smanie durarono un seme- 
stre; di quello che distrusse la libreria, 
le robe ed i suoi scritti a Filippo Calli- 
tnaco Esperientede''Ouonaccorsi; della bi- 
blioteca di Tommaso Bartolini, della pre- 
Sievoliisima di Giacinto M.^ Brigantini, 
lì Francesco Arisi, di Giorgio Federico 
Franco de Franchenau, di Gio. Battista 
Enrico du Trousset de Valincourt, di Al- 
bino Luigi Millin. Il Madero e Schmidio 
pubblicarono trattati sMeBibliothecisde- 
perdilìSf et igne consumplis. Si ha pure. 
Deincendio urbis Hafniensis^et bibliothe* 
eoe. Delle biblioteche e altri edifizi e luo- 
ghi distrutti dal fuoco, ai loro articoli ne 
feci la descrizione. Si legge nella Biblio- 
teca sacra^ che >» l'incendio è una combu- 
stione cagionata per malizia o per colpa 
di alcuno, oppure fortuitamente. Nel i .** 
caso grincendiari sono puniti colla mor- 
te; nel a.^ caso, colui che ha cagionato 
l'incendio per sua colpa è condannato al- 
la riparazione dei danni che ha cagiona- 
to; punito con pena pecuniaria, piii o me* 
no forte, secondo le circostanze della col- 
pa che cagionò l'incendio, se cioè colpa 
grave, ovvero leggiei^a. Così i locatari so- 
no responsabili degl'incendi cagionati per 
loro colpa o per quella dei loro dome- 
stici, a meno che una tale colpa non fos- 
te leggiera, secondo l' opinione piii co- 
mune. Nel 3.° caso, cioè quando l'incen- 
dio fu per accidente, fortuitamente, co- 
me per un fulmine, in allora il danno del- 
lecoseabbruciateo danneggiate caddeso- 
pra il padrone delle cose, giusta la ben 
nota massima, che res sua domino perii. 
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É altresì antichissima massima, che quan* 
do in un incendio si abbattono le case vi- 
cine per salvare le altre, i padroni delle 
case verisimilmente per ciò salvate, de- 
vono contribuire all'indennizzazione de- 
gli altri le di cui case vennero abbat- 
tute ". Hurter nella Storia d! Innocen- 
zo IIIj all'anno 1 2 1 3, riporta che il Pa- 
pa nel fare promulgare la crociata di Pa- 
lestina, die facoltà di concedere l'assolu- 
zióne agl'incendiari. L'AIberghetti,t$'/o- 
ria d'Imola pqr. 3,p.649narra che ver- 
so il li SS la città fu liberata da un in- 
cendio totale pel patrocinio di s. Agata 
prolettrice contro la violenza del fuoco, 
nel cui uffizio la Chiesa ci fa sapere che 
l'illustre martire sempre si distinse nel 
liberare i popoli dalle conseguenze terri- 
bili degl'incendi, contro i quali in Imola 
a'5 febbraio, giorno di sua festa, si bene- 
di ce pane e cera, con pubbliche preci, qua- 
li sono in uso pure altrove. 

L'origine dell'attuale corpo de' vigili o 
pompieri di Roma si apprende dal mar- 
chese Origo nelle citate Ricerche , delle 
quali riporterò un estratto. Fino dal 
1810 il governo imperiale francese in- 
caricò il marchese di organizzare il cor- 
po de' pompieri , laonde egli scelse un 
piccolo numero d'idonei e periti artisti, 
de'quali compose colle stesse leggi e nel 
modo medesimo de' pompieri di Parigi, 
una piccola compagnia, che da quel tem- 
po in poi notabilmente accresciuta, sem- 
pre ottimamente corrispose alle molte 
cure dall'istitutore impiegate nell'istruir- 
la, e alle speranze.de'cittadini e del go- 
verno. Le prime pompe o trombe idrau- 
liche pei vigili di Roma furono fatte sul 
modello di quelle immaginate dall'ar- 
chitetto Piermarini , sotto la direzione 
del nipote cav. Scarpellini, ambo foligna- 
ti. Costretto ne' primi anni, per la man- 
canza delle necessarie macchine idrau- 
liche e di altri attrezzi , a porre ogni 
studio per bene immaginarli, il marche- 
se ebbe occasione e desiderio d'osserva- 
re i fenomeni che accompagnano Tcslin- 
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sìone della Camma ; e potè vedere che 
In certi incendi assai frequenti ne'sotter* 
lanei e cantine di Roma, ove si conser- 
vano materie e sostanze combustibili, era 
sovente impossibile ai pompieri pene- 
trarvi per mettere in azione le piccole 
trombe o portarvi il zampillo o farvi al- 
tre operazioni per estinguere il fuoco. 
Spesso però bastava un fazzoletto ripie- 
gato, bagnato d' acqua e posto a difesa 
della bocca e del naso, per lasciare a chi 
s'innoltrava verso le fiamme libero il re- 
spiro. Quindi fece costruire fasce di tela 
imbottile di spugna a grana fina per a- 
dattarle al viso di que' vìgili che piii do- 
vevano avvicinarsi alla sede del fuoco , 
ed ottenne ch'essi senza nocumento po- 
tevano avvicinarsi alla fonte del calore, 
servendo le loro vesti di lana a preser- 
varli nelle parti del corpo dalle forti im- 
pressioni^ difendendo il capo con ma- 
schera immaginata dal marchese. Nel 
i8i4 tornato Pio VII alla sua sede, ri- 
conobbe e confermò l'utile e fiorente i- 
stituzione, sottoponendo il corpo ai pre- 
lati Governatore di Roma e Tesoriere 
(^.). Nel 1818 il marchese con la sud- 
detta dissertazione fece conoscere, come 
gli antichi romani smorzarono fortissimi 
incendi con un composto di aceto e di 
argilla, quindi ne fece esperimenti, dopo 
di che sostituì all'aceto una soluzione di 
allume, come piti economico e più va- 
lido per r acido solforico che contiene, 
unendovi Targilla, eseguendone prove a 
villa Medici con successo pronto. Intan- 
to Leone XII nel 1827 dichiarò il pre- 
lato governatore presidente de' vigili, e 
nel 1828 che come corpo civico non do- 
vesse dipendere dall' autorità militare. 
Avendo il marchese saputo che il cav. 
Gio. Aldini di Bologna (autore dell' Art 
de se preserver de f action de la flani» 
rncy Paris 1 83o. Sur les incendies, 1 8 3 1 ), 
sul finir del 1 828 aveva in Milano potu- 
to far passare illesi de' vigili fra due sie- 
pi di legna ardente, col solo artificio di 
vestirli d'un grosso abito o tunica d' a- 
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mìanto (della cui proprietà feci ccbbo 
nel voi. XXVI li , p. 19) ricoperto di 
sovrapposta maglia naetallica , ed uoV 
guale maschera a cappuccio vestita ca 
pure di maglia ; non che di aver imm- 
ginato scudi all'antica, culle ed altri at- 
trezzi, ne procurò il perfi»ionamento,^ 
scindendo la rete metallica fi>rse ioon* 
ginata da Davy, come creduto un iso- 
latore della fiamma e applicata alleine 
lampade. Pertanto dopo i convenienti 
esperimenti per gai*antire il corpo omi- 
no dall' azione del fuoco, fece costniin 
due paia di maniche chiuse di paooo tv- 
minanti a guanto, imbevute di solozion 
saline, di cui si valgono i giuocolierì nu* '' 
neggiando impunemente ferri ìnfineati. 
Indi adue intieri abiti da tra vaglio obatt 
monture di pannode' vigili aggiunse dello 
stesso drappo un paiodi soprastivali oosk 
scarpa intera, un paio di guanti alla at 
spein, ed uncappuccioadattabileallatfiia 
che ricoprisse le spalle ed il collo. Di piii 
per la parte che corrisponde al viso, fi» 
prendere una maschera di carta pesti 
coperta del panno medesimo , gueroiti 
alla bocca e alle narici di spugna fina, e 
agli occhi prima due veti*i da orologio, 
poi una finissima ramatina metallicaooi 
vetri, attaccati al sopraberretto, ed il tut- 
to fece immergere dentro soluzioni satu- \ 
re di solfato d' allumina e di solfato di 
calce ben carico di tali naaterie che do* 
veano dare l'incombustibilità alla lana 
cosi preparata. Indi a' 26 giugno 1819 
fece costruire nell' arena del Mausoleo 
d'Augusto o anfiteatro Corea, unaspe* ' 
eie d'ambulacro o corridoio, formato di . 
armatura di ferro atta a sostenere dalle 
due parti quantità di legna beu secchee 
facendo gettare sul suolo ricci e scheggia 
di legno. Accesa la massa, viva e rapida 
successe la combustione elevata a gran- 
dissima al tezza,che incrociandosi le fiam- 
ine sembrava impossibile il transito nel- 
l'ambulacro, quando i pompieri Angelo 
Luswergh macchinista e sergente, e Do- 
menico Marcelli, già ricoperti delle vesti 
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pi*eservalrici, impavidi si lanciarono nel 
centi*o della pira e per piti di i o in 1 5 mi- 
DUti ioapunemente vi passarono in mez- 
so ienza alcun nocumento né alle per- 
sone, né al vestimenlo, maneggiando sen- 
za danno coi guanti il fuoco, i cadenti 
ferri roventi e le legna ardenti, ed ese» 
guendo le manovre francamente. Il fe- 
lice esito di questa esperienza fu annun- 
ùato dal n.° Si del Diario di Roma con 
elogi al march. Origo pel suo ingegno- 
so trovato. Nell'opuscolo delle /i[/cerc^6 
parlò di altre sperienze, come di metodi 
per estinguere grincendi senza T acqua, 
particolarmente quando è molto esteso 
o per mancanza dell'elemenlo , essendo 
i principali il soffocamento e la compres- 
sione. Nel I .** si chiudono tutti i passag- 
gi all'aria ambiente rincendio, talché in 
podiissimo tempo illanguidisce e si estin- 
gue. Del a.*', cioè della compressione, si 
& oso negl' incendi di sostanze di mol- 
to volume raccolte in gran massa, come 
paglia, fieno, cotone e altre consimili : in 
questi casi poco giovando i' acqua o se 
ne richiederebbe un'enorme quantità, 
con maggior celerità si ottiene Tintenlo 
calcando e comprimendo le sostanze in 
combustione, che si salvano senza detri- 
oiento. 

Gr^orio XVI cornei predecessori prò* 
tesse l'utilissima istituzione de' pompieri, 
e nel i832 fece dichiarare, che il corpo 
de' vigili di Roma non abbia a dipendere 
tanto nella sua amministrazione, quanto 
nel disciplinare, che dal cardinal segreta- 
rio di stato e per esso da mg/ governa- 
tore di Roma qual presidente del mede- 
simo. Per morte del benemerentissimo 
marchese Origo, il Papa nominò a suc- 
cessore r attuale direttore , colonnello e 
comandante d. Michela ngalo Caetani du- 
ca di Sermone ta, di che e delle onorifi- 
cenze conferitegli da Gregorio XVI feci 
cenno nel voi. VI, p. 218, come emula- 
tore dell' ingegno, delle profonde cogni- 
zioni e dello zelo del predecessore. luoltre 
nominò tenente colonnello onoraiio d. 
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Giovanni de'principi Chigi. Ne'primi di 
ogni anno il giornale officiale di Roma 
pubblica la statìstica degl'incendi accadu- 
ti nel precedente anno in Roma, ed estin- 
ti dai bravi pompieri. Nel n.° 6 delle iVb- 
tìzie del giorno 1 889 si leggono gli en- 
comi degli uffiziali pompieri Pietro Bion- 
di e Angelo Luswergh, il i .° per aver fat- 
to una macchina idraulica per uso del 
corpo ne' vari casi d' incendio, perfetta- 
mente simile alle recentemente fabbrica- 
te dai più valenti artefici in Inghilterra; 
il 2.^ per altre macchinedi eccellente ef- 
fetto e altri lavori di questo genere. Inol* 
tre del Biondi nel n.*" 5 delle Notizie del 
giorno iS^S sono riportate alti*e lodi per 
la costruzione di una macchina di sua 
nuova e ingegnosa invenzione, tanto per 
estrarre l'acqua dai pozzi, come per lan- 
ciare le acque contro al fuoco. Nel voi. 
L, p. 259, feci menzione dell'esperimen- 
to che il corpo de' vigili esegui nel gran 
cortile di Belvedere alla presenza di Gre- 
gorio XVI , il quale ne restò tanto sod- 
disfatto e contento, che immediatamente 
chiamato nelle sue stanze il valente du- 
ca Caetani, colle sue mani gli pose al col- 
lo la croce di commendatore delFordine 
da lui istituito, concedendo premi agl'in- 
divìdui che si erano distìnti, ed elogi ai 
corpo. L'esperimen to si divise in tre par- 
ti. Nella prima ebbe luogo : i, esercizio 
per innalzar le scale ; 2 , sacco di salva- 
mento ; 3, scala di corda; 4» scala ram- 
pante ; 5, ascensione per mezzo del ca- 
vallo. Seconda parte: i^ macchine aspi- 
ranti e prementi ; 2, macchine premen- 
ti alimentate col passamano de' secchi 
di tela ; 3 , macchina aspirante e pre- 
mente che manda l' acqua in altra mac- 
china lontana , per mezzo di conduttu- 
re di tela , passando a guisa di ponte so«> 
pra una strada, onde non impedire il li« 
bero accesso dei carri ; l' acqua per tal 
modo ascende sopra l'edifizio, pei*cor- 
rendo circa 5oo palmi ; 4 ì uso doppio 
del zampillo d'una macchina su vari pun- 
ti d'un edifizio. Terza parte: appUcazio- 
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ne di alcuni clu'suildetli esercizi all'estin* 
zione di UD determinato incendio. Aven- 
do Gregorio XVf nel giugno 1 845 sotto* 
posto il corpo nel disciplina l'è sotto il se* 
gretario per gli allQiri di stato interni, e 
per esso il governatore di Roma in qua- 
lità di presidente, a' 28 dicembre fece 
pubblicure dal caixlinal Mattei i Regola» 
Memi pel corpo de' vigili di Ronia, dichia* 
randolo benemerito del pubblicoe del go- 
verno, concedendo con altro Regolatnen" 
dagl'individui che lo compongono il be- 
neficio di essera ammessi non solo alla 
giubilazione per loro, ma ancora alla pen- 
sione per le famiglie, colle norme stabi- 
lite in fìivore degl' impiegati civili ; non 
senza usare il generoso Pontefice un ul- 
terioi*e riguardo circa alla durata del ser- 
vizio, in vista delle straordinarie fatiche 
e de' gravi pericoli ai quali i vigili sono 
esposti. 11 corpo de'vigili fu formato del- 
lo stato maggiore composto del colonnel- 
lo direttore e comandante , del tenente 
colonnello aggiunto quando egli vi sia (è 
onorario d. Giovanni de'principi Chigi), 
del quartier mastro segretario , del me- 
dico, chirurgo e scrìvano; della compa- 
gnia d' individui a soldo, cioè capitano, 
lenente, sotto-tenente, aiutante sotto-uf- 
ficiale, 4 sergentijaocaporali^ capo trom- 
betta maestro, 8 trombetti,! io comuni; 
'tutti gli altri individui che vestiranno la 
divisa del corpo de'vigili apparterranno 
al novero de'soprannumeri in due classi, 
cioè soprannumeri in esperimento d'ido- 
ueitk per meritare l' ingresso nel ruolo 
nelle vacanze, e soprannumeri beneme- 
renti, ì quali saranno vigili usciti dal ruo- 
lo per rimanere nel corpo. K speciale 
attributo de'vigili l'estinzione degl'incen- 
di in Roma e contorni , dovendo inter- 
venire ai teatri e pubblici spettacoli. Il 
corpo costituito militarmente quanto al- 
la disciplina e onori, è considerato come 
corpo civile. Tanto la truppa di linea , 
quanto i gendarmi, durante V incendio, 
dipendono dal comandante del corpo dei 
vigili oda chi ne fa le veci. A'sS aprile 
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1847 '^ ■'^[naate Pio IX nel medem» 
cortile di Belvedere atsislè alle mmm 
che con agilità , deslresca e conggìl^ 
seguirono ì vigili oomandati dal dml 
Michelangelo» onde si meritarono leU 
del Papa e gli applausi del numeronp 
polo spettatore , menlre lira gli eiaéi 
ch'ebbero luogo, ti appioob fuoco ad ■ 
fienile , al cui contatto era una aai 
legno appositamente iMMtrutta e pieni 
materia combustibile. Una fiimigliii 
essa racchiusa fu salvala; e rinceodiolii 
estìnto per forza delle maochioe idm- 
liche, la cui perfezione e manovra DoUa 
ha ora che desiderare. Finalmeute h 
IX, il I .^ ottobre 1 847 col moto-propn 
sul consiglio e Senato di Roma, a queA 
sottopose il corpo de* vigili. Nello itA 
pontificio vi sono altri benemeriti cnpi 
de'vigili, come in Bologna ed in Anooa 
Nel u.°4^ àe\\eNoti%Ì€delffomi^ 
1843 si descrive V apparecchio Paxà^ 
dal nome dell'ingegnoso inventore, al 
quale rìmediòal grave i neon veniente dd ' 
denso fumo, pel quale i pompieri anà | 
vano soggetti a cadere in asfissia. Neio.' 1 
100 del Diario di RomaiS^Sn riien, j 
che in occasione dell'orrihile incendiodd j 
teatro di Berlino fu adoperata la sdì ! 
di salvamento immaginala, oltre uopoo* { 
te di soccorso, dal maggiore Kesseleidi | 
Brusselles e descritta, potendosi adofK* | 
rare sino all'altezza di 80 piedi, tantoper 
procurare l'immediato spegnimeotodd 
fuoco, quanto pel salvamento d' iodivi* 
dui ne' pericoli d'un incendio. Nel 0.^189 
del Giornale di Roma 1 85o si parla del* 
la macchina Fire-Annihilator (aonidii* 
latora del fuoco) inventala in Inghilter 
ra dall'ingegnere Philip, col quale siite* 
ma il fuoco viene soffocato per mezzo dd 
vapore con altrettanto di celerità che di 
efiètto , onde il governo diede commu* 
sìone d' un numero vistoso di tali mse* 
chine , le quali mandano sull' incendio 
una forte corrente di vapore, in virtù dd 
quale il fuoco viene spento all' istante. 
lln.° 121 di detto Giornale 1 85 1, cele* 
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brarido questo trovato, aggiunge che nel- 
la Spagna furono spedite un numero di 
queste macchine per la marina reale da 
gtterni. L'ingegnere À. Eichen di receo- 
te^iaventò una pompa, la quale può es- 
aei!è trasportata colla massima facilità e 
proDtetsa sul luogo dell'incendio, senza 
il concorso de'cavalli. 

PONENTE , Ponens. Relatore delle 
cause sacre nella curia romana, secondo 
il Diz, della lingua iu Ponenti si chia- 
mano i cardinali che nelle congrega* 
zìoni riferiscono gli affari, quali relatori 
della causa di cui si tratta. Ponenti si di- 
cono que' prelati che in alcune congre* 
gaxioni o tribunali di Roma riferiscono 
o propongono le cause e gli affari, come 
rileva Plettemberg, p. 3o6, Nolilia con* 
greg* Fino all' odierno pontificato vi fu« 
rouo ì prelati ponenti addetti alla Con» 
grfgazione del buon governo (F.) istitui- 
ta da Clemente Vili, così chiamati per* 
che proponevano e riferivano alla con- 
gregazione ì rispettivi interessi apparte- 
nenti alla ponenza loro assegnata delle 
comunità municipali soggette alla sovra* 
oità della s. Sede, come dichiarai a tale 
articolo, insieme alla loro origine e pre- 
rogative, il cui emolumento era eguale 
a quello de' ponenti di consulta. MorceN 
li chiamò il ponente di buon governo e 
sgravi, f^ir sacri consi Hi sumptìbus pu- 
hliàs minuendi Sy Firsumptibus minuen» 
dis. Nel 1847 ci*&no ^i> 038 1^10 IX col 
moto-proprio de'29 dicembre 1847 ^ 
riuoii*e le attribuzioni che si esercitava- 
no dalla congregazione al ministero del- 
l'iaterno, cessarono la congregazione del 
baca governo ed i prelati suoi ponenti. Ve- 
dasi De Vecchis, De bono regimine , Ro- 
iiiaei732.Una collezione di costituzioni, 
editti e circolari riguardanti la congrega- 
none del buon governo e le comunità e 
impiegati municipali,nel 1 824 ^i pubblicò 
io Kotoail doveri de*ciUadini verso lapa» 
Uia e degt impiegati municipali, di Regi- 
Daldo Angeli. De' prelati ponenti della 
Congregazione di consulta (F.)^ U cui 
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principio lo deve a Paolo IV e Sisto V, 
parlai a quell'artìcolo, come di loro origi- 
ne, autorità e prerogative, mentre nel voi.. 
V, p. 46 narrai che Benedetto XIV ag« 
giunse due prelati assessori perle cause 
criminali. Siccome tra questi prelati di* 
stribuivansi le provincie dello stato ec- 
clesiastico , col nome e vocabolo di po- 
nenza , ponentìa , così furono chiamati 
Ponenti y ognuno riferendo o proponen- 
do i negozi e le cause di sua ponenza. 
Plettemberg a p. 746 dice di questi pre- 
Iati : Horum praelatortim offlciuni est 
actay quae a gubernatoribus et locoruni 
praesidibus proUxa valde ad congrega* 
tionem ut plurimum mittuntur^relegere, 
ex iisque in coetu contenta referre j ut 
vero dispertitum sitonuset qfficium, cui* 
q uè sua attributa est provincia, quae vuU 
go dicitur Ponentìa, cu/us causasetne* 
gotta examinanda suscipit, A tutto il 
1846 i ponenti di consulta ernnoi 2, di- 
vìsi in due turni, al i.^ de'quali presiede- 
va mg.' segretario,al 2.° mg.' decano dei 
ponenti. Aumentò due ponenti Pio IX 
ili." gennaio 1847 °®''^ concentrazione 
de'trìbunan di Roma, e pose i tribunali 
delle Provincie sotto la vigilanza del su- 
premo tribunale della consulta. Inoltra 
il Papa confermò mg.'' segretario presi- 
dente del I .^ turno, nominando presiden- 
te del 2.*^ altro ponente; al i.^ assegnò 
mensili scudi i5o, al 2.^ 70 , e ad ogni 
ponente 5o, concedendone ^5a^\ udi- 
tori che die a ciascuno di detti prelati, i 
quali uditori neli85i furono tolti e im- 
piegati altrove. Del resto il tribunale fu 
organizzato colla cancelleria , procura gè- 
neralede'poveri, procura fiscale generale^ 
commissario delle galere, sollecitatore dei 
poveri carcerati, ed aspiranti agl'impie- 
ghi giudiziali. 

PONONE,C^{r£f£/i/2/e. Alessandro 1 1 del 
1 06 1 locreò cardinal prete di s. Anastasia, 
si tenne fedele a s. Gregorio VII nello sci- 
sma dell' antipapa Clemente III, e sotto- 
scrisse il giuramento fatto da Roberto ve- 
scovo di Chartres nella basilica Vaticana. 
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PONS (de)Raimoiido, Cardinale. No- 
bile francese e vescovo di Pengueux,Gi*e- 
gorio IX nel 1 287 o nel 1 24^ Io creò car- 
dinale prete. Dimorando ordinariamen- 
te in Roma, fu occupato ne'più gelosi mi- 
nisteri riguardanti il governo della Chie- 
sa» L'epoca di sua morte è incerta, come 
quella di sua esaltazione. 

PONS deTromieres (s.), Fanum s. 
Pontìi Tomeriae» Città vescovile di Fran- 
cia in Linguadoca, dipartimento d' He- 
rault, capoluogo, a 9 leghe da Narbona, 
in una vallata sul Jean. £' assai ben fab- 
bricata e amena, avendo ne'contornì ca- 
ve di marmo. Pons conte di Tolosa nel 
X secolo vi fece trasportare le reliquie di 
s. Ponzio (V) suo avvocato e vi fondò 
un'abbazia di benedettini, dando il suo 
nome alla città. Giovanni XXII nel 1 3 1 7 
eresse in cattedrale la chiesa del monaste- 
ro e formò la sede vescovile e la diocesi, 
dichiarandola suflfraganea diNarbona. Il 
capitolo regolare de' monaci benedettini 
nel 161 1 fu secolarizzato da Paolo V. II 
vescovo godeva 3o,ooo lire di rendita. 
Pio VII pel concordato del 1 80 1 soppres- 
se il vescovato. Tra gl'illustri suoi vesco- 
vi vi fu il cardinal Farnese, fòtto nel 1 5 1 4 
da Leone X, che poi di venne Paolo Illy il 
quale nel 1 534 conferì I^ sede al cardinal 
Marino Grimanì:^\ ultimi due vescovi 
furono Paolo Alessandro de Guenet di 
Bohan , e Lodovico Enrico de Bruyere 
de Chalabre di Pomerade diocesi di s. 
Papoul, eletti il i.^ nel 1728, il 2.® nel 
1770. 

PONT. Luogo presso Saintes, dove fu 
tenuto un concilio nel 1294, in cui ven- 
ne accordata una decima al re Filippo 
IV il Bello. Gali, chr, t. 2, p. 1076. 

PONT-AUDEMIR, Pons Audemari. 
Città di Francia in Normandia, diparti- 
. mento d'Eure e capoluogo. Circondata 
di mura con fosse, ha belle strade e case 
assai ben fòbbvicate. Ebbe degli uomini 
illustri e Aldemaro suo signore per aver- 
la accresciuta considerabilmen te n'è con- 
siderato come fondatore^ pollandone il 
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nome. Vi furono tenuti 4 concili 1. Il i.^ 
nel 1257 sulla disciplina. 11 2.° nel 1267 
suiradisciplina,efu ordinato agliecclesìa- 
stici portare tonsura e abito ecclesiastico. 
Il 3.° nel 1279 presieduto da Guglielmo 
di Flavacour arciv.^ di Bouen : si fece- 
ro 24 canoni riguardanti gli ecclesiasti- 
ci scomunicati , i parrochi , ec. che non 
celebrano messa, ì perturbatori della giu- 
risdizione ecclesiastica , l' osservanza del 
concilio Laterano. Il 4**' nel 1 3o5 sulla 
giurisdizione ecclesiastica. Bessin, Lab- 
bd, Arduino. 

PONtECORVO (^Pon/15 Curvi). Cit- 
tà vescovile dello stato pontifìcio , nella 
delegazione *di Frosinone(F ,)y dipenden* 
te dalla legazione di Marittima e Cam- 
pagna, distante 20 miglia d'Aquino e 8 
da Ceprano, capoluogo del distretto del 
suo nome con residenza del governato- 
re. Posta nel regno di Napoli e nella pro- 
vincia di Terra di Lavoro, verso la parte 
occidentale adiacente alla provincia di 
Campagna dello stato ecclesiastico, gode 
il libero commercio con detta provincia 
e regno per convenzione tra il sovrano 
di questo e il Papa. Giace su d' amena 
collina in vicinanza del fiume Liri o Ga- 
rigliano al di qua del ponte curvo, divi- 
sa in due parti, una chiamata Civita in 
perfetto piano, l'altra Pastino alquanto 
in pendio. E ampliata dai due sobbor- 
ghi dell'Annunziata e di s. Bocco, ambe- 
due in piano, godendo all'intorno estesa 
e fertile pianura, sparsa di colli deliziosi 
e -fruttiferi , primeggiando nei prodotti 
l'eccellente tabacco e il vino. In un pro- 
pinquo isolato monte esiste il santuario 
di Maria ss. di Monte Leuci, la cui chiesa 
è figliale dell' arcibasilica Lateranense , 
il capitolo della quale vi nomina il suo 
vicario e il cappellano. Nel contiguo e- 
difizio i distinti cittadini vi passano la 
convalescenza, per la purissima aria che 
vi si respira e per l'incantevoli vedute che 
vi si godono. La costruzione delle mura 
che circondano Pontecorvo , la forma e 
la mole delle pietre di cui sono fabbrica- 
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Ce, le lapidi, le monete, i sepolcri e altri 
BDiicbi monumenti die si trovarono nel 
suo territorio, che si estende per circa 3o 
miglia^ dimostrano la vetusta sua origi* 
ne. Queste mura vengono framezzate da 
6 porte che danno ingresso alia città. La 
porta Mascana, recentemente costruita 
coD maestoso disegno del cav. Brandoli- 
DÌ> è decorata dello stemma marmoreo 
dì Pio IX, di graziosi bassorilievi e d' i- 
scrizione. 11 fiume trattenuto da una chiù* 
sa per attivar le mole da grano, produ- 
ce una piacevole cascata. E" rimarcabile 
il magnìfico ponte oltremodo curvo, che 
accoglie l'impeto delle acque senza aver 
mai sofièrto nella solidità; si crede ope- 
ra romana e da esso derivò il nome alla 
città. Non manca di antichi e moderni 
fabbricati, fra'quali il palazzo municipa- 
le e l'episcopio. La cattedrale è sotto l'in- 
vocazione di s. Bartolomeo apostolo, ove 
fi-a le reliquie si venerano le ossa di s. 
Grimoaldo (inglese secondo alcuni) già 
arciprete della medesima , cittadino e 
principale protettore dìPontecorvo, la cui 
fiesta si celebra a'sg settembre. Vi si os- 
servano due belli quadri di eccellente pit- 
tore (del cav. Arpìno ve n' è uno nella 
chiesa suburbana detta della Canonica), 
alcune mitre de' bassi tempi e de' calici 
di Tetro; nell'archivio sono inss. longo- 
bardi, goti e latini del secolo XI, e mol- 
le pergamene segnate da s. Grimoaldo. 
Vi é la cura d'anime affidala all'arci- 
prete^e il battisterio. Il capitolo si com- 
pone di] 2 canonici compresa la dignità 
dell'arciprete, il teologo e il penitenzie- 
re, che hanno l'usa in coro della cappa 
con pelli di ermellino : nel 1 843 Grego- 
rio jLVl gli concesse le calze, il collare 
e il fiocco paonazzo al cappello. Le al- 
tre chiese principali sono 1 6, comprese le 
loburbane , 5 delle quali sono parroc- 
chie. Le chiese di s. Nicola di Porta e di 
s. Maria di Porta sono due insigni col- 
legiate e parrocchie assistite ciascuna da 
8 canonici con l'abbate curalo : ai cano* 
nici della i.* Pio VII col breve Sacro- 
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rum^ de'28 luglio 1818, DtilL coni, 1. 1 5, 
p. 1 1 1 , concesse la facoltà dì usare la mez- 
zetta paonazza sopra il rocchetto. Nella 
chiesa della ss. Annunziata vi è un egre- 
gio dipinto del cav. Silvagni, esprìmente 
s. Tommaso d'Aquino. Lunge circa 2 mi- 
glia dalla città è la chiesa di s. Gio. Bat- 
tista, edificata a suo onore da s. Grimoal- 
do e dai pontecorvesi,ueli i37gìttando- 
vi la I .* pietra Guarino vescovo d'Aqui- 
no , cioè presso il Liri e vicino al luogo 
ove il s. Precursore prodigiosamente ap« 
parve, probabilmente a' 1 4 aprile 1 1 36 o 
prima a Gio. Mele, cui impose l'erezio- 
ne d'una cappella in suo onore, mentre 
con altra miracolosa apparizione il san- 
to ordinò a Proietto che invitasse Bober* 
to a dipingerla. Le circostanze di tali ap- 
parizioni e come s. Gio. Battista per se- 
gno di predilezione sì dichiarò proletto- 
re di Pontecorvo, si legge a p. i3 e 27 
della Narrazione slorica della vita di s, 
Grimoaldo del p. Pietro Pellissieri della 
cong. della dotlrina cristiana e abbate cu- 
rato di s. Marco di Pontecorvo , Roma 
1816. Nella chiesa già de'cappuccini vi 
sono 2 buoni quadri laterali dell'altare 
maggiore. La pubblica istruzione viene 
confidata ai pp. dottrinari (fra'qualì fio- 
risce il pontecorvese p. Pietro-Paolo Me- 
loccaro già preposito gen. di sua cong.) 
nel collegio di s. Marco, la cui chiesa è par- 
rocchia. Nel 1842 l'attuale vescovo affi- 
dò lo stabilimento per l'istruzione delle 
fanciulle alle maestre pie, che convivono 
sotto la protezione di s. Luigi Gonzaga, 
per cui la magistratura comunale le for- 
nì di locale pih comodo e piii decente 
dell'anteriore: al presente non esistono. 
Le monache benedettine vi hanno mo- 
nastero,! passionistì un ritiro fin dal 1 850| 
cioè nel conventode'cappuccìni; vi sono 
5 confraternite, il monte dì pietà, il mon- 
te frumentario ed il grandioso moderno 
spedale della ss. Annunziata. Gregorio 
XVI a questo die in protettore il cardi- 
nal Luigi Ciacchi, calla città il cardinal 
Gabriele Ferretti. Gli abitanti ascendo- 
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no a circa g^ooo^Don compreso i'annes- 
so casale di s. Olwa^ distante dalla città 
quasi 3 niiglia,cbe ne conta più di 4oo> 
il cui nome lo prende dalla sua chiesa 
dedicata in onore di s. Oliva vergine, il 
cui corpo si venera nella cattedrale d'A* 
nagni, celebrandosene la festa a' 1 5 gen- 
naio, come avverte Borgia , Difesa dtl 
iìomìnio temporale della sette apostoli- 
ca^ p. 348, cnp. 7: Breve istoria del do- 
minio della s. Sede su di Pontecorvo o 
Pontecurvo. Egli aggiunge che ne'vecchi 
tempi ebbe altri luoghi dipendenti, per 
essere allora il suo territorio più esteso. 
Lo stemma del comune è d'un pontecon 
tre aixhi, con sopra nel mezzo un corvo; 
ma il Borgia osserva, che se si fusse bea 
ponderato quanto scrisse Leone Ostiense, 
copiando l'ignoto monaco cassinese coa« 
temporaneo del gastaldo Radoaldo , fa- 
rebbe invece per arma un ponte di for- 
ma curva. Lo stemma inoltre ha V epi- 
grafe : Senatus Populusque Fregellanus. 
I pontecorvesisono docili, robusti e labo* 
riosi, vantando molli uomini illustri in 
santità, dottrina e nelle armi. 

La celebre e antica città volsca di Fre- 
gelle, Fregellae^ è fissata da molti sto- 
rici, geografi e archeologi nel luogo ove 
sorge Pontecorvo o ne'suoi dintorni, o 
contigua a Falvaterra ( di cui nel voi. 
XXVll, p. 278), disputandone il vanto 
Ceprano {r.)j alcuno lo dà all'Isolelta 
e a s. Giovanni Incarico. Principalmen- 
te in favore di Pontecorvo sono Sigonio, 
Biondo , Volterrano , Leandro Alberti , 
Baronio sorano , Ferrari di Ceprano e 
Pellissierì;in favoredi Ceprano si dichia- 
rarono Plinio, Baudrand e Cluverio, il 
quale in altra opera die la preferenza a 
Pontecorvo. Fregelle fu chiamata anche 
Gesoriaco e da Jornande Cesarea. L'in- 
signe Fregelle fu capo di molle altre cit- 
tà latine nel regno volsco; vi si adorava 
la dea Bona e altri numi. I sanniti aven- 
dola tolta ai volsci , venne occupata dai 
romani che la restaurarono, ma poscia i 
sanniti con l'aiuto de'satricani la ripre- 
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•eit) mediante tradimento e ingiBo, 
mentre i fregellani colle loro doaneli 
difendevano Taioroaanieote. Narra Liiji 
nel lib. 8 che fu fiilta colonia rooiifli,t 
come una delle più famose la odebì 
Strabone (al cui tempo era diveoQbpie' 
cola contrada) , ne' consolati di PoÙi 
Plautio Procùlo e dì L. Cornelio Scafn- 
la , sebbene Giulio Ossequente dice è 
fosse già distrutta e che il 2/ ooaioJeli 
Marco Fulvio. Mancata Fregelle di &• 
de ai romani, questi in punizioae ia&- 
ceto intieramente rovinare neiraoDoi 
Roma 627 o 628 dal pretore Ludo li- 
pi mio, che per la celebrità del luogo» 
volle godere gli onori del trionfo, roU^ 
dovi solo un vico. Il p. Theuli, Teabi 
islor. p. 35 e 79, tratta di Fregelleedó 
suoi uomini insigni, come diMa^ooS^ 
slilio che rispose per le 1 8 coloDie è 
promisero aiuto ai romani^ediLuciePi' 
pi rio celebre oratore. Ricchi, La reggi 
de'volsdj p. Ili, celebi-a la grandeae : 
magnificenza di Fregelle, e riporta akn* 
ne sue iscrizioni e monumenti eiisteili 
in Pontecorvo. Che questo sia fiibbii» ^ 
to sulle rovine di Fregelle sembra »«• > 
ro confermarlo i magnifici avanzi d'ini ; 
antica città sotterrata, che lungo ilLirii ' 
estendono circa a 3/4 di miglia dappra* : 
so Pontecorvo al di là del ponte; ip 
gievoli musaici rinvenuti nel i838mI 
terreno della fiimìglia Velloni , i fran* 
menti di marmi e colonne che si riniei' 
gono. Imperocché si ha dalla ti-adiàone 
e dalia storia, che gli abitanti di Freg^ 
le scampati dall'ultimo eccidio ronuBOi 
fissarono il loro soggiorno in un angolo 
della distrutta città verso I orieQte,ali 
là dell'antichissimo ponte assai curvo, ( 
per essersi ivi riuniti il nascente pae> 
da tal ponte prese il nome di Ponteoor 
vo, come affermano Theuli, Pellissierie 
altri. Il territorio fu compreso in qudlo 
d' Aquino e la storia ne tace le notiàe 
fino alla metà del secolo IX, l^gendoà 
nel Baluzio t. 2, lib. 49 n.^i 3, Capilukf' 
reg,francor. all'anno 867; e negli Ah* 
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iudi étltalia di Muratori all'anno 866, 
che essendo in questa epoca devastata 
Italia dai saraceni, l' imperatore Lodo- 
▼ioo II per discacciarli riunì un esercito 
formidabile, che per Roma nel declinar 
di marzo, veniunt ad Pontentcurvurn^ in- 
di per Capua e Benevento si recò a Lu- 
cerà. Pace dunque che il paese già fosse 
in grado di ospitare un esercito e som- 
ministrargli de'vivei*i. 

Il p. Tosti nella Storia di Monte Cas- 
jnitot.t,p. 49) anno 865, ecco come nar- 
i*a Torigine di Pontecorvo. Radoaldo ga- 
staldo d'Aquino reggeva questa città de- 
putato dal conte di Capua, nello stato di 
cui era compresa. Profittando delle scor- 
rerìe de'saraceni, Radoaldo si volle to- 
gliere dalla dipendenza del suo signore 
e formarsi uno stato proprio. Senza u- 
sdre dal territorio del suo gastaldato , 
Tenne al fiume Liri a pie de' monti che 
dividono la valle d' Aquino dal mar di 
Gaeta, e proprio là ove sorgeva un gior- 
no la vecchia FregeUa; e parendogli ac- 
concio il sito a quel che divisava, costruì 
un castello che chia mossi PoDtecorvo,dal 
ponte ad arco gettato sul fiume. Quivi 
rinchiuso radunò quanta gente potè del 
contado, che tenne a sé di vota, allettan- 
dola colla preda che fiiceva scorrazzan- 
do la contea di Capua. Aumentandosi i 
suoi, questi febbri cando case intorno al 
castello, dierono principio alla nuova cit- 
tà. A punirlo si mosse Pandone suo si- 
gnore, ma a vendo Radoaldo ottenuto l'a- 
iuto di Magenolfo marito d' Ingena ni- 
pote dell' imperatrice Engelberga , con 
promessa di divider con lui il dominio 
della nascente signoria, scampò il pei*i- 
colo che gli sovrastava. Però non andò 
guari che Magenolfo volendo restare 
aMoluto signore, fece prendere dai suoi 
Radoaldo e con due figli caccio! lo in fon* 
dodi torre; s'impadronì del suo tesoro 
e de'auoi servi e si fece proclamar signo- 
re della teiTa, i cui abitanti volle poi ci- 
vilizzare e istruirli a combattere rego- 
larmente. Era in que' tempi costume che 
VOL. tiv. 
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i principi deposti a non dar gelosìa al 
successore si tramutavano in monaci , 
perla qual condizione pei*devano attitu- 
dine al governo. Così fece Radoaldo, con 
pregare Bertario abbate di Monte Cas- 
sino a riceverlo nel chiostro. Magenolfo 
vedendo che non avea piò a temere del- 
l' emolo, lo consegnò all' abbate. Narra 
Pellissieri, p. 8, che Radoaldo neir872 
non fondò Pontecorvo, che già esìsteva e 
con tal nome, ma gli die la forma e il 
nome di castello, perchè lo ingrandì con 
nuove fìibbrìche nella regione superiore 
detta Civita^ lo fortificò con muraglie e 
torri di grossi travertini , e nel sito più 
eminente, dove ora è la cattedrale, fab- 
bricò la rocca per difesa degli abitanti e 
per sostenersi nell'indipendenza contro i 
duchi di Capua, profittando dì loro dis- 
sensioni e della loro ostinazione in vo- 
ler riconoscere per loro sovrano il princi- 
pe di Salerno. Da questa epoca cominciò 
Pontecorvo a divenire uno de'luoghi più 
rispettabili della contrada, sì per le fii- 
miglie nobili che vi s'introdussero, sì an- 
cora per essere illustrato dalla residenza 
de'conti e duchi che tennero la signoria 
di altre terre circonvicine. 

Da un diploma del 946 , di cui feci 
parola nel voi. V, p. 1 00, Pontecorvo era 
una delle contee del principato di Bene- 
vento. Riferisce Borgia, p. 35 1, che dai 
gastaldi d'Aquino, che quindi si dissero 
anche conti , passò Pontecorvo ad aver 
proprio signore, e questo pure con titolo 
di conte, acquistando il luogo indipen- 
denza, tranne l'ubbidienza che i suoi con- 
ti prestavano ai principi di Capua, oome 
notò il p. Tosti. Il i.*" conte di cui per* 
venne certa memoria è Adinolfo pio ma- 
rito di Maria, ricordato dal conte Guido 
suo figlio in un diploma del 998 cìi*ca, 
dato in Pontecorvo, che si legge nel Gat- 
tela, Hist. Casin. saec. VI, p. 298, do« 
natore di alcune terre ai cassinesi* Dopo 
Guido si conosce Landolfo conte di Pon- 
tecorvo, ricordato anch'esso con Gemma 
sua moglie in più diplomi del conte Gio- 

7 
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vaDtii Scinto loro Gglio, presso il Gallo- 
la, p. a 1 4» ^ 1 5 ed altrove, segnati Pon- 
tecurbo in caslello qui nominaiur Pika : 
questo conte ebbe in moglie Alfarnna e 
iFÌ?ea nel i o65. Ma presto i duchi di Goe- 
to^f'.) stesero il loro dominio sopra Pon- 
teoorvo e se ne chiamarono conti ; così 
il normanno Leffrido o Jeffrido Ridal- 
lo nel 1075 lo era, che poscia nel 1080 
produsse ragioni su Ponteoorvo, poi- 
ché il fi-atello di Adinoifo conte d' A- 
quino, essendo conte di Pon (ecorvo, fu 
assunto al ducato di Gaeta , ed a que- 
sta signorìa aggiunse la contea di Pou- 
tecorvo, secondochè rilevo nel p. Tosti, 
p. 4^. Nel 1087 Pontecorvo fu onorato 
dalla presenza di Papa Vittore III pro- 
veniente da Roma con diversi cardinali 
e vescovi : fra le cose che vi operò , no- 
terò la consagrazione della chiesa del mo- 
nastero di s. Nicolò, ora non più esisten- 
te. Nel declinar del secolo XI Pontecor- 
TO riebbe i suoi conti particolari e tra 
questi Rinaldo figlio di Lefiì'ido, il qua* 
le in diploma del 1098 ai titoli di coa- 
sole e duca unì quello di dominalor ci» 
vitatis Ponticurvo. Dopo di questi vie- 
ne nominato Guaignanoo Gualgano pa- 
drone di Pontecorvo, che non solo vi si- 
gnoreggiò, ma ne dispose eziandio, asse- 
gnandolo in dote o dolano (questa do- 
nazione sponsalizia de' tempi normanni 
e longobardi spiega Borgia a p. 352) al- 
la sua moglie figlia di Rainolfo contedi 
Gaiazzo, il che riporta colle sue conse- 
guenze Pietro diacono continuatore del- 
la Chron, Casin. lib. 4> cap. 25. La ve- 
dova ne perde poi il possesso per la sua 
fellonia contro Riccardo II principe di 
Gapua. Allora fu che Roberto fratello 
della punita e conte di Gaiazzo , ricevè 
il dominio di Pontecorvo da Riccardo 
11. Gon questo l'abbate di Monte Gas- 
sino Oderisio^per quanto riferiscono Bor- 
gia e Tosti ) incominciò pratiche per a« 
vet* Pontecorvo ed il castello Vitccosi. 
Convennero nel i io4 o più tardi: parte 
della terra di Poutecor.vo e suepertinen- 
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se it conte cede al monastero omìmm; 
parte a questo ▼eodè per 5oo libbre^ ». 
ro, confermaiiilooe eoo toleoDe diplnn 
egiuramento Tutto Riccardo Ile suob- 
tei lo Roberto I , ed a ooodizìooe che i 
monastero non fiioesse ingiustizia uà 
contenne al principe, né ai loroeidl 
documenti della compera e donasot 
sono presso Gattola . A Riccardo li pela 
assenso i cassinesi dierono a9olibbRiiV 
ro, ed a Giordano PÌDzast,che molloi 
adoprò a prò de'monaci, altre 1 20 liiilin 
d'oi-o, ed oltre a ciò l'abbate, coose^ 
ch'ebbe l'utile e diretto dominio diP» 
tecorvo, subito per atinuium aumaìa 
investì della metà di Pontecorvo,!» 
dizioneche luì morto fosse tornataiib 
lia del monastero; più gli donò un li- 
sa con molino io $• Germano ei5« 
salii dimoranti nel len*itorio chepa 
tra Pignataro ePiumarola. Laoodela 
a ragione l'abbate Oderisio II£eoeicli 
porte di bronzo della basìlica di Jtfoi 
Cassino ( IK,) scolpire tra'domìnii del» 
nastero: Civita» Ponlis Curvi cttmjB-] 
iinentiis suis, Ghe Pontecorvo già si da' 
mava città lo attesta Pellissieri,p.3l 
anzi osserva che nell'ampiezza iaatit 
pera va Aquino o almeno l'eguagliani 
Dopo che questo luogo passò iQ(Kll^ 
re del monastero cassi nese, sofiììalaa 
vicende, prima per re Ruggiero 1 e poi 
di altri. Mentre i figli di questo reon- 
quistavajK) il paese fino a Cepraoodeiii 
s. Sede, egli si recò al monastero e os 
decreto de'29 maggio i 146 o priouilDl' 
se ai monaci le terre di CarditoeCo» 
no, non che Pontecorvo, dicendo non p* 
sedersi da loro a buon diritto, e pcnhi 
non gridassero gli cede il castello di Bot 
ca d'Evandro, rapinando la basilica ii 
più pi^zioso, trovandosi bisognoso di de 
naro. Dall'anonimo casainese si appnt 
de, che nel 1201 Pontecorvo fu ricupt 
rato dall'abbate di Monte Cassino. lì« 
dovettero essere lungamente quiete le co 
se, dacché narra Borgia p. 355 che In 
nocenzo lY per la speciale tutela die 1 
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chiesa romana teneva del monastero cas< 
sinese» fece con due bolle del i254, Per 
€^ris e Cum a nobis (presso Borgia, Ap- 
pendice p. loie 102) rigoroso divieto a 
chiunque di fabbricare inPontecorvo al- 
cuna fortezza o munizione che valesse in 
qualche modo a turbara la quiete del luo- 
go; e confermò agli abitanti tutte le esen< 
zioni, libertà e franchigie, delle quali era- 
no in possesso per concessione del cardi- 
nal Rofiredo (non lo trovo ne'biografi dei 
cardinali) abbate di Monte Cassino nel 
1 100, e dell'imperatore Federico II re di 
Sicilia nel 1229. Nel secolo seguente Fon - 
lecorvo si gittò dalla parte di Onorato 
conte di Fondi (^.), nemico di Bonifacio 
1X^ ma atterrita dalla crociata mossa dal 
Papa e dalle continue censure che fulmt- 
nava, nel 1 899 tornò nella pontificia gra- 
zia che la sciolse di scomunica, da cui era- 
no i pontecorvesi allacciati,anche per se- 
guir le parti degli antipapi Clemente VII 
e Benedetto Xllf, come racconta il p. To- 
sti t. S^p. 127; quindi Bonifacio IX do- 
nò Pontecorvt) al nipote Giovanni To- 
macelli milite, a spese e con dispiacere dei 
monaci ch'erano governati da Enrico To- 
roacelli cugino del Papa e da lui fatto ab- 
bate. Borgia dice che Fontecorvo fu dato 
a Giovanni in vicariato, forse per impe- 
dire a'pontecorvesi di tornare agli eccessi 
e ribellioni, per le quali a'20 giugno Bo- 
nibcio IX li avea fatti assolvere da Gio- 
vanni vescovo .d'Aquino. Morì nel i4o4 
Bonifacio IX e gli successe Innocenzo VII. 
A questi energicamente ricorsero i mo- 
naci all'insaputa dell'abbate, enei i4o6 
n'eU>ero papa le diploma dichiarante nul- 
la, irrita e cassa la donazione fatta da Bo- 
nifiicio IX al nipote di Fontecorvo: a que- 
sti cittadini Innocenzo VII lo inviò, or- 
dinando loro che sotto pena d'anatema 
tornassero ai cassinosi, e quali legittimi 
possessori gli dassero ubbidienza, traen- 
dosi dalla soggezione di Tomacelli. Fece 
esecutore del suo volei*e e delegato apo- 
itolioo l' abbate di s. Erasmo in Castel- 
lane presso Gaeta. Fer morte d'Innocea- 
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zo VII le sue disposizioni non ebbero ef- 
fetto che sotto il successore Gregorio Xff, 
il quale scrisse altra lettera perché subi- 
to avessero luogo. II Tomacelli non se ne 
die per inteso, per cui s'interpose re La- 
dislao, che compose la lite tra lui e l'ab- 
bate càssinese, con rilasciai*si a Tomacelli 
il godi mento di Fontecorvo per al rri 5 an- 
ni, dopo i quali fu ricuperato dall'abba- 
zia. Tuttavolta non giovò ad essa questo 
possesso, imperciocché essendo il mona- 
stero travagliato dagl'inquieti abitatori 
de'suoi feudi, e parte da Braccio da Mon- 
tone, che Giovanna II regina di Napoli 
teneva al suo soldo, avendo verso il 14^1 
occupato colla fòrza diverse terre e castel- 
la di Monte Cassino, dovè Martino V con 
sue let^f^re del 1422 commettere a Gio- 
vanni (Jacopo dice il p. Tosti,e l'UghelIi, 
Italia sacra) vescovo d'Aquino, vice-ret- 
tore della provincia di Marittima e Cam- 
pagna, perché a nome suo e della chie- 
sa romana con piena autorità prendesse 
il governo di Fontecorvo con mero e mi- 
sto impero, ed ogni studio ponesse per 
ricuperare gli altri luoghi tolti al mona- 
stero cassinese e li governasse, per termi- 
nare tante liti e scandali. 

Nel pontificato di Eugenio IV, essendo 
nel 1435 morta Giovanna li, Alfonso re 
d'Aragona pretendente al trono contro 
gli angioini, tolseal Pontefice Fontecorvo 
per avergli negata l'investitura e dichia- 
rato il regno di Napoli devoluto alla 9. 
Sede. Eugenio IV ricorse alle armi, . gli 
spedii contro il prode Fitelleschi poi car- 
dinale colie milizie, il quale ben presto 
ricuperò Fontecorvo e lo ritenne per la 
romana Chiesa fino al i439, in cui es- 
sendo partito dal regnotornò Alfonso ad 
occuparlo altra volta. Al Borgia non riu- 
scì conoscere quando Eugenio IV lo ri- 
prese, certo é che nel i44^^"^^'o luogo 
ubbidiva a luì, pel documento del cardi- 
nal Mezzarota camerlengo de' 18 dicem- 
bre, dal Borgia riportalo a p. 106 del- 
l'appendice; dicendosi che il Fapa mosso 
dalla costanza dimostrata dai ponlecor- 
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yttsì in tante e gravi molestie tino allora 
sofferte prò statu ecciesiae tuendo^ lì ri* 
ceveva tamquam vere fiddes^ constanies 
oc devoios s. romanae ecciesiae in sinu 
sub protecthne ac naturali rfiudem ec» 
clesiae gubemio et adosculum pacis; e 
quindi di molte grazie e privilegi li ar- 
nochì, affinchè con l'uso de'medesimi po« 
tessero ristorare l'affli Ita patria. Nell'an* 
no seguente Eugenio IV si pacificò con 
re Alfonso, senza nulla innovarsi per Pon- 
tecorvo. Morto il re nel 1 4^8 prelese di 
succedergli nel regno Ferdinando suo fi* 
glio naturale, che s'inimicò con Gilislo III 
per avergli negato V investitura, ed allora 
fu ch'egli occupò Ponlecorvo. L'angioino 
Giovanni pretendente al reame, col favo- 
redi Ca'ntelmo duca di Sora spogliò Fer* 
dinando dì molte terre e specialmente di 
Pontecorvo, mentre nello stesso anno sa* 
Ti al pontificato Pio II. Questi con avve- 
dutoconsiglio favori Ferdinando con po- 
deroso esercito comandato da Federico 
d'Urbino e da Napoleone Orsini, lo ras* 
sodò nel trono e gliene die l'investitura; 
ricuperò per l'Orsini alla s. Sede Ponte* 
corvo, i feudi al monastero cassinese che 
n'era stato spogliato da Giovanni, e pri* 
vòil duca di Sora di sue teri*e. Come riac* 
quistò Ponlecorvo, Pio II lo descrisse nei 
SUOI Commentari Wh, 12. Ritornati i pon* 
tecorvesi sotto il dominio della romana 
chiesa, mal sopportando di avere a so* 
Trano il monastero di Monte Cassino, ri- 
solvettero di comun consensodi non iscuo- 
terne giammai il dolce giogo; quindi ve* 
nuti a trattat'rve con Lorenzo vescovo di 
Ferrara e Fortunato vescovo di Sarsina 
commissari pontificii, stabilirono con essi 
alcuni capitoli che riporta Ga Itola e ri- 
produsse il p. Tosti t. 3,p. 171 eseg. Il 
primo de'quali si fu, che Pio II ed i suoi 
successori tenessero e conservassero la ter- 
ra di Pontecorvo sotto l'immediata signo- 
ria della s. Sede, con solenne divieto di 
cederla ad altri, secolare o ecclesiastico 
che fosse; confermando tutti i privilegi 
e statuti goduti dalla terra e dai suoi ahi* 
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tanti, n 1.^ riconobbe i beni e giviili. 
zioni de'caisineaì in Pontecorvo enaiv 
ritorio, cioè a Tendo i monad pente] 
diritto di saogtie sotto Carlo I, rìmim 
signori feudali dì Ponlecorvo nelle ^i 
dizioni civili, corae spiega il p. Tosti li l'i 
che potesse PonteoorTO reggersi tfjm' 
narsi con giustizia, deputando i Pipis: 
nual mente il capitano pel reggimentoM- 
la terra, sottoposto al sindacalo ddco» 
ne. Il 4*^ stabilisce lo stipendio ddop 
tano in 1 5 o 20 oncie'di gigliati d'aij» 
to, da pagarsi dal cóntinne. Il 5.* lìì 
al capitano il farsi sostituire, trame è 
un pontecorvano. li 6.** perdono poi. 
ficio a tutti i delitti. Il 7.^ slatta cbei: 

I .* istanza gli abitanti e il comuneiiii 
giudicassero. L'8.^ francò i poatecora 
dai pagamenti fiscali e dal tributo ddi- 
le, con che si dimostrò che la s. Scdep. 
ma di questo tempo stimava bAw^ 
la Pontecorvo. Il 9.^ riconoUx la •: 
zione delle gabelle tra PonteoorroeM 
rentino. Il 10.^ che questi artioolii» 
sero forza per la papale appfovazioBe|è 
Pio li vi appose a' 10 dicembre i{^ 
Acconciate per tal modo le oose,ipt 
tecorvesi giurarono perpetua feddiàii 
Pietro, a Pio II e successori (ooakit 
mola presso il Boi^a, Appendicep.i(A| 
e deputarono per loro procuratorie» 
daci Benedetto Marsella e Angelo (fi S|i- 
cola, affinchè si recassero ai piedi di^ 

II per dargli parte della s^uitaipo* 
nea dedizione, ratificargli il soleonep' 
ramento di fedeltà e supplicarlo disi' 
fermare i detti capitoli. Il tutto esejt 
rono in Tivoli, ov'era il Papa, agli 8it 
glio i463. Di questa dedizione di PV 
tecorvo e incorporamento al patrimos 
di s. Pietro, non reclamarono nére Pfl 
dinando, né i monaci cassinosi, chef 
conobbero la giustizia di essa , cooe 
rileva dal Pontano segretario del f 
mo. De beilo NeapoU lib. 5, e dal Gì 
loia abbate de' secondi. Ad hisL (A 
sin, access, p. 547, giacche la s. Sedeo 
molto suo dispendio avea ricuperato 
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roonastera gli allri feudi de'quali era stato 
spogliato, anzi Pio II restituì la giurisdi- 
xione criminale lolta al medesimo da Car- 
lo I, e convenne quanto riportai al capi- 
tolo 3.^, cioè gli conservò i beni e la giu- 
risdizione su Ponlecorvo. llContelori nel 
libro intitolato a Urbano Vili: De im- 
vìediata super terras Pontecurvi sedis a* 
postolicàe /urisdicUoney conta come per 
volontaria dedizione de' ponlecorvesi si 
l'affermasse il dominio del Papa sulla lo- 
ro terra. 

Per Tautorità del Platina nel voi. XV, 
p.-a84 riportai che Innocenzo Vili die 
Pontecorvoal cardinal d'Aragona nel de- 
clinar del 1434» pct'^ essendo poco dopo 
morto il cardinale non ebbe effetto. Fi- 
no al i485 i monaci cassinesi ritennero 
ed esercitarono i diritti feudali su Pon- 
iecorvo^ ma Innocenzo Vili l'incorporò 
in uo coi beni che vi avea il monastero 
alla camera apostolica, e da questa gli as- 
segnò in compenso l'annua pensione di 
aoo fiorini d'oro nel di dell'Assunta al- 
Fabbate commendatario cardinal de Me- 
dici, dopo la rinunzia del quale e dive- 
nuto Leone X non furono piti resi all'ab- 
basia,secondo ilp. Tosti. Borgia dice che 
lunocenzo Vili nel 1491 ^ P<)i Leone X 
diedero tal compenso a Monte Cassino 
sopra alcuni benefìzi ecclesiastici. In tal 
maniera Pontecorvo rimase in assoluta 
sovranità della s. Sede, la quale dopo aver 
fin dal i463 affidato il governo al retto- 
re ossia governatore della provincia dìMa* 
rìttima e Campagna, che perciò agli al- 
tri suoi titoli agi^iunse quello di gover^ 
muore dì Ponlecorvo, sotto lo stesso In- 
nocenzo Vili ne regolò il sistema delle 
pubbliche cose con una piena raccolta di 
statuti fiitta nel 1 489 e approvata dal car- 
dinal Riario camerlengo. Il Borgia con- 
fitta Gianqone e altri storici, sugli erro^ 
ri riguaixlanti il possesso di Pontecorvo. 
Kella guerra degli spaglinoli controP^xoio 
IP^ (F.)f nel i556 invasero Pontecorvo 
e altri dominii, che abbandonarono nel 
1557 come toccai nel voi. XXVII , p* 
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309. Sempre i re di Napoli riconobbero 
Pontecorvo come di pieno e assoluto do* 
minio de'Papi, risultando dai hbri della 
regia zecca, che quei servigi feudali che 
essi anticamente riscossero in Pontecor- 
vo, finche fu sotto il governo del mona- 
stero cassinese, restarono affatto aboliti, 
dacché questo luogo passò in mano della 
s. Sede, perché questa non già in feudo, 
ma in piena proprietàe sovranità Io riu- 
nì alle sue terre. Lo stesso avvenne nelle 
controversie insorte per conto de'confini 
del .territorio di Pontecorvo, poiché per 
comporle i re di Napoli ammisero i mi- 
nistri del Papa, come del sovrano del luo- 
go. Bellissimo é il documento che di ciS 
riporta Chioccarello; DelVarchmo delia 
regia giuri sdiz; t. 1 8, per occasione delle 
dispute nate tra'sudditi pontificii di Pon- 
tecorvo ed i limitrofi regnicoli pei con- 
fini, specialriientedalla partedi RoccaGu- 
glielma, e che poi furono amichevolmen- 
te composte nel 1612 tra Paolo V e Fi- 
lippo III. Nel 162 1 Gregorio XV nel da- 
re l'investitura del reame di Napoli e Si- 
cilia a Filippo IV, nella bolla Àegis oe- 
ierniy presso il, Bull. Rom, t. 5, par. 4» p* 
4o6, espressamente si riserbò, oltre il du- 
cato di Benevento, la terra di Pontecor- 
vo, ed Alessandro VI 1 fece altrettanto nel 
1 &^^ con Carlo 1 1. Anche Innocenzo XI II 
nell'ili vestirne nel 1722 l'imperatore Car- 
lo VI colla bolla Inscrutabili l. 2,par.2, p. 
242 Bull.^ raccordò colle stesse riserve. 

Benedetto XIII colla bolla citata ad A- 
quino(F,)y nel 1725 innalzò Pontecor- 
vo all'onore di città e di cattedrale ve- 
scovile, con tutti i privilegi che godono 
le altre città dello stato ecclesiastico, sog-' 
getta immediatamente alla s. Sede, e l'uni 
al vescovato d'Aquino, il cui vescovo pre- 
se il titolo d' Aquino e Pontecorvo: ec- 
cone un sunto, m La terra di Pontecor- 
vo fra le altre di quelle parti insigni e mol- 
to celebri per la gloria di antichità, co- 
me quella che stimasi fabbricata sulle ro- 
vine dell'antica Fregella, città una volta 
famosa del Lazio^ si distingue per laquau« 
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titù coosideiabile di abitanti e di citta- 
dici; ha 7 chiese paiTOCchiali, 3 delle qua- 
li sono collegiate con numero competen- 
te di canonici, molti cenobi di diversi or* 
dini religiosi d'ambo i sessi, 4 confrater- 
nite, a spedali, il monte di pietà, la com- 
menda de'cavalieri di Malta, molti no- 
bili edifìzi e non poche famiglie assai di- 
stinte, edaltresoggetteal casale di s. Olì va; 
possiede un territorio ampio e fruttifero 
che si estende a 3o miglia circa; ha dato 
ne* tempi andati molti vescovi ed altri 
personaggi distinti per la santità della vi- 
ta, perla coltura delle ottime arti e per va- 
lor militare, onde non solo ha meritato 
d'essere colmata di grazie e di favori spe- 
ciali dai romani Pontefici, ma di essei^ 
nominata alcune volte col titolo di cit- 
tà; e siccome i'vescovi d'Aquino per l'in- 
salubrità dell'aria e per mancanza del pa- 
lazzo vescovile non possono risiedere nel- 
la loro chiesa cattedrale, così da tempo 
antico risiedono in Poutecorvo apparte- 
nente alla diocesi, e sogliono tenervi fissa 
la cattedra e residenza episcopale, fare gli 
olii santi, conferire gli ordini sacri, ed e- 
sercitare decenteoiente le funzioni'ponti- 
iìcali nella chiesa collegiata di s. Barto- 
lomeo di struttura nobile e spaziosa ". 
Vi fu eretto il seminario che ora è in to- 
tale abbandono. Nel 18 18 Pio VII in for- 
za del concordato conchiuso con Ferdi- 
nando I re delle due Sicilie, uni ad Aqui- 
no (situata circa 5 miglia distante dal fiu- 
me Melfi) le diòcesi di Pontecorvo e di 
Sora, considerate ejusdem condilionis et 
praeminenlìae^ onde il vescovo ne porta 
i 3 titoli: a Sora riporterò la serie dei 
vescovi di Pontecorvo, oltre quelli degni 
di particolar menzione tanto d' Aquino 
che di' Sora. Siccome Benedetto XIII in 
sede vacante conservòal solocapitolod' A- 
quino il diritto di eleggere il vicario ca- 
pitolare, che soleva deputare un canoni- 
co della cattedrale per vicario generale 
della città, Gregorio XVI benigno verso 
Pontecorvo rese in ciò la sua cattedrale 
del tutto indipendente d'Aquino. 
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Che Pontecorvo col suo distretto, ter- 
ritorio e pertinenze fu espressameute cou 
Benevento riserbati alla s. Sede nella for- 
mola dell' investitura del regno di Na- 
poli, sì apprende ancora dalla bolla Ro- 
manuni Ponti ficem, de'4 febbraio 1 760, 
BullT coni, t. I, p. 279, con la quale Cle- 
mente XIII la concesse a re Ferdinando 

IV, essendovi inserito il solenne giura- 
mento reso dal regio procuratore cardi- 
nal Orsini, in cui si riconoscono exceplis 
cmtate Beneventana, et loco Pontis Cur- 
vi, ac tato territorio, et* omnibus distri- 
elibus et pertinenti is secundum antiquos 
fines territorii et pertinentiarutn, et distri- 
ctus civitatis, et loci praedictorum per 
romanos Pontifices distinctos et imposte- 
rum distinguendo s. Questo giuramento 
si legge pure nella par. 2, p. 217 delle 
Mem, ist. di Benevento di Borgia. Nel voi. 

V, p. 1 00 e 1 1 1 riportai come sotto Cle- 
mente XIII, per le vertenze col duca di 
Parma (F.), nel 1768 fé truppe di Fer- 
dinando IV re di Napoli invasero Bene- 
vento ePontecorvo; la solenne protesta 
di mg.' Lante, che riuscì inutile come le 
gravi rimostranze del Papa, è che per 
quelle di Clemente XI V questi ricuperò 
tali dominii pontificii sul terminar del 
1773. Il Baldassari, /{e/az. de patimenti 
di Pio VI, t. I, p. i58, riprodusse una 
lettera de*22 ottobre 1796 del cav. d'A- 
zara ministro di Spagna, al cardinal Bu- 
sca segretario di stato, in cui parlando 
della pace che si trattava colla repubbli- 
ca francese tanto da Pio VI, che da Fer- 
dinando IV, dice: ** Tacitamente poi sarà 
convenuto che alla pace col Papa, que- 
sti cederà Benevento, Ponte Corvo, e cre- 
do ancora Castro e Ronciglioue , alla 
Francia, la quale ne farà un cadeau a 
Ferdinando IV ". Osserva quindi Bal- 
dassari, che rispetto a Benevento, Ponte 
Corvo, Ronciglione ed il ducato di Ca- 
stro, ignora se si facesse allora nessuna 
convenzione segreta fra'gabinetti di Pa- 
rigi e di Napoli ; ma poiché questi paesi 
erano stati domandati dal territorio fran- 
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cese in uno de' 64 articoli presentati a 
uig.r Caleppi. in Firenze (e ricusati con 
nota cbe si legge a p. 1 34 àeWe belle Me- 
morie che di Caleppi pubblicò il com- 
inedd. de Rossi), é certo che il diretto - 
rio medesimo meditava di servirsene, non 
già per farne un cadeau a Fei*dinando 
IV , ma per venire ad un baratto van- 
taggioso alla Fmncia ; forse il direttorio 
voleva cedere a Napoli Benevento e Pon* 
lecorvo, e ricevette in cambio ciò che del- 
l'isola dell'Elba apparteneva a Napoli, 
Piombino e lo stato de' presidii che a- 
vrebbero ingrandito col ducato di Castro 
e con Ronciglione, ed in (atti nel 1801 
Ferdinando IV dovè cedere i nominati 
paesi alla repubblica francese. E' noto 
che ai Papi più volte furono offerii dai 
re di Napoli altri doroinii e. compensi pe- 
cuniari pel cambio di Benevento e Pou- 
tccorro^ma sempre ricusati. Nel febbraio 
1798 con detronizzare Pio VI i francesi 
compirono l'invasione dello stato ponti- 
fìcio, indi entrali nel regno di Napoli nel 
gennaio 1 799 occuparono Benevento e 
Potitecorvo e li democratizzarono; dopo 
pochi mesi le truppe napoletane presero 
i due luoghi, che restituirono nel 1800 
n Pio VII, il quale nominò delegato di 
j9en epe/Ito mg.i^Zambelli.Tutta volta con- 
tinuandone l'occupazione militare, que- 
sto cessò nel 1802 per interposizione di 
Bonaparte i .^ console della repubblica 
francese, contro le pretese e sottili cavil- 
li dei&moso nemico di Roma cav. Àclon, 
che suppose avere il Papa implorato il 
soccorso di Francia, non solo per questo 
argomento, ma ancora pel tributo della 
Chinea (^.)> secondo il racconto del cav. 
Artaud, Stona di Pio Flly voi. i , p. aog^. 
Da questo si apprende, che con editto dei 
17 ottobre 1800 e per diverse lettere di 
Ferdinando IV e del suo ministro Acton 
la corte di Napoli dichiarò che darebbe 
al Papa sollauto Yutile dominio di Bene- 
vento e di Pontecorvoe che riteneva per 
sé Vallo dominio^ con che il Papa si ve- 
nivo a rendera feudatario del re. Incon- 
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seguenza della proprietà di questo alto, 
dominio e autorità superiore, la corte vo- 
leva fàredi verse innovazioni, di tenere nei 
due principati. un presidio militare per- 
manente, di non riconoscere più il dirit- 
to di asilo, che si sarebbero introdotti va- 
ri cambiamenti sulle leggi- de' disertori, 
che farebbe leve di milizie urbane per 
incorporarle nelle truppe regie. Indi si 
fecero dalla repubblica fraucese diversi 
reclami contro 1' atto che stabiliva l'ac- 
cennata autorità superiora e contro gli 
effetti di questa autorità, ma sempre inu- 
tilmente* Finalmente ne' primi mesi dei 
i8oa la corte di Napoli ritirò da Bene- 
vento e Poutecorvo il suo presidio mili- 
tare, senza informarne Pio VII e senza 
alcun atto di rinunzia alle prime prete- 
se, lasciando in vigore l'editto de' 17 ot- 
tobre e gli altri successivi. Più, il re no* 
minò un capitano con residenza in Bene- 
vento per domandare i disertori che vi 
s' introducessero, ma il Papa gli fece sa- 
pere che si sarebbero restituiti a termini 
degli antichi concordati, invitandolo a ri- 
tirare il capitano da Benevento. In una 
nota de'36 giugno 1802 al suo ministro 
in Roma Cacault, scrisse Bonaparle di 
far conoscere al Papa, che avendo i na- 
poletani sgombrato i due paesi, era ne- 
cessario che li facesse occupare il piò pre- 
sto possibile, e che il re di Napoli non di- 
rà niente, giacché questo affare era ormai 
finito, continuando a sostenere le ragioni 
di piena sovrani là della s. Sede, onde que- 
sta vi ristabilì l'antica forma di governo 
in tutto. 

Divenuto Bonaparte imperatore dei 
francesi, nel febbraio 1 806 fece occupare 
Napoli e il regno, che die al fratello Giu- 
seppe, il quale subito gli domandò l'au* 
torizzazione d'impossessarsi di Beneven- 
to e Pontecorvo. In vece l'imperatore gli 
eresse in feudi e principati immediati del- 
l'impero, senza preventivo grattato o par- 
tecipazione al Papa, con quell' atto che 
riportai nel voi. V,p.i 1 2, in un alle pro- 
teste di ^io VII; ed ordinò ehein piena 
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proprietà e soTraDÌtà, trasmissibili eoa or* 
dioe di primogenitura alla disoendenia 
mascolina, quello di Benevento si dasse a 
Talleyrand, l'altro di Pontecorvo al ma- 
resciallo dell'impero Carlo Gio. Berna- 
dotte (poi re di Svezia^ ^cdi)y col titolo 
di principe e duca di Pontecorvo, di cui, 
secondo alcuni, voleva compensarne i ser- 
irìgi o contrariare le inclinazioni i*epul> 
blicane. Nella partecipazione al governo 
pontificio (presso Artaud voL 2, p. 73 e 
74) de' 16 giugno 1806, si rimarcano i 
pochi vantaggi e le tenui rendite che es* 
lo ricavava da tali separati dominii , e 
che la loro lontananza dal centro del go- 
verno vi rendeva debole V amministra- 
zione ; laonde il leggero sagrifizio che si 
richiedeva dalla s. Sede sarebbe agevol* 
mente compensato dalle convenienti in- 
dennizzazioni chej'imperatoreera per of* 
frirle. A questi violenti spogli successe a 
poco a poco la prepotente usurpazione di 
tutto lo stato pontificio enei luglio 1809 
la deportazione di Pio FJI{F.). Pon- 
tecorvo sotto il novello signoi^ godè l'e- 
senzione della coscrizione, vari privilegi 
e immunità , a dilTerenza de' circostanti 
paesi, per cui i pontecorvesi si lodarono 
del suo i*eggimento. 11 Castellano, Lo sta- 
lo pontificio^ p. 226, dice che Poutecorvo 
poscia venne unito all' impero francese, 
e nel 1 8 14 passò a dominarvi il re di Na- 
poli Murat; ma nel seguente anno fuga- 
ta colle proprie nazionali armi la guar- 
nigione nnpoietana, inalberò per prima 
con ispontaneomoto i pacifici vessilli pon- 
tificii. A Delegazioni, a Benevento, a Pio 
VII e in altri articoli narrai, che nel giu- 
gno j8j5, in forza dell'urlicolo io3 del 
congresso di Vienna, il principato di Pon- 
tecorvo fu restituito alla s. Sede. Abbia- 
ino da Coppi, Annali d Italia an. 1 8 1'6, 
n.** 6, che secondo il principio adottalo iu 
detto congresso di rettificare i confini dei 
rispettivi stati, dal Papa si era intavola- 
to col re di Napoli un negoziato per far 
cambio di Benevento e Pon tecorvo, cit- 
tà rinchiuse nel territorio napoletano e 
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inoomode ad ambo i gofenii;dieien 
d'accordo iulla reciproca atìlitàddc» 
bio, ma Roma chiedeva l*eqaivalalei 
territorio, ed airoppottoil reotrifiè 
naro, perchè osserva va» che oedendop 
zìone degli AbruBfti,UDÌoo sito confai» 
te, si sarebbe privato di petti militaib 
portantissimi; ne derivò pertantocJKd- 
la si conchiuse,anoo per le dispotcias 
te sulla domanda della chi nea folti dife 
VII al re, secondo la sua prooiesaie 
1806. A Cabborabi notai come rial» 
zionarono Benevento e Ponteoonoii 
i8ao, onde furono occupate dsicoflitt 
zionali di Napoli, indi nel i Sai rito» 
rono airubbidienza papale, appenb 
no repressi i rivoltosi napoletaii, inp 
rocche la loro posizione isolata l'qpi 
a tali passeggere commozioni. Ndkfr' 
cende politiclie successive i ponleoons 
dierono ulteriori pi*ove della loroU* 
tà e divozione alla sovranità pontiaiL 
Nel i83i avendo Giovanni Ariduia^L 
to recluta di militi volontari pooteoomi 
si, li condusse a Roma in di&nddb» 
no di Gregorio XVI e dklla rdi^a 
Piacque tantp al Papa l'operato, cheti 
rimunero colla oroce e titolo di anSt 
re^ col grado e uniforme di teneoteiit' 
rario, col dono di una gran medi{^ 
d'oro e col privilegio di tenere sol p^ : 
tone della propria casa lo stemoap; 
ti6cio. 

PONTEFICE, Ponlìfex. APìpiJ 
Nome db'Papi parlai de' diflèi^eoti sai 
propri del Pontefice romano vicaiioi 
Gesti Cristo e sovrano temporale dò <!<>' 
minii della s. Sede, come de'loroàgiit 
cati ed anche dell'etimologia di Pootdi': 
ce, citando Bracci che con diffusioQeit', 
trattò; dissipare di tutto quanto rigvV' 
da il somnio Pontefice, che in queslooi^ 1 
Z>/zionar/o sviluppai con dettagli ìdìbd>' - 
merabili ailicoli. Pseudo -Pontefice oU* 
so Pontefice si chiama Y Antipapa \f\ 
Il Mocri nel Hieroleocicon dice cbela^ 
ce Pon^i/eo?^ sebbene convenga €tà^' \ 
mente ad ogni vescovo, ad ogni modope^ 
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•ntooòniasia ti riferisce sempre al tommo 
Pontefice romano. Barooio all'anno 4o5, 
D.^ 54f dice che la parola Papa andie ao- 
ticamente significava il romano Ponte- 
fice. Neireptst. 4^ da s. Bernardo scritta 
ad Enrico arcivescovo di Sens, nel 1. 1 di 
sue opere, De moribus et officio episco* 
pùnuHy dà al titolo di Pontefice una eti- 
mologia mista di sacro e profano, mora- 
lizzandola pienamente. Marangoni eru- 
ditissimo, Delle cote gentilesche iraspor* 
iaie ad uso delle chiese, ha riportato sul- 
l'origine del titolo Pontefice quanto rac- 
colsero gli scrittori che lo precederono. 
Quinto Soevola Pontefice massimo di Ro- 
ma gentile diceva che l'etimologia di que- 
sto titolo proveniva dal potere e dali'o- 
perare : ma Varrone, De ling. /a/. 1. 4 » 
giudico che ella derivasse da pons e fa' 
do, specialmente da\ Ponte Sublicio{ K), 
per essere questi stato la prima volta fat- 
to o restaurato dai Pontefici. Però il Ba- 
ronio nelle note al Martirologio a'9 a* 
prìle, con molte inconti-astabiii ragioni 
abbraccia il sentimento diScevola; ed in 
▼ero», come riferiscono Livio ealtriscrit* 
tori della storia romana, Numa Pompi* 
lio che successe a Romolo l'anno di Ro- 
ma 39, a fine di contenere il popolo in 
moderazione col sentimento di religione, 
inventò il culto degli Dei, formò leggi e 
istituì ceremonie sagre, e fra le altre co- 
se i collegi de'Pontefici, degli auguri, dei 
flamini ossiano sacerdoti, e delle vergi- 
ni vestali : quanto ai Pontefici furono 4 
e tutti Patrizi (V)j indi nell' anno 44 
creò Pontefice massimo Anco Marzio , 
perché fosse agli altri superiore, capo di 
tutti gli altri sacerdoti ; e Festo lo dice 
Pontifex maximus, qiiod judexhabetur 
rerum divinarum^humanarumgue. Il p. 
Panelio, De Clstophoris^ ha mostralo ab- 
bondantemente nel § 8 come i gentili u- 
nivano H sommo sacerdozio co' sommi 
ikiagistrali; e nelle pei*sone reali si dioe- 
▼ano massime sacerdotesse le regine, 00- 
me i re Pontjfices maxinii. Buonarroti, 
De^ medaglioni, dichiara che il nome di 
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Pontefice in grecosignifica principato so- 
pra tutte le cose sagre. Quel numero di 

Pontefici durò sino all'annodi Roma4549 
in cui fu fiitto dittatore Siila; questi am- 
pliò il collegio de'Ponlefici al numero di 
8, a' quali furono aggiunti i 5 auguri e 
se ne formò un doppio ordine, di modo 
chei primi dovessero essere tutti patri- 
zi ed erano appellati Pontefici maggiori, 
e gii altri dell'ordine plebeo furono det^ 
ti Pontefici minori. 11 Pontefice massi* 
mo sedeva in sedia di marmo, pi*esiede- 
va al collegio de' Pontefici, godeva la pre- 
cedenza su tutti i magistrati, non dava 
cónto ad alcuno di sue azioni, soprinten- 
deva alle cose sagre, ai sacrifizi, al cul- 
to : portava una corona d' oro, non gli 
era lecito vedere i cadaveri , abitava in 
una casa pubblica nella via sacra , che 
descrive Celsio, Corso deUe acque, I po- 
sti vacanti nei collegio de' Pontefici , da 
questi a plurità di votisi conferivano, fin- 
che nell'anno 654 ^^ ^®o§^ Domizia or- 
dinò che i Pontefici fossero eletti dal po- 
polo convocato per tribù. Bensì va tenu- 
to presente che Anco Marzio, già creato 
i.^ Pontefice massimo, volendo congiun- 
gere alla città il Trastevere, dicesi che 
fabbricò sul fiume un ponte tutto dì le- 
gno, icui grossi travi senza chiodi o fer- 
ro erano talmente congiunti , che si po- 
tevano decomporre e riuSiire secondo i 
bisogni : questo ponte poi da Orazio Co- 
clite solo fu difeso contro gli etruschi e 
Porsenna Y anno di Roma 24^> laonde 
questo ponte fu tenuto e custodito per co- 
sa sagra, per cui se alcuna parte di esso 
cadeva, era incombenza de' Pontefici di 
ripristinarla di solo legno, dopo che O- 
razio difendendolo, dietro a lui era stato 
disfatto stentatamente per impedire al ne- 
mico l'accesso in città, facendo alcuni so- 
lenni sagrifizi nei ristorarlo sulle du^ ri- 
ve del Tevere. Essendo poi certo che An- 
co Marzio fabbricò tal ponte dopo che fu 
eletto 4**^ t*e di Roma, circa il 1 14» COQ* 
viene riconoscere che la denominazione 
di Pontefice è anteiiore dì molti anni ai- 



io6 PON 

TereKioDecli detto ponte; che sebbene mol- 
ti antichi scrittori seguirono Varrone , 
molto è più propria Tetimologin spiega- 
ta da Q. Scevola dal posse et facete, la 
due maniere perciò intendono alcuni que* 
ste parole posse et facete, cioè dal poter 
offri l'è sagri tizi ed esercì tare le sagre fun* 
zioni, mentre tanto presso i gentili, quanto 
presso gli ebrei la voce facere è lo stesso 
che offrire sagrifizi. L'altro senso del /705- 
se facere esprime un'amplissima autorità 
e potestà de'Pontefìci, i quali la esei*ci la- 
vano anche sopra il senato e le persone 
stesse de'consoli, come rilevasi da Cice- 
rone, De natur, Deorum lib. i; ed a que- 
sta seconda opinione aderisceGrutero nel- 
la sua insigne opera, Dejure velcri Pon» 
tificumy ove spiega tutta la suprema au- 
torità e le pi'erogative de'medesimi e so- 
pra tutti del Pontefice massi nio. Aven- 
do occupata per forza questa dignità Le- 
pido, dopo la sua morte Augusto impe- 
ratore fu ci-eato Pontefice massimo, quin- 
di i di lui successori nell' impero volterò 
ritenerne il titolo e la dignità, intitolan- 
dosi Pontefici massimi, e assumendo la 
stola che custodi vasi in Campidoglio, co- 
me r autorità sopra tutte le cose sagre, 
in tal maniera che poscia sembrava co- 
stituitiva del grado imperiale. Augusto 
pet*mise ai Pontefici di ricevere nel col- 
legio quelli che giudicavano degni, ser- 
))andosi la facoltà di creare i maggiori 
Pontefici e tutti gli altri ministri della re- 
ligione. 

Restituita la pace alia Chiesa, veden- 
do gl'imperatori elle il Pontificalo mas- 
simo, per Tautorilà suprema che a vea so- 
pra il senato e le cose sagre, se fosse sta- 
to ricusato da loro e conferito dal senato 
ad altre persone, ciò sarebbe riuscito di 
mollo impedimento e disturbo alio stabi- 
limento della religione cristiana, con av- 
veduta circospezione e prudenza ne pre- 
sero il titolo e Tautorità, e rigettando da 
esso l'uffizio di sagrificare agl'idoli e vie- 
tandolo a tutti con leggi rigorose, ridus- 
sero il pontificato ad un essere cristiana* 
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mente politioo e die toro servine ini* 
fesa piuttottodella religione ooatro imi- 
tili. Di questo oe parlai a Impenaon\J\ ■ 
citando Martella che sostiene il pQBti&- 
calo non mai assunto dagrimperatori cri- 
stiani. Il Baronio nelle note nXMarén- 
logia a' 12 agosto, dimostra essere e||i 
stato di parere che Costantino il Gniile 
non assumesse il tìtolo di Pontefice bs 
Simo, poiché avea osservato che onaiscn' 
zione di lui con questo titolo apparteiK* 
va a Diocleziano; nondimeno avendo pi 
maturamente esaminata la questione,! 
ritrattò negli Annali alKanno 3i2,ep(r 
stabilire che gl'imperatori cristiani sss» 
sero il pontificato massimo, riporti lei' 
scrizioni scolpite sul Ponte Cestto'inh 
ma di Valentiniano e Valente, ed ihti 
di Graziano in Emerita di Spagna. lai- 
tre dimostra che Costantino assunseilli> 
tolo di Pontefice maissimo e lo rìteoK 
anche dopo che fu perfettamente crìdii- . 
no, quella iscrizione del 3a6 esistenteii , 
Padova, e riportata daGruteroap.3li ., 
e da altri. Questo titolo ritenneroi» . 
cessori sino a Graziano, il quale lo osòn 
principii del suo i mpero; ma osservane I 
che in senato erano già molti cristisiie 
perciò non poteva nsl temere gravi distv- 
bi contro la religione, giudicò di nooat 
celiare la stola pontificale offertagli (U 
romani, considerando che sebbene i Moi 
predecessori cristiani iionTaveanoassuo* . 
ta con riti e ceremonie gentilesche, nèfe- 
sercitarono coi sagrifizi^ tuttavolta ndk > 
sua prima origine era slata supei*stizio$^ 
quindi con editto proibì d'essere appeiialo 
Pontefice mussimo,con che riroaseaffiitto 
estinta negl'imperatori tale denomioali^ | 
ne, come narra Rosini, Antìq. rom. lib.3, ) 
e. 2. Questo rifiuto però fu tanto sensibi' ; 
le ai gentili di Roma, che poco dopoof- j 
frirono la stola e il pontificato al tiraoDO 
Massimo che l'uccise; ma Teodosio f col- 
lega di Graziano lo vendicò colla morte | 
del tiranno, fece confiscare tutte le refi- ' 
dite de'^Pontefici e abolì intieramente il 
loro collegio e tutti i sacerdoti dell'aDti* 
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cu supentitiooe. Conchìude Bnronio che 
grimperatori cristiani poterono assume- 
re le insegne e il titolo di Pontefice mas- 
timo senza nota alcuna d'idolatria. 

Questo titolo di Pontefice ne' primi 
tempi della Chiesa fu comune a tutti i 
yeseovi (/^.), come riferisce Baronie, ed 
inoltre furono chiamati sommi Pontefi- 
ci, ma poi il titolo di sommo Pontefice 
fu solamente attribuito al sommo Pon- 
tefioe, collie supremo di tutti e principe 
de*Pasion (F.). Non può certamente as- 
serirsi che sia derivato questo titolo dal 
gentilesimo nella Chiesa, mentre il pon* 
tificafco fu istituito da Dio nel popolo E- 
breo {y.\ in pei*sona d'Aronne e de'suoi 
figli e successori (la serie la riportai nei 
Tol. XXXI, p. 1 36) ; oi'dinò le vesti che 
doveano portare ( V. Gebusalemme ed i 
relativi articoli ) e spiegò il titolo di Pon- 
tefice con quello di sacerdote massimo. 
Abbiamo dai san ti padri che i gentili dal- 
la divina Scrittura tolsero riti e ceremo- 
nie sagre , per cui si può dire che anco 
questa denominazione di Pontefice e di 
Pontefice massimo si appropriarono, trti- 
sformandola e trasfèrondola in coloro al- 
la curade'quali erano commesse le cose 
spettanti alla religione. Osserva Maran- 
goni che essendo stato nella chièsa ebrai • 
ca questo pontificato e sommo pontifica- 
to sino altenipo della legge di grazia, chi 
potrà persuadersi che Gesù Cristo non 
l'abbia trasferito nella sua chiesa? Tan- 
to pib che il sommo pontificato d'Aron- 
ne era figura di quello di Cristo, fino al- 
la venuta del quale doveva durare, ed in 
esso rimase trasfuso, non più secondo l'or- 
dine di Aronne, ma di Melchisedech, che 
perciò s. Paolo, Haebr. 4* intitolò gran- 
de, cioè sommo Pontefice, e nel cap. 5 
attesta eh' egli appellatur a Deo Fon- 
t'fex secundum ordineni Melchisedech, 
Immediatamente pertanto da Cristo de- 
rivò a' vescovi delia sua chiesa, che sono 
i suoi luogotenenti, questo litolodi Pon- 
tefice. Con questo titolo furoro appella- 
ti sino dal principio del cristianesimo, co- 
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mesi apprende da s. Paolo in detta epi« 
stola, ove parla non di Cristo^ ma degli 
altri assunti a tal dignità: così il suo di* 
scepolo s. Dionigi areopagita, De eccles, 
hlerarch.^ quasi da per tutto nominando 
il vescovo Ponlifex, parlando di sue sa- 
gre funzioni. Da tutto ciò risulta con 
quanta ragione venga attribuito il titolo 
di Sommo Pontefice al vescovo romano^ 
poiché come successore del principe de* 
gli apostoli nel vicariato di Cristo in ter* 
ra, con tutta la pienezza di .potestà nel- 
la Chiesa, sopra tutti gli altri vescovi e 
per tutto il mondo, egli é ilcapoe ilsom* 
mo di tutti gli altri Pontefici, titolo de* 
rivatogli non dal pontificato del genti- 
lesimo, ma da Cristo medesimo, in uno 
al primato di tutta la Chiesa, ed anclie 
tutti gli onori che a si sublime maestà 
sono dovuti. Quanto poi al tempo in cui 
principiò il romano Pontefice a denomì- 
iiai*si col titolo di Pontefice massimo, il 
Baronio all'anno 216 riporta un'autori* 
tà di Tertulliano, il quale essendo stato 
scomunicato da Papa s. Zeffirino, inde- 
bitamente inveisce contro il medesimo e 
nel libro de Pudìcilia^capa (benché il 
Pamelio nelle Annotaz. n. 5 prenda in 
buona parte le parole di Tertulliano ) 
rammenta un suo editto, nella cui iscri* 
zinne sono le parole Ponti/ex maximus^ 
episcopus episcopornmj con che dimo* 
stra apertamente che s. Zeffirino giusta 
r antica denominazione avea posti tali 
titoli nel suo editto, ovvero secondo Ba- 
ronie, se vogliamo credere che tali tito« 
li furono apposti da Tertulliano, ciò dee 
credersi aver egli fatto secondo l'uso co- 
mune di que' tempi, che in tal maniera 
fosse chiamato il vescovo di Roma. No* 
vaes, Dissert. alle vite de* sommi Ponte^ 
ficiy t. 2, p. 6, dice che dopo accettato il 
Pontificalo (V\ comincia il successore 
ò\s, Pietro (y,) a chiamarsi 5b/Mmo (f'.) 
Pontefice^ per esser egli supremo e sopra 
tutte le dignità, comeosserva pure Duar- 
do, Commenl, in bulla Coenae, lib. r, 
cap. 4, quaest 2, n. 1 7 : Pontefice massi' 
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MOy tilolo che una volla ateano ancora 
i veficofi, il che si oonoice dal cap. C/e- 
ricos, elisi. 1 1 , verbo Póntiftx. Vedasi 
Sarnelii, LeU, eccL,p, ao e seg.,cliedi- 
ee la parola Ponlefice esprimere l'ordt- 
De e la spiriluale podestà, che dal chia- 
marsi ogni vescovo Pontefice, il libro di 
loro funzioni si appella Pontificale (F^ 
equivi nelle rubriche replicasi continua- 
mente la parola Ponùfex in luogo di E' 
piscoput : la parola Pontificio è addici* 
livo e aggiunto di pontificale, come di tut- 
to ciò che riguarda e appartiene al ro- 
mano Pontefice. Stefano vescovo di Car- 
tagine sa'i vendo a Papa s. Damaso I del 
366 in nome di tre concilii afiicani , lo 
diiamò Padre de* padri , sublimato al 
colmo apostolico, sommo Pontefice di tut- 
ti f presìdi. Mauro vescovo di Cesena ce- 
lebre in santità presentò a i^apa Martino 
I del 649 la lettera dell'arcivescovo di 
Ha venna con questi titoli: Domino sancto 
et meritis beatissimo, totoque orbe apo* 
stolico , et universali Pontifici Martino 
P^pae. Nella vita dis. Godofi'edo, di Ni- 
cola monaco che vivea nel 1 1 1 4» presso 
Baronie, parlandosi del cardinal Cono* 
ne, si chiama legato del Pontefice mas- 
simo Pasquale II. Su questo titolo si può 
leggere : Menochio, Stuore cent. 9, cap. 
56, etimologìa di Pontefice. Gio. Andrea 
Bosio, De Pontificemaximo, Dom.Gual* 
eo, De romano Pontifice^ Augustae Tau- 
rinorumi837. Marracci Ippolito, Pon» 
^tifices maximi Mariani, Romae 1642. 
Zaccaria, Onomasticon rìt.^ verbo Ponti* 
fex romanus. 

PONTIFICALE , Ponlificalis. Atte- 
nente a Po/z/e^ce (^.), da Pontefice: Pon» 
tificalmente, ponti ficum more, a maniera 
pontificale. Quindi Pontificale si chiama 
il libro in cui sono prescritte le funzio- 
ni episcopali, i riti spettanti airufficio dei 
"vescovi. Zaccaria, Onomasticon rìlj ver- 
bo Pontificale, lo definisce Liber caerC" 
moniascontinens ad Ponti ficem, e/usqne 
functiones pertinentes. Ferrigni Pisone , 
Disicrt. sulla liturgia, trattaudadei Ri^ 
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tuaie {F.)e Ponii/lcaie roiiiaiio,en 
quantodioe.» Il prìmo abbraccia qua»- 
gramenti e quelle fumioDÌ takàuiàà 
che riguardano nella loro areminìte' 
sione o oelebmziooe il semplice pniei! 
secondo contiene quei sagmmeatieqtt 
le funzioni eodesiaatiche che riguardai 
nella loro amaiiqialrasioneoodelNi» 
ne il yesooTo; di modo che quello élt 
il Rituale pei preti è il Pontificale ps 
vescovi. £ per quel che riguarda iil^ 
tuale, bisogna osser Taire che quanto d . 
medesimo viene preterì Ito, speciala» ' 
te circa i riti e le oeremonie de' ag» 
menti, tutto è ricavato dall' antia p» 
tica della Chiesa cattolica, eda'decrdiilB 
sagri canoni e de'soonmi Pontefici, eoe 
sì avvisa negli >^i^i/er////teafi^|ieiierali|R' 
messi al Rituale medesimo, i quaiio» 
chiudono che debba perciò esso tsmìt 
delmenteosservato e custodito; ripoti» 
dosi a tal uopo il canonei3 dellaa» 
ne 7.' del concilio di Trenta Sarebbe^ ■ 
da considerarsi la coatitusione di hk 
V, Aposiolicaesedis^ de' 1 7 giugnojfiii [ 
la quale ci fa sapere contenersi jd de» | 
Rituale receptos elapprobaioscaàé» I 
ecclesiae ritus : che questi in sacrami 
torum adininistraiione^ aliisqueectk» \ 
sticis functionibus servari debentjtà ' 
gli ecclesiastici to/n^M/i/it ecc/esùie ratf- 
nae filii, efusdem ecclesiae omtdum^ ^ 
tris , et magistrae aucioriiate cons^ I 
Rituali in sacris functionibus utanluni ! 
in re tanti momenti^ quae catholicAtt' I 
desia, et ab ea probatus ususaiéffàt \ 
tis statuit , inviolate obserueni. Sattlib ' 
anche da osservarsi la bolla di Beoedett ; 
XIV, Quam ardenti, de' n 5 manoi;5i. 
Quanto abbiamo detto del Rituale bt»* 
gna applicarlo al Pontificale, Clemente 
V 111 nella costituzione iSr ^uOyde'iofeb- 
braio 1 5g6, dopo aver fatto correggo* 
ed avere approvato il Pontificale rooi' 
no, ordina co' termini , praecifÀmuitt 
mandamUSj a tutti coloro a'quali appv* 
tiene il detto Pontifica le, ui oniissis,(fi» 
sic suppressimus et abolevimus, caetais 



PO» 

omnibus Póntìficalibus, hoc nostrwn m 
suh eccksiis^ monasleriis^conventìbuf, or» 
eUmbus^militiisj dioecesibus et locìsprae" 
diciis recipiant, illoque post hac perpe* 
tuoutnntur. Ed un poco prima nella stes- 
sa bolla comanda che tutte quelle per- 
sone ^ quae Pontificalia mtinere exer» 
cere, vel alias ^quae in dicto Pontificali 
coniinentur^ facete^ aut exequi debent^ 
adea peragendaetpraestanda, exhufus 
Pontificalis praescrìpto et ratione teneri: 
n&ninemque ex ìis, quibiis ea exercen» 
di eifaciendi mttmts impositum est, nisi 
formulisi quae hòc ipso Pontificali con- 
tinenlitr^ servati s salisfacere posse j or- 
dinando perciò che il prefato Pontifica- 
le nuUo unquain tempore in tolo vel in 
parte mtttandum^ vel ei.aliquid adden* 
dum, aut omnino detrahendum esse. £ 
da leggersi ancora sudi ciò la costituzio- 
ne di Urbano Vili, Quamvisaliasj dei 
1 7 giugno 1 64i, e la citata di Benedetto 
XI Vy Quam ardenti ". Questo Papa col 
breve Ùun sicut, de'25 marzo i ySa, fece 
pubblicare in Roma da Generoso Saio- 
moni : Pontificale romanum SS. D, IV, 
Benedicd Papae XIF fussu editimi et 
aitctum. Altrettanto fece col Rituale ro- 
mano ed il Ceremoniale de vescovi, kh- 
biamo gli eruditissimi commentari sul 
Pontificale romano del p. Giuseppe Ca- 
talano. Inoltre si appella Libro pontifi- 
cale, lìberpoHlificalis^ le vile de'romani 
Pontefici che vanno sotto il nome d'A.« 
nastasio Bibliotecario , attribuzione che 
molti negano, su di che e su questo ce- 
lebre libro può vedersi il voi. XVIII, p. 
3i4- Dicesi Pontificale quando il Papa 
Oli vescovo celebra solennemente la Mes- 
sa (^.): di ciò a'ioro articoli, e per quel* 
li del Papa a Cappelle pontificie ed a 
quegli altri articoli che vi hanno relazio- 
ne. Le vesti sagre che in tale funzione 
li assumono si chiamano vesti pontifica- 
li, delle quali tratto alle loro denomina* 
zioni : l'uso di queste vesti, ornamenti e 
ìAsegne vescovili per privilegio avendolo 
i Papi accordato agli abbati mitrati e ad 
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altri, insieme all' esercizio di molte del- 
le relative ceremonie, chi le gode si dice 
ha Huso de* pontificali^ pontificalia orna- 
menta, V, Liturgia, Riti, Ceremonie. • 
PONTIFICATO, Po/i//^flto*. Digni- 
tà pontificale, ufficio del Pontefice {V^^ 
papato, durata del tempo in cui vive e 
regna il romano sommo Pontefice^ e di- 
cesi anche del vescovato. A Pontefice 
parlai del pontificato de' gentili assunto 
poi dagl' imperatori romani , come del 
pontificato d'Aronne, figura di quello di 
Cristo, da cui derivò quello de' vescovi 
della sua chiesa e principalmente il pon- 
ti 6cato massimo del Papa suo vicario. 
Delle innumerabili e somme benemeren- 
ze del pontificato ne tratto diffusamen- 
te in tutta questa mia opera, ed oltre a 
quanto toccai a Papa, mi piace qui ripro- 
durre un analogo brano della bella let- 
tera pastorale di mg.'' Cullen, dotto e ze- 
lante primate d' Irlanda e arcivescovo 
di Armagh, in occasione della festa di 
s. Pietro del i85i, in cui risplende la 
sua pi*ofonda venerazione e il suo tene- 
ro attaccamento al pontificato romano e 
alla santa Sede, che per tanti anni po- 
tè ben conoscere e da vicino ammirare. 
M Né, commemorando i grandi benefi- 
zi spirituali che emanarono dalla istitu- 
zione del Papato, dobbiamo mettei*e in 
non cale gl'inestimabili vantaggi, dei 
quali è stato il fonte prolifico. Ha ope- 
rato più esso per la civilizzazione e pro- 
gresso sociale del genere umn'no col man- 
dare in un secoloi suoi missionari in tut- 
te le parti del mondo, di quel che effet- 
tuarono a questo riguardo gli sforzi tut- 
ti congiunti de'governi civili, che si sta- 
bilirono dietro la distruzione deirimpe- 
ro romano^ per non far parola dei vani 
tentativi de' propagatori delle sette mo- 
derne. Esso, il Papato, non solo ha crea- 
to una società ove piti non esistette, ma 
eziandio ov' era stata sciolta e messa in 
soqquadro da convulsioni politiche, esso 
ne congi*egò insieme i membri dispersi, 
ne legò le ferite grondanti ancora di aan- 
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gue, ed iDspirandoiri lo spirito d'ordinCi 
fi ha intromesso pure nuova energia e 
▼italilk Fin dai tempi in cui esso potè 
agire con libertà e senza impedimento di 
sorta, ha sempre cercato, e bensì col suc- 
cesso il più grande, o di rompere le ca- 
tene o di mitigare la condizione dello 
schiavo, mentre al tempo stesso denun- 
ziò sempre la pessima e distruggiti va in- 
fluenza della dotti*ina dei socialisti e co- 
munisti. L'Europa tutta èstàta testimo- 
ne dei più incontrastabili meriti nel far 
rivivere e promuovere la letteratura, e 
se il pittore è riuscito a far risplendere 
di tinte più celesti la sua tela, ed ha ispi- 
rato lo scultore uno spirito più nobile al- 
le sue pi*oduzioni, e se per uno la musi- 
ca ha stupito il mondo con delle armo- 
nie non più udite da orecchio umano, è* 
gli fu sotto la benedizione e patrocinio 
del sommo Pontefice, che le arti ricevet- 
tero maggior purificamento ed ispirazio- 
ne, e nel divenire ad ordine di lui le an- 
celle della religione hanno da lei ricevu- 
to una porzione di quella luce e bellezza 
divina, che riflettono dall'aspetto di lei '\ 
Ad essere sublimato al sommo ponti- 
ficato romano non è impedimento la bas- 
sa origine e Toscura condizione; non lo 
è Tela, e neppure la patria e la parente- 
la. Questi ultimi due punii avendoli di- 
mostrati a Patria ed a I^areitte, quipro- 
verògli altri. Sarnelli, Leti, eccL t. 5, lett. 
Soy n.° 5, osserva che non trovasi canone 
delfelà requisita o prefissa al papato; è 
conveniente però che essendo egli som- 
mo vicario di Cristo e vescovo della Chie- 
sa uni versale abbia almeno quelTelà, nel- 
la quale Cristo cominciò a predicare e 
nella quale sono promossigli altri vesco- 
vi, che è di 3o finiti: i contrari esempi li 
riporto a Vescovi, par landò di loro età, 
mentre nel voi. I X, p. 29 1 , parlai dell'età 
richiesta ne'cardinali e formai un elenco 
di quelli creati in tenera e giovanile età; a 
p. 298 nominai que'cardinali che godero- 
no meno di 3 mesi la dignità, e di quelli 
che vissero assai e intervennero a molli 
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condavi, oecompilaì l'denoondToLXT, 
p. 39 1 . Quanto alla bassa orìgine en« 
le condizione, iacomìncterò dal rÌGoi4 
i*e che la pietà, la purità del doiBBt,r» 
rudizione e la dottrioa, la virtù, il i^ 
rito, la felice sperienca d^li abrìèi 
governo della Chiesa uni venate sonlt 
principali doti che si richiedono per p» 
cedere a\V Elezione del Papa (y).k 
sii Cristo fondatore della Chiesa folles 
scere in una stalla ed essere ritenuto^ 
figlio d' un povero legnaiuolo. Sceisi 
suo vicarìo e primo Pontefice «. Ptti 
(/^.), semplice pe<(catore. I romaoi Po* 
fici per mantenere sempre vita la» 
moria di essere i successori di un pò» 
ro pescatore, a cui fu da Gesù Cristo» 
cordata la suprema podestà di govo» 
re la Chiesa, introdussero 1' uso di p 
valersi per Sigillo ( P^.) dì loro Ietterei 
Vinello pescatorio ( A^.), rappresenti* 
il principe degli apostoli entro la ut- 
cella e in atto di tirare le reti. Appai 1 
eletto il Papa, mentre riceve Tadon» [ 
ne de'cardinali, gli si pone questo ind- 
io nel dito. Inoltre i Papi in prioopc 
delle Bolle usano la formola : Stm 
Servoruni Dei (K). U origine de'h- 
pi de' primi secoli della Chiesa, esieib 
in molli incerta, meglio è il tiìisaDdir- 
li ; di alcuni esempi degli altri parlen 
coll'autorità di Novaes. Allebiografiedi ' 
quelli che nominerò si potranno fedeit > 
le particolari notizie sulla condizioix^ 
loro nascita, e se ebbero scrittori cheli 
dimostrarono illustre. DamasoIlM 
bassa nascita. Adriano TP^ eraàioè^' 
ne povera. Clemente Tildi mediocrecoi- 
dizione. Urbano IF era figlio d'unài' 
battino. Nicolò IF fu di bassa famiglia 
S. Celestino V nacque ila un sem^ia 
agricoltore. Benedetto XI fu figlio d'i» 
pastore e di una lavandaia. Giovaid 
XY// alcuni dissero che prima fu ciabat- 
tino o oste. Benedetto XII ebbe i nati* 
li da un molinaro. Innocenzo FI» tuo* 
le di mediocre condizione. Alessandro^ 
fu d' incerta origine. Nicolò V si voak 
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da qualche scrittore 6gKo d' una galli- 
.nara ( V., il voi. LI » p. 167 ). Sisto ì^ 
dìoesi figlio di pescatore. Adriano Fifa 
figlio di un fabbricatore di barche o d'un 
tessitore, ovvero d' un birraio. Sisto V 
molti storici lo vogliono di bassa condì* 
zione. Di mediocre fu Clemente XIV. A. 
Nobile parlai della nobiltà acquistata col 
merito, di maggior valore di quella de- 
rivata dagli antenati, non che riportai di- 
verse opportune sentenze. 

Quanjto al non essere impedimento al 
pontificalo Tetà, premetterò che il primo 
Pontefice s. Pietro è comune opinione che 
vivesse 25 anni nel pontificato : alla sua 
biografia riportai i diversi pareri e quan- 
to sedette nella cattedra d'Antiochia. A. 
Cboholog^a de' PojETTEFici SÌ può Vedere 
quanti ne fiorirono per secolo e la du- 
rata del pontificato di ciascuno; quindi 
consultandosi le biografie d'ognuno si po- 
trà conoscere l'epoca crìtica di loro ele- 
zione, quanto propriamente vissero nel 
pontificato, gli anni, i mesi, i giorni, co- 
si l'età; ma finora ninno de'successori go- 
vernò gli anni di s. Pietro, sebbene elet- 
ti in giovanile età, che sono i seguenti. Di 
30 anni o in giovanile età lo fu s. Ales' 
Sandro 7e governò più di 1 o anni. S. //t- 
nocenzo /di 4^ anni fu creato e ne vis- 
se poi più di 1 5. Giovanni XI fu eletto di 
20 o 35 anni e ne regnò circa 5. Gio» 
vanni XII divenne Papa di 160 18 an- 
ni e ne visse altri 8 circa. Gregorio F fu 
creato di 24 ^^^^ e ne regnò quasi 3. Bé- 
wedello IXdì 18 o 20 anni fu eletto, non 
pare di i o, occupando il pontificato qua- 
si 1 2. S. Leone IX eletto d'anni 49» ne 
regnò 5 e piti. Clemente III esaììaio as- 
sai giovane, governò 3 anni e circa 4 tne- 
». Innocenzo III dì 38 anni venne crea- 
to e regnò più di 18 anni. Gregorio XI 
eletto di 39 anni, ne visse più di 7 nel pa- 
pato. Bonifacio IX elevato a questa di- 
gnità d'anni 3o 034045, ne governò qua- 
li i5. Eugenio IF eletto d'anni 4^» ^i^* 
se poi altri 16 meno alcuni giorni. iV/co- 
Ut ip^creato d'anni 48, ne regnò poco più 
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di 8. Paolo li ascese al trono pontificio 
di 46 anni e morì dopo circa 7. Leone 
X di 37 anni fu eletto Papa e ne regnò 
quasi 9. Clemente /^//eletto di 45 an- 
ni, ne visse altri 1 1 circa. Benché questi 
Pontefici fossero esaitati al pontificato in 
giovanile età, ninno arrivò a quello di s. 
Pietro, onde ripeterò col fiurio, Notitìa 
Rom. Pont, p. 364: 

Sint licet assumpti juuenes ad Pontificatum^ 
Petri annos potuit nemo ridere tamen, 

I seguenti Papi lo divennero in avanza- 
ta e anche vecchia età.S. Agatone fu crea- 
to d'anni io3 e ne governò circa 4- Cle» 
mente II dopo 5o anni di cardinalato fu 
eletto Pontefice, ma regnò meno di io 
mesi. Gelasio II eresio in vecchia età,go- 
, vernò un anno e 4 giorni. Innocenzo II 
di veneranda canutezza, visse poi circa 1 4 
anni. Anastasio IF di grave età, gover- 
nò quasi 1 7 mesi. Lucio III dì età avan- 
zata e decano del s. collegio, regnò più di 
4 anni. Celestino III dopo 65 anni di car- 
dinalato e 85 di età ebbe un pontificalo 
di circa 7. Gregorio IXdì 83 anni fu sol* 
levato a Ila cattedra apostolica eveo(3 sedè 
quasi 1 5. Alessandro IF eletto in avan- 
zata età, regnò circa 7 anni. Di quasi* o 
meno d'8o fu eletto Gregorio XII e ne 
sopravvissealtri 9circa. Calisto III crea» 
to di 77 anni, ne regnò più di^3. Paolo 
IF fu elevalo al soglio di 79 anni, go- 
vernandone più di 5. Innocenzo /^elet- 
to d'anni 72, visse poi 2 mesi. Innocen* 
zo X creato di 72 anni, n'ebbe più di 1 o 
di pontiGcato. Clemente X dì 80 anni fu 
sublimato al triregno e lo portò più di 6* 
Ne avea 79 Alessandro FUI quando fa 
creato e regnò da 1 6 me$ì. Benedetto XIII 
crealo di 75 anni, ne regnò quasi 6. C/e- 
mente XII eletto d'anni 79, governò qua- 
si I o, de'quali 8 affatto cieco. 

Pontefici che regnarono meno d'un an* 
no. S. Marco governò 8 mesi e 1 8 gior- 
ni. S. Agapito /governò 1 o mesi e 1 9 gior- 
ni. Bonifacio III , 8 mesi e 22 giorni. 
S. Leone 11^ 10 mesi e 1 7 giorni. S. Be* 
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nedetto II die gli tuooene , io mesi e 
1 2 giorni. Canone, 1 1 mesi per la mag* 
gior parte infermo. Stsìnnìo^no giorni^tra* 
Tagliato dalla podagra. Stefano F^ 7 me« 
si e a giorni. FaUnlino^ ^o^\qv%ì\. Boni» 
facto FI, 1 5 giorni. Romano^ 4 mesi e iS 
giorni. Teodoro 11^ 20 giorni. Leone F, 
3g giorni. Landò fi mesi e io giorni. Leo» 
ne FI^j mesi e 5 giorni. Dono II, 3 me- 
si. Giovanni XI F^ch'ca 8' mesi. Giovan» 
ni XF, pochi giorni. Giovanni XFIII^ S 
mesi e ^5 giorni. Damato 11^ 23 giorni. 
SufanoXy 7 mesi e 17 giorni. Celestino 
Ily S mesi e 1 3 giorni. Lucio Ily 1 1 me- 
si e 1 4 giorni. Gregorio FUI, un mese 
e 27 giorni. Cffe*£fVio/^, 17 giorni. /«• 
nocenzo F, 5 mesi. Adriano F^Z^ gior- 
ni. Gregorio XI Vioedominis morì il gior- 
no seguente all'elezione. Giovanni XXIy 
8 mesi. Alessandro F, 1 o mesi e 8 gior- 
ni. Pio III^ 26 giorni. Marcello 11^ 22 
giorni. Urbano FU, 1 3 giorni. Gli suc- 
cesse Gregorio XI F^ che visse 1 o mesi e 
IO giorni. Innocenzo /A" che gli fu sosti- 
tuito regnò 2]mesi. Leone XI ^ 26 giorni 
di pontificato. 

Papi che contarono piti di 1 5 anni di 
pontificato, henchè in ragione dell'età po- 
teirano vi?ei*e di pib. S. Eleutero^iò an- 
ni e 18 giorni. S. Fabiano, i5 anni e 4 
giorni. S. Silvestro /, 2 1 anni e 1 1 me- 
si. S. Giulio /, 1 5 anni, 5 mesi e 1 7 gior- 
ni. S. Liberio, 1 5 anni, 4 ^^^ ^ ' gior- 
no. S. Damaso /, 17 anni, 2 mesi e 23 
giorni. S. Innocenzo /, 1 5 anni, 2 mesi 
e IO giorni. S. Leone /, 20 anni e 28 
giorni. S. Simplicio, 1 5 anni, 5 mesi e 8 
giorni. S. Simmaco, 1 5 anni, 7 mesi e 27 
giorni. Figilio, 16 anni.S. Gregorio II, 
i5 anni, 8 mesi^ 23 giorni. Adriano I, 
23 anni, 10 mesi 017 giorni. S. Leone 
III, 20 anni, 5 mesi e 16 giorni. Grego* 
rio IF, 1 6 anni e 24 giorni. Pasquale II, 
18 anni, 5 mesi e 7 giorni. Alessandro 
111,11 anni meno 7 mesi. Innocenzo III 
d'anni 56 morì, avendone regnato 1 8, 6 
mesi e 1 9 giorni. Giovanni XXII morì 
con più di go anni e di pontificalo 1 8, 
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mesi 3» giorni 98. Eugado IV mài 
64 anni e di regno la meno lOfJMi 
Paolo III moA di 81 anniymcà8,pr 
ni 10, e di poDtificato anni i5 epi 
28. Paolo f^ visse 69 anni e ne remili 
mesi 8, giorni 1 3. Urbano FUI ■ 
dì 77 anni e di pontificato 21 men) 
giorni: nel voi. XXV^p. iGgin&irf 
neddoto che in un'iscrizione eaak 
messo l'anno 22 prima che vi eotra 
vi furono travate due satire: Prima 
co che indovino : Il Papa giuocask 
zioa, e avendo preso sul 22 erafadià 
spallasse. Clemente XI morì d*aui-; 
mesi 7 e giorni 25, con 20 anni, 3 ■ 
e24giornidipontificato. BenedtìiùJS 
morì d'anni 83 e 43 giorni, edipufr 
ficato 17 anni, 8 mesi e légionLA 
FI visse 8 1 anni, 8 mesi e 2 gion^ei 
pontificato il piti lungo dopo s. Rdi^ 
anni 24» mesi 6^ giorni t/^^Pio Fili 
se anni 8 1 e giorni 6, di pontificilii 
ni 23, mesi 5 e giorni 6. Gregoriilfi 
morì d'anni 8 1 , mesi 8 e giorni i^e» 
gnò anni i5, mesi 3 e giorni ag.!* 
de dopo il pontificalo di s. Pietro i|> 
lunghi furono quelli di Pio Vf,diAb| 
no I e di Pio VI I : a questo ullintt» 
no stati fiitti i seguenti distici: 

Septimus ille hic est^Jhctus^ qui recttrMt 
Componet fàusto numine cunclaf»' 

Sextus ut otite Plus Petri superava dt^ 
Sic Sexti superet Septimus ipu isL 

V antipapa Benedetto XIII im^^ 
go anni e nel pseudo-pontificato 3ot 
ni circa, oltrepassando per colmoi' 
dannazione gli anni di s. Pietro (ftf> 
va s. Antonino in Chron, par. 3,liL^ 
cap. 7), appunto perchè non viaeiJ 
vera cattedra di s. Pietro. Canodlieni 
Possessi p. 324} riporta un calcolo i>0 
si dk un per l'altro 7 anni e mesi òrti' 
ponti Gcato ai Papi; ma la sua fidlies* 
ne dichiarata da Novaes, Storiarti 
t. 3, p. 60. Aggiunge CanceUieri: « 
supponga che i Papi sieno eletti di 6fii 
m^ la probohilità di loro vita é 
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oondo le migliori tavole.- Marini, Archin' 
tri t* f, p. 339, narra che il Filologo of- 
friva ad ogni Papa una sua opera, ristam- 
pando solamente il frontespìzio, e sem- 
pre provando die quello che era allora 
avrMe veduti gli anni iti Pietro e oltre j 
tanto praticò con Giulio III, Paolo IV e 
Pio IV. In vece Cancellieri a p. 54 at- 
tribuisce Topuscolo al medico Corti, (di 
cui nel voi. XLI V, p. 1 ag), nel quale in- 
segnava il modo di vivere 120 anni. Nel 
voi. XXI 11, p. 59 riportai i doni che fece 
Alessandro VI nel compiere Tanno 7 idi 
sua età a'fiimigliari, promettendo aggiun* 
te annue, perchè facessero voti pel prolun- 
gamento. Cosa praticava Clemente Vili, 
lo dissi a Pranzo. Delle dimostrazioni fé- 
stive per gli Anniversari della creazio- 
ne, Cqnsagrazione e Coronazione de* Pa* 
^i^oltre a quegli articoli ne parlai nel voi. 
Vili, p. 1 56: questo anniversario fu chia- 
malo R&iovatio pontificatus. In esso a p. 
1 6a e 1 66 descrissi come nel giorno della 
Coronazione al nuovo Papa nella basi- 
lica Vaticana 3 volte si cantino le parole 
Sanate Pater , sic transit gloria mundi^coì 
triplice bruciamento deWa Stoppa (A'.), 
insieme al significato ; e eh' è falso che 
in tal giorno solevasi cantargli : Non vi- 
debisaniìos Petrì^ per avvertirlo che non 
▼ivrà pih di 25 anni, termine comune- 
mente assegnato al pontificato di s. Pie- 
tro^ téoondo l'inveterala opinione. Il Ma< 
cri^Nolizìade'vocab. ccc/. a irorlicolo Pa- 
pa,d\ee che tal supposta ceremonia nel- 
l'atto della coronazione del Pontefice con 
ricordargli: Pater sancte^non videbis dies 
Petrig- non si trova registrata ne'sacri ca- 
noni e neppure negli antichi romani or- 
dioij ceremoniali e rituali (come pure os- 
fervano Papebrochio, ConaL diss. 2 ad 
s. Petmm, De sede s. Petri Antiochena 
§ 7 ; Mabillon, Mus, ItaL t. 2 ; Sponda- 
nò, ^/uui/. eccl. an. 14^4» "•* 3), essere 
aolo una osservazione ricevuta comune- 
iDente e corroborata colla continua espe- 
rienza di tanti secoli, poiché nessun le* 
gittimo Papa ha potuto arrivare agli an< 

VOI. LIV. 
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ni del pontificato di s. Pietro, sebl)ene 
moltissimi Pontefici furono eletti in età 
giovanile. Alessandro II interrogò s. Pier 
Damiano, per qual cagione i Papi ancor- 
ché di forze robustissime e di fresca età non 
hanno potuto passare Tanno 24.° del pon- 
tificato. Gli rispose neWepist. 17, lib. i 
con 3 ragioni: la i.^accib il supremo ca- 
po della Chiesa, conoscendo essere brevi 
i periodi del suo vivere, concepisse un san- 
to timore e si preparasse ad incontrare 
innocentemente la morte con un santo fi- 
ne; la 2.* perché tutto il mondo sta os- 
servando la vita del Papa, il quale come 
sole ecclissato tira a sé gli occhi dell'uni- 
verso; la 3.* acciò vivendo il Papa attenda 
con particolare studio al governo spiri- 
tuale delle anime raccomandate alla di 
lui custodia,do vendo fra breve tempoi*en- 
dere stretto conto a Iddio. A questo pro- 
posito si possono aggiunget*e le parole 
di 8. Bernardo a Eugenio III già suo di- 
scepolo. De consolat, ephì. 237: Quan* 
torum in brevi ronianoruni Ponti/icum 
mortestuisoculis aspexisti? Ipsi teprae* 
decessores tui tuae certissimae et citisd' 
mae decessionis adtnonent, et modicuni 
tempus dominationis eonmi paticitatem 
dierum tuoruni nunci0t tibi, chiudendo 
la lettera con questo utilissimo documen- 
to : Quibus SHCCcssisti in sedente ipsos si- 
ne didfio sequeris ad mortem. De Magi- 
stris, Acln mari, ad O^tia, p. 4189 di- 
mostra che s. Silvestro I, Adriano I, s. 
Leone III, Alessandra III e Pio VI eb- 
bero vita più lunga degli altri, perché po- 
tessero provvedere ai maggiori bisogni 
della Chiesa. Sul computo degli anni del 
pontificato e diversi modi adoperati dai 
Papi, vedi Anno dbl pontificato. Bolla, 
Bbbvb, Indizione, Diploma ove parlo pure 
della data e delle formole; ho letto que- 
sta in diverse bolle: Anno Deopropitià 
pontificatus Domino N, N. sumnii Pon- 
tificis et universalis Papae, in sacratìssi" 
ma sede b. Petri apostoli. Sisto V fu il i .* 
Papa che introdusse il Giubileo (F.\ sul 
principio del pontificato» per impetrare 
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da Dio che riesca felice e saluteToleal go- 
verno della repubblica cristiana ed al 
governo temporale de* sudditi pontificii. 
PONTI DI ROMA. Il ponte, pons, è 
quell'edificio per lo più arcuato che pro« 
priamente si fa sopra l'acque per poter* 
le passare. L'arte di costruire i ponti ri- 
sale certamente ai tempi più ramoti. Se* 
condo Erodoto, Menete uno de'primi so* 
vrani dell' Egitto fabbricò un ponte so« 
pra un braccio del Nilo, e Diodoro Sicu« 
ìoattribuisceall'antica Semiramide la co- 
struzione di quel ponte che attraversa* 
va r Eufrate a Babilonia. Inoltre Dio- 
doro dice che Semiramide fece uso di 
ponti di battelli nella sua spedizione nel* 
le Indie, mentre Serse e Dario ne fecero 
uso contro ì greci e gli sciti ; per cui an* 
tichissima é la costruzione de'ponti di bat* 
felli sui grandi fiumi: attualmente pon- 
ti di battelli sono sul mare in diversi luo- 
ghi, che si alzano e abbassano a misura 
del flusso e riflusso, nonché sui fiumi, e 
quello trionfale eretto a Ripetta lo descris- 
si nel voi. XXXV, p* 1 9 1 • Non sembra ad 
alcuni che i greci ponessero molla impor- 
tanza in questa parte dell'archi tetteira ì- 
draulica; almeno può dirsi che gli anti- 
chi loro classici n^n ci lasciarono molte 
memorie di questo genere di edifizi. Ma 
i romani pare che cominciassero a costrui- 
re i loro ponti con molta solidità ed an- 
che con lusso, come dirò poi. Nei rispet- 
tivi articoli geografici parlo de'principa* 
li ponti. Verso il secolo XII furono isti- 
tuiti da Benezet o Benedet d'Alvivar nel 
Vi Varese i religiosi ospedalieri ya^^r/c^i- 
loW de'ponti ótiiì pontefici f COSÌ chiama- 
ti per lo scopo del loro istituto di aiuta- 
re e soccorrere i viaggiatori, di fabbrica- 
re e riparare i ponti, di tener pronte delle 
barche da traghetto e di ricoverare i pel- 
legrini negli spedali eretti sulle rive dei 
fiumi. Si vuole che certi religiosi deno- 
minati di s. Maglorio avessero lo stesso 
scopo. Al presente si chiamano ^o/i/ome- 
ri que'soldati d'artiglieria incaricati del- 
lo stabilimento de'ponti militari. Questo 
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ramo imperlante dell'ardiileltnriii»! 
lica si é arrìcchilo da non molti sbìì; 
Francia ed anche presto ringhillemi 
altre nazioni, per l'invenzione di idipi^ 
rare il ferro gettato per la foriiiauoie4> 
gli archi o delle IrabeazioDÌ de'poi! 
Quelli di filo di fèrro ripetono Toii^ . 
dai ponti sospesi a corde, di cui vuobiii: 
ventore Francesco Sfbi*za, che DcUet: 
guerresche fazioni ae ne valeva a pase: 
i fiumi e torrenti di diflìcileguado,!»' 
come nel i4^4 ^^ce un ponte sul Tei> 
re di grossissimi canapi, il qualepdil 
inusitato produsse grande stupon; hi 
vò dunque lo Sforza nuoTaeinuntaUb 
ma di ponte, mediante 8 canapi ^ 
simi, lunghi quanto la larghezza ddfiij 
me, poi vi distese sei alberi legandogli 
piloni d'un ponte rovinato, e daidoeU 1 
ne tirò due più alti acciò servisserodiipt 
da, ed ogni cosa coprì di assi e coiit 
di legno, le quali ficxò nel finroecM , 
il ponte, onde per la sua lungbeiaa 
vacillasse. Tanto si legge ne'C^nvi» 
grafici di Tanursi^ del march. BraHb 
berati. Il Rambelli, Leiiere sulle m 
zioni itai, lett. S»/, ponti afiloSp»i 
osserva che lo Scamoszi vicentiDO adT» 
pera SttgU archi fece un'estesa desai»[ 
ne di tali ponti; e che il veneto Fmé; 
Venuzio trattò de'ponti sospesi a eRÌ| 
per gii usi di guerra nel libro «Mi» 
chine belliche stana pato nel iGiy;^ 
di conchiude che non fu difficile 8^>t 
tri il mutar le corde ne'fili di ferroeis^ 
giungervi il perfezionamento dicoiÀ- 
bisognava. Ai cinesi ancora ed ai pen- 
viani si attribuirono le prime idee iì 
meravigliosa invenzione di ponti tofp 
si, i quali percongiungei-elerifeseos» 
se di qualche fiume o torrente, operp» 
sere valli assai profonde, usavanogiUtf 
ponti di corde formate con cortecdediil' 
beri. Riflettendo gl'ingegneri amerifl* 
quanto potesse tornare utile si&ttaa* 
stumanza, nei 181 f la introd ussero i» 
gli Stati Uniti, migliorandola col softit» 
re alle funi catene a filo di ferrose Hit' 
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dottata in molti luoghi in cui era stata 
impossibile l'erezione de' ponti, verso il 
1816 in Inghilterra e ben tosto pel ri* 
manente d'Europa. I ponti sospesi si to* 
levano introdurre anche in Roma sul Te- 
vere, gittandoli a s. Gio. de'fiorentini, a 
Ripetta, aPonteRotto, aRipagrande per 
comunicare alla strada di s. Paolo, al rao« 
do che si legge nel n.^ 36 delle Notizie 
del giorno 1847* Antichissimo è l'uso dei 
ponti galleggianti, formati di pontoni, di 
battelli comuni, di battelli di cuoio o di 
botti, che si gettano sopra un fiume e che 
si coprono di tavole pel*passaggio. Sopra 
un ponte di cuoio o di battelli o di otri 
l'imperatore Giuliano fece valicare alla 
sua armata il Tigri e r£ufrate. L'inge- 
gnere Hermann ultimamente ideò il me- 
todo di costruire un ponte galleggiante 
composto di vari pezzi, che si colloca da 
se stesso sulla sponda opposta d'un fiu- 
me, per quanto sia largo e rapido, senza 
che siavi bisogno di far passare alcuno a 
quella parte, riuscendo di grande como- 
do massime pel passaggio di eserciti. Que- 
sto metodo fu in seguito migliorato, ed 
ora sonovi ponti galleggianti da potersi 
facilmente ritirare all'opposta sponda, 
non che trasportare come per l'acqua, co- 
sì pei piani e pei monti. Vedasi Gauley, 
OeuvreSjsavoir traile de la construction 
des ponts , et mémoires sur les canaux 
de navìgatioity Bruxelles i845. 

I ponti di Roma, che rendono più fa- 
cili ì contatti fra le due parti dell'alma 
città separate dal fiume Tevere (f^')» al 
dire di Dionigi, al pari delle Mura [V») 
formavano la difesa di una parte del suo 
recinto, mentre riescono ad essa di co- 
modo e ornamento per la loro costruzio- 
ne. U più antico ponte eretto in Roma fu 
il SiUfliciOy al modo descritto a Pontefi» 
ce (V,) per quella opinione che da esso 
fece derivare tale titolo, e perchè fu di 
legno non mai costruito in pietra; il 2.^ 
ponte V Emilio, 3.^ il Mihio, 4." il Fa- 
'bricio, 5.' il CestiOf 6.** il Praticano, 7." 
VEUOj 8J* il Gianiculense o Sisto: il Su* 
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blicioe il Praticano sono distrutti. Di tut- 
ti qui appresso darò breve descrizione pei* 
ordine alfabetico, secondo le odierne de- 
nominazioni, cioè: i.° s, Angelo o Elió^ 
2." j. Bartolomeo o Cestio, 3.** Molle o 
MìlviOy 4*** Quattro capi o Fabricio, 5.* 
Rotto o EmiliOy 6.* Sisto o Gianiculense^ 
7.° Sublicio, 8.° Faticano o Trionfale. 
Di questi il 3.** è fuori della città, il 5.^ 
inservibile. Tali ponti per Roma antica 
erano molti,avuto riguardo alla poca pò- 
polazionedella città occidentale, dove non 
avea che una sola regione. ^. Rioni di 
Roma. 1 Papi^ come dirò, curarono la con- 
servazione e l'abbellimento 'de'ponti di 
Roma, come fecero in quelli delle prò- 
vincie soggette al loro temporale domi- 
nio, a vantaggio delle quali ne eressero 
di nuovi, lo che riportai negli articoli che 
li riguardano e nelle biografie di quelli 
che ne ordinarono la magnifica costru- 
zione. Nel voi. XV, p. 3 08 dissi che in 
tempo di Conclave i ponti che danno co- 
municazione al Vaticano per privilegio 
erano custoditi dalla famiglia Mùttei^ e 
delle medaglie e Segnali occorrenti al pas- 
saggio. Senza l' intervento de' Pontefici 
gentili non si potevano costruire ponti sul 
Tevere, né aprirne il passaggio sulla riva, 
a cagione delle solenni ceremonie che vi 
praticavano. Fu savio principio dell'am- 
ministrazione romana di rendere respon* 
sabili per 4o anni gli appaltatori de'pon- 
ti, sia per la manutenzione che per la so- 
lidità, e nel 4i*^ anno il senato con de- 
creto faceva approvare questi importan- 
ti lavori pubblici. Durante la repubblica 
la cura de'ponti, come delle vie, spetta- 
va ai censori. A Maestri delle strade par- 
lai degli antichi edili che vegliavano ai 
pubblici ed ifizi, compresi i ponti, nel qua- 
le uffìzio successero i maestri di strade; 
ed a CoNGREGAZioiTE DELLE ACQUE narrai 
come Sisto V le attribuì la conservazio- 
ne de'ponti anche di Roma, la quale nel 
1847 *' regnante Pio IX restituì al mu- 
nicipio romano. De'ponti che congiungo- 
no i Palazzi di Roma ^à dXiv'x fabbricati 
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ne parlai a laleartìoolo. De'ponli di Roma 
trattano t descrittori della citlà citati a 
Palazzi DiRoMA e analoghi articoli equel- 
li che in seguito nominerò. Agostino Mar- 
tinelli ci diede: Descrizione dì diversi 
ponti sopra li fiumi Nera e TVvrif, Ro- 
ma 1676. Stato del ponte Felice^ Roma 
1682. Piranesi, classica collezione d'in- 
cisioni illustrate t. 4: I ponti anù'chi di 
Ronta che oggi sono in essere, colle vestii 
già deWantica isola Tiberina, ec. Nel t. 
4 degli AtddeWaccad, d'archeologia a 
p. 197 si legge: Degli antichi ponti di Ro* 
ma, dissertazione di Stefano Piale. 

Ponte s. "Angelo o Elio. Il ponte piii 
bello, più nobile e più comodo di Roma 
moderna, facente parte della strada pa- 
pale: quanto lo riguarda é congiunto a- 
gli articoli Citta Lboriva, Bobghi di Ro- 
ma, massime del propinquo Castel s. An- 
gelo, ove notai quando e perchè (così nel 
Tol. XXXIX, p. II, 1 1, 1 3) il monumen- 
to e il ponte presero Fattuale nome, ed 
a Castellano di Castel s. Angelo. Guat- 
tani, Roma descritta, p. 7 1 , chiama que- 
sto ponte il più bello di Roma e forse del 
mondo ; giacché il più grande degli an- 
tichi (rovinato essendo quello di Apol- 
lodoro sul Danubio) egli slima quello di 
Merida, da lui veduto con sorpresa per 
la mole e conservazione. L'imperatore P. 
Elio Traiano Adriano, allorahè costruì il 
magnifico suo mausoleo presso la ripa de- 
stra del fiume, circa l'anno 1 36, per lo 
stesso arahitetto Detriano edificò questo 
ponte, non solo per dare a quello e agli 
orti imperiali attinenti dal Campo Mar- 
zio un accesso degno e maestoso, poiché 
il Ticino ponte Vaticano poteva servire 
per le occorrenze più ordinarie, ma an- 
oora,comeosserva Piale, per dirigervi tut- 
te le vie, per le quali si poteva venire al 
Campo Marzio ed a Roma dall'Italia su- 
periore; onde passando per esse si potes- 
se ammirare da vicino la sontuosa mo- 
le; a tale effetto diramò dalla via Aure- 
lia vecchia l' Aurelia nuova, dalla via Cas- 
sia per la via Trionfale e Cornelia pro- 
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hingale al ponte, e ad esso la tUm 
dalla Flaminia, le diresse e ooodiiSEU- 
te fino al ponte da sé oostruilo, perà 
ottenne che l'acoesso, prima eiislito èl 
solo ponte Milvio al Campo Marno^pdH 
aversi dal suo ponte Elio. Imp^ffoòif: 
sotto il muro del Castello e doveil» 
ro ià angolo esiste la cootinaaiioBc éi; 
grandi archi di travertino della ste»»; 
gnifica costi*uxione di quelli del pgik,! 
quale fa la voltata verso il Vaticano, a 
continuando retto verso il sepolcro,» 
me nella parta opposta. In uni wà 
glia d'Adriano si Tede il ponteeosSr 
chi, adorno di 8 colonne sostetwati* 
lue. Melchiom aggiunge di'eneopok 
da una tettoia di rame sorretta da^s» 
lonne, con altrettante statue aldisfi 
Inoltre Adriano edificò un droo nià • 
mausoleo per celebrare il natale él» 
ma dell'anno 873, di cui ivi ad itji 
pubblicò la descrizione il cav.Ld^b 
nina. Quindi il ponte fu chiamatoEk 
^e/fW, dal prenome del fondaton^ei» 
che Hadriani, Troiani, s. Pelrì^lé 
nel secolo XV prevalse cosUntcaok 
il nome di Ponte s. Angelo, Sopra dif 
sto il potente e facinoroso Cencio faed^ l 
ficare una torre molto alta, ed ivisr 
citava ogni sorte d'avaniesopnqoe'^^ 
passavano, ed anche impose un pefej 
gio nuovo: partigiano de'nemiddìiG» 
gorio VII nel 1075 ve lo strasdaò,» 
sopraggiunti i romani la disfecero,o0i 
raccontai nel voi. XXII, p. siGeii; 
Nel 1 1 16 agognando Pietro di Pisi» 
ne la prefettura di Roma, si presali} 
lunedì di Pasqua avanti il ponte per^ 
tenerla da Pasquale li; ma denegata,!^ 
gò il suo dispetto sopra quei cheaeoBa 
pagnavano il Papa. Riferisce CasoetiE 
ne Possessi^. 5o8, che nel i.** AnMi^ 
to i3oo celebrato da Bonifacio Vlfl,> 
ruppe il ponte che allora era di lep*; 
forse quel tavolato di cui parlai a iA» 
ticoJQ, con che si divise il ponte odia* 
lunghezza, affinchè quelli che andava 
a s. Pietro non incontrassero quelli ^l" 
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tornavano. Nel 1 388 su questo ponte fu 
uccìso il cardinal iff^xr/(9/ir/o(f'.); altret- 
tanto avvenne al famoso cardinal f^itel' 
Uschi (V.) nel i44o* De' cavalieri creali 
dagrimperatori dopo essere stati coronati 
dai Pépi su questo ponte, sotto Eugenio 
IV e altri, parlai nel voi. X, p. 1 1 e re- 
lativi artìcoli, fic Possessi de Pontefici e 
ne'solenni Ingressi di Roma[F,)t presso 
il ponte o sulla piazza vi furono innalzati 
archi trionfali. Ad ^nno santo 6,^ cele- 
brato da Nicolò V nel 1 45o, raccontai co- 
me perirono per la calca da 172 o 200 
persone reduci da s. Pietro per venerare 
il s. Sudario e ricevere la papale benedi- 
zione, tanto sofibcate che cadute dal pon- 
te per essersi rotte le sponde alquanto de- 
boli, onde poi il Papa fece edificare al- 
l'ingresso del ponte due cappelle rolou* 
de di marmo, di cui parlai nel voi. X, p. 
186, e restaurò il ponte, onde il suo no- 
me N, PP. F, si vede sopra uno^de'pi Io- 
ni nella faccia rivolti al Vaticano. Dissi 
ancora che per impedire la rinnovazione 
di sì ternhile sciagura spianò molte case 
e Gnx la Piazza di ponte s, angelo (F), 
che allora chiama vasi piazza di s. Gelso 
per la vicina Chiesa di s, Celso {F,)j in- 
oltre notai anche a Citta Leonina co- 
me voleva abbellire le propinque strade, 
edìHcando sul ponte due piccole torri, se 
pure qualche scrittore dalla forma delle 
dette cappelle e per quanto dirò non le 
chiamò torri. Riferisce Vasari nella vita 
di Leon Battista Alberti, che avea dise- 
gnato il ponte s. Angelo coperto a forma 
di loggia per difesa dal sole, dalle piog- 
gie e dai venti, d'ordine di Nicolò V che 
si era proposto di fare simili opere per 
tutta Roma. Innocenzo Vili dal 1488 su 
detta piazza incominciò a fare eseguire le 
sentenze capitali, ciò che notai nel voi. 
Il, p. 3oo e relativi luoghi. Assediato nel 
1 527 Clemente VII nel Castello ^ pei dan* 
ni die ricevè da dette cappelle occupale 
dui nemici, come ricordai alla citala pa- 
gina, le fece demolire sostituendovi dal 
loto della piazza^ nel medesimo luogo e 
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sii basi, le esistenti belle statue di s. Pie- 
tro scolpita da Lorenzetto, e di s. Paolo 
opera migliore di Paolo romano : si ap- 
prende da Torrigio, Grotte sagre p. 384» 
che la memoria delle due cappelle è nel- 
la chiesa della Trinità de'Monli, ove fu- 
rono dipinte. Siccome Sisto V fece inqui- 
sire anche contro gli emigrati ed i rei di 
antichi delitti, naiTa Novaes, Storia dei 
Poìii, l. 9, p. I So, che sa tìricamen te si- vi- 
de la nominata statua dì s. Pietro col man- 
to di feltro e gli stivali in atto di porsi 
in viaggio; e che domandato della ragio- 
ne di sua partenza dalla statua dis. Pao- 
lo rispondesse: Collega mio, fuggo da Ro- 
ma, perchè dubito che Sisto V che va ri- 
vedendo i processi antichi,non voglia ven* 
dicar l'orecchio che troncai a Malco or 
sono i58o annil A Clemente Vili ripor- 
tai le famose decapitazioni eseguite sulla 
piazza. Nel voi. X, p. 188 riportai quan- 
to Urbano Vili fece eseguire per dimi- 
nuire le inondazioni del fiume, riapren- 
do l'arco del ponte che diverge alquan- 
to dalla fronte e l'altra ad esso prossimo, 
i quali erano siali chiusi nel secolo XVI. 
ìieW Ingresso solenne in Roma di Carlo 
V, sui pilastri del ponte, che aveano sos- 
tenuto le colonne con istatue, furono po- 
sle i4 figure di terra e di stucco bellis- 
sime di Baccio da Montelupo, come si ha 
da Vasari. Cancellieri a p. i o i de' Pos- 
sessi riportandone la relazione si legge: 
M In ponte s. Angelo in ciascuno de'suoi 
IO pilastri è ritta una statua di buonis- 
simi maestri, che fanno una vista super- 
bissima. Dall'una banda è s. Pietro coi 
4 Evangelisti, dall'altra s. Paolo coi 4 
patriarchi Adamo, Noè, Abramo e Mo- 
sè: al portone di Castello erano 4 orna- 
menti di festoni, armi e iscrizioni in lode 
dell' imperatore ". Osserva quindi Can- 
cellieri che forse il Bernini da questa de- 
corazione momentanea prese l'idea di a- 
doruarlo sotto Clemente IX colle dieci 
belle statue degli angeli che sostengono 
gli emblemi e gli sti*uraenti della passio- 
ne di G. C, oltre le due più antiche dei 
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ss. Pietro e Paolo. Dappoiché volendo 
Clemente IX nel 1 668 abbellire il ponte, 
ne die la cura a Bernini, il quale con ot- 
ti ino di viso mento in luogo di parapetti 
cliiusi fece una specie dì balaustrate so* 
lide di (ravertino con inferriate, e pose 
sui pilastri le dette io statue colossali , 
scolpendo ne'piedistalli un motto scrit- 
turale relativo al soggetto, delle quali u- 
na sula è opera sua propria, le altre es 
sendo de'suoi scolari, scolpite sui di lui 
modelli. Bernini volendo fare egli stesso 
tutte le statue settuagenario avea scol- 
piti due altri angeli, ma sono in s. An- 
drea delle Fratte, per quanto dissi nel voi. 
XLV, p. 1 76, non permettendo il Papa 
che le sue opere fossero esposte in luogo 
aperto. Abbiamo due medaglie battute 
sotto Clemente IX cou l'epigrafe : ^elìo 
Ponte Exornalo^ riportate da Bonanni, 
Numism, Poni, t. 2 , p. 705, colle inci- 
sioni degli angeli e i nomi degli sculto- 
ri. La ].' statua a sinistra dell'angelo coi 
Flagelli e di Lazzaro Morelli ascolano, 
quella incontro che sorregge la Colonna 
è d'Antonio Raggi; la 2.* purea sinistra 
deli' angelo colla Corona di spine è di 
Paolo Maldini, quella a destra che mo- 
stra il Folto santo è di Cosimo Fancel- 
li; la 3.' che porta la Veste o tunica e 
i dadi é pure di Naidini, quella incontro 
coi Chiodi è di Girolamo Lucenti ; la 
4-* che sostiene la Crocee di Ercole Fer- 
rata, quella incontrocol Tuolo della ero- 
ce è dello stesso Bernini (di cui si disse 
da Pasquino, secondo Guattani, che con- 
ta, suona e balla e gli manca una spai- 
la); la 5.* che tiene la Canna e la sponga 
è di Antonio Giorgetti, e quella rimpetto 
colla Lancia è di Domenico Guidi. Cle- 
mente IX morendo a' 9 dicembre 1 669 
non vide terminato il bel lavoro, e sic- 
come per modestia avea ordinato di non 
porre ne la sua arme, né iscrizione che lo 
ricordasse (quella del sepolcro V ordinò 
colle sole parole : ClementisIX Cineres), 
il successore Clemente X gli fece incide- 
re onorevole iscrizione ed il suo stemma 
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sui piedistalli dal cmnìo dì Castrila I* 
lizia chiama brutte le statue degli i^{ 
li; ma Nibby, Roma nei iBSS.dbèi 
belle certamente non sono dalcantoééi^ 
l'arte, i difetti appartenendoallostileAlj 
la scuola bernìoeaca ; loda però il» 
cctto di sì inaponente deoorazioBc^iià 
Bernini mostrò la grandezza del suoi» 
gegno, poiché il ponte per la sua codi» 
zione primitiva esigeva essore ornatod 
statue nelle sponde ; Tessere poi din» 
to il tramite più comune per andirep 
rione di Borgo alla basilica Yaticuiit 
contiguo Palazzo Praticano resÀòtmii 
Papa) portava che sacro fosse il sog^ 
to delle statue, e queste dovevano ao» 
darsi col nome che il ponte avea pn 
dal Castello sovrastato dalla statuii' 
Tai-cangelo s. Michele, e le reliquieid 
Folto santo, della Lancia e della 0»' 
ce che si custodiscono nella besiliei,ir 
nivano^l soggetto degli attributi dip 
si in mano degli angeli. L'jngresoii 
ponte dalla parte della piazza si voi» 
decorare con erigervi incontro queDck 
chiese che abbelliscono la piazza ddP^ 
polo, ma essendo il luogo troppo vidii 
al Castello non ebbe effetto ridea,eii« 
riferisce Cancellieri, Possessi^ p. 471'*^ 
jénno santo 16.° notai come Qeadt 
XI ordinò in tal tempo che fosserose» 
pre pronte alcune barchette per socoor 
rere chiunque vi cadesse , lo che gie^ 
a non pochi, che per l'immensa affloa* 
za del popolo e gran numero di carrs 
ze forse arrampicandosi sulle balaostn 
te caddero nel fiume. Narra Novaesoel 
ja vita del successore Innocenzo XIII, eh 
nel 1723 avvicinandosi Tanno santola' 
essendosi conosciuto che i fondameBl 
del ponte nelle due estremità eranop 
titi, col lavoro di molti forzati fattiva 
nire dalle galere di Civitavecchia ne r 
parò il danno che minacciava e solid 
mente ristabiPj. Il tesoriere Collico!a,i 
me prefetto della Marina ponlifiòa^y 
diresse la grandiosa lavorazione eoo \ 
de, onde Benedetto XIll nel 1 726 locr 
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culminale e pubblicò nel 1 728, ma morì 
di /l^QBUtHy per l'infermità coatratta dal 
riverbero del sole e dell' acqua del Te- 
vere, fino a perdere quasi la vista, nell'as- 
sistere con assidua e quasi continua di- 
ligenza a tale rista uro, incominciato nel 
1 73a nel pilone sinistro verso la piazza. 
Nel voi. 4> P- 37 1 del Saggiatore roma- 
no vi è l'importante relazione inedita fat- 
ta a'24 marzo 1728 da Giuseppe Quiz- 
zetti di FusignHUO, eccellente ingegnere 
e architetto di Ferrara, sopra lo slato del 
ponte s. Angelo, d' ordine d' Innocenzo 
XUl e di mg/ Collicola, per esaminar- 
ne le condizioni murarie. Egli osservò 
che avendo ceduto i fondamenti de'due 
Eoocoli della base de'due piloni di mez- 
20| che sostengono i tre grandi archi mae- 
stri dalle parti inferiori del ponte, idue 
zoccoli si erano scomposti e disuniti; che 
detti danni provenivano perché l'alveo 
del fiume dalla parte superiore del pon- 
te nelle escrescenze non avea proporzio- 
nato sfogo ed esito sotto i nominali tre 
ardii e ne' due minori ; che gì' impedi- 
menti e ostacoli che l'acqua trovava n^l- 
In grossezza de' quattro piloni, nel con- 
trasto e ritegno producevano scavamen- 
ti considerabili e profondi sotto gli ar- 
chi. Riporta poi la larghezza de' 5 archi 
del ponte s. Angelo ed ancora de' ponti 
Molle, SistOi Quattro Capi e s. Bartolo- 
meO| rilevando che il i." è il più angu- 
sto nell'ampiezza degli archi e perciò piò 
sottoposto a patir danno , massime per 
l'impeto delle acque nelle somme escre- 
scenze, mentre gli archi degli altri pon- 
ti superano in larghezza l'alveo del Te- 
"vere che vi ha fiicile e libero sfogo. Per- 
tanto credette principalmente necessa- 
rio : i.^ di fare sotto gli archi del ponte 
8. Angelo e a difesa de' fondamenti una 
soglia di travertini, e ridurre il piano a 
competente superficie ; 2.^ di ristorare il 
ponte in alcune sue parti e ridurre i due 
archi più piccoli a tutta quella larghez- 
za e bassezza di fondo possibile. Posterio- 
ri ristauri li fecero nel 1 792 Pio VI, ed 
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ai nostri giorni Leone XII e Gr^rio 
XVI. Leggo nel Pascoli, // Tevere na* 
vigato e navigabile^ p. 1 7 (dedicato a Be- 
nedetto XIV), che il ponte s. Angelo di 
7 aixhi che avea quando Io fabbricò A* 
driano, trovasi ridotto a tre e mezzo, re- 
standone parte sotto il bastione di Ca- 
stello e parte dall'opposta sponda; laon- 
de non potendo perciò e così ristretto ri- 
cevere quel corpo largo d'acque che ha 
nelle piene da Ponte Molle a Toixlinona 
( luogo propinquo al Ponte s. Angelo), 
rincalzato ivi dall'urto della loro violen- 
za si spande per Aoma e l'inonda ne'luo- 
ghi bassi. Questo ponte ha 100 metri di 
lunghezza e 62 di larghezza di sbocco. 

Ponte s, Bartolomeo o Ceslio.Ve r que- 
sto e pel Ponte Quattro Capi^ l'isola Ti- 
berina o Licaonia (della quale parlai in 
diversi luoghi, come nel voi. XVI, p. 1 3o, 
dicendo della confraternita de' sacconi 
rossi, a Chiesa di s. Bartolomeo e ad O- 

SPEDALE DI S. GlOVAKlII DI DlO, chc SOnO 

nella medesima ) si congiunge il rione 
di Trastevere agli altri di Roma. Edifi- 
cato in tempo della repubblica, non sem- 
bra sicuro perchè prendesse il nome di 
Cestio, come l' epoca precisa di sua ere- 
zione. Certo è che essendo prefetto di Ro- 
ma Simmaco A promano che lo dedicò, 
gl'imperatori Graziano, Valentiniano e 
Valente lo rifecero di nuovo o restauraro- 
no nel 369 o 870; lo che si legge dalle due 
marmoree iscrizioni sui parapetti del pon- 
te, prevalendo a tali nomi quello di Pon» 
te Graziano, P. Ferrato nel Catalogo 
de'ponti di Roma nomina Poìis Cestìus 
da chi lo edificò, forse Lucio Cestio che 
fu lasciato da Cesare al governo di Ro- 
ma nel 708, allorché partì perla guer- 
ra di Spagna, quale uno de'due prefetti 
urbani, secondo Nibby. In vece Piale cre- 
de che r erezione si debba al fratello di 
detto Cestio , cioè a Caio Cestio Epulo- 
ne, sepolto nella piramide omonima pres- 
so il Monte di Testaccio e la Porta O- 
stiense o s. Paolo (F,), Venne il ponte 
chiamato Ferrato per la quantità delle 
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catene di ferrò de* prossimi molini che 
SODO nel fiume : questi motini pensili so- 
pra barconi la prima volta furono im- 
maginati da Belisario nel 53 7, poiché a* 
vendo Vitige tagliato gli acquedotti che 
facevano girare i molini , ed essendo la 
città sul punto di mancare di farina, Be- 
lisario ordinò di unir due barche insie- 
me , lasciando fra loro lo spazio di due 
piedi , ed attaccarle da ambe le sponde 
con catene perché restassero ferme, e so- 
pra ciascuna di queste fece adattare due 
mole , quindi nello spazio intermedio si 
collocò la macchina per farle girare, meo* 
canìsmo che poscia é rimasto sempre. Nei 
tempi bassi poi il ponte ebbe il nome di 
Ponte di s, Bartolomeo, per la vicina chie- 
sa. Dice Piale che nel secolo X il ponte 
fu restaurato da Benedetto senatore di 
Fioma , che Nibby crede probabilmente 
poscia nel 1012 Benedetto Vili : però 
Melchiorri crede un Benedetto senatore 
del 1092 01093. Fu restaurato e pavi- 
mentato da Eugenio IV , indi nel 1598 
venne ristorato dai guasti dell' inonda- 
zione, ed ancora nel 1 679 da Innocenzo 
XI e nel 1834 da Gregorio XVI che ri- 
fondò in parte l'arco minore dal lato di 
Trastevere. È costruito di travertini nel- 
la parte esterna, di tufo neirinlerno:dei 
pai'apetti di marmo si conservano quel- 
li con l'iscrizione posta da Simmaco. Ha 
metri 43.87 di lunghezza e23.87disboo* 
co neir arco principale , perché gli altri 
due minori essendo assai alti, servono di 
passaggio alle acque nelle sole piene. 

Potile Molle o Milvio. È situato fuo- 
ri del recinto attuale di Roma, circa due 
miglia lungi dalla Porta del Popolo (f^,)^ 
da Vittore e altri contato fra' ponti ur- 
bani, sebbene fino ad esso non giunsero 
mai né le mura, né il pomerio, come no- 
ta Piale. Monumento importantissimo 
non solo per le antiche memorie di sto- 
ria patria, ma ancora per la comodità che 
porge al pubblico, congiungendo una del- 
le principali strade nazionali, che dalle 
più lontane provincic menano alla capi^ 
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tale, colla più nobile porta di Roma. Mel- 
chioiTi seguendo altri Indice edificatone! 
645 da M.Emilio Scauro e perciò lo chia- 
ma Emilio, nome che corrotto ne'secoli 
di mezzo si formò Molvius, Mulvius, Mil' 
WU5, donde derivò il moderno Molle. y e» 
rò Piale osserva, citando Livio, che il pon- 
te esisteva già collo stesso nome di Mil- 
vio fin dal 547 di Roma , cioè 98 anni 
prima del censore Emilio , provandone 
l'anteriorità con diverse ragioni. Quan- 
to al nome, egli crede che debba dedur- 
si dal Monte iKfar/o, alle cui radici sor- 
ge. Concorda nell'anteriorità Nibby, che 
lo dice esistente almeno nel 546 di Ro- 
ma, 207 avanti la nostra era, probabil- 
mente fin dall' epoca della costruzione 
della vìa Flaminia, che per esso tragitta 
il Tevere, la quale fu aperta da C. Fla- 
minio nel 53 1. Quanto al nome egli cre- 
de solo ripeterloodauo Molviuso Mnl- 
vius che Io costrusse, o dal ricordato mon- 
te, come avvenne ai ponti Vaticauo,Gia- 
niculense e Palatino. Per concordare 
quelli che ne fanno autore Emilio, sup- 
ponendo il ponte in origine di legno, di- 
ce Nibby cheEmilio lo facesse di pietra 
e la costruzione della parte antica si ac- 
corda con l'epoca. Molte sono le notizie 
storiche di questo ponte, perché la sua 
posizione é molto importante, avendole 
registrate in molli articoli. Nel 546 i ro- 
mani vi accorsero in folla a incontrare 
i legati apportatori dell' annunzio della 
vittoria ottenuta sopra Asdrubale , che 
fot*zò Annibale a lasciare l'Italia. Nel 675 
vi posero campo i luogotenenti del de- 
funto Siila per opporsi a Lepido. Ivi nel 
69 1 d' ordine di Cicerone furono arre- 
stati i messi degli AUobrogi complicati 
nella congiura di Catilina. Per l'oppor- 
tunità e amenità del luogo, celebrata da 
Guattani, anticamente come al presente 
vi furono frequentati alberghi, recando- 
visi spesso di notte in bagordi Nerone, co- 
me nota ancora Degli EfiTelti, Mem, di s, 
Nonnoso, p.io5, che inoltre dice le ra* 
gioni perché il ponte fu detto Giidio. 
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Nella erti' nostra è memorabile il fìitto 
d'armi accaduto nelle sue vicinanze tra 
Vitdiio e Vespasiano. Dipoi celebrità 
maggiore acquistò il ponte per la vittoria 
riportata ne'suoi dintorni nel 3 1 2 da Co* 
staotino sopra Massenzio, circa 6 miglia 
più oltre, presso l'odierna stazione di Pri« 
ma Porta, non.cbe i destini di Roma e 
deli' impero si decidessero sul ponte co- 
me il volgo erroneamente crede , giac- 
elle il tiranno si annegò nei Tevere coi 
suoi tesori quando fu tagliato il ponte di 
barche su cui faggi va. Nei 53 j ritenne 
quesito ponte Vitige nell'assedio di Ro- 
ma, e nel 547 ^" '^ ^^^ ponte suburba- 
no che Totila non distrusse. La pompa 
funebre del cadavere di Papa Sabiniano, 
dal Laterano per porta s. Giovanni lun- 
go le mura , pel ponte nel 606 andò a 
s. Pietro. A IiTGREssi sois^xivi vx Roma ri- 
portai quelli fatti per questo ponte nel- 
rSoo da s. Leone III e da altri Papi e 
imperatori, di questi ultimi parlando- 
ne anche ai loro articoli. Nel secolo X l'u- 
tile dominio del ponte spettava alle mo- 
nache di s. Silvestro in Capite. Nel 1 4o5 
presidiato dai partigiani d' Innocenzo 
VII, fu incendiato dai ghibellini roma- 
ni, essendo in parte di legno, mentre i 
papalini lo troncarono. Subito fu ripa- 
rato e neli4o8 era in pieno uso. Le fa- 
zioni militari quivi succedute , le notai 
in diversi luoghi. Il ponte è sostenuto da 
4 archi grandi e 3 piccoli , oltre 4 ^<^i** 
nici intermedii , che sebbene restaurali 
conservano le antiche vestigia : i 3 archi 
minori furono costruiti nel 1 80 5 e sosti- 
tuiti a pilastri. sostenenti un ponte leva- 
toio di legno; uno di questi archi unisce 
il ponte colla sponda sinistra, gli nitri due 
lo legano colla destra. Gli archi maggio- 
ri però sono antichi e restaurati in va-r 
rie epoche, la principale appartenendo a 
Nicolò Y del 1 44? dopo le memorate ro- 
vine. Prima deli8o5 le due testate era- 
no di legno a uso di ponticelli levatoi : 
la statua di s. Giovanni Nepomuceno nel 
1731 vi fu eretta, premessa lu benedi- 
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zione del cardinal Ctenfuegos, icbe la fe- 
ce scolpire da Comaodiini. Verso Scam- 
pagna la testa del ponte era difesa da u- 
na torre quadrata cominciata da Nicolò 
V e terminata dal successore Calisto III; 
prima eravi un fortino chiamato Tripi* 
zon, opera de'tempi bassi, in gran parte 
di legno. Nel pontifica lo di Pio VII e nel 
1 8o5danneggiata la parte lignea del pon- 
te per Tinondazione straordinaria del a 
febbraio , lo riparò e ridusse a miglior 
forma T architetto Valadier, facendo di 
materiale solido le parti lignee , addriz- 
zò il transito, e foggiò con ingegnoso di- 
segno la torre a guisa di arco, perchè for- 
mava ostacolo al passaggio diretto: sul* 
la testata del ponte e incontro a detta 
statua fu eretta quella della B. Vergine 
Immacolata, di travertino, scolpita da Pi- 
giani : della medaglia coniata a Pio VII 
feci parola nel voi. XXXV, p. 186. Nel 
1825 sulle altre due teste del ponte vi 
furono collocate le statue di s. Gio. Bat- 
tista e del Redentore , il primo in atto 
di dare e Taltro di ricevere il battesimo, 
bruite sculture di M ochi. Sotto il gover- 
no repubblicano del 1 849 avendo il pon- 
te sofferto le più gravi devastazioni, per- 
chè ostinandosi ad una inutile difesa ne 
avea ordinato la demolizione, onde im- 
pedire da quella parte il passaggio alle 
truppe francesi, appena ristabilito nello 
stesso anno il governo pontifìcio, il m'^- 
nistro de'lavori pubblici a mezzo dell'in- 
gegnere cav. Azzurri lo ristorò intiera- 
mente, operandovi pure altri lodevoli mi- 
glioramenti. La lunghezza del ponte è di 
metri 1 36 dai fianchi, mentre 94-^4 ^ '^ 
larghezza totale nello sbocco degli archi. 
Notò Cancellieri, PossesfH, p. 474 > che 
questo ponte è situato in modo nella sua 
lunghezza, che viene a formare come una 
meridiana, mentre le ombre degli archi 
circoncidono nel mezzodì , e producono 
tutte insieme una linea retta in cui scen- 
de l'ombra solare. 

Ponte Quattro Capi o Fahricio. Con- 
giunge Roma all' isola sacra o Tiberina 
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o Lìcaonia o de'due Ponti, ora detta di 
8. Bartolomeo dalla basilica che racchiu- 
de, la quale pel Ponte di s. Bartolomeo 
€ì Cestio sì unisce al rione di Trasteirere. 
ì, il più antico della città fra i supersti* 
ti che si conservano, meno ì parapetti 
che sono moderni, come negli altri ponti, 
perchè edificato l'anno di Roma 692 in 
pietra da L. Fabricio curatore delle stra« 
de d'ordine del senato, onde fu chiama- 
to col suo nome; ma siccome il senato ed 
i consoli, secondo il sistema, l'approvaro- 
no dopo4o anni, cioè nel 733, così alcu* 
lìi a quest'anno e secondo le lapidi prò- 
baverunt , attribuirono l'erezione del 
ponte. Certo è ancora che fu eretto pri- 
ma del Cestio y per cui fu il primo ad u- 
uire l'isola ad una delle sponde del Te- 
vere sopra una delle due correnti in cui 
divide il fiume. Si apprende da Orazio 
che da questo ponte a'tempi suoi erano 
solili gittarsi nelle acque sottoposte quei 
eh' erano presi da disperazione. Siccome 
uno de'consoli ricordati nell'iscrizione è 
Lepido, nel V e VI secolo si disse pons 
Lapideus. Inoltre venne chiamato ponte 
Tarpeio^fòv&e per esser vicino alla Rupe 
omonima, come opina Guattanì;e/70/tte 
di Antonino negli atti de'martiri,donde 
furono gittati nel Tevere s. Pigmenio 
prate già maestro di Giuliano apostata 
|[Piazza a p. 116 del Menologio dice che 
fu precipitato dal Ponte Palatino) ed i 
ss. Simplicio e Fausto con sasso legato al 
collo, come si ha da Martinelli , Roma 
sacra p. 2 i . Che ne'bassi tempi si appel- 
lò ponte de* Giudei ^^ev la vicinanza del- 
l'abitazione degli ebrei a destra del suo 
ingresso e incontro la chiesa di s. Grego- 
rio, lo dichiat^i nel voi. XXI, p. 35. Si 
disse poi Ponte Quattro Capi per gli er- 
mi quadrifì'onti di Giano o Giove barba- 
ti, che presso le due teste di esso si vedo- 
no, e siccome nelle vicinanze fu il tem- 
pio di Giano Gemino o Licaonio, perciò 
si conosce la provenienza. Il Venuti dice 
che i detli monumenti, ognuno di 4 teste 
riunite,altri li stimarono Termini. Tredi 
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questi, secondo il p. Casimiro, Mem, delle 
chiese p. 265 (della chiesa e convento di 
8. Bartolomeo nel!' Isola), nel 1 744 cir- 
ca erano a lato della chiesa di s. Grego- 
rio, e uno avanti qu;:lla di s. Bartolomeo. 
Due ne vidi io presso la prima, ma di re- 
cente furono stabiliti sui parapetti del- 
l' ingresso del ponte, o per ripristinarli 
ove anticamente stavano, ovvero perchè 
le loro sculture conservassero il poco che 
vi è restato. Nibby sospetta che in ori- 
gine servissero per le barriere di ferro o 
di bronzo, pegli incastra che presentano. 
Piale crede che il ponte fosse ristaurato nel 
733 per le terribili inondazioni del 731 
e 732 di Roma ; quindi altro ristauro lo 
deve a Eugenio IV , che pure lo pavi- 
mentò. 11 parapetto è moderno e fu ri- 
fiitto nel 1679 da Innocenzo XI , insie- 
me al lastricato, poscia più volte rinno- 
vato come al Cestio. Il ponte si compone di 
due belli archi, che hanno le faccie esterne 
dell'archivolto di travertino, e nel resto 
sono di peperino ; tra essi vi è un mino- 
re arco ornato di due pilastri d' ordine 
dorico. Qjesti ed altre vestigia mostra- 
no che le faccie esterne del ponte erano 
fasciate di travertino , che danneggiate 
verso il secolo XII si formò una cortina 
d*opera laterizia simile alla torre de'Pier- 
leoni situata a sinistra della testa occi- 
dentale del ponte. La sua lunghezza è di 
metri 58, con 4B di larghezza dì sbocco. 
Della detta chiesa di s. Gregorio parlai 
nel voi. XI, p. 286. Benedetto XIII nel 
1729 la riedificò dai fondamenti con di- 
segno di Barigioni, la consagi*ò e die al- 
l'arciconfraternita di Maria della Divina 
pietà (che sovviene le famiglie onora- 
te e bisognose , per cui ne tratto a Po- 
vEBo), la cui miracolosa immagine si 
venera sull'altare maggiore. II s. Filip- 
po nel suo altare è del cav. Casal ; il s. 
Gregorio nell' altare incontro lo dipinse 
Parrocel,il quale colori ancora un' Assun- 
ta nella volta, e sulla porta esteriore della 
chiesa un Crocefisso e altri santi. A' 1 2 
mano vi si celebra la festa, ed il Piazza 
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a detto giorno, Emerologio di Roma, di- 
ce che qui era il palazzo de'Gordiani,che 
alcuni stimano fosse la medesima famiglia 
di 6. Gregorio J, cioè l'Anicia o Frangi- 
pani o Pierleoni. 

Ponte Rotto o Palatino o Emilio. 11 suo 
nome primitivo derivò dalla località, per* 
che rivolto verso W Monte Palatino e pro- 
pinquo alle sue radici ; quelli di Aemi' 
Uus e Ftihius gli ebbe dagli scrittori del 
Il secolo di nostra era , perchè portava 
incisi i nomi di FulvioNobilioreedi M. 
Kmilio Lepido censori, che ne incomin- 
ciarono là costruzione, ed essendo il 2.^ 
anche Pontefice massimo prevalse il suo: 
fu detto Consolare, da alcuni Senatorio, 
e dalla iscrizione di Giegorio XI li, ma 
avverte Piale esso appartenere al ponte 
SubliciOj errore che copiarono molti ; 
nondimeno osserva Severano, Meni. p. 
3 16, che il ponte Palatino o Senatorio 
serviva per le persone nobili, il Sublicio 
per quelle di bassa condizione e pei pò- 
ireri. 11 nome di Rotto deriva dalla cir- 
costanza attuale per trovarsi troncato e 
rqlto. Fino dal secolo XII si chiamava 
Ponte di s. Maria, sia per la vicina chie- 
sa di s. Maria Egiziaca (di cui del voi. LI, 
p. 3^5), sia perchè trovasi al principio 
della strada che conduce a s. Maria in 
Trastevere, o meglio per queirimmagine 
di Maria Vergine che sì venerava nella 
chiesina di s. Salvatore contigua al pon- 
te. Della provenienza della celebre im- 
magine, che collocata prima in unacap- 
pelletla edificata sul ponte, poi trasferita 
in detta chiesa, quindi in quella di s. Co- 
simato, parlai nel voi. XXVI, p. 190. La 
chiesa di s. Salvatore, già parrocchia (di 
cui nel voi. XXV, p. 20), posta propria- 
mente al fine della via de'Vaseliari, nel 
restauro del i4751esue 1 4 colonne for- 
manti 3 navi furono murate entro pila- 
stri, ricevendo maggior abbellimento nel 
1700 dal proprio parroco, come narra 
Venuti: ora è posseduta dalTuniversità 
de' calzolari. Nel t. 12, p. i36del^f///. 
con/, si legge il breve Quum sicitt, de'23 
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marzo 1 80 f , di Pio V 1 1, col quale conces- 
se a questa chiesa di s. Salvatore il jus 
piscandi al ponte Rotto , con esenzione 
da ogni gabella, a beneficio de' poveri 
della parrocchia. Piazza, p. 3 1 1 del Me^ 
nologio, dice che da questo ponte fu git* 
tato 8. Nicomede e il suo corpo venerasi 
a s. Prassede. Neil' anno 56o di Roma 
per la desolatrice inondazione e maggio- 
re del precedente anno, furono rovescia- 
li i ponti Sublicio e questo che allora e- 
rano i soli della città, probabilmente am- 
bedue di legno, come di certo lo era il 
primo. Quindi fu riedificato magnifica- 
mente di pietra e fu il i.^ ponte soKdo 
che sorgesse in Roma nel 573 per opera 
dei nominati censori , però nel porlo e 
pile del ponte, mentre nel 6 1 1 i censori 
P. Scipione Africano minore e L. Mum- 
mio allogarono l'edificazione degli archi 
e lo compirono nel 61 2. Dal leggersi sul- 
le pile i nomi di Emilio e Nobiliore po- 
tè dare occasione all'equivoco di credere 
che questo e non il Fahricio si chiamas- 
se dal volgo nel secolo V Lapidtus, cioè 
di pietra. Riedificato circa il 208 di no- 
stra era dall'imperatore Probo, fu detto 
pons Probi. Lampridio narra che nel 
222 da questo ponte fu gittnto il cada- 
vere deir imperatore Eliogabalo. Cadde 
nuovamente nel pontificato di Gregorio 
IX per l' inondazione del i." febbraio 
i23o, seguita da terribile epidemia , e 
quel Papa lo rifece, già denominandosi 
pons s, Mcriae, Siccome questo ponte 
non fu collocalo saggiamente in origine, 
è stato sempre soggetto ad essere rove- 
sciato nelle grandi inondazioni del fiume, 
che dopo i due ponti dell'isola Tiberina 
in un sol ramo passava sotto; imperocché 
riflette Nibby, la confluenza delle due 
correnti nel riunirsi si spinge con tutt^ 
forza verso la riva sinistra e batte di fiai^- 
co i piloni, inconveniente ch'era minore 
nello stato primitivo delle sponde e del- 
l'isolii, contribuendo ai guasti e alle cau- 
se de*patiti disastri le parate e ritegni fat- 
ti per dare lu corrente necessaria alle con- 



1^4 PON 

tigue moli uatanli , le quali niloltate in 
tempi ci' angustia da Belisario , furono 
sempre conserva te. Tutta volta il Quatta- 
ni, Roma dt scritta i, i, p. 87, parlando 
di questo ponte, osserva che il filone del- 
la corrente riesce in questo angolo ga« 
glinrdissimo, il perchè re Servio Tullio 
ed i due Tarquini barricarono tutta la 
riva di quadri di peperino (quando riso- 
la però non erasi formata ), i quali ser* 
Tendo di muro alla città e di contrafforte 
alla 4:loaca massima , formarono un bel 
passeggio, chiamandolo pulchrum litus, 
per quelle prospettive naturali e artisti- 
che ch'egli enumera: inoltre trova aneli 'e- 
gli dubbio che il ponte si chiamasse «Se- 
natorio^ pel passaggio de' senatori, che 
per esso andavano a consultar i libri si- 
billini riposti arcanamente alle falde del 
Gianicolo. Trovandosi II ponte in deplo- 
rabile condizione, Giulio 111 lo rinnovò, 
ttfljdandone la cura a Buonarroti. Men- 
ti*e in buona parte con casse avea rifon- 
dalo efatto diligenti npari alle pile, e gros- 
se spese di legnami e travertini per l'o- 
pera, i chierici di camera erroneamente 
persuasi che Nanni di Baccio Bigio lo fi- 
nirebbe con minore spesa e maggior sol- 
lecitudine, tolsero il lavoro a Buonarro* 
ti che ritenevano non curarsene per l'e- 
tà, e lo affidarono a cottimo all'altro ar- 
chitetto nel i5Si: il Papa, che voleva 
poche brighe, lasciò fare. Nanni non at- 
tese alle necessarie fortificazioni in rifon- 
derlo, lo scaricò di peso per vendere gran 
numero di travertini di che era rinfian« 
cato e selciato e lo rendevano più forte, 
più sicuro egagIiardo,sostituendovi ghiaie 
e altri getti e facendovi sponde con altre 
cose, che a vederlo pareva rinnovato tut- 
to , e terminandolo con molta celerità. 
Però indebolito e tutto assottigliato, do- 
po 5 anni a'27 settembre 1 557 (secondo 
Atanasi, ma a' 1 4 gennaio a 5 ore di notte 
dice Cola Coleine) per la piena del fiume 
rovinò quasi intieramente sotto Paolo IV. 
Vasari che ciò narra, aggiunge che lo a* 
vea predetto Buonarroti, e che un giorno 
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disse a lui mentre lo passavano a caval- 
lo: questo ponte ci ti'ema sotto, solleci- 
tiamo il cavalcare acciò non rovini men- 
tre ci siamo noi. Indarno il popolo ro- 
mano tentò di rifarlo di legno nel pon- 
tificato di Pio IV. Essendo imminente 
l'anno santo iSjS, Gregorio XIII die a 
Matteo da Castello architetto idraulico la 
commissione di riedificare la parte cadu- 
ta, eda*23 giugno 1578 il Papa nelle fon- 
damenta de' nuovi piloni vi pose quelle 
medaglie di cui feci cenno nel voi. XLI V, 
p. 78. Quelle elle coniò per questo pon- 
te , il quale era compito nel 1575 colla 
spesa di 54^000 scudi, una presenta l'è- 
difi/io colla statua della B. Vergine sos- 
tenente il Bambino e avanti al ponte la 
figura del Tevere; l'altra contiene il pon- 
te con detta statua : Bonanni che le ri- 
porta, Numism, Pont, t.i, p. 323, a p. 
346 ci dà la figura del ponte riedificato 
da Gregorio XIII di 6 archi grandi, fra i 
quali sopra i piloni aprivansi 5 archi mi- 
nori, sui quali era l'arme del Papa, tran- 
ne quel di mezzo, oltre la sua insana del 
drago scolpito ne'sesli de'4 grandi archi 
centrali. Ma a' 24 dicembre 1598 a ore 
22 per la violenza delle acque il ponte 
rovesciò, come ancora sì vede mancante 
di due archi, appena eravi passato il ce- 
lebre cardinal Pietro Aldobrandini nipote 
del vivente Clemente Vili, per portare 
i necessari soccorsi ai propinqui abitanti 
sequestrati dalla straordinaria inondazio- 
ne. Degli archi di Gregorio XIII restano 
ì 3 della sponda lrastiberina,iJe'quali il 
1 .^ e più adei'ente ad essa e superstite del 
costrutto dai censori Scipione e Mum- 
mio : sulla ripa alle radici del Monte Pa- 
latino rimane tuttora la testa del ponte 
fatto da Giulio IH, col suo stemma. Non 
fu più rifatto e prese il nome di Rotto , 
benché più volte se ne progettò il rislau- 
ro. Bonanni pubblicò nel 1692 quello del 
prelato Vespignani economo della fab- 
brica di s. Pietro, ideato da Carlo Fon- 
tana , citando Cancellieri il titolo della 
stampa uel Mt reato , a p. 67, col nome de* 
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gli scritlori di questo ponte, che celebra 
per la sua struttura, antichith, bella ap« 
parenza ealli*e prerogative, dicendo che 
ne aTea oon successo proposta a Pio VI 
la riedificazione col nome di Pio e la spe- 
sa dì circa 56,ooo scudi , ma che le .so- 
praggiunte vicende impedirono effettua- 
re. Altro progetto a'nostri giorni pubbli- 
cò il cav. Pietro Lanciani, Del Ponte Se» 
naiorio ora Fonie Rotto con figure, Ro- 
ma 1826. 

PonteSisto o Gianiculense o Aurelio, 
Da questo dalla città si passa nel rione 
di Trastevere , venendo decoralo V in- 
^c^s&oòaWb Fontana di ponte Sisto (/^.), 
cui é contigua la chiesa e l' ospizio ( di 
cai parlai nel voi. XXIX, p. 278), aven- 
do Gregorio XVI nel 1 835 formato quel 
largo che si vede colla demolizione d'un 
piccolo fabbricato. Fu detto prima Ja- 
niculense oGianicolo pel transito che dà 
al Monte Gianicolo, che gli sta incontro; 
Aurelio e Antonino per averlo edificato 
l'imperatore M. Aurelio Antonino Cara- 
calla, o dalla via Aurelio a cui conduce, 
secondo Fulvio ; ed anche Ponte Rotto, 
Pons Fraclus_, e in Onda, sia per essere 
stalo guasto e rovinato dal Tevere per 
pih secoli, sia per essere vicino alla chie* 
sa di s. Salvatore in Onda (di cui nel voi. 
XXVI, p. io3), che prese tal nome per 
essere soggetta alle minime escrescenze 
del fiume come situata in luogo basso , 
concessa da Gregorio XVI alla congi*e- 
gazione della Regina degli Apostoli. Fi- 
nai mente prese Tod terno nome da Sisto 
IV che lo rifece. Avendo Settimio Seve- 
ro mentre era privato compi*ato spaziosi 
orti nella regione ti*astiberìna, prese af- 
fezione alla contrada e la ornò con gran- 
diose opere pubbliche. Nel li I di nostra 
era e dopo la morte di quell'i mpei*atoi*e 
ereditò gli orti il figlio e successore Ge- 
la, e Ini spento ne divenne proprietario 
il fi*atello Antonino, il quale brumoso di 
fer cose magnifiche e amando il soggior- 
no di detti orti, ed essendo troppo distan- 
li d^l Campo Marzio il ponte Vaticano 
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e i due dell' isola Tiberina, costruì que- 
^^to nuovo ponte, che da lui ebbe il pro- 
prio nome datogli dal padre dopo otte- 
nuto l'impero, prima appellandosi L. Set- 
timio Bassiano, dicendosi dopo divenuto 
imperatore M. Aurelio Antonino Cam- 
calla, come riporta Nibby. Altri dicono 
incerta l'epoca della primitiva fondazio- 
ne^ convenendo che quest'imperatoi*e M. 
Aui*elio lo edificò di marmo. Piale cre- 
de che ne sia fondatore Settimio Severo 
e che Caracalla lo compì o ne usurpò la 
gloria e il titolo. Nibby ritiene che da 
questo ponte si gittassero i martiri, non 
dal Fabricio o dal Palatino come altri 
scrissero, e che piuttosto la corrente ne 
trasportasse i corpi all'isola. 11 ponte fu 
rovinato nel 792 nella terribile inonda<i 
zionedi dicembre, che svelse la porta Fla- 
minia eia trasportò fino all'alleo delle tre 
Favicelle(di cui nel voi. L, p. 72, ove per 
errore tipografico il citato voi, XLVI 
manca di I), scavalcò in vari luoghi le mu- 
ra, e di là alla basilica di s. Marco rove- 
sciò il portico Palatina, e dilargandosi per 
le piazze pervenne al ponte Antonino e 
rovesciatone il muro uscì a scaricarsi di 
nuovo nel suo letto. Dopo di quell'epoca 
trovasi designato col nome di Pons Fra» 
c/u5nellebolle di Benedetto Vllldel 1019 
e di s. Leone IX del i o49) ed anche suc- 
cessivamente Po/15 /^/i^o/tmi. Si legge nei 
diario di Stefano Infessura, che a'29 a- 
prile 1 473 Sisto IV con 4 cardinali e mol- 
ti vescovi si portò al palazzo di s. Maria 
in Trastevere ( il di cui capitolo gode il 
fus piscandi con esenzione da qualunque 
gabella, sulle sottoposte acque) e al- Pon- 
te Hotto che avea destinato r) fabbrica i*e. 
Discese nel fiume e pose ne'fondameniì 
una pietra quadra col suo nome e anno, 
e dietro a questa alcune medaglie d'oro, 
colla sua effigie e il pi'ospetto del ponte, 
riportandone il tipo Bonanni , Numis. 
Pont. t. I , p. 9 1 . Fu accessibile alla mol- 
titudine che concorse a Koma nel giu- 
bileo 147^ (che fu la principale cagione 
per cui il Papa si determinò a rifarlo. 
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onde eliminare la catastrofe accaduta nel 
precedente anno santo sul ponte s. An- 
gelo, con dar sfogo al popolo di meglio 
circolare) e totalmente venne compito 
nel 1 479) ^ d'allora in poi prese il nome 
di Sisto IV, ponte Sisto, com' egli volle 
chiamarlo. Ne fu architetto Baccio Pin- 
felli, che fu lodato per Teccellenza del la* 
voro e per la fortissima solidità, facendo 
uso degli avanzi de'piloni antichi. Riferi- 
sce Bonanni, che mentre Sisto I V era pro- 
curatore de'conventuali, abitando il con- 
vento di s. Salvatore in Onda, residenza 
de'procuratori delFordine^etrovando in* 
comodo recarsi al Valicano pel ponte s. 
Angelo, disse per ischerzodi voler rifare 
il ponte appena sarebbe Papa e manten* 
ne la parola. 11 diarista Coleine registrò 
nel 1 557, che la grande inondazione ro* 
vino Ponte Sisto , si allagarono 8 mole, 
e non potendosi passare a cavallo alcun 
ponte. Forse avrà sofferto nel solo lastri- 
cato,non conoscendosi altri riroarchevo* 
li ristauri , ed il lastricato e i parapetti 
rinnovò Clemente Vili dopo la tremen* 
da escrescenza del 1 598. Paolo V dires- 
se su questo ponte i condotti delle Fon- 
tane dell* acqua Paola, senza che risen- 
tisse danno l'edificio ; ed Innocenzo XI 
vi operò qualche bonifico. Si compone di 
4 grandi archi di travertino, in mezzo ai 
quali vie un gran foro detto Vocchialo- 
ne di ponte Sisto , per isfogo alle acque 
nelle grandi piene e per diminuir l'urto 
che soffre il ponte nel mezzo. La sua lun- 
ghezza è di metri 58, di larghezza di sboc- 
co 48. 

Ponte Snblicìo. Il piti antico, che se- 
condo alcuni die origine al nome di PoU' 
teficecheè anteriore, onde a quell'artico- 
lo parlai di sua edificazione e della sua di- 
fesa fatta da Orazio Coclite e perciòchia- 
mato anche col suo nome, venendo tenu- 
to per sacro , onde Sacro pur sì disse , 
spettando ai pontefici spesso restaurarlo, 
per lequali ragioni si appellò inoltre il/<9t5- 
simo, Severano, Mem. p. 354, opi"™® che 
fosse fabbricato prima della fondazione 
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di Roma da gente barbara che abitava 
i dintorni, che lo restaurò Ercole , e ri- 
fece Anco Marzio, ma di legno, diroccan- 
do il murato per maggior sicurezza del- 
la città. Certo è che il re Anco Marzio 
lo formò di legno su piloni di muro o di 
pietra, ci rea l'annoi 1 4 di Roma, per con- 
giungere la parte del Trastevere ov'era 
il Gianicolo colla rocca , sotto il Monte 
j4 {tentino, poco lungi ove fu poi la porta 
Trigemina. Fu delio Sublicio perché su- 
hlices, voce d'origine volsca, chiama van- 
si le travi o piane di legno colle quali fu 
costrutto, ovvero perché i materiali dal 
paese de' voi sci furono trasportati in Ro- 
ma. Guattani però spiega il vocabolo Su* 
blicio, quasi sub ilice, e ne deplora la di- 
struzione , poiché volendosi andare a s. 
Paolo ed a s. Sebastiano bisogna tragit- 
tare il fiume in barchetta, più non esi- 
stendo il Palatino : egli crede che vi 8Ì 
precipitassero i cadaveri degl'imperato- 
ri Eliogabalo e Comodo. Fra le ceremo^ 
nie che si facevano su questo ponte, e- 
ravi quella annuale di gittar nel Tevere 
agi' idi di maggio 3o fantocci di giunchi, 
chiamati Argei cioè greci, costume intro- 
dotto da Ercole (che uccise nella vicina 
spelonca il famoso ladro di buoi Cacco) 
per abolir i barbari sagrifizi umani de- 
gli aborigeni, che gitta vano nel fiume 3o 
uomini colle mani e coi piedi legati, per 
placar Saturno e in odio de'greci. La fun- 
zione si faceva dai pontefici dopo aver 
celebrato i sagrifizi di rito, accompagna- 
ti dalle vestali e dai pretori, facendo la 
vestale massima il gettito delle immagi- 
ni o simulacri. Nel ySi di Roma il pon- 
te fu portato via dall' alluvione del Te- 
vere, e fu quindi rifatto di legno, Ovidio 
dice di vovere. L'altra grande inondazio- 
ne avvenuta ne*tempi d'Antonino Piolo 
dannneggiò, per cui quell'imperatore lo 
ristanrò, e formò. di pietra, onde qual- 
cuno lo chiamò pontfi Antonino, Conti- 
nuando ad essere di legno nej primi del 
secolo V di nostra era, ed essendo un pon- 
te sacro pei pagani, onde fu detto ponte 
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SiigrOy crede Nibby cbe indi trasportato 
iria da qualche alluvione non venisse più 
rinnovato. Ch' era rotto e denominato 
pons Fracltis ne'pri mordi del secolo XI, 
si apprende dalla bolla di Benedetto Vili 
che determinò i confini del vescovo di 
Torto^ dicendosi fra Marniera ta (così det- 
ta dal luogo degli scarichi de'marmi pro- 
venienti pel Tevere, o al dire di Severano 
pei marmi superstiti appartenuti a que- 
sto ponte) e il porto di Ripagrande, nei 
luogo propinquo airodierna Salara, sot* 
to il Monte Aventino. Gli avanzi che ivi 
si vedono e che certamente appartengo- 
no al jponte Sublicio, sono di materie so- 
lidali , in origine asciali di travertini ; 
quindi da alcuni si deduce che tutto il pon- 
te fi>sse di materiali solidi neirultimope* 
riodo di' sua esistenza; per altro sembra 
indubitato che le pile potessero essere so- 
lide, anche supponendo il ponledi legno, 
perchè così fàcilmente dislacevasi il pia* 
no di tavole e facilmente ricostruivasi. 
Queste pile furono smantellale neh 484 
(come dissi nel voi. XIII, p. 27), epoca 
dell'ultima rovina del ponte, giacché ai 
23 luglio Sisto IV mandò al campo del- 
le milizie pontificie (o in Castello) 20 car- 
ra di palle da bombarde di travertino , 
che in numero di più di 400 furono fab- 
bricate a Marmorala, e così fu finito di 
distruggere il ponte di travertino rotto, 
chiamato pure di Orazio Cocles , come 
si ha da Infessura. Oggi del ponte non 
restano che le vestigia di 4 piloni a fior 
d'acqua, ridotti a uso di pesca fin dal se- 
colo XV. Su questo ponte si difese Grac- 
co prima della sua morte , e per la fre* 
quenza del popolo che lo traversava, sta* 
vano i poveri a chieder l'elemosiiia. Ri- 
pugnò poi a Piale ed a Nibby ciò che al- 
tri scrissero erronea mente seguendo Plu- 
tarco , che il ponte fosse poi formato di 
pietra verso l' anno 782 da Emilio cen- 
sore (quello del ponte Rotto), e che ven- 
ne detto ponx Aemilius, Raccontano Se- 
^tmnoy Meni, p. 355, e Piazza, A/e/to/o- 
fpo romano p. 107, che questo ponte è 
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ancora memorabile, perchè ad esso dal* 
le vicine scale Gemonie (di cui nel vol.lX» 
p. 264 e altrove) si strascinavano quelli 
che si doveano gittar nel fiume, ond'è 
probabile che per le medesime fossero 
strascinati quei martiri che da questo pon- 
te furono gittati nel Tevere, acciò non 
fossero sepolti dai cristiani e fossero tras- 
portati al mare, come fu fatto coi ss. Ip- 
polito e Adria , Rufiina e Seconda , Ca- 
lepodio (poi pescato da s. Calisto), A- 
sterio, Quirino, Zoe, Vittorino, Sinfo- 
riano. Castorio e Simplicio scultori rin- 
chiusi vivi in una cassa di piombo, e al- 
tri molti santi martiri, i cui nomi ripor- 
ta Severano. Da questo furono eziandio 
precipitati i facinorosi e scellerati, fra 'qua- 
li Sciano e que'senatori che contraddisse- 
ro Tiberio, quando voleva che Gesò Cri- 
sto fosse ricevuto per un Dio. Chiaman- 
dosi ponte Antonino anche il Sisto ^ e gli 
atti de'martiri dicendo che furono pre- 
cipitati dal ponte Antonino y Severano è 
per il Sublicio , almeno per quei prove- 
nienti dal vicino circo Flaminio. Joh. de 
Buteo scrisse. De Sublicio ponte Caesa* 
risy Lud. typ. Bertelli 1 559. 

Ponte Faticano o Trionfale. Gli de- 
rivò il i.** nome dall'aver vicino e rim- 
petto il Vaticano, il 2.** perchè alcuni di- 
cono che anticamente la porta Trionfa- 
le o Vaticana sulla ripa del Tevere era 
congiunta al ponte, alla testa del quale 
era posta e usciva nel campo Vaticano. 
Per la porta Trionfale facevano V Ingres» 
so in Roma (F,) i capitani vittoriosi, che 
ponevano al Tordi ne la pompa trionfale 
nel detto campo, come afferma anche il 
Biondo, Roma trionfante p, 873, e dichia- 
rai a Citta Leonia. La porta Vaticana 
(di cui a Citta Leonina e Palazzo Va- 
ticano) fu tenuta la più nobile di tutte 
le altre, non potendo per essa e pel pon- 
te Trionfale passare per riverenza lagen* 
te suburbana, ma i soli cittadini. La via 
Trionfale pel ponte si congiunse alla Cas- 
sia. Di questo ponte se ne ignora Torigi- 
ne, ma nel secolo IV era ancora in pie- 
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di, sul declinar del quale o nel principio 
del V rovinò. Si congettura da Piale e 
Nibby che l'abbia costrutto l'imperatore 
Caio Caligola, il quale non solo nella val- 
le Vaticana possedevii gli orti materni , 
dove eresse il circo e V obelisco, ma al- 
tresì fu appassionato per la costruzione 
di simili modi di comunicazione, aven- 
fio unito il Monte /Vi/n/mo al Campido- 
glio a mezzo d'un ponte, e sul mare for- 
iiìalone altro con navi per congiunge- 
re Pozzuoli a Baia per più di 3 miglia e 
mezzo , al modo accennato a Pozzuoli. 
D'altronde in quell'epoca non esisten* 
do i ponti Elio e Gianiculense, era ne« 
cessnrio un ponte per recarsi ai diletti e 
frequentati orti, come lo furono i Domizi 
da Caligola e Nerone. Erroneamente il ce- 
lebre Piranesi , seguilo da Guattani, lo 
.collocò fra il ponte Elio e il moderno tea* 
frodi Apollo, mentre gli avanzi per quan- 
to sieno a Itera ti, appariscono visibilmen- 
te fra la chiesa di s. Giovanni de'fiuren- 
tinì e l'ospedale di s. Spirito in mezzo al 
Tevere. Narra Infessura, che a'6 ottobre 
1409 Paolo Orsini di notte fece fare so- 
pra questa anticaglia una verlesca o lor- 
ricella. Giulio U ebbe l'intenzione di ri- 
staurarlo e imporgli il suo nome, come 
la strada Giulia che a questo ponte retta 
avrebbe menato. 

PONTO. Regione dell' Asia, situata 
lungo la costa del Ponto Eusino (divisio- 
ne del Mediterraneo fra l'Europa e l'A- 
sia, detto Mar Nero), che le dà il suo no- 
me^ poscia Bosforo fino alla Colchide. 11 
Ponto fu eretto in diocesi ed esarcato do- 
po la nuova divisione dell' impero d' o- 
riente sotto Costantino e Costanzo suo fi- 
glio, e gli vennero assegnate le seguenti 
Provincie: Galazia, Bitinia, Cappadocia, 
piccola Armenia, Elenoponto, Ponto-Po- 
lemoniaco, Paflagonia. Alcune di esse in 
seguito furono divise in 2 o 3, per cui il 
numero si aumentò a 1 3, cioè Cappado- 
cia I .', Cappadocia 2.'^,Cappadocia 3.', Ar- 
menia i.**, Armenia 2.% Galazia i.% Ga- 
lazia 2.%PonloPolemoniaco, Elenoponto, 
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Paflagonia, Oiioriade, Bitinia i .* e Diti- 
nia a." Metropoli della Cappadocia i.' e 
di tutta la diocesi di Ponto fu Cesarea ver- 
so la metà del III secolo: il suo vesoofo 
per la dignità della sede avea la prece- 
denza su tutti i vescovi delle altre Pro- 
vincie , ma nel secolo V fu assoggettato 
al patriai*ca di CostantiDopoli. Il Ponto 
fu illuminato dalla fede cristiana al teoi' 
pò degli apostoli : la 1/ epistola dis.Pa» 
io fa credere che vi avesse predicato. Il 
cristianesimo vi fece pochi pregressi , e 
quando vi fu s. Gregorio Taumaturgo po- 
co si conosceva, bentosto fiorì, talché nd 
primi del IV secolo tutte le città del Poi< 
to aveano i loi*o vescoTi. I saraceni vi fé' 
cero delle terribili devastazioni nel Ile 
X secolo, e quivi stabi lirooo molti pic- 
coli principati che rovinarono piùoo» 
no la religione in molti luoghi. Nel seco- 
lo Xlll fecero peggio i turchi, sostiluet* 
doquasi dovunque il maomettismoalm- 
gelo. Tutte le città celebri di questeooi* 
trade che servirono di sede a tanti illa- 
stri vescovi, che somiiiìnistrarono Uoli 
martiri (di cui nel voi. XLIII, p. igijc 
santi, e dove furono tenuti tanti concilii, 
non sono in oggi che mucdii di rofioc^ 
ed i loro già sontuosi edifizi cambiali il 
meschine abitazioni. Quanto alle digsiU 
ecclesiastiche non vi sono che arcivesco- 
vati e vescovati in partibus, tranne po- 
che eccezioni. 

PONTO POLEMONf AGO. Provin- 
cia della diocesi di Ponto, così chiaoiati 
da Polemone I, antico ve della contrada: 
Neocesarea ne fu metropoli. L'imperi* 
tore Giustiniano funi coli' Eleoopoolo^ 
facendone una sola provincia col oooie 
di questa ultima, unione che non altei^ 
la disposizione delle provincie ecclesiasti- 
che, quanto ai diritti metropolitani, poi* 
che la città d'Amasea restò sempre ne* 
tropoli deirElenoponto, e quella di Heo* 
cesarea continuò a godere della medeii- 
ma dignità relativamente al Ponto Po" 
lemoniaco. Il regno di Ponto era sitoa* 
to tra la Bitinia e la Paflagooiai ove do* 
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minò ti celd)i*e Mitiìdate VII il Grande, 
che in un giorno fece uccidere 80^000 ro- 
mani sparsi nell'Asia minore; a Lingua 
dissi che parlava 22 linguaggi. Farnace I 
o Artabazo fu il i .^ i*e di Ponto circa 486 
adni avanti G. C. Attempi di Pompeo e 
di Cesare, ridotto a provincia romana, fu 
diviso in 3 parti: Pentodi Galazia, Von- 
to di Cappadociay e Ponto Polemotiiaco 
direbbe per re Farnace 58 anni avanti la 
nostra era, Dario, Polemone I, Pitidori, 
Polemonell morto nell'anno 65di nostra 
era. L'impero àxTrebisonda^sotlotìtX se- 
colo Xnij teneva il luogo a un di presso 
dell'antico Ponto. 

PONTREMOLI (Apuan), Città con 
residenxa vescovile di Lunigiana e del du- 
cato di Parma, il cut sovi*ano se ne in- 
titola conte , dalla quale è distante 4^ 
miglia; capoluogo della Lunigiana par- 
mense, e sede delle autorità civili egiu- 
disiarie, è situata nella confluenza del 
torrente Verde, che alla metà del paese 
si vuota e perde il suo nome nel fiume Ma* 
gra, il quale bagna Pontremoli dalia par- 
te di greco, mentre il Verde percorre le 
sue mura nell'opposto lato. Là dove la 
Magra, discesa fk*a tortuosi dirupi dall'al- 
to delle montagne, cadde in ultimo pre* 
dpttosamente ai piano da prodigiosa al- 
teoa, forma uno spettacolo non meno in- 
cantevole di quelli onde si vantano Tivoli 
e Temi. Passa per la città l'antica stra- 
da Francesca Romea, che Clodia e di Mon- 
te Bardone fu pure appellata, la quale at- 
traTersa il giogo dell' A pennino al varco 
della Cisa. Tra' suoi edifizi vanno ricor- 
dati le recenti fabbriche del tt'ibunale col- 
legiale e il teatro, il palazzo del comune e 
quello governativo. La cattedrale è gran- 
diosa, con cupola molto svelta e ardita, 
belli altari e buoni quadri, edifìcata do- 
poti i6ao.K sotto l'invocazione di s. Ma- 
ria Assunta del Popolo. 11 capitolo si for* 
ma di 4 dignità, la i .* essendo il prepo- 
sto, le altre il decano, l'arcidiacono e il 
primicerio; di io canonici compresi il 
teologo e il penitenziere, di 12 cappella* 
VOI. iiv. 
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ni e di altri ecclesiastici. La cura delle ani* 
me si esercita dal preposto, aiutato da uno 
de'detti cappellani, nella chiesa di s. Gè- 
mignano con battistero, il quale l'hanno 
le altre 4 chiese parrocchiali. Incontro alla 
cattedrale é l'episcopio, di conveniente 
struttura. La chiesa della ss. Annunzia- 
ta, eretta nel 1 47 1 nel sobborgo mei*idio- 
naie, é di lodata architettura, con bella 
facciata che vuoisi di Giulio Romano: di 
gt^azioso disegno e squisita fattura è il tem- 
pietto ottagono di marmo bianco posto 
nel suo mezzo, eretto neh 493. Contigua 
all'antico convento di s. Francesco, edifi- 
cato nel 1219 fuori di Pontremoli e ora 
ridotto a seminario, esiste un* altra chic-' 
sa grandiosa, con vasto e pregievole di- 
pinto del Cignaroli esprimente s. France- 
sco: del seminario fu benemerito il vesco- 
vo Venturini, ed oltre i chierici fiorisce 
per un centinaio di convittori. I cappuc- 
cini abitano' nel convento fabbricato nel 
1 641 sulla deliziosa collina del Costa, che 
sovrasta il nuovo passeggio dellacittà, det- 
to del Boi^ovecchìo,fiancheggiato da dop- 
pia fila d'alberi, a sinistra del fiume fra 
ì due ponti della Magra. Fuori di porta 
Parmigiana è l'ospedale, già convento dei 
carmelitani, in aria salubre: prima ve ne 
et*ano due, uno per la fazione guelfa, l'al- 
tro per la ghibellina, oltre altri due com- 
preso quello pei lebbrosi.Le reputatescuo- 
le pubbliche di Pontremoli incomincia- 
rono nel secolo XIV. Il conservatorio del- 
le donzelle fu già monastero delle agosti- 
niane, soggetto all'ordine d'Altopascio. Vi 
è un'accademia filarmonica sotto il tito- 
lo òe* Risorti Apuani» Fu Pontremoli pa- 
tria di non pochi uomini illustri per di- 
gnità e dottrina, de'quali trattano Toc- 
setti, Viaggi per la Toscana t. 1 o, e Ce- 
rini, Mem, isL di Lunigiana voi. 2. A ri- 
cordarne alcuni dirò di s. Sita Bernabovi 
vergine; degli arcivescovi Girolamo Gallo 
dtNegropontee Gio. Gabrielli di Pisa già 
vescovo di Massa ; dei vescovi Oppedno 
Galli di Guardia, Francesco Gabbiati di 
Ventimigliaj Fabrizio Maracchi di Ter* 

9 
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mini, LódoTÌGO Gàbbiati di Acerno, Gio. 
Luca Casteliinì di Reggio: furono vesco- 
TI di Brugnato, Giacomo Manganelli, Lo- 
dovico Gandolfiy Tommaso Eoreghini o 
Keghini, Antonio e Bartolomeo Uggeri. 
Fu duce de'caval leggieri Stefano Maraffi; 
ralente paesista Nicolò Contestabili ; inta* 
gliatoredi pietre orientali e marmi Fran> 
Cesco Battaglia, che fece bellissimi lavori 
nella rara sagi*estia dell'Annunziata. Cie- 
co da Pontremoli famoso umanista del se* 
colo Xiy, se ne ignora il nome. Giù recon* 
sulti escrittori furono Pietro Caballo, Ste- 
fano Bertolini, Nìcodemo Trincadini, 2 
Curini e 2 Venturini. Paolo Belmesseri 
poeta e scrittore. Francesco Galli medi- 
co insigne fu consultato da Adriano VL 
]nPonti*emoli vi sono opificii mossi dal« 
Je acque, diverse fabbriche e innumera^ 
bili telai di lino bordatini. Il suolo offre 
poco piano, molte colline Gioenti spalile* 
i*a ai monti che circondano l'area bislun* 
ga della città che ha 6 porte. 

Pontremoli, Pons Tremulus e Pon^ 
tremuìuSy fu così chiamato, secondo al- 
cuni , per un ponte sulla Magra fabbri- 
cato da M. Emilio Scauro nella strada 
che da Luni conduceva a Tortona, ov* 
vero per un ponte di legno ti*emante per 
la stia lunghezza, o per un ponte coJtrut* 
to da Treponzio capitano d'Alarico re dei 
goti nel 526. Cerini opina che Pontre* 
moli possa aver ricevuto origine daQ. Mar- 
zio Tremulo console nel 44? ^' Boma, 
per aver dato il suo nome al ponte eret- 
to pel passaggio in Liguria de'romani e- 
sercili, formandosi il vocabolo Pon-Tre* 
moli dal ponte e dal suo edificatore^ quan- 
do il luogo cominciò ad abitarsi , pren- 
dendo forma di popoloso castello verso il 
3. secolo di nostra era. L'insegna de) suo 
sigillo si forma d'un ponte a quattro ar* 
chi con alta torre merlata. Pretendono 
altri che qui in tempi remotissimi esistes- 
se Apita capitale degli apuani, perché sui 
monti quella ligure tribìì vi abitò lunga» 
mente. La congettura del ponte fabbri- 
cato nel 447 <2Ùrca , cade pel riflesso che 
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i romani non penetrarono ne'confioi òC' 
cidentali dell'Étmria prima del 5 16 di 
Boma, pome notò il eh. Bepetti, Diz, dtU 
la Toscana» Egli conchiude, che niente 
si ha di sicuro avanti il secolo XI, quan- 
to all'origine di Pontremoli, convenendo 
sull'esistenza di una stazione opportunis- 
sima e importante per fissarvi stanza una 
popolazione, e rigettando Fasserzione di 
Villani, che Totila distrusse Pontremo* 
li. La prima memoria è un privilegio del* 
l'imperatore Enrico III o IV, col quale 
concesse a Ugo e Folco figli del marehese 
A zzo d'Este alcuni castelli, fra'quali Pon- 
tremoli nel contado lunense. Nel ino 
i ponti*emoIesi armata mano si opposero 
ai passaggio dell'impera tore£nrÌGoV,che 
si recava a Boma, per cui fece espugna- 
re e mettere a sacco il paese, benché dai* 
la situazione, dalla natura e da altissime 
torri fin d'allora fosse difeso e guardato. 
Fu la gran contessa Matilde, difenditrice 
de'Papi, che quale go ver natrice imperiale 
con giurisdizione in Pontremoli, vi si re* 
co per eccitare la popolazione ad oppor- 
si animosa contro un nemico fetale di s. 
Chiesa. Per Pontremoli vi passarono i 
Papi Calisto II nel 1 120 , Innocenzo II 
nel 1 1 32 ed altri che si portarono a Pisa 
(F,), Sì vuole che i marchesi Malaspina 
divenissero quindi padroni del poggio t 
Castel di Grondola nel distretto di Pon- 
tremoli nel 1 1 64} per investitura di Fe- 
derico I e nel 1220 di Federico II im- 
peratori, ma non ci conviene Repetti, per* 
che chiaramente risulta da documenti, 
che Pontremoli ne' secoli XII e XI il si 
governava a comunee indipendente, per 
cui rivendicò gli antichi abitanti dall'ad- 
debito di essere stati signoreggiati dai 
marchesi Malaspina. Che anzi nel 1 167 
Federico I concede ai pontramolesi tut- 
te le regalie che alla sua .corona appar- 
tenevano nel castello e distretto di Pon- 
tremoli, e il possesso dell'Alpe pontremo* 
lese, colla condizione di pagare alla ca- 
mera imperiale annualmente So lire: fu- 
rono ammessi alla pace di Costanza, ed 
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ebbero cokifermati detti privilegi da En- 
rico VI, e da Federico II quando passò 
per Pontremoli. Sotto questo ultimo im- 
peratore le fazioni de'guelfi e ghibellini 
fecero 8offi*ire al paese calamitose vicen- 
de; seguaci i pontremolesi de'primi e al- 
leati de' piacentìnii nel i ^45 il marche- 
se Pallavicino vicario imperiale diLuni* 
giana, per fiivorire i parmigiani, ne am- 
pliò la giurisdizione del territorio col re- 
stringere quella di Pontremoli. Sennon* 
che divenuti i parmigiani partitanti del- 
la Chiesa , tre anni dopo Federico I li 
privò della poraione di territorio loro con- 
cesso, dopoché i pontremolesi ebbero tru- 
cidato il presidio parmigiano di Gron* 
dola. Continuando Pontremoli per tutto 
il secolo XIII a governarsi a comune in 
forma di repubblica, a seconda delle cir- 
costanze aderì anche ai ghibellini, fece le* 
ghe, leggi e statuti, ed elesse magistrati e 
nel declinar del secolo il podestà da Lucca 
eminentemente guelfa.Ma appena Enrico 
VII nel 1 3 1 2 discese in Toscana, dichia- 
rò suo vicario imperiale in Lunigiana e 
in Pontremoli il cardinal Luca Fieschi| 
il quale coi pontremolesi guerreggiò con- 
tro il marchese Franceschino Malaspina 
per alcuni villaggi limitrofi, ricevendo poi 
in Pontremoli un presidio di Ghiberloda 
Correggio signore di Parma e alleato del 
marchese. 

Castruccio capitano di Lucca peneti*ò 
colle sue armi fino a Pontremoli, e ira le 
piazze della collegiata e del comune nel 
i3.22 per separare i due partiti innalzò 
le torri Cacciaguerra e quella ridotta a 
campanile della cattedrale, con comuni- 
cazione fi*a loro^ onde i pontremolesi lo 
riconobbero per signore. Castruccio vi 
comprò unx)rnato palazzo che talvolta 
abitava, e Lodovico di Baviera lo fece vi- 
cario imperiale in Lucca, Lunigiana ec. 
con diploma che ampliò nel 1827 quan- 
do passò per Pontremoli; ma ritornan* 
dovi nel 1329 restituì ai ponti*emolesi 
cogli antichi diritti e privilegi la libertè, 
essendo morto Castruccio. Pontremoli si 
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pose quindi sotto Taccomandigia dì Par- 
ma, che distrusse il castello di Piagnaro 
presidiato da'Correggeschi guelfi. Preva- 
lendo poi la loro fazione in Pontremoli, 
nel 1 33 1 il castello fu rifatto^ mentre Ros- 
si signor di Parma venne da Giovanni 
re di Boemia dichiarato vicario imperia* 
le di Lucca, Parma ^Pontremoli. Aven* 
do il re venduta la i." a Mastino signor 
di Verona, questi conquistò il paese e as- 
sediò Pontremoli, che cede per capitola- 
zione, quindi nel i339 passò nell'acco- 
mandigia di Luchino Visconti signor di 
Milano, il quale riuscì ad acquistare il do- 
minio di tutto il distretto di Pontremo- 
li, che i Visconti prima come signori, poi 
come duchi di Milano ritennero fino al 
i4o4* Da G io. Galeazzo conte di Virtù 
i pontremolesi nel 1 388 ottennero &coU 
tà di poter formare]un collegio di giudi- 
ci e notari, la cui scuola d'istituzioni no- 
tarili sah in riputazione. Ricuperata Pon- 
treuipli la propria indipendenza, parte 
acclamò per signore Rossi, parte il geno- 
vese Luca del fu Carlo Fieschi che ne re- 
stò padrone assoluto. Il duca di Milano 
Filippo Maria a mezzo di Piccinino, fat- 
te diverse conquiste, riprese Pontremoli, 
dominio confermato dalla pace del i433. 
Nella guerra di Francesco Sfoi'za contro il 
duca caddero in suo potere tutti i castelli 
e teiTC di Lunigiana, tranne Pontremo- 
li che si sostenne, ben fornita di gente e 
vettovaglie; però divenne nei i44i ^^^ 
dominio, quando il duca lo assegnò per 
dote di Bianca sua figlia coQcessa in isposa. 
Pentitosi Filippodella cessione,nel 1^6 
mandò un esercito sopra Pontremoli che 
si difese vigorosamente. I pontremolesi 
restando sotto la signoria di Francesco 
divenuto duca di Milano e de'suoi suc- 
cessori, per le guerre di Lodovico S£>r- 
za e la calata in Italia di Carlo VIII re 
di Francia, patì molto pel ripetuto pas- 
saggio del suo numeroso esercito per la 
via della Cisa neli494'9^iol^i*eleinso* 
lenze de'collegati svìzzeri, i quali misero a 
sacco e a fuoco gran parte del paese, bru- 
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ciaQilo molte chiese, il palazzo del comu- 
ne e gli archivi pubblici, altri palazzi e 
case, che i poniremolesi furono solleciti 
di restaurare. Dipoi nel i5oo rimasto 
Lodovico prigioniero di Luigi Xll re di 
Francia, fu privato degli state di Pon« 
ti*emoli che col suo distretto 4 anni dopo 
fu ceduta a Gio. Gipleazzo Pallavicini sua 
Ttta dui*ante,col titolo di governatore per- 
petuo del re di Francia, i cui ministri nel 
iSio per morte di Giovanni ne riprese- 
ro possesso. Francesco I lo concesse al pon- 
tremoles«Gio.Francesco Noceti colle con • 
dizioni fatte a Pallavicino, ma nel i5ii 
vinto il re da Carlo V, i pontremolesi e-- 
lessero per signore Francesco II Sforza 
duca di Milano e gli prestarono giura- 
mento di fedeltà. Nel i5i5 per altra vit- 
toria di Carlo y sui francesi , dopo un tem- 
poraneo dominio de' Noceti , divenuto 
quell'imperatore sovrano di tutti i paesi 
del ducato, per tale lo riconobbe Pon- 
tremoli nel 1 526, di cui nell'anno appres- 
so Carlo y investì col suo distretto il 
conte Sinibaldo Fieschi, estendendo nel 
i528 il dominio a'suoi figli e successori 
in linea mascolina. Ribellatisi i pontre- 
molesi al conte, nel i547 acclamarono 
Carlo y in legittimo sovrano e ne prese 
possesso il governatore del ducato mila- 
nese Gonzaga; poscia nel 1 555 ne passò 
il dominio al figlio Filippo II ve di Spa- 
gna,sotto il quale nel 1 5^ i furono stampa- 
ti gli statuti e decreti municipali. Si man- 
tenne nel governo spagnuolo e dipenden- 
te dal ducato di Milano, finché nel 1 647 
Filippo ly essendo in guerra con Fran- 
cia , de yelasco governatore del ducato 
lo vendè alla repubblica di Genova per 
a 00,000 pezze da 8, coi feudi di Giova - 
gallo e Castagnetolo, premesso l'assenso 
imperiale: avendo perciò al tamente i pon • 
tremolesi reclamato, il re annullòil con- 
tratto, d'imperatore non die l'investitu- 
ra, nondimeno Genova ritenne Pontre- 
moli fino al 1 65o, in cui il re l'alienò con 
tutto il distretto a Ferdinando II gran- 
duca di Toscana per Soo^ooo scudi da 
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lire 7 fiorentine, con infeudazione del* 
l'imperatore Ferdinando III, onde il se- 
natore yeltori ne prese possesso a' 1 8 set- 
tembre.ll nuovo principeconferroò gli sta- 
tuti e decreti del comune, la costituì par- 
te integrante de'suoi slati e fece capoluo- 
go della Lunigiana-toscana, onde Pontre- 
moli seguì i destini della Toscana. Per 
l'invasione francese del 1799 fu assegna- 
ta al regno d'Etruria, quindi l'unì al di- 
partimento del Taro e poi a quello del- 
l' A pennino, formando della città una sot- 
to -prefettura j finché nel 181 5 col trat- 
tato di yienna fu restituita Pontremoli 
con tutto il restante della Lunigiana gran- 
ducale a Ferdinando III. 11 suo figlio re- 
gnante Leopoldo II aprì le strade in Lu- 
nigiana per Pontremoli e la Cisa, vi sta- 
biPi il tribunale di 1.^ istanza e l'esentò 
per un triennio dalle tasse regie, pei gra- 
vi danni del terremoto 1 834* Per quan- 
to dissi nel voL LI, p. 2 1 3, 3 34 e 2 35 
Leopoldo II cedette Pontremoli e altri ter- 
ritoiìi toscani a Carlo II duca di Parma, il 
quale ne prese possesso a'5 gennaio 1 848. 
Nelle vicende politiche di quell'anno, in- 
sorta anche Pontremoli pel reggimento 
costituzionale, il duca a' 29 marzo pro- 
mise concederlo , invitando i pontremo- 
lesi a rientrare nell'ordine; successe il go- 
verno provvisorio e quelle alternative di 
possesso che finirono a' 16 agosto, in cui 
fu ripristinata lautorità di Carlo II con 
guarnigione austriaca , riprendendone 
possesso a' 1 6 aprile 1 849 il figlio regnan- 
te Carlo III pel commissario mardiese 
La lotta. 

\ La sede vescovile fu eretta da Pio yi 
colla bolla In suprema b. Petti cathe- 
dray de' 12 giugno 1797, BaU. coni. l. 
IO, p. 87, ad istanza del granduca Leor 
pòldo I, pel bene spirituale de'popoli del- 
la Lunigiana, chegià a vea dichiaratoPon* 
tremoli città nobile. 11 Papa dichiarò cat- 
tedrale la pieve collegiata di s. Maria, che 
era nulUus dioecesis, già appartenente alla 
diocesi di Luni-Sarzana da cui la staccò, 
formandola ancora con parte di quella di 
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Brugfiato; abbracciandola nuova dioce* 
si i vìcarìali di Bagnone, Fivizzano e Pon- 
tremoli, e dichiarando il vescovo 8uffi*a- 
ganeo della coelropolitana di Pisa. À'24 
Jtiglio pel i.° preconizzò Girolamo Pavé* 
si di Pontremoli già gesuita, cui nel 1 82 1 
Pio VII die in successore Adeodato Yen* 
t urini di Pontremoli e cassinese: per sua 
morte Gregorio XVI a' 1 3 dicembre 1889 
fece vescovo l'odierno e ottimo mg/ Mi« 
chelangelo Orlandi di Rocca Sigillina dio- 
cesi di Pontremoli. Ogni nuovo vescovo 
è tassato in fiorini 4^0, ascendendo la 
inensa a circa scudi 1 5oo. La diocesi si 
estende per quasi 60 miglia di territorio 
con 121 parrocchie. 

PONT YON. Casa reale 2 leghe da Vi- 
tri le Brulé, nella diocesi di Chalons-sur* 
Marne nella Sciampagna, é celebre pel 
(x>ncilio che Carlo il Calvo vi fece adu- 
nare neirSyS. Vi si trattò dell'elezione di 
quel principe aìrimpero,e di vari altri im- 
portanti ai&ri. Labbé t. 9, Arduino (. 4* 
PONZETTI o PONZETTA Febdi- 
VANDo, Cardinale. DeltoPuocettieoriun* 
do nobilmente di Firenze, nacque in Na- 
poli. Dotato di fecondo e sottile ingegno, 
si rese famoso nella teologia e filosofia, 
nelle lingue greca e latina, come nella me* 
dìcina,ondefuarchiatrod*lnnocenzo Vili 
che lo fece lettore dell'udienza delle lette- 
re contraddette, quindi Alessandro VI lo 
Dominò segretario apostolico e lo fu an- 
(sora di Giulio II. Divenuto chierico di ca- 
mera, Leone X lo fece nel' i5i3 tesorie- 
re e nel i5i 7 lo consagrò vescovo di Mol- 
fetta, la quale a suo tempo fu ridotta qua- 
si un mucchio di sassi dal generale fran- 
cese Lautrecb, con deplorabile strage de- 
gli abitanti. Nell'istesso anno il i.° di lu- 
glio lo creò cardinale prete di s. Panerà* 
zio d'anni 80, calunniato da Garimber- 
ti come perciò avesse sborsato 80,000 scu- 
di. Kitenendo la chiesa di Molfetta me- 
diante coadiutoria conferita ai nipote Già* 
comò Ponzetli, Clemente VII lo elesse a 
quella di Grosseto che governò 4 anni. 
Fece onore alla sua dignità, meritando 
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slima per la sua prudenza e buoni costu- 
mi. Nel sacco di Roma del iSij perde 
le ricchezze che avea cumulate con ava- 
rizia, vedendole rubare dai soldati, i qua- 
li fi*a gì' insulti gli fecero per derisione 
percorrere Boma sopra un giumento , 
onde oppresso di dolore e di malinconia 
d'anni 90 ivi morì a*2 settembre, sepoU 
to in 8. Maria della Pace, nella cappella 
di s. Brigida da lui eretta da prelato per 
quei di sua famiglia che morissero in Ro- 
ma, e dove il detto nipote gli eresse un e- 
legante avello con distinto elogio. Scris- 
se alcune opere che registra il Vitali, Dei 
tesorieri p. 87^ sui sagramenti, filosofi- 
che, e sui veleni, stampate in Roma nel 
1620 da Mazzocchi. 

PONZI ANO (s). Papa XIX. Romano 
e figlio di Calpurnio, fu creato Pontefi- 
ce a'24 giugno 233, dopo s. Urbano I, 
e non dopo s. A utero che gli successe, co- 
me riportarono alcune antiche edizioni 
d'Anastasio e codici, come si può vedere 
nelp. Qerli, Disserl, presso Zaccaria, iR<ic- 
colta di dissert t. 7, p. i. Vogliono al- 
tri con Platina che s. Ponziano istituisse 
il canto àvi' salmi in chiesa nel giorno e 
nella notte, uso che più antico stimano gli 
eruditi ; avrà piuttosto emanato qualche 
decreto in questo proposito, per dar mi- 
gliore regolamento alla disciplina eccle- 
siastica , come nota Sangallo, Gesta dei 
Pont, t. 3, p. 238. Altri dicono che abbia 
prescritto il Confiteor nell'introito della 
messa, contraddetti dai più critici. Per 
falsa accusa in sostenere la religione cri- 
stiana e per esercitare il suo pastorale mi- 
nistero, Alessandro Severo o Massimino 
lo rilegò in Sardegna con Filippo prete» 
e vi morì lo stesso anno 287 a' 1 9 novem- 
bre, in cui é registrato ne'martirologi e 
se ne celebra la festa, martirizzato nell'i- 
sola di Tavolato, avendo patito pel linei- 
la 6." persecuzione. Scegli non perì dì fer- 
ro, fieramente fu battuto con bastone,mo- 
rì di stenti, di miseria e per la cattiva aria 
del soggiorno. Papa s. Fabiano ne fece 
trasportare il corpo in Roma nel cimitero 
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-di Calisto, donde fii trasferito nella chie- 
sa di s. Prassede. Il Piazza nell'i^mero- 
logio cita gli autori che sostengono ripo- 
sare il di lui corpo nella cattedrale di Vel- 
letri, portatovi con quello di s. Eleuterio 
Liberato vescovo , per cui a' 21 mag- 
gio ivi si celebra solennemente la festa 
della traslazione con ottava e dimostra- 
zioni di pubblica allegrezza, dichiarando 
inoltre tutti gli argomenti che provano 
l'esistenza della testa e corpo del santo in 
Velletri, di cui è uno de'principali protei- 
tori con s.Eleuteiìo, esistenza che riconob* 
bero Alessandro IV e Sisto IV ; conchiu- 
de Piazza, che i Papi nel concedere i cor- 
pi de'santi, sempre ne fecero restar^ una 
porzione al luogo dove si toglievano, per 
pon intieramente privarli di tali sagre i*e- 
liquie; onde potersi' dire che il corpo di 
s. Ponziano riposa in s. Prassede di Ro- 
ma e in Velletri. Sulla traslazione delle 
reliquie di s. Ponziano e della controversia 
intoi*no a questo fatto, di recente erudita- 
mentescrisse il can. Baiico, Stor.di Felelrì 
'vol.2,p. 1 86eseg. In due ordinazioni creò 
liei dicenibre 6 vescovi, 6 preti e 5 dia- 
coni. Governò 4 anni, 4 onesi e 25 gior- 
ni. Gli si attribuiscono due lettere aposto- 
liche, cioè una a Felice Succìbuono, l'al- 
tra a tiilti i buoni servi di Dio. Vacò la 
s. Sede i3 giorni. 

PONZIO (s.), martire. Al tempo del- 
la persecuzione di Valeriano confessò ge- 
nerosamente la fede, e soffrì il martirio 
Terso il 258 a Cimeie nelle Alpi. Le sue 
reliquie furono trasportate nel monaste- 
ro diThomieres inLinguadoca, in cui il 
Papa Giovanni XXil nel 1 3 1 7 eresse una 
sede vescovile detta di s, Pons de Tho" 
vìieres (P^*), S. Valeriano vescovo di Ci- 
meie nel V secolo, ha lasciato tre pane- 
girici del santo martire Ponzio, nei quali 
afferma avere Iddio operato molti mira- 
coli in virtti delle sue reliquie. La sua fe- 
sta è segnata ai i4 di maggio. 

PONZIO, Cardinale. Di Sabina, s. Or- 
misda nel 5i4 lo creò cardinale prete di 
f. Cecilia. 
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PONZIO Benedetto, Cardinale. Bi- 
bliotecario di 8. Chiesa, secondo Cardel- 
la, Giovanni XVI Io creò cardinale e ve- 
scovo di Porto; sottoscrisse nel io 19 la 
bolla di Benedetto VIII per Tàrcivesco- 
To di Salerno, ed a lui dirasse la celebre 
bolla sul vescovato di Por/o,al quale ar- 
ticolo riporto altre notizie. 

PONZIO, Cardinale. F. Margoliesi. 

POPAYAN (de Popayan). Città con 
residenza vescovile nelle Indie occiden- 
tali o America meridionale, nella Nuova 
Granata, capoluogo della provincia omo- 
nima alla regione, capoluogo del dipar- 
timento di Canea, ad 80 leghe da s. Fede 
di Sogota, in dolcissimo clima, in vasta e 
fertile pianura, all'est dominata dai vulca- 
ni di Solara e Puracé, e bagnata dal Can- 
ea che spesso co'suoi traripamenti cagio- 
nò grandi guasti. Le strade sono nette, lar- 
ghe e regolari, fiancheggiate da marcia- 
piedi di pietra e da belle case di matto- 
ni, per la maggior parte in un sol piano 
e ornate di pogginoli. Il fìumicello Ma- 
lina passa per la città, con due ponti, in 
pietra uno, l'altro di legno. Belle sono te 
piazze pubbliche ed una è vastissima. La 
cattedrale è sotto l'invocazione di Maria 
Vergine Assunta, rovinata dal terremoto; 
i divini uffici si celebrano nella vasta e 
contigua chiesa parrocchiale, con batti- 
sterìo e cura d'anime amministrata dal 
curato e da due altri preti : tra le reliquie 
si venera il corpo di s. Barbara patrona 
della diocesi. Il capitolo ha 3 dignità e 
per I.' il decano, i canonici teologo e pe- 
nitenziere, due porzionari, altrettanti se- 
mi-porzionari, 6 cappellani, maestro di 
ceremonie e vice cantore; occupa l'episco- 
pio distante dalla cattedrale, il vescovo 
abitando altrove. Vi sono altre chiese 
non parrocchiali, due monasteri di mo- 
nache, diversi sodalizi, l'ospedale e il se- 
minario, luoghi di educazione e d'istruzio- 
ne d'ambo i sessi. Questa città, una volta 
deposito del commercio di s.Fedee diQui- 
to, arricchita dalle miniere d'oro chei suoi 
abitanti possedevano nel Choco e sulle 
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sponde del Cauca, molto pei*delte del suo 
splendore dopo la^uerra deirindìpeDdea- 
za, nel corso della quale grandemente pa- 
t\; nondimeno vi si fa qualche commercio 
di cose diferse. La popolazione é di bian- 
chi, mulatti e negri, i quali ultimi supe* 
rane i primi del doppio. I contorni sono 
fertili d'ogni sorta di squisiti frutti, di zuc* 
chero, caccao, ec.; le miniere d'oro quasi 
esaurite, sono in gran parte abbandona* 
te per la diserzione e morte degli schiavi. 
Popayan, Popayanum^ la più antica cit- 
tà che abbiano gli europei fiibbricato in 
questa parte dell'America, fu fondata nel 
i537daBenacalzar.Il7 novembre 182 7 fu 
in gran parte distrutta dal terremoto, ac- 
compagnatoda terribile inondazione del 
Cauca e dall'eruzione del Puracé che ca- 
gionarono in quei dintorni i massimi dan- 
ni. La sede vescovile l'eresse Paolo III ai 
%% agosto i546 o 15479 suSì*aganea di 
s. Fede di Bogota. Il i.^ vescovo fu Ago* 
itino di Coruna agostiniano , gran mis- 
•ioiiario e professore di teologia nell'uni- 
lenità di Messico, visitatore regio del re- 
gno di Perù, acerrìmo sostenitore dei di- 
ritti episcopali, morto nel 1 58o : gli suc- 
cessero Domenico d'Ulloa domenicano 
morto nel i599,Gio vanni de la Roca chìa* 
mato padiv de'poveri, Giovanni Gonza- 
lei agostiniano, Ambrogio Bailexoec. La 
serie de' vescovi del secolo decorso e cor- 
rente e nelle Notizie di Roma. Per mor- 
te di Salvatore Ximenes, Gregorio XVI 
nei 1843 fece vescovo mg.' Ferdinando 
Cuero-y-Caicedo de' minori osservanti, 
nato in Coli diocesi di Popayan : già nel 
j837 avea dichiarato sufii*aganeo Anto- 
nio Burbauodl Pasto diocesi di Popayan e 
"vescovo di ¥iosa in parlibus. In luogo di 
questi. Pio IX nel 1 849 elesse suffraga neo 
e ausiliare del vescovo mg.'^ Elia Puyana 
di Bucaramanga diocesi di Pamplona e 
decano di quella cattedrale, non che ve- 
scovo di Caradro inpartìbus^ con resi- 
denza in Pasto j città capoluogo della pro- 
vincia del suo nome in una bella pianu- 
ra iu mcjtzo all'Ande, con più di 7000 
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abitanti. Questi nel difendere il vescovo 
Ximenes, il quale dopo la presa di Po- 
payan fatta dalle armi di Columbia era* 
si ritirato fra loro, si mostrarono avver- 
si alla causa dell'indipendenza; ma dopo 
lunga resistenza che fece loro sentire gra- 
vi perdite, nel luglio 1822 furono forza- 
ti an*endersi a Bolivar. La diocesi di Po- 
payan è estesa e contiene molti luoghi e 
parrocchie. Ogni vescovo è tassato in fio- 
rini 33, godendo scudi 7000 circa di 
mensa. 

POPLICANI o PUBBLICANL Ere- 
tici manichei e albigesi comparsi in Fran- 
cia nel 1 1 95, a*eduti ramo de' paulicia- 
ni perchè detti poplicani o populicani 
per corruzione, ovvero cosi chiamati con 
più ragione, appartenendo essi alla feccia 
del popolo, che avea abbracciato gli errori 
degli albigesi, per darsi in preda sfronta- 
tamente alle passioni più brutali. Si spar- 
sero in diverse contrade d'Europa e furo- 
no sterminati cogli avanzi degli albigesi. 

POPPONE (s.), abbate. Nato in Fian* 
dra nel 978, fu allevato nella pietà, e 
datosi nella sua giovinezza al tifestiere 
delle armi, seppe conservarla cogli eser- 
cizi della meditazione e della preghiera. 
Abbandonata però quella carriera e ri- 
nunziato a tutte le speranze del secolo, 
fece un pellegrinaggio a Gerusalemme, 
visitò poscia i sepolcri dei principi degli 
apostoli a Roma, e poco appresso prese 
r abito monastico a s. Teodorioo presso 
Bheims. Riccardo abbate di Verdun, co- 
noscitore di sua virtù, lo domandò al suo 
superiore, e quando fu fatto abbate di s. 
Vasto di Arras, nominò Poppone procura- 
tore di questo monastero. Fu poscia eletto 
priore di s. Vasto, prevosto di s. Vannes, 
abbate di Beaulieu, poi di s. Vasto, in fine 
di Sta velo e di Malmedy. Mentr' egli era 
abbate di Stavelo rifiutò il vescovato di 
Strasburgo, offertogli dall'imperatore 
Corrado II nel 1 028. Incaricato poi del go- 
verno delle badie di s.Massiminodi Tre- 
veri e di Marchiennes, vi stabifi la più e- 
satta riforma. Morì a Marchiennes a'25 
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gennaio io48,e il suo corpo venne porta- 
to a Siaveloi ove fu posto in un'ai*ca nel 
1624* Baronio ha posto il suo nome nel 
martirologio romano, ed Everelmo ab- 
bate di Haumont ne scrisse la vita. 

POPULONIÀ, Populonia. Castellet- 
to nel litorate toscano, dove fu già una il- 
lustre città etrusca poi sede vescovile , 
con chiesa parrocchiale di s. Croce, nel 
compartimento di Grosseto, circa 5 mi- 
glia da Piombino, sulla cima occidentale 
del suo promontorio, ossia di Populonia, 
incontro air isola dell'Elba , a cavaliere 
del Porlo* Baratto, già porto di Populo- 
nia, a 26 miglia da Massa Marittima 
(^.). Populonia, da alcuni creduta una 
delle 12 lucunkonie, fu città assai ricca 
e potente per essere quasi Tunica dell'C- 
'truria media posta sul mare, e conseguen- 
temente commerciante, massime del fer- 
ro d'£lba. Gli avanzi delle mura etru- 
sche di macigno indicano il vasto peri- 
metro dell' antica Populonia : s' ignora 
quando cadde in potere de' romani, e da 
chi fu la I.' volta distrutta. Verso il fi- 
ne deU'*impero di Augusto era quasi de- 
serta, avendo superstiti pochi templi e 
qualche casa, nel promontorio la speco- 
la, dalla quale si osservava il passaggio e 
la pesca dei tonni; ma nel V secolo tut- 
to era spanto, cadute le grandiose mu- 
ra. Bisogna credere che sorgesse altra cit- 
tà, perchè vi fu eretta la cattedrale col 
vescovo, risalendo il più antico al 5o i. A 
Massa Marittima parlai dell' istituzione 
di sua sede vescovile, della serie de'suoi 
vescovi e dell'uoione con quel vescovato, 
conservandosi per molti secoli il titolo e- 
piscopale antico. Gammaritt duca lon- 
gobardo pose a ferro e fuoco le marem- 
me di Populonia,. per cui s. Gregorio I 
raccomandò al vescovo di Rosei le la vi- 
cina diocesi di Populonia. Carlo Magno 
nel 'j^\conhvmh i dominii temporali 
della s. Sede, e tra quelli che vi aggiun- 
se vi fu Populonia, città della Toscana 
longobarda, come riporta l'Anastasio i/t 
ifUaHadriani J, per cui questo Papa gli 
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scrisse la lettera 90 del codice Carolino 
per ricevei*ne la consegna dai suoi mes- 
si. NeirSiG Niceta prefetto d'un' arma- 
ta navale greca distrusse la nuova Po- 
pulonia e quanto vi era restato dopo 
Gammaritt. In seguito diverse volte i bar- 
bareschi molestarono il luogo , onde i 
principi di Piombino a difesa de' pochi 
abitanti costruirono sopra la punta del 
promontorio di Populonia una torre e 
circondarono di mura il villaggio con por- 
ta che si chiudeva la notte. De'suoi mo- 
numenti e anticaglie parla Repetti nel 
Diz, della Toscana, Il Galletti, Del pii» 
micerio a p. i36 e 187 descrive i mo- 
numenti dai populonit eretti in Roma e 
rinvenuti nel i56i sul Monte Celio ^ 0- 
ve fu il monastero di s. Erasmo, e sotto 
Pio VI negli orti del Conservatorio dd» 
le mendicanti, 

PORANCIO (s.), abbate in Alvergna. 
Passò i suoi primi anni nella schiavitù, 
ed ottenuta la libertà prese l'abito reli- 
gioso in un monastero vicino alla casa 
del suo padrone. Le sue specchiate vir- 
tù gliene fecero dare il governo dopo la 
morte dell'abbate, e le straordinarie au- 
sterità che praticò dimostrarono il suo a- 
more alla penitenza. Avendo Teodorico 
re d*Austrasia posta a sacco T Alvergna, 
s. Porancio si recò da lui per chiedergli 
la libertà dei prigionieri, ed il re lo ac- 
colse con rispetto e gli concedette quan- 
to domandava. Morì assai attempato cir- 
ca l'anno 54o, e la sua santità venne te- 
stimoniata da vari miracoli , come rac- 
conta s. Gregorio di Tours. Parte delle 
sue reliquie è custodita nella chiesa di s. 
Martino a Laigle in Normandia ; il resto 
in quella del suo nome in Alvergna. £ no- 
minato nel martirologio romano il gior- 
no' a4 novembre. 

PORCARIO (s.) , abbate di Lerins , 
martire. Governava quella celebre abba- 
zia, allorohè i saraceni vi fecero un'inva- 
sione. Il santo abbate, avendo già fatto 
imbarcare per l'Italia i più giovani del 
suoi religiosi^ in numero di 36^ con ali 
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' ctiirì fimciulli peosiooari, esortò gli altri 
^ della eoiDuoi là, ch'erano circa 5oo, o mo- 
rire per Gesù Cristo. Sostenuti dall' e* 
sempio e dalle esortazioni del loro ab- 
bate 9 tutti soffrirono generosamente il 
martirio, tranne 4 che furono risparmia* 
ti dai barbari e condotti sopra i loro va- 
scelli; ed un altro nominalo Eleuterio, 
che si nascose in una grotta, il quale do- 
po la partenza de'saraceni ritornò a Le** 
rins, ristaurò il monastero e vi fu eletto 
abbate. La festa di s. Porcario e de'suoi 
compagni martiri è segnata a' 1 2 agosto 
nel martirologio romano. 

PORCOSPINO, Ordine etjuestrcYa 
detto ancora àtW* Istrice (F,) per l'anello 
d'oro con cammeo in cui era scolpito ta- 
le animale e che si dava a' cavalieri, ed 
essendovi discrepanze degli scrittori,laon- 
de aggiungerò qualche altra nozione del 
medesimo. Àltii anticipano l'istituzione 
al 1 394 e l'altinbuiscono a Luigi di Fran- 
cia nel battesimo del suo figlio Carlo, che 
Sonanni e altri dichiarano fondatore. 
Componevasi I' abito de' cavalieri d'un 
mantello di velluto violetta , d' un cap- 
puccio e mantelletta d'ermellino, per cui 
l'ordine fu detto pure della Mazzetta e 
proprio de' duchi d'Orleans. 

PORFIRIO (s.), vescovo di Gaza. U- 
scito di nobile e ricca famigli^di Tessa- 
lonioa nella Macedonia, fu con solleoitu- 
dine educato nelle massime della pietà e 
nello studio delle belle lettere. Nel 878, 
in età di 25 anni, abbandonò la patria, 
e si ritirò nel deserto di Scetti in Egit- 
to y donde, poi eh' ebbe passato 5 anni 
negli esercizi della vita monastica, partì 
per andare a visitare i luoghi santi di 
Gerusalemme, Dimorando in una caver- 
na presso al Giordano, cadde gravemen* 
te infermo, per cui fu costretto di uscir-. 
ne e farsi condurre a Gerusalemme. Il 
vescovo, ragguagliato delle sue virtù, l'or- 
dinò prete e gli aflldò la cura di custo- 
dire la croce del Salvatore. Porfirio a- 
veva allora 4o anni, e benché avesse can- 
giato, stato, non lasciò di menate auste* 
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rissima vita. Nel 396 fu fatto vescovo di 
Gaza, e riuscì ad estirpare quasi intiera- 
mente l'idolatria. Ottenuto l'ordine dal- 
l'imperatore Arcadie, che fossero distrut- 
ti tutti i templi degl' idoli eh' erano in 
Gaza, ed essendo stato eseguito, venne e- 
relta una magnifica chiesa nel luogo ove 
sorgeva il Marnione, cioè il famoso tem- 
pio di Marnas, ch'era il principale. Nel 
4o3 vi si gittaroiio le fondamenta, e con- 
dotta a fine in capo a 5 anni, s. Porfirio 
ne fece la dedfcazioae il giorno di Pa- 
squa. La novella chiesa fu chiamata £ì<- 
dossiana^ peichè TimperatriceBudossia 
ne aveva dato il disegno e aveala fatta e- 
dificare a sue spese. 11 santo tescovo pas* 
so tranquillamente il restante delia sua 
vita nelle funzioni del sacro ministero, e 
morì a'26 febbraio 4^0, in età forse di 
67 anni, nel qual giorno è venerato sì 
dai greci, che dai latini. 

PORFIRIO, Porphyreon , Porphy^ 
reunty Porphyrion. Sede vescovile della 
.Fenicia i." o marittima, nel patrìarca- 
to d'Antiochia, sotto la metropoli di Ti- 
ro, eretta nel V secolo. Giace tra le pen- 
dici del Monte Carmelo e del Monte Li^ 
bano, vicina al mare in sito chei*estano 
sicuri i legni dai venti australi , avendo 
a settentrione un curvo e profondo seno 
ove sbocca il torrente Cison, tanto cele- 
bre nella sacra scrittura, il quale scorre 
lungo la valle di Jezrael e va a gittarsi 
nel porto di Tolemaide nel mare Medi- 
terraneo. 11 Terzi, Siria sacra, p. 73, di- 
ce che questa città ebbe due nomi. Por* 
firioe Caifa; ili.° gli derivò dalla tintu- 
ra eccellente che ivi £icevasi della porpo» 
rOy detta dai greci porphyris, il 2.*^ dal 
pontefice Caifa che l' avea in dominio. 
Aggiunge che la città ha cambiato di for- 
tuna non di nome , e del suo antico lu- 
stro non vi restano che rovine; per l'op- 
portunità del traffico era abitata dagli a- 
rabi e dai greci, i quali per le loro gare 
l'incendiarono nel secolo XVIl. Al de- 
clinar di questo ì greci vi aveanounvc" 
scovo e Io afferma Commanville^ Bisi» 
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des eveschez. Secondo il Periplo di Sct- 
lace si chiamò anticamente Helpha^ si* 
tuata tra Bertto e Sidone, e l'imperato* 
re Giustiniano I vi fece innalzare una chie- 
sa in onore della B. Vergine. 1 geografi 
la chiamano Caiffa o Haifa^ piccola cit- 
tà e porto di mare della Turchia asia* 
lica nella Siria, pascialatico a due leghe 
da Acri, sulla sua sponda meridionale. E 
difesa dalla parte di terra da muraglie , 
dalla parte di mare da un forte: il por- 
to offre buon fondere quAi tutti i basti- 
menti destinati per Acri vi sì trattengo- 
no. Dicono inoltre che Caiffa non occupa 
pilt il sito dell'antica Helphay perchè Da* 
ber, il quale la distrusse, rifabbricolla so- 
pra le sue rovine: questa fu presa nel 1 799 
dai francesi comandati dal general Kle* 
ber. Il p. Le Quien, Oriens chrisL t. 2, 
p. 83o, registra i seguenti vescovi di Por* 
firio. Tommaso fu al concilio di Galce- 
donia, Alessandro vide devastar la Pa- 
lestina dai samaritani, Teodoro assistè 
al concilio di Tiro per la condanna di . 
Severo d'Antiochia, Cristoforo interven- 
ne a quello di Costantinopoli sotto il pa- 
triarca Menna, Paolo occupava la sede 
renando Giustiniano I. Porfirio , Por^ 
phyrienyè un titolo vescovile in partibus 
sotto l'arcivescovato titolare di Tiro, che 
conferiscono i Pontefici. Il pio teatino p. 
Clemente del Pezzo, pel suo singolare a- 
inore al culto dìrino , offrì ad Urbano 
Vili scudi 6000 investiti in luoghi di 
monti non vacabili, il di cui fruttato si 
assegnasse ad una chiesa sottoposta al do- 
minio degl'infedeli. Il Papa accettò la re* 
ligi osa offerta e col breve Super univer- 
sas, de' 1 6 febbraio 1 644» ^u^^- Rom, t. 
6, par. 2, p. 409, r assegnò per dote a 
lavore della chiesa di Porfirio e sosten- 
tamento del vescovo. Per le vicende dei 
tempi il fruttato è ridotto ora] ad annui 
fipudi 64 e bai. 60, che fruisce il vescovo 
di Porfirio. Suole darsi questo titolo e- 
piscopale da Pio VII in poi al Sagrisia 
del Papa (F.), perchè egli da quello d'Ip- 
pona iicevuto da PioVIneli795, vitra* 
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•ferka'a aprile 1800 mg.' Giuseppe Bar- 
tolomeo Menocfaio suo confessore ; per ^ 
morte di questi vi promosse a' 1 6 mag- 
gio 1 8a 3 mg.^ GiuseppePerugini di Mon* 
tefiascone già sotto -sagrista; Pio Vili ai 
28 settembre 1829 vi nominò mg.^ Gio- 
vanni Augustoni fermano ; e Gregorio 
XVI agli 8 luglio 1839 l'odierno mg.' 
Giuseppe M." Castellani romano. 

PORI. Sede vescovile della provincia 
di Rodope sotto la metropoli di Traia- 
nopoli.Niceforosuo vescovo assistè al con- 
cilio pel ristabilimento di Fozio nel IX 
secolo. Oriens chr. t. i, p. 1209. 
' PORPORA, Purpura, Panno o drap- 
po tinto di porpora, Conchyliatus, Por- 
porato, coperto o vestito di panno por- 
porino, /7ur/7ura^i4^. Questo vocabolo è 
specialmente proprio e sinonimo di Cor* 
dinaie (F,) per le vesti purpuree che u- 
sano,come pure della loro sublime digni- 
tà ed eccelso grado; perciò suol dirsi la 
promozione al cardinalato, l' esaltazione 
alla sagra porpora cardinalizia , così la 
rinunzia ola privazione di tal dignità si 
dice rinunzia di porpora , privazione di 
porpora.Di verse raccolte biografiche del- 
le gesta de'cardinali portano questo vo- 
cabolo, come quelle di Adami, Pallade 
porporata j di Marracci , Porpora Ma' 
rianaj di Qvì\v\n\^ Porpora e Tiara ve» 
ìietaj di Frizon, Gallia porporata j e la 
Purpura pannonica. Quanto all'origine 
di SI splendido e nobilissimo colore, si at- 
tribuisce in diversi modi la sua accidentale 
scoperta,quando un cane sulle rive del ma- 
re addentò una conchiglia o murice (spe- 
cie di nicchio marino univalve, fecondo di 
poco sugo rosseggiante, con cui dagli an- 
tichi si tingevano le lane , come oggi si 
tingono colla cocciniglia, genere d'insetti 
emipteri; Plinio dice che adoperavasi 
somma cura di prendere vive le chioc- 
ciole delle murici, poiché morendo per- 
devano quel sugo) e spezzandola il san- 
gue che ne uscì lo tinse di un colore che 
destò ammirazione; quindi si cercò il mez- 
so di applicare quel coloi'e alle stoffe e si 
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ottènne oon buona riuscita. Questa me- 
raTigliosa scoperta è incerta,! critici qua* 
lificando fiivolosi i racconti che diversi 
ne lèoero; tuttavolta a indicarne alcuni, 
potendosi meglio vederli in Rosa a p. 1 3 1 
e 9eg*,m dice avvenuta sotto Fenice a.° 
re di Tiro, circa 1 5oo anni avanti Tera 
noaira ] altri asseriscono che la porpora 
fu trorala a'tempi di Minosse redi Gre- 
taiqaaMi439 innanzi la detta epoca, pe* 
rò Jn maggior parte danno il vanto ad 
Ercole Tirìo deirinvenzione dell'arte di 
tingere le stoffe in colore purpureo, il qua- 
le ne presentò i primi saggi al re di Fe- 
nicia; questi fu tanto geloso della bellez- 
za del nuovo colore che ne vietò l'uso a 
tutti i sudditi, riservandolo al ree all'è* 
redo < del trono. Certo e che Mosè fece 
molto uso delle stoITe o de'panni tinti di 
porpora, pegli abiti del sommo sacerdo- 
te e pegli ornamenti del tabernacolo : 
vuoiti che gli ebrei trasportassero la por- 
pora dall'Egitto, il quale probabilmente 
l^vea ricevuta dalla Persia o dall'India, 
prima assai di Tiro. Porpora dunque si 
dine la preziosa conchiglia (erano di due 
•orti , quella detta buccinum o murex y 
l'altra èbiamata purpura o pela gì a^ de- 
saìvendole il Rosa , oltre Plinio lib. 9, 
cap. 36; tutti i mari ne abbondavano e 
ne abbondano massime quei d'Italia, ser- 
vendo anche di cibo e alla medicina; ne 
descrìssero la pesca Aristotile ed Eliano) 
turbinata carica d'un principio coloran- 
te di bellissimo rosso e colla quale tin- 
gevasi l'antica porpora : in oggi la por- 
pora é un colore rosso che avvicinasi al 
violetto e si fii principalmente colla cocci* 
uiglia e collo scarlatto in grana, e secon- 
do alcuni la moderna porpora così tinta 
ha più vivido e gaio colore dell' antica 
tanto costosa: però osserva Rosa, che il 
cocco, il sccrmes o chermes degli arabi, 
la cocciniglia ed altre materie, tutte so- 
no lontane dal dare la vera porpora an- 
tica formata del sugo delle conchigie. 

Vi ebbero poi porpore di tutti i colori, 
l^mne, grigie, bianca, nera, dicendosi bi- 
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fida la por(X)ra di Tiro tinta due volte, 
che vendevasi in Roma 1 000 denari la 
libbra o circa 5oo franchi. Imperocché 
avverte l'Amati, che due furono le ma» 
niere di tingere i colori presso gli anti- 
chi, il marino delle conchiglie, il ten*eo 
dell'erbe e vegetabili, quindi i colori fili- 
ti colle conchiglie si chiamarono purpa- 
rei^erbacei i formati colle erbe e vege- 
tabili; altri chiamano lai.* porpora ma* 
rina o animale^ la a.^ porpora vegetale^ 
men preziosa dell'altra. Da tali distinzio- 
ni pur si apprende, che la porpora non 
era soltanto un colore rosso, cremisi o vio- 
letto, come porta il comune pregiudizio, 
ma una maniera di tingere colle condii - 
glie quasi tutti i colori che si tingevano 
coH'erbe, talché gli stessi colorì, se colle 
conchiglie erano tinti si chiamavano pur* 
pureij se colle erbe erbacei. Nove sono 
i colori semplici che Amati novera come 
tinti colle conchiglie o purpurei, e alme* 
no cinque misti; i semplici sono: i.^il nC" 
roj 2.** il livido simile al ferro imbruni- 
to o delle olive mezze mature o delle u- 
ve nere o del mare agitato; 3.^ il violel» 
to simile al colore della viola mammola, 
dell'ametisto e del fiore 'dell' anello; 4-'* 
il morello simile al colore de' papaveri, 
del sangue stretto, delle rose damascene, 
delle more, delle uve morelle e del por- 
fido; 5.^ il ceruleo cupo simile al coloi*e 
del cielo, deireliotropio o indivia selva- 
tica, del giacinto o giglio paonazzo; 6.** 
il torchbio chiaro roelochino o fior di 
malva, o ceruleo rubicondo ; 7.^ il ce- 
ruUo chiaro simile al colore della viola 
serolina, del fior d'arancio, della fiamma 
e dell'oro; 8.*^ il rosso del sangue ver» 
miglio ossia Vostro (nome proprio delle 
porpore rubide sidonie, puniche e tirie) 
e scarlatto^ 9.^ il candido %\m\\e al color 
della neve, della luce e dei cigni. 11 i.** 
color miste era composto di violetto e di 
morello j il 2.^ era composto di cerulea 
cupo e di morello j il 3.° di ceruleo chia* 
ro e di morello jW 4*° di biondo e di mo- 
rello; il Si," di color rosso vermiglio e di 
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morello. Tutti questi colori dagli aotichi 
furono chiaiua ti ^u/purei*. Il colore erba- 
ceo coccineo, cioè il rosso o scarlatto ver* 
miglio, si formava con certe galle o in- 
setti dell'albero cocco, edera il colore più 
stimato fra i colori composti co' vegetabi- 
li. Nella gradazione di vivacità che gli an- 
tichi aveano e conoscevano ne'colori pur- 
purei, trovavano una imitazione di quel- 
la gradazione che si ammira ne'colorì pri- 
migeni del prisma. Secondo i climi na- 
sceva la varietà de'colori purpurei tratti 
dalla vescichetta posta nelle fauci delle 
conchiglie, il di cui colore era nereggian- 
te o rosseggiante ; i paesi caldi li rende- 
va no più fioriti, i freddi più smorti : le 
porpore candide o rosso- vermiglie, o cre- 
misi più belle si aveano nella Persia e 
neir India; le porpore più belle bionde, 
aczurro-blò, azzurro-celesti e rosso -bru* 
ne si aveano nelle spiagge d'Asia e Àfri- 
ca; le porpore più belle violette le pro- 
ducevano r Italia , la Provenza, la Spa- 
lane; i paesi di Gallio, di Ponto e altri set- 
tentrionali davano porpore nere e mo- 
l'elle, più smorte di tutte. Quattro pro- 
prietà si riconobbero nella tintura della 
porpora. i.'Erà vei'sicolore o a vea qual- 
che mutazione istantanea di colorito a 
proporzione del riflesso della luce cioè 
cangiante , onde il fondo di qualunque 
porpora a prima vista sembrava oscuro, 
poscia in ragione della riflessione o ri- 
frazione del lume variavano i vaghissimi 
colori semplici o misti, secondo le mani- 
fatture ed i climi. 2.' Era scintillante al 
pari delle piume de'pavoni e de'colombi, 
degli ametisti e altre gemme, ed al sole 
pareva mirabilmente tutta infuocata. 3." 
Era immortale in guisa che resisteva a 
qualunque bucalo ed al corso di molti 
secoli. 4*^ £i'a la soavità del tatto. Que- 
ste 4 qualità dierono alle porpore anli- 
clie un pregio che indarno si cercano nel- 
le nostre anche più belle tinture fatte con 
vegetabili. Servivano alla tintura della 
porpora le produzioni naturali e grezze, 
ciie ancora sono Tordinaria materia del? 
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le f^esti {F,)f lana, seta, lino, e bamba- 
gia o ^0171 Àja degli antichi, diversa dal no- 
stro cotone, perchè prodotta da certi ver- 
mi differanti dai bachi da Seta (^.). O* 
gni colore purpureo esigeva divei*sa ma- 
nifattura nelle tinture. 

L'uso della porpora non fu comune, 
malgrado le molle officine porporarie 
ch'esistevano nell'Europa e nell'Asia, on- 
de tutti potessero servitasene indistinta- 
mente. I soli principi aveano in costume 
il vestito di porpora della specie più pre- 
ziosa e più bella, di primissima qualità : 
dopo Gallieno del 260 si dice che la por- 
pora fu esclusiva degl'imperatori e del- 
la loro famiglia, per cui si riguardava co- 
me delitto il venderne ad altri. Sotto gli 
imperatori di Costantinopoli anche le so- 
scrizioni de' diplomi, delle patenti e dei 
rescritti erano fatte con porpora , e tale 
divenne la gelosia di questa prei*ogativa 
che non poteasene più fabbricare se non 
nel palazzo imperiale. In questa corte sot- 
to l'impero latino il doge di Venezia era 
il solo che avesse il privilegio dì portare 
calzari di porpora. V, Calze. I privati si 
contentavano per eccesso di lusso, ora di 
quelle striscie di porpora {clavi, teniae, 
virgae o Laticlavio, F,), che ornavano 
il mezzo delle vesti e chespesse volte, giu- 
sta il luogo o v'era no poste, denotavano 
la dignità di chi le portava. Le vesti poi 
eh' erano tutte di porpora, chiamavansi 
purpurae , laddove quelle adorne sola- 
mente con istriscie o lembi virgaiae o 
purpuratae. Il lusso orientale e quello dei 
romani in tempo d'alcuni imperatori 
crebbe in guisa, che non contenti i prin- 
cipi delle preziose vestì purpuree, inven- 
taronoquelle che intreccia vano nella por- 
pora le fasce e le fimbrie doro, cucite o 
ricamate. Se ne fece uso anche nelle co - 
$e sagre e nelle bandiere dai romani, ol- 
tre le vesti : i loro diversi generi di ve- 
stito , come le twiicae , laticlavia , aa- 
gusticlavia, toga praetexta, trabea, pa^ 
ludamentum, tunica palmata (di cui par- 
lai ai relativi articoli ), eh' erano alti^et- 
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tante insegne di dignità regia , consola* 
re, senatoria^ imperiale e trioofale^distin- 
guevansi fra di essi pel numero , %sten* 
sione e positione delle fasoe di porpora 
aggiunte alla Teste, che d'ordinario fra i 
romani era bianca, donde si credono de- 
rÌTati gli ornamenti delle nostre vesti sa- 
gre intesiuti, ricamati o cuciti in di ver* 
se feggie. I soldati pure non di rado ve- 
stirono di porpora , così i lacedemoni e 
cartaginesi: fra'roma ni era segnodi guer* 
ra ana Teste militare di porpora appesa 
al pretorio o alla tenda del generale. Le 
bandiere stesse fra varie nazioni erano 
purpuree, e fra' romani i littori che pre* 
cedevano i magistrati vestivano di por- 
pora. Il lusso della porpora semplice, co- 
me quello della strisciata prese piede ne! 
aesso femminile amante del Lusso (^.): 
ledonne ne furono tanto avide, cheaven* 
do il console Oppio fatta una legge son* 
tuarìa di prammatica^ nella quale proi- 
biva alle femmine 1' uso della porpora, 
poco mancò che non si formasse una sol- 
levazione e fu d' uopo rivocar la legge, 
che in una repubblica era piii necessa- 
ria. Da tali còsto pfianze introdotte nel po- 
polo, derivò l'uso di ornare le statue de- 
gli Dei con vestì strisciate di porpora, nei 
romani e babilonesi principalmente, quin- 
di nella primitiva Chiesa i cristiani ne a- 
dornarono le pitture di Cristo e de'mnr* 
tiri, come rilevò Olivieri neWe AiUichiià 
cristiane. Eccessivo poi divenne il prez* 
so e costo della porpora, a seconda della 
quantità di sugo che occorreva per tin- 
gere, mentre pochissimo ne produceva o • 
gni Gondiiglia : una libbra di lana tin- 
ta in porpora tiria costava scudi 120, 
una libbra di lana tinta m porpora ordi- 
naria scudi 1 2; la porpora violacea si ven- 
deva 100 denari la libbra, la tiria non si 
poteva aver per 1 000 denari secondo Pli- 
iiio.Inoltre l'Amati termina le sue storiche 
efisiche rìcerchesulla porpora antica, col- 
t'isUtuzione della tonaca o veste coccinea 
concessa ai cardinali da Paolo II, osser- 
vjandOi ch'essendo perite colla rovina di 
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Tiro e di Bisanzio le officine porporarìe, 
si videro costretti i magistrati ed i car- 
dinali a servirsi del colore coccineo ros- 
so vermiglio o scarlatto, come il più ap- 
pariscente tra'colori formali coi vegeta- 
bili , sebbene men bello di tutti i colori 
purpurei; osserva in fine che i prelati la- 
tini hanno ritenuto l'uso del colore vio- 
letto, in conseguenza del colore purpureo 
violetto, di cui in Italia andavano orna- 
ti. Di questo colore e di quelli degli abiti 
e vesti degli ecclesiastici ne ho parlato 
negli articoli de'medesimi abiti, a CoLom 
EccLESiistici e Gemma. Per tutto quan - 
to che riguarda le antiche poi*pore am- 
piamente ne scrissero:Pasquale A ma ti, ^e 
restìUitione purpurarum, Romae 1784^ 
Cesenae 1784* Michele Rosa, Delle por* 
pore e delle materie vestiarie presso gU 
antichi f Modena 1786. Tommaso Anto- 
nio Catullo, Osservazioni fatte alla me» 
moria del sigS Lesson sopra la porpora 
di Tiro, Giorn. delle prov. venete 1 828. 
A Mirto FoiiTincALE,a Cappa del Papa, 
a InsEGNAerelativiarticoli nan*aioomenel 
3 14 Fimperatore Costantino decorò delle 
insegne imperiali e della tiara s. Silvestro I 
esucoessori, e come nel 525 l'imperatore 
Giustino I ornò il Papa s. Giovanni I del- 
le vesti imperiali; che anticamente nel- 
l'elezione del nuovo Papa si vestiva d'u- 
na clamide o cappa purpurea, clamyde 
coccinea j che in alcune funzioni sagre 
usarono la cappa di scarlatto, pannola- 
no rosso di nobilissima iìnìurB, pur pura^ 
pannuspurpitreus, coccinum. In Anasta- 
sio Bibliotecario nelle vite de' Papi dei 
bassi secoli, si trovano nominate le ope- 
ra di stauraciOfdefundato, deplumario^ 
non che ricordate le vesti, le cortine, gli 
ornamenti^ i velami e altri lavori di por- 
pora, d'oro e di gemme, di cui i Ponte- 
fici ramani di mano in mano arricchiro- 
no il santuario. La 'poi*pora ben conve« 
niva al sommo Pontefice, in segno di sua 
suprema dignità. Narrano Ottone di Fri- 
si nga lib. 6, cap. 33, Rinaldi, Platina ed 
altri scrittori, che assunto nel 1 049 s.Leo - 
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ne IX al pontìfjcato per opera dell' im- 
peratore Enrico HI, mentre dall'Alema- 
gna si recava in Roma pontificalmente 
vestito, l'abbate di Cluny e Ildebrando 
monaco lo persuasero a lasciar la porpo- 
ra e l'abito pontificio, onde privatamen- 
te entrasse in Roma per essere eletto dal 
clero e dal popolo, non avendone auto- 
rità Enrico III. Che l'abito papale anti- 
camente fosse di porpora, si rileva anco- 
ra dal rimprovero fiittoda 8. Pier Dapoia- 
no lett. 20, lib. i, ali' antipapa Onorio 
II nel 1 06 1 cii*ca, quando gli disse, hO" 
hes nunc nòeam cappam. Questo colore 
tuttora si usa dal Papa nel ferraiuolo , 
nel cappello^ nel camauro ^ nella moz» 
zelta e nelle scarpe^oìire la stola, lì con- 
cilio di Narbona del 589 proibì ai chie- 
rici nelle vesti il colore di porpora, che 
perciò s. Ambrogio notò: Purpurafa* 
citregesj non sacerdoles, Innocenzo II e 
Innocenzo HI ne'^concìliidi Laterano ge- 
nerali la vietarono agli ecclesiastici sotto 
pena di essere privati de'benefizi. A Co- 
lobi ECCLESIASTICI riportai altre proibi- 
zioni. I Papi concessero l' uso della por* 
pora ni cardinali di s. romana chiesa co- 
me principi della medesima; il Cohellio, 
NoliL cardi nalatuSf cap. ti, de cardi" 
naliunt habitii et ornamentisi fa deriva- 
re la porpora e l' ostro cardinalizio dal 
decreto di Costantino imperatore, perché 
avendoli dichiarati senatoiM, consoli e Pa» 
trizi romani (^.), ottennero ancora l'uso 
della porpora, che quelli godevano come 
afferma Rebuffo, De pannìs aureisj però 
i^Cohellio non assicura seda quél tem- 
po i calcinali l'assunsero, ma i critici col 
cardinal de Luca non ammettono per ge- 
nuino il decreto imperiale. Siccome l'a- 
bito del Papa in parte era di porpora, nei 
primi secoli della Chiesa l'accordarono a 
obi dovea rappresentarlo, cjurndi si han- 
no diversi esempi di Legati e Nunzi eh 
postolici (F,) o apocrisari che vestirono 
la porpora e con essa andarono alla cor- 
te di Costantinopoli ed in altre, e talvol- 
ta ancorché non cardinali (l'ultimo esein<« 
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pio lo die Clemente XIV con Giraud, 
Fedi), Osservano alcuni che il colore ros- 
so a quelle epoche usato dai cardinali, dai 
legati e nunzi apocrisari, non era un con- 
trassegno del la dignità caixlinalizia, come 
lo fu realmente in seguito ; nella stessa 
maniera che non lo era prima del rosso 
il color violaceo, comune anche ai vesco- 
vi e altri. Nella cronaca di Costantinopo- 
li di Gi*egorio Logo te ta all'anno 12 1 3 si 
legge che il cardinal Pelagio, ivi manda- 
to da Innocenzo III in legato con pieni 
poteri per riunire la chiesa greca alla la- 
tina , avea la veste talare e il mantello 
purpurei, calzava scarpe rosse, e di que- 
sto colore erano le gualdrappe ed i fini- 
menti de'ca valli. Lo Spondano agli anni 
1 2 1 3 e 1 244 riporta che l'uso della por- 
pora lo godevano tutti i legati trasmari- 
ni, privilegio che dipoi fu esteso ai cisma- 
rini, e finalmente a'regolari a'quali si af- 
fidò l'onorevole incarico, come si ha dal- 
l'Ostiense cai*dinale deli 26 1 , in cap. an» 
tiq. de privileg, n.^ 12. mII legato che pas* 
sa il mare, ancorché sia religioso, può u- 
sa re delle divise dell' apostolica dignità, 
ed in tal guisa ho io veduto osservarsi, 
sebbene in altro caso il religioso non si 
serva che dell' abito della sua religione, 
quantunque sia cardinale ". Bzovio al- 
l'anno 1 253, n.' 5, parlando de'Iegati re- 
golari cismarini, osserva che a'suoi >» do- 
menicani, i quali in Polonia erano legati 
della s. Sede, concesse Innocenzo IV che 
ricoprissero il capo, le mani e i piedi con 
cappello rosso, con sandali rossi, con cal- 
zari e guanti rossi ". Nel 1 265 Clemen- 
te IV spedi legato in Inghilterra Matteo 
di Westminster,il quale vi andò vestito 
di rosso, come notò Tomassino , Nov, et 
vet, eccL disc, 1. 1, e 1 1 3, n." 7* France- 
sco Va^yinvit, InnocentlIIf n.**82, di- 
ce che i cardinali a tempo di quel Papa 
già risplendevano per l'ostro; e nel voL 
XLIX, p.189 dissi come quel Papa di- 
chiarò la porpora senatoria esclusivamen- 
te propria de' cardinali, usandola prima 
divei*si vescovi. Ne' voi. VI, p. 285, X,p. 
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i6 dissi che sotto Gi*egorio ÌXàeìì^^j 
ì cardÌDali leslivano la porpora. Anche 
Piato, De CardinaUsy p. 5o, \*esUbus a* 
Uìsifue purpureis ornamentisi et eorum 
origine^ rimarca che gli scrittori sono dis« 
seoftienM circa il tempo in cui ai cardi- 
nali fu concessa la poipora e le altri ve- 
ste ooGcinee, citandone diversi e rtprodu* 
eendone le opinioni. 

Innocenzo I Vnel i ^4^ conoesseai car- 
dinali l'insegna del Cappello rosso (F,)^ 
per portarlo sempre per aver sempre vi« 
fa la memoria dell'obbligo di dare la vi- 
ta pel bene della Chiesa ed in difesa del 
popolo cristiano; per cui Battaglini, Ist, 
de'conciliifp. 2 2 a, riferisce che fu intro- 
dotto un rito sommamente decoroso ai 
prìncipi dell'ordine ecclesiastico, cioè ai 
cardinali, essendosi loro permesso di mu- 
tar là viola delle vesti nel colore vermì- 
glio e purpureo, o per contrassegno che 
tinta di sangue la Chiesa ne'mnrtiri, ha 
avuto per quelli i suoi progressi, e dota- 
ta da Dio del principato gode i fregi del- 
la porpora inque'pei'sonaggi che per gra- 
do sostengono i primi posti. 11 Bona n ni. 
Gerarchia eccL p. 422, dice che se avan- 
ti al pontificato d'Innocenzo IV non u- 
savano i cardinali abito diverso da mol- 
ti altri della gerai*chia ecclesiastica, on- 
de potessero fecilmente distinguersi, o.se 
pure usavano il colore rosso era questo 
anche usato da molti altri, o se usavano 
il violaceo non si distinguevano dai ve- 
scovi; conviene adunque concludei^e che 
fira tutte le insegne usate dai cardinali per 
segno di loro dignità, diversa da ogni al- 
tra fosse la prima il cappello rosso o Cap» 
petto pontificale , foi-se perchè stabilito 
con l^ge pontificia e solamente assegna- 
to alla dignità cardinalizia, colle altre in- 
segne successivamente decretate dalla me- 
desima. Qui noterò che i Papi, come ri-^ 
portai a diversi luoghi, concessero 1' uso 
della porpora in determinati tempi agli 
elettori ecclesiastici del S. R. L, a qualche 
patriarca , arcivescovo o vescovo , ed a 
qualche capitolo, sia nelle vesti che nel-» 
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la cappa, ma non mai il cappello e la ber* 
retta rossa ; quanto a questa ultima una 
eccezione la descrissi nel voi. XLVl , p.- 
16. Inoltre i Papi dispensarono talvolta 
que'cardinali religiosi, cui dalla loro re- 
gola è vietato di vestire d' altri colorì , 
concedendogli il color rosso , avendone 
riprodotto diversi esempi negli articoli 
degli ordini e ne'relativi, come nelle bio- 
grafie de' cardinali Chambre, Botichier 
e Cortese abbati benedettini, e Martina" 
sio monaco di s. Paolo i.^ eremila. Sic- 
come poi la porpora è divenula propria 
della dignità cai*dinalizia, benché i detti 
cardinali regolari non usino nelle vesti 
il colore rosso, tranne il cappello, la ber- 
retta, il berrettino, l'ombrellino ec., pu- 
re a dette vesti sisubl dare il oomedi por* 
pora ed essi come gli altri chiamansi por- 
porati, mentre scrivendosi a qualunque 
cardinale , per la sublimità e splendore 
della porpora gli si dà l'epiteto di sagra 
e con riverenza si bacia , come si bacia 
realmente come l'anello e le mani. Si pub 
vedere Scappo, De hirreto rii^eo,sulla por» 
pora de'cardinali e di quelli eziandio i*e- 
ligiosi. A p. fy^S poi aggiunge Boiianni» 
essersi introdotto o piuttosto stabilito il 
colore rosso nella veste cardinalizia do- 
po la concessione del cappello di Ini co- 
lore, attribuendosi a Bonifacio Vili del 
1294) per aumento di lustro al caldina^ 
lato le vesti purpuree ai cardinali di Sb 
Chiesa, come asseriscono Cobelio, Ciacco- 
nio nella vita di tal Papa, Tamagna, O» 
rigine de'cardinali pav. t , delle vestimen- 
ta esteriori cardinalizie, e tanti altriauto- 
ri. In conseguenza d'allora in poi sembra 
che si stabilisse l'uso del ferraiuolo e fer- 
raiuolone , della Sottana, Fascia^ Man- 
telletta^ Mozzetto, Collare, Calze e Scar- 
pe rosse (^.)j oltre i filetti rossi posti 
alle loro zi m marre, ed abiti neri detti 
corti o di abbate; usando meritamen- 
te i cardinali la sagra porpora, sicco- 
me paragonati alle persone reali , onde 
si deve loro 1' uso che perciò sono cbia^ 
mati Ptirpurati Patres , godendo le in- 
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segne principesche dell'Ombrellino [V.) 
e della Mazza (/^.). Paolo li in acca- 
sci mento delle prerogative de* cardina- 
li , nel 1464 assegnò loro la Berretta 
(F.) e il Berrettino rosso (V ,\ e le gual- 
drappe rosse ai cavalli che cavalcavano. 
Non avendoci compreso i cardinali reli* 
giosi, ovvero questi rifiutarono per mo- 
destia al dire di Piazza, i' una e l' altro 
accordò loro nel i5gi Gregorio XI V. 
Il Tamagna non solo é di opinione che 
la porpora \* usassero i cardinali nel se- 
colo XI V, appoggiato ancora ad una let* 
fera di Petrarca del 1 8749 na^ crede che i 
berretti rossi Paolo II li estendesse ai car- 
dinali preti e diaconi, godendoli già i car- 
dinali vescovi suburbicari. Quanto con* 
venga ai cardinali la porpora lo dichia* 
rò il concilio generale di Laterano cele- 
brato da Leone X, nella sess.12: Quibus 
sacrosancta militans ecclesìa tamqnam 
purpureo tota decoratur amictu. Final- 
mente Urbano Vili ornò i Cavalli {F.) 
delle Carrozze (F,) de'cardinali, de'fini* 
tnenti e fiocchi rossi. Delle diversità dei 
tempi in cui i cardinali usano il colore rosso 
o violaceo nella porpora e nelle altre inse- 
gne, parlai a Cappa cardinalizia, a Cappel- 
le pontificiec in tutti gli articoli delle loro 
vesti e altro che loro appartiene. À Lut- 
to dichiarai quando a'cardinali era per- 
messo e come ora si regolano. Il colo- 
re della porpora allude che i cardinali 
pel bene della Chiesa devono spargere il 
sangue. L'Ostiense, Summa de poenìL 
§ vers. cui cardinales j dichiara che de- 
vono essere più rubiòondi dell'avorio an- 
tico , riguardata la carità e la memoria 
della passione di Cristo ; e che essi sono 
tenuti ad esporre la vita per il nome cri- 
stiano, giacché ciò denota il colore rosso 
che usavano: dalle quali parole sembra 
che n suo tempo vestissero la poi'pora. 
Confermò tale opinione s. Antonino par. 
3, tit.i: Merito pnrpura his quasi regi" 
bus data^ cujus color in galero eximiae 
charitatisy et simbolum^ cujus igne ita ar» 
dere debent, ut semperpro defènsione, et 
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bono ecdesiaesanguinemfundere sint pa- 
rati. Usano i cardinali la porpora non per 
farne una pompa , ma come si espresse 
Cohellio cap. 11: sed ut ostendant se 
prae caeteris excellere^ et ad extoUendam 
romanae ecclesiaegforiam paratos esse, 
nec non ut internae eorum dignitati haec 
etlam externa species respondeat. Inoltre 
egli osservò, che la porpora cardinalizia 
può essere segno di quella colia quale fu 
vestito il Salvatore. Àrroge quanto ripor- 
ta Piazza di Clemente VII I, che chiamò la 
pov^va:Quasiparticulam aliquam vesti» 
menti Redemptoris nostri ipsius pretiosis* 
simoconspersam sanguine. Riporta Pari- 
si, /r/r. t. i,p. 1 32, che avendo Clemente 
Vili esaltato alla porpora il celebre Anto- 
Diano, questi disse : la porpora non é già 
insegna di fasto e di grandezza reale, ma 
ben rappresentante il fuoco d'un'arden- 
te carità verso il prossimo. Bello fu il di- 
scorso di ringraziamento fòttodal cardi* 
nal Leonardo Antonelli a Pio VI dopo 
averlo elevato alla porpora, alludente al 
mistico significato della medesima e agli 
obblighi di chi n'é rivestito. Si legge nel 
Cenotaphiumy p. 48, fattogli da Cancel- 
lieri, insieme alla risposta (riportata pu- 
re da Novaes, Storia de' Pont, i, 1 7 > p- 
1 28) all'ufiSziale francese del 1 798, che 
con altri colleghi voleva obbligare a ri- 
nunziar la porpora, dicendo che avreb- 
bero piuttosto incontrato la morte che 
mancare ai propri doveri, essendo obbli- 
gati ritenere a qualunque costo quella 
sagra divisa da cui erano condecorati , 
assai più di qualunque uffiziale di onore, 
che si vergognerebbe di rinunziare alla 
sua in tempo di guerra! Avere giurato al 
Papa di difendere la sagra porpora ro* 
niana fino all'effusione del loro sangue: 
il suo colore bastare per richiamare al 
dovere se per avventura si avesse la dis- 
grazia di obliarlo. Notò Profili , Grat. 
A, Pallotta^ p. 38, che Cancellieri vole- 
va pubblicare la descrizione del Fiore del* 
la pianta Cardinale^ ch'eia LobeUa Car- 
dinaliSj spiegata da Linneo, perché i suoi 
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Tfiglii fiorì sì tingono dei Terroiglio del- 
la Porpora cardinalizia^ fatta da F. G)« 
lonna autore del trattato : De purpura 
ah animali testaceo fusa^ Romae 1616. 
Piazza, L'Iride sagra, parla dell'orìgi- 
ne, nobiltà ed eccellenza della porpora, 
essere segno di verecondia e perchè così 
chiamata, simbolo di magnanimità ; che 
usarono la porpora i Cesari, i senatori, 
le Testali ; che è propria del Papa e dei 
cardinali , quando e perchè si usa dal 
Papa, e come introdotta nell'uso. 

Divenuto il vocabolo porporato sino- 
nimo di cardinale dis. r. Chiesa^ gli scrìt- 
tori l'usarono per indicare che senza es- 
sere 'decorato di essa, cioè della dignità 
annessa, non sì può eleggere Papa, secon- 
do il decretato di Stefano 111 nel 769 e 
dì altri Papi, come dichiarai nel voi. IX, 
p. 282, e meglio a Elezione db'Ponte- 
Fici,così riporterò un elenco di quelli che 
lo divennero benché non fregiati di que- . 
ste insegne e grado. Poi dirò della rinun- 
sia e deposizione della porpora. A Gap- 
PBLLO cARDiiTALizio raccolsì le notizie di 
quelli con altre insegne e colla porpora 
mandati dai Papi per distinzione a qual- 
che personaggio, che non poteva recar- 
si a riceverlo dalle loro mani. Abbiamo 
di Bernardino Borgaruccì, Discorso, che 
non pub essere Papa chi non e cardinale : 
ms8. in data di Roma 1647 della libre- 
ria Capponi, indi della Vaticana. Elssen- 
do ben giusto , come riflette Benedetto 
XIV, De serv. Dei beat» l. 3, cap. 33 , 
n.** 1 1 , che, quum non desini in coetu S, 
R. E, Cardinaliuni, qui summi ponti fi* 
catiis dignitateniy et qfficium recte admi* 
nistrarepossinty ut ex eis summus Ponti* 
fex desumaturyjuxta text. in cap, in no- 
mine, ubi sic legitur : Eligatur auteni de 
ipsìus eccL (hoc est romanae) gremio, si 
reperifur idoneus vel si de ipsa non in^ 
vemtur,exalia desumatut, Plurihusque 
prosequitur s. Antonlnus, Summ, theoL 
par. I, tit. 2 1 , cap. 2, § 7, et in constit. 
5o Sisti Popae V, Postquam verus, ha- 
betur : Ex eorum (cardioalium) corpore, 

VOI. LIV. 
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numero, et collegio ille ipse^ quicunctis 
pastorihus est praeficiendus, ac totius do' 
minici gregis curam hahitunts, summus 
Pontifex deligatur. Benedetto XI V a ven- 
do esaminata la questione : se sia lecito 
eleggere per Papa chi non sia ornato del- 
la sagra porpora, riportando molti auto- 
ri che convengono nella sua sentenza , 
prova che il Sagro collegio deve sempre 
eleggere per sommo Pontefice uno dei 
suoi cardinali colleghi. Questa opinione 
si fondava sulle parole della legge 8." del 
Conclave (^.) di Gregorio X : qualun* 
que non v'abbia giusto impedimento' pO" 
tra essere eletto al pontificato. Ed è per- 
ciò che ne' due conclavi del i522 e del 
i523 il generale de' domenicani Scom- 
bergh(jpoi cardinale), ed in quellodel 1 740 
Barberini ex generale de'cappuccinì, eb- 
bei*o diversi voti pel papato. Tale punto 
canonico lo trattarono con critica, il p. 
Camarda, De elect. Ponti/., ed il p. Pas- 
serini, De elcct, Papae. Che non è impe- 
dimento ad essere eletto al Pontificato la 
bassa origine e l'età, l'essere stato Paren* 
te di altro Papa, e la Patria , lo provai 
a quegli articoli. Ecco il novero de'Pon- 
teficì eletti senza essere prima cardinali, 
dopo il memorato decreto di Stefano Uf, 
che riporterò in corsivo, acciò nelle loro 
biografie si possano conoscere le partico- 
lari circostanze e gli speciali motivi che 
determinarono il sagro collegio ad esal- 
tarli al papato. Gregorio V nel 996, SiU 
vestro linei 999, Clemente II nel i ©46, 
Damasollneì i o48,s. Z^o/te /Ynel 10499 
Vittore linei i o55, Nicolò linei i o58, 
Alessandro II neh 061, Calisto II nel 
1 1 1 9, Eugenio III nel 1 1 45», Urbano IF" 
nel 1261, b. Gregorio ^ nel 127 1 (nel 
conclave in cui fu eletto i cardinali vo- 
levano creare Papa s. Filippo Benizi ser- 
vita, di cui nel voi. XV, p. 261), s. Ce* 
lestino V nel 1 294 (^. Rinunzia dei fow-ì. 
TiFiGATo), Clemente V nel 1 3o5 (in con- 
correnza di due altri arcivescovi oltra- 
montani), Urbano V nel 1 362, Urbano 
VI nel 1378. Alcuni presso Bzovio, an. 

IO 
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1281, § I, scrissero che nel conclave te- 
nuto per morte di Nicolò 111 Fosse eletto 
successore Giovanni di Vercelli genera- 
le de'domenicanì, senza essei*e cardinale, 
e che morì prima di ricevere tal nuova : 
però Natale Alessandro, Hist, eccL t. 7, 
cap. I , ar. 1 1 , stima questo racconto favo- 
la. Ad Antipapi si potranno vedere quelli 
che erano cardinali e viceversa. 

La rinunzia del cardinalato, che vol- 
garmente dicesi rinunzia della porpora, 
rinunzia del cappello, si fece tanto da 
quelli ch'erano insigniti di questa digni- 
tà, che da quelli che virtuosamente ri* 
ausarono accettarne la pontifìcia offerta 
o proclamazione. Eccone un elenco, men- 
tre alle biografie di ciascuno si potrà co- 
noscere quanto le accompagnò. S. Pier 
Damiano la rinunziò nel 10^9 e do- 
vè Imprenderla verso il 1 062 (sì può ve- 
dere il Compendio di sua vita del ca- 
nonico Strocchi). 11 b. Andrea Conti la 
ricusò ad Alessandro lY del 1254. Gui- 
do vescovo d* Utrecht non accettò la por- 
pora ofiertagli da Clemente Y nel 1 3 1 3. 
Nassau, Saverdun, Falkenstein, Home, 
Segna o Lignitz , Orsini di Rosemberg 
nel 1 38 1 non Faccettarono da Urbano YI. 
Porta Ardicino nel 1492 circa la rinunziò 
a Innocenzo Y 111, non accettata dals. col- 
legio, onde va letta la sua biografìa. Bor- 
gia Cesare nel 1498 la restituì al padre 
Alessandro VI. Pappacoda nel 1 527 non 
volle la dignità a cui lo avea promosso 
Clemente Yll. Nobili voleva rinunziar la 
porpora per farsi gesuita o cappuccino; 
negandolo Paolo lY^ rinunziò i benefizi 
con moderata riserva. Nifi medico la ri- 
cusò a Paolo IV. Francesco Toledo ge- 
suita costretto ad accettare il cardinala- 
to con sua ripugnanza, bramò ardente- 
mente di deporre la porpora con quella bel- 
la lettera che nel 1594 scrisse a Clemen- 
ie Vili (la riporta Me nochio,«$]ff/ore, cent. 
9, cap. 67), il quale gli rispose, ordinar- 
gli Dio che non pensasse più a rinunzia. 
Lo stesso Papa alle forti rimostranze di 
Cesare Baronio in ricusar la porpora, ^lì 
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minacciò la scomunica se piò parlava (me- 
glio nel Menochio). Toledo Ferdinando 
limando nel 1 578 a Gregorio XI lì la ber- 
retta rossa, ricusando la porpora. Ferdi- 
nando de Medici (nella sua promozione 
per Tetà erasi opposto s. Pio V,Vedi) nel 
i588 la rinunziò pel trono di Toscana. 
Austria Alberto la rinunziò nel 1598 a 
ClementeVl II per sposarsi. Gonzaga Fer- 
dinando ottenne nel 161 5 di rinunziare 
e ammogliatasi pel ducato di Mantova (ne 
parlai pure nel voi. XX, p. 127): dipoi 
altrettanto fece il fratello Gonzaga Vin- 
cenzo. Non fu accettata la rinunzia di A- 
lessandro Orsini per farsi gesuita, però 
da Urbano Vili gli fu permesso farne i 
voti, con quei temperamenti compatibili 
con l'istituto e colla dignità che suo mal- 
grado dovè conservare. Pel ducato di Sa- 
voia rinunziòMaurizio óìSavoia nel 1 642 
a Urbano YIII, prendendo moglie. Nico- 
> Io di Lorena rinunziò la porpora a Ur- 
bano Vili e poi si sposò. Camillo Pam- 
phil/ae\ 1647 con dispiacere dello zio In- 
nocenzo X dimise la porpora ondie pro- 
seguir la sua prosapia. Giancasimiro di 
Polonia gesuita, proclamato re, rinunziò 
nel «1648 a Innocenzo X-che lo dispen- 
sò a passar alle nozze. Rinaldo d'^5/^ giù- 
niore nel 1695 rinunziò a Innocenzo XII 
pel ducato di Modena e ammogliandosi : 
il dotto p. Theiner nella Storia del ri- 
tomo alla Vhiesa di varie case regnan- 
ti, nota a p. 1 2 che sebbene Rinaldo avesse 
la tonsura, Innocenzo XI era sempre an- 
goscioso di crearlo cardinale a cagione del- 
l'incerta successione della casa di Modena, 
i^esistendo per ben io anni alle replicate 
istanze vivissime dell'imperatore, di Lui- 
gi XIV, di Giacomo poi re d'Inghilterra. 
Menta leggei*8Ì la biografia di Filippucci 
per la mirabile costanza con cui rifiutò 
la porpora nel 1 706 a Clemente XI, pel 
complesso delle edrficanti circostanze, e 
per quanto si fece in concistoro e dopo. 
Francesco M.* de Medici nel 1 709 ri- 
nunziò a Clemente XI pel trono toscano 
e prese moglie. Questo Papa nel 1 7 13 im - 
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pose per precetto al b. Tommaxi di ac- 
cettar l'eininente dignità alla qiuile co- 
stantemente rìcusavasi; e ne) 1 7 1 5 la con- 
ferì a Nuzzi che da tanto tempo meri- 
tandola, ed essendo sempre pi*ocrastinata, 
esemplarmente taceva. Lodovico di Bor* 
bone da Clemente XII crealo di 8 anni 
cardinale (dell'età prescritta per essere 
promosso alla porpora parlai nel voi. IX, 
p. 287, indi a p. 292 riportai un elenco 
di cardinali creati in età giovanile/ra 'qua- 
li di 7 anni Medici poi Leone X, colta con- 
dizione che dopo 3 anni assumesse le in* 
segne della dignità) e amministratore di 
Toledo, poi anche di Siviglia : la lettera 
di rìnunzia a Benedetto XIV e quanto si 
operò jn concistoro per la ceremonia e 
restituzione del cappello, ed a chi fu con- 
temporaneamente concesso, Jo dichiarai 
nel voi. IX, p. 192 e 198; mentre nel voi. 
XX, p. 128 dissi ch'ebbe i5o,ooo scudi 
dì pensione sulle due chiese e prese mo- 
glie. Benedetto XIV nel 1743 con allo- 
cuzione altamente lodò la modèstia ed e- 
roismo di A nton M .' Pallavicino per ave- 
re sempre ricusato la porpora che vole- 
va conferirgli. Lo f nenie de B rienne nel 
1 790 prevenne Pio VI che voleva privar- 
lo della porpora con rinunziarla: quan- 
to fece poi il Papa in concistoro, in cui 
ammise e accettò la rinunzia, lo dichiarò 
decaduto dalla dignità, spergiuro e inter- 
detto^ lo djssi alla biografia e nel voi. XV, 
p. a 1 1. Bercastel, Storia del crisL, voi. 
36, D.^ 3 e seg., parla della condotta di 
Lomenié, riporta il breve di Pio Vi e la 
risposta e rinunzia dell'escardinale. Inol- 
tre Pio VI nello stesso concistoro, giusta 
il costume, subito riempi il vacuo nel sa- 
gro collegio, creando un altro cardinale 
dello stesso ordine dell'abdicato, riservan- 
dolo in petto per pubblicarlo a suo tem- 
po e arbitrio. 

Nel 1798 i repubblicani francesi, in- 
vasa Roma, detronizzatoe portato Pio VI 
in Siena, dispersi e arrestati i cardinali, 
a nome di questi rispose il decano come 
accennai di sopra, allorché si pretendeva 
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che deponessero la porpora. Fra questi 
non vi erano Tommaso ^/i^/W e Vincen- 
zo M." cellieri, questi infermo, l'altro per- 
chè si disponeva a partire per Baviera; 
ambedue poi rinunziarono alla porpora, 
per cui dai repubblicani furono assicura- 
ti di loro protezione e che non ricevereb- 
bero molestia, al modo narrato da Bal- 
da^sari, Relazione de* patimenti di Pio FI^ 
t. 3, p. 58 e seg., 1 24 e seg. Antici saga- 
ce e di molto ingegno, troppo diploma- 
tico mondano, non ebbe la virtù neces- 
saria per resistere agli assalti de'persecu- 
torì della Chiesa. A'7 mai*zo fu minac- 
ciato o di rinunziure formalmente la por- 
pora o d'essere deportato e privato di sue 
ricche sostanze, ond'egliaderì rinunzian- 
do la dignità cardinalizia con lettere a Pio 
VI ed ai consoli di Roma in data di detto 
giorno. Travagliato Altieri da grave in- 
fermità, arrestato in casa, intimato di de- 
portazione se non si dimetteva dal cardi- 
nalato, mal consigliato da due religiosi,u* 
no de'quali suo teologo e giansenista, ai 
12 marzo scrisse a Pio VI che perTetà 
e indebolimento del corpo divisava ri- 
nunziare la porpora, ma ilPapa gli rispose 
per distorlo dalla presa risoluzione, ispi- 
randogli fortezza d'animo nell'incertezza 
in cui trovavasi. Ma prima che il cardi- 
nale la ricevesse, i repubblicani non con- 
tenti di quanto avea scritto, vollero che 
facesse altra lettera a Pio VI con espli- 
cita rinivizia. Il Papa penetrato di dolore 
per tali due rinunzie della porpora e vo- 
lendo frenare chi avesse tentato d'imitar- 
le, per allora non le accettò, lasciando gli 
abdicanti allacciati co'vincoli de'loro giu- 
ramentij finché alcuni zelanti porporati 
ottennero nella certosa di Firenze, che le 
riconoscesse solennemente per escluderli 
dal s. collegio e dal futuro conclave, me- 
diante due brevi, Cuni dilectns^ de'7 set- 
tembre 1798, che diresse colle memorate 
lettere al s. collegio; tutto fu riprodotto 
da Baldassari. Ecco come si espresse Piò 
VI. fy Ver autorità di Dio onnipotente, 
de'ss. apostoli Pietro e Paolo, e nostra. 
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ammettiamo soIenDemenfeed accettiamo 
la rinunzia al cardinalato, intieramente 
liberandoli da tutti gì' incarichi del car- 
dinalato, e veramente spogliati e privi del 
titolo presbiterale e della diaconia, e del 
nome, onore, insegne, privilegi, premi- 
nenze e diritti spettanti in qualunque mo- 
do alla dignità di cardinale, e specialmen- 
te dalla voce attiva e passiva nell'elezio- 
ne del sommo Pontefice, e sciolti dalie ob- 
bligazioni de'giuramenlì... dovendosi per 
l'avvenire considerare Antici e Altieri co- 
me privati prete e diacono, e non più an- 
noverati al s. collegio, per la pienezza di 
nostra podestà, ec.^ Inoltre Baidassa ri ri- 
porta la protesta di pentimento scritta da 
Altieri 2 giorni prima di morire; gli scher- 
ni cui fu segno ai repubblicani Antici, e 
la sua lettera al cardinal decano, ed altra 
a Pio VI, in cui si studiò d'essere ammes- 
so in conclave^ con pretendere d'aver so- 
lamente in deposito l'antica sua dignità 
e sospesa nell'esercizio, insieme alla ri- 
pulsa avutane dal s. collegio per l'elezio- 
ne di Pio FU: a dichiarare il ricevimen- 
to di questa, egli si sottoscrisse, Tomma" 
so Antici già cardinale. Però il rimanen- 
te di sua vita in Recanati fu al tutto pri- 
vato,ma mollo virtuoso ed esemplare, con 
. generose limosine e fondazioni di pubbli- 
ca beneficenza, avendo mandato a' 1 3 set- 
tembre a Pio VII in Savona una bella 
protesta di pentimento, che sì legge in 
Baldassari. 

A Caraffa Marino cardinale e nel voi. 
XLI, p. 274> riportai le sue notizie, che 
per dar successione alla famiglia rinun- 
ziò la porpora nel 1807, e che Pio VII 
nel concistoro col consenso del s. colle- 
gio accettò, creando in di lui luogo al- 
tro cardinale diacono che si riservò in 
petto. Alla biografia del venerando car- 
dinal Carlo Odescalchi narrai la sua an- 
tica e costante vocazione a vestire l'abi- 
to della compagnia di Gesb, per cui ri- 
nunziò In porpora e tutte le dignità a 
GregorioXVl,ilqualedopomatùfo con- 
siglio l'ammise per quegli edificanti me- 
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tivilvì esposti, restandogli l'episcopale. 
Nel voi. XXXII ricordai 1^ allocuzione 
perciò dal Papa pronunziata nel conci- 
storo de'3o novembre 18 38, e quale car- 
dinale prete creò « riservò in petto in 
Tece del virtuosissimo abdicante, di cui 
il eh. p. Antonio Angelini suo degno con- 
fratello pubblicò in Roma neli85o: Sto* 
ria della vita del p. Carlo Odescalchi 
della compagnia di Gesùy la quale no- 
bile, elegante è importante biografia me- 
ritò grandi encomii , ed eziandio quelli 
di mg.'^ Fa hi Montani nel Giornale di 
Eomai850f n.*» 14^, e della Civiltà cat- 
tolica, voi. 3, p. 1 63. Avendo promesso 
di qui descrivere le ceremonie e gli atti 
di tal rinunzia, riporterò un sunto degli 
atti del concistoro che si leggono nel n.^ 
99 del Diario di Roma i838, insieme 
alle letfere di rinunzia del 2 1 novembre 
del cardinale, e di accettazione del Pa- 
pa. Questi nell'allocuzione narrò al s. col- 
legio con quante continue pressanti pre- 
ghiere il cardinale gli avea domandatola 
dimissione di sue dignità per cousagrarsi 
all'istituto della compagnia diGesù,per cui 
s'indusse a esaudirlo, facendo unospien* 
dido elogio di sue preclare virtù. Quin- 
di furono introdotti nella sala del conci- 
storo i prelati e mg.ri Ignazio Cadolini ar- 
civescovo d'Edessa procuratore speciale 
del dimittente, Bpntadosi avvocato con- 
cistoriale per promuovere l'istanza della 
dimissione,Soglia e Piatti patriarchi qua- 
li vescovi assistenti al soglio, Mangelli e 
Lupi-Soragna protonotari apostolici. Lu- 
cidi e Babini referendari di segnatura , 
Massimo maggiordomo, Pallavicino mae- 
stro di camera, Barbolani e Della Porla 
camerieri segreti , Belli segretario del s. 
collegio, Gasperini segretario de'brevi ai 
principi, ed i maestri di ceremonie. Mg."^ 
Bontadosi genuflesso notificò al Papa che 
il procuratore avea per lui lettera del 
cardinal Odescalchi per dimettere il car- 
dinalato, la quale da esso consegnata a 
mg.^ de Ligne maestro di ceremon ie, que- 
sti d'ordine pontificio la passò a mg.'*Ga« 
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speriai che ad alta Toce lesse rivolto ai 
cai'dinali. Quindi mg/ Belli die lettura 
con voce intelligeote del mandato di pro- 
cut*a del porporato di mittente ricevuto 
dal maestro di ceremonie. Dopo di che 
mg.^'-Bontadosi continuò la sua orazio- 
ne e supplica tanto in nome del cardina- 
le che del procuratore, acciò sua Santità 
accettasse la rinunzia del vescovato e l'or- 
namento della romana porpora, implo- 
rando l'assoluzione dal vincolo di qualun* 
que giuramento. Indi il maestro delle ce- 
remonie interpellò i protonotari, affinché 
rogassero pubblico istromento intorno al- 
l'istanza deirammissionedi siffatta dimis- 
sione: allora mg/Mangelli rispose: lo ro- 
gheremo^ e rivolto ai referendari e a tutti 
gli altri ivi presenti li prese per testimoni 
di questi atti, dicendo: essendo voi testi' 
iTio^f. Fatta ed ammessa l'istanza, usci- 
rono dal concistoro tutti quelli che v'era- 
no stati introdotti, talché vi rimase solo 
coi cardinali il Papa che disse loro, giu- 
dicare che non si debba negare la richie- 
sta dimissione, e chiedendo il loro parere, 
colla formola : Che ve ne sembra? Aven- 
do tutti i cardinali opinato che ammet* 
tersi dovesse la dimissione, il Papa l'am- 
mise eapprovò con solenne apostolico de- 
creto.»CoirautorilàdeironuipotenteDio, 
de'ss. apostoli Pietro e Paolo, e nostra^ 
ammettiamo Ja cessione e dimissione del 
cardinalato... cosicché il dimittente da qui 
innanzi in nessun modo sia più cardina- 
le... né possa avere voce attiva o passiva 
e principalmente nell'elezione del som- 
mo Pontefice... assolvendolo da qualun- 
que giuramento e trasgressione di que- 
sto... In nome del Padre -t^i^ e del Figliuo- 
lo «^ e dello Spirito Santo «^. Così sia.» 
Poscia inerendo agli esempi de'predeces- 
soriy ci*eò e riserbò in petto un cardina- 
le prete » senza alcun indugio riempir 
brogliamo il posto del collegio vostro, che 
attesa la rinunzia testé emessa del ven. 
fratello Carlo de'prìncipi Odescalchi ri« 
mane vacante; e perciò a maggior glo- 
ria dell'onnipotente iddio^ e a presidio e 



POR i49 

decoro della S. R. C. intendiamo dici'eare 
in cardinal prete un egregio personaggio... 
Che vene pare? Coll'autorità dell'onni- 
potente Dio, ec. 99 Terminate queste co- 
se, fu aperto il concistoro, da cui parten- 
do Gregorio XVI per le sue stanze, nei 
traversar quella contigua alla sala con- 
cistoriale, disse a mg/ Cadolini procura- 
tore che sta va in ginocchio: Abbiamo am- 
messa la cessione del cardinalato. Per 
cui il prelato, dopo aver rese grazie al 
Papa con grave ed elegante orazione, so- 
pra un bacile d'argento presentò il cap- 
pello cardinalizio, che fu ricevuto da un 
maestro di ceremonie, e prostrato rive- 
rentementeal bacio del piededi sua San- 
tità, ne ricevè la benedizione. 

De'cardinali deposti ed esclusi dalla 
pontifìcia elezione, in tanti secoli e per 
tanti Scismi {^F.)^ lungo sarebbe il nove« 
ro; nondimeno ne riporterò un numero, 
potendosi vedere Antipapi,! quali sino dai 
primordi della Chiesa, nella maggior par < 
te essendo cardinali, da questo grado con 
quei cardinali che ne seguirono il partitoe 
coi pseudo-cardinali che crearono, furono 
deposti e scomunicati dai legittimi Papi ; 
mentile il cardinal Anastasio neir855, co- 
me altri, di ve une XIII Antipapa^ ben- 
ché fosse stato deposto da s. Leone IV. 
Parlerò ancora della privazione della vo- 
ce attiva e passiva, perpetua o tempora- 
nea. Nell'876 Giovanni Vili {F) sco- 
municò e depose il cardinal jPor//io5o ( /^. ), 
assoluto e reintegrato da Marino l (/^.), 
meritando il pontificato nell'Sgi. Gio* 
vanni IX (F\ dopo avere restituito ai 
primi ordini quelli ch'erano stati degra- 
dati,scomunicò 6 cardinali. Gibt'^/t/zi^// 
(^.) scomunicò e degradò dalla dignità 
cardinalizia nel 964 i cardinali vescovi 
d'Ostia, di Porto e d'Albano per aver con- 
sagrato r^/i///7/7/7a£eo/2e Fili (F.): che 
i Papi anticamente facevano le Ordina-, 
zioni (F,\ ove' ri portando altre degi*ada* 
zioni dico pure che annullavano quelle 
degli antipapi. Onorio li depose e sco* 
muuicòil cardinal Margolicsi (F,), Gre- 
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goi'ìo X nel 1 274 ti'a le 1^08^ ^^^ ^^^^ P^' 
Conclave e Elezione de' Papi { ^.), dichia- 
rò che non si potrà negare l'ÌDgresso in 
conclave a'cardinali censurati o scomuni- 
cali, come ne tratto ne' voi. X, p. 19, XV, 
p. 264 e altrove, dicendo quali Papi con- 
fermarono questa legge, e che nuUame- 
no ne'concluvi del i3o3 e 1 3o5 vi furo- 
no esclusi i cardinali Jacopo e Pietro Co- 
lonna (^.), degradati e deposti da Bo- 
nifacio Vili. Nel 1878 incominpiò il gran- 
de scisma per opera deìY Antipapa CU' 
mente f^II{f^,)j sostenuto dai successori 
AntipapiBenedettoXIIIe Clemente FUI 
(f')* P^^' ^"' '^ deposizioni de'cardinali e 
auticardinali furono numerose (a vicenda 
si scomunicarono e degradarono Pontefi- 
ci e Antipapi), eseguite anche formalmen- 
te in concistoro (celebre fu quello d'Ur- 
bano Yl che accennai nel voi. XV, p. 193, 
in cui privò del cardinalato e depose Cle- 
mente VII e 12 cardinali, insieme ai suoi 
fautori), come le Assoluzioni dalle cen» 
sure ecclesiastiche^ e reintegrazioni della 
porpora, vasto argomento che trattai in 
tanti articoli, ad Avignone^ nelle biogra- 
fie de' Papi Urbano VI^ Bonifacio IX, 
Innocenzo VII^ Gregorio XII^Giovanni 
XXIII e Martino F, e nelle biografìe dei 
cardinali.GregorioXII rinunziò e ritornò 
ad essere cardinale, così Giovanni XXI II 
dopo la sua deposizione. Riporto il nove- 
ro degli anticardinali colle loro notizie, 
cioè di quelli £itti dai pseudo- Pontefici 
Clemente VII, nel voi. IH, p. 2 1 1-220 , 
Benedetto XIII, p. 223-232, Clemen- 
te Vili, p. 237*238: gli anticardinati 
dell' Antipapa Felice V (/^.), nel voi. 
1 V, p. 1 58* 1 7 1 , il quale fu eletto dal con- 
ciliabolo di Basilea contro Eugenio IV. 
Questo Papa escluse dal concorrere all'e- 
lezione pontificia i cardinali che non avea- 
uo ricevuto l'insegne cardinalizie del Cap' 
pelloj ec. e se non fosse stata loro aper- 
ta la bocca o sia autorizzati alla voce at- 
tiva e passiva, di che discorro ne' voi. IX, 
p. 3i5, 3i6 e 317, XV, p. 240, 243 e 
seg. Alcuni esempi di cardinali colla boc- 
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ca chiuiìa, che il s. collegio ammise a vo- 
tare in conclave, li riportai ne' voi. IX, p. 
3 1 6,X V, p. 264 e 284» aggiungendo che 
s. Pio V tolse nel 1571 l'impedimento 
di entrare in conclave e votare, ai car- 
dinali colla bocca chiusa, e che Gregorio 
XVI introdusse l'uso d'aprire la bocca ai 
nuovi cardinali subito dopo la funzione 
del cappello. Nel voi. X, p. 1 9 narrai che 
Giulio II (F,) escluse dal diritto di in- 
tervenire all'elezione del successore i car- 
dinali che aveano cospirato contro di lui 
nel conciliabolo di Pisa{V,\QQomQ Leo- 
ne X li reintegrò con penitenza, facen- 
doli rivestire della porpora in concisto* 
ro (di che eziandio nel voi. XXXVII, p. 
159 ed altrove); ed a p. 20 de'cardinali 
cospiratori contro Leone X{V^yCOtae pu- 
niti. Pio IV nel concistoro del i563 for- 
malmente depose dalla porpora Odetto 
di Coligny {F,)y il quale con essa volle 
sposare la sua concubina. Che nel con- 
clave del 1 721 furono invitati i cardinali 
Noailles e Alberoni ( F), affetti dalle cen- 
sure, ed altrettanto si fece col cardinal 
Coscia (F,) ne' seguenti, lo rimarcai nel 
voi. X, p. 20: ivi e nel voi. XV, p. 2 1 1 
raccontai come Pio VI, nella delicata cir- 
costanza in cui il cardinal de Rohan(F.) 
fu sottoposto al giudizio del parlamento 
di Parigi, non permise che avesse a re- 
stare esposto al pericolo e al dubbio d'una 
sentenza penale o indecorosa d'un giudi- 
ce incompetente, e perciò colla solenni- 
tà del concistoro del ì 786 e di un de- 
creto concistoriale, sospese in lui la di- 
gnità cardinalizia; emanata poi dal par- 
lamento la sentenza, che riuscì decorosa 
per Rohan, cessò la sospensione per es- 
sei'ne cessata la causa, reintegrandolo il 
medesimo Papa. 

PORRES Emmanuele, Cardinale. F. 
Arias. 

PORTA, Porta, Janna, Falva. L'a- 
pertura per donde s'entra e si esce nelle 
città o terre murate, e ne'principali edi- 
fizi, chiese, palazzi, abitazioni e simili : del- 
le porte rimarchevoli parlo ai tanti loro 
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nrticoli, come delle relative eriidÌ2Ìoni. 
Quando ì romani volevano fabbricare u* 
na citili^ ne designavano il recinto col con- 
durvì tutto airintorno l'aratro, e col ui che 
Io Gonduoeva nel fare il solco col vome- 
re questo sollevava alzando l'aratro e la- 
sciando un intervallo nel luogo in cui si 
dovea stabilire V ingi^esso o la porta, co* 
me fece Romolo con Roma, per cui lo spa- 
zio ch'egli lasciò intatto si disse Porta^ a 
motivo che ivi l'aratro o il vomere ven- 
ne portato. Le porte de' greci si aprivano 
dai di fuori, e coloro che uscivano dalle 
case percuotevano per di dentro la porta 
stessa con un colpo, affine d'avvertire i pas* 
seggieri che trova vansi nella pubblica via, 
onde scansassero d'essere urtati dalle ira- 
poste che si volevano aprire. Le porte dei 
romani alFincontrò aprivansi per di den- 
tro, come ora si va Scendo in Roma col- 
le porte delle botteghe e altri pianter- 
reni» Si vuole che le porte degli antichi 
HDD girassero sopra cardini, ma si muo- 
vessero nella parte inferiore entrando nel 
suolo, oper la superiore entrando nel mu- 
1*0, forse all'idea delle saracinesche. Nel 
536 Belisario giunto in Roma, prima sua 
cura fu il risarcimento delle mura della 
città, le cinse di fosse e vi costruì de'merli 
per provvedere alla salvezza de'difenso- 
ri. Le Porte di Roma {V,) eziandio ven- 
nero ristorate, e le imposte fatte d'un sol 
pezzo da alzarsi con l'incastro, come si 
vede praticato nella Pìnciana, Salaria, Ti- 
burtina,Prenestina, A ppia eOstiense,qua- 
li dall'uso che ne fìicevanò ancora i sa- 
raceni vennero chiamate Porte alla sa* 
racinesca, essendo però anteriori all'inva- 
sione di essi. Muratori, Dissert, ilal. ^diss. 
a6,dioe che ne' bassi tempi le Ciuà{f^.) 
erano guernite di bastioni , muro, ante- 
murale, torri, porte e posterie^ cioè piq- 
cole porte, non che di cataratte alle por- 
te, composte d'una ferrata, che pelea al- 
zarsi ed abbassarsi. In alcune case di Er* 
colano tit)varonsi porte con imposte di 
marmo, uso antico di altre città d'Italia 
costumato anche nelle Porte di chiese (P^.), 



POR 



i5i 



Crede Guattani, che ne'piìi remoti tempi 
le principali porte d'una città commer* 
ciale fossero non d'una ma di 3 arcate o 
fornici, come gli archi di trionfo. Tale fu 
la porta di Pompei e tale si vuole che fos- 
se la Capena, ed ove la folla del popolo 
doveva esser molta e perciò era moltoco- 
moda siflbtta forma di porte tripartite^ 
mentre le vetture, le bestie da trasporto, 
i carriaggi d'ogni sorta potevano passare 
sotto rai*oo di mezzo lungo la pubblica 
via, restando ai pedoni liberi gli archi piU 
piccoli che mettevano ai marciapiedi u- 
sati sempre dagli antichi nelle Strade (^.) 
maestre; quindi crede Guattani, che dal- 
le porte a tre vani e sul loro modello venis- 
sero edificatigli archi di trionfo. Le porte 
delle case e delle città degli antichi ebrei 
ordinariamente aveano stipiti di legno: 
nella sagra scrittura il. nome di porta si 
trova spesso usato per indicare il luogo 
delle adunanze e dove si amministrava la 
giustizia^ il quale metodo accelerava gli 
affiirì, comechè comodo pei nazionali e fo^ 
restieri. Nella medesima sagra scrittura 
il nome di porta significa talvolta una po- 
tenza, nella stessa maniera che chiamasi 
Sublime Porta o Porta Ottomana in og- 
gi l'impero di Turchia ; ne feci cenno nel 
voi. XVI li, p. 9, nome che si dà anche 
alla corte dei sultano o gran signore,qual 
sede dell'autorità suprema, palazzo e sog- 
giorno sovrano. Presso gli antichi gl'in- 
gressi de'templi aveano porte con una o 
due imposte di legno e di bronzo, ornate 
d'avorio e oro, pure con bassorilievi. Nel* 
l'antica Roma i grandi, i potenti e le per-* 
sone più agiate tenevano sempre le loro 
porte chiuse; e alcuni schiavi indicati per 
questo col nome d'i janitoreso OstiariUpoì 
qual vocabolo furono chiamati i Maestri 
ostiariiy ^.^ custodi delle diverse porte del 
palazzo pontificio, le c^ali si chiudevano 
a ora di pranzo e nella notte, ponendone 
le chiavi sulla n»ensa del Papa il Mae^ 
stro del sagro ospizio, ovvero consegnan* 
dole al Camerlengo), che significa por- 
tieri, incaricati di aprire e chiudere le por- 
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te : quelle soltanto de'tribuni rimaneva- 
no aperte, affinchè ciascuno potesse a qua • 
lunque ora indirizzarsi a que'magistrati 
popolari, per esporre loro le proprie bi- 
sogna. Sì colorivano e si dipingevano le 
porte in diversi colori; vi s'incidevano 
iscrizioni e vi si attaccavano a guisa di tro- 
fei le spoglie de'nemici vinli, o quelle de« 
gli animali e volatili carnivori uccisi al- 
la càccia. Ne'giorni di festa e di pubbli* 
che allegrezze (come notai in diversi ar- 
ticoli), le porle si coronavano con ghir- 
lande d'ogni sorta di Fiori (/^.),Gon fo- 
gliami, ed anche con alberi che si pian- 
tavano con una specie di solennità. Gli 
egizi celebravano il plenilunio dell'equi* 
Doziodi primavera con attaccare alle loro 
porte corone e festoni di foglie e rami 
verdi, per allegrezza e per rendersi prò* 
pizi gli Dei ; se giaceva una pei'sona infer- 
fna, appendevano all'uscio della casa uii 
ramo d'alloro,per muovere Apollo a com- 
passione per restituirgli la salute; per in- 
dicar la perdita d'alcuno ponevano sul* 
la porta un ramo di cipresso; nelle noz- 
ze adornavano le porte con corone d'al- 
loro o altre verdi piante. I greci d'£rmi« 
nia per la festa di Cerere appendevano 
alla porta dei suo tempio le ghirlande che 
aveano portate incapo. Gli antichi roma- 
ni collocavano alle porte delle città le fi* 
gure delle loro divinità, il ohe faceva al 
popolo riguardarle come sagre. In tempi 
posteriori si sostituirono le immagini de* 
gl'imperatori, donde forse ebbe orìgine 
il costume di applica le alle porte delle cit • 
tà gli Slemmi de* principi cui apparten- 
gono, e sugli edifìzi quelli de'proprietari, 
de'propri principi o de'patroni. Nel voi» 
LI, p. 3 09 narrai come re Abagaro pose 
sulla porta d'Edessa l' immagine del Sal- 
vatore. A Maestà dissi della origine di 
porre l'effigie de'santi sopra le porte delle 
città e castella, dal quale uso derivò quel- 
lodi metterle sulle porte delle case. Negli 
statuti di Gubbio, confermati nel secolo 
X IV dal cardinal Albornoz, si ordina, che 
in ciascuna porla della città in parie iute* 
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riorifiai piptura imagrnis glon'osae Fir- 
ginis Marine, cum Filio suo in brachio. 
Sì sogliono presentar le chiavi delle por- 
te della città ai propri sovrani o ai vin- 
citori della guerra, dai magistrali muni- 
cipali con opportuni discorsi ; di che parlai 
nel vol.Xl, pi 79 cintanti luoghi. Talvol- 
ta i vincitori tolsero ai vinti le porte della 
città, e portarono nella propria come tro- 
feo. A Immunità trattai dell'asilo de'luo- 
ghi che incomincia dalla porta : leggo nel 
Fantoni, Storia d^ Avignone t. a, p. 376, 
che Roberto re di Napoli e signore di Pro- 
venza concesse ai Cabanes o Cabassole , 
ohe chiunque toccasse il martello della 
porta del loro palazzo d' Avignone fosse 
ammesso all'asilo. Antichissimo è l'uso di 
picchiare alle porte in tal guisa, dappoiché 
si ha da Plutarco, De curiosilate, che gli 
antichi solevano appendere alla porta il 
martello per dare segna De' campanel- 
li alla porta delle case parla Cancellieri 
nelle Campane. V. Palazzo, Nobile, Pa- 
lazzi DI Roma. 

PORTA ( DELLA ) Jacopo Ereberto , 
Cardinale. De signori di Castel Arqua- 
to, figlio della sorella del cardinal Peco- 
raria, nobile di Piacenza, si fece ammi- 
rare per viriti e dottrina, per cui dal mo- 
nastero di Cistello o dalla solitudine di 
Chiara valle nel 12 38 fu da Gregorio IX 
promosso al vescovato di Mantova, indi 
nel dicembre 1 25o o 1 252 Innocenzo IV 
lo creò cardinale vescovo di Porto. Mentre 
governava la 1.' chiesa v'introdusse i car- 
melitani, e chiamò in Mantova la b. Agne- 
se sorella di s.Chiara,affinchè istruisse nel- 
l'esatta osservanza della regola di s. Fran- 
cesco le monache che avea collocate nel 
monastero da lui fondalo fuori della cit- 
tà, come felicemente si effettuò. Colla sua 
prudenza estinse il fuoco della guerra , 
che stava per accendersi tra' mantovani 
e modenesi. Amante della solitudine e 
della vita monastica costantemente si ten- 
ne lontano dai pubblici aliari. Dopo aver 
favorito l'elezione d'Alessandro IV morì 
in grau concetto di santità Qeli2 54> ve- 
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Bendo il corpo a tenore di tua disposi- 
zione tumulato nel monastero di Ghia- 
ravalle presso quello di s. Malachia. 

PORTA (della) Rinaldo oReginal» 
DO, Cardinale. Nacque io Àlsacco presso 
a Brìve^ diocesi di Limoges, fu canonico 
e vicario generale di Puy, ed arcidiaco- 
no di Combrailladi LiraogeS| della qua- 
le nel 1^94 divenne vescovo e vi celebrò 
il sinodo. Giovanni XXI I nel 1 3 1 6 Io pro- 
mosse in arci vescovo di Bourges, dove nel 
i3i9 prescrisse al clero norme slabili e 
costanti per la recita delie ore canoniche. 
Neli3i7 il Pepalo spedi legato in Fian- 
dra con Berengario Landora poi vesco- 
vo di Compostella, alBne di ridurre an- 
che colle censure i magnati di quelle prò- 
vincìealla pace con Filippo V redi Fran« 
da; poscia fu incaricalo con Cherchemont 
€»ioonico di Parigi di ridurre all' antico 
Uislro l'università d'Orleans, ed a'20 di- 
cembre i32o lo creò cardinale prete dei 
88. Nereo ed Achilleo, indi nel 1 32 i ve- 
scovo d'Ostia, morendo nel declinar del 
1327. Traiiferito il corpo in Limoges, ri- 
mase sepolto nella cattedrale, e alla sua 
memoria fu eretto nobile ed elegante piau- 
8oleo a destra dell'altare maggiore, so- 
vrastato dalla statua del cardinale vesti* 
to in abiti pontificali. 

PORTA (della) Ardigino, Cardina- 
&• Il seniore, venne alla luce di genero- 
sa stirpe in No vara,, come dottore famo- 
so in ambe le leggi (secondo Menochio 
avanti d'essere ecclesiastico ebbe moglie ), 
trasferitosi in Roma, fu ammesso tra gli 
avvocati concistoriali e con tal carattere 
intervenne al concilio di Costanza, in cui 
ebbe gran pai^e, ed ove fu eletto Mar- 
tino V. Questi lo fece chierico di came- 
ra , correttore delle lettere apostoliche, 
e pel distinto suo merito a'24 maggio o 
23 giugno 14^6 lo creò cardinale dia- 
cono de'ss. Cosma e Damiano, morendo 
in Roma nel 1 434- Fu sepolto nell'antico 
oratorio di s. Tommaso della basilica Va; 
ticana , donde fu trasferito nelle sagre 
grotte, essendo ornata la tomba colla sua 
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statua giacente, con epitaffio in vei*si neU 
la base. 

PORTA (della) Ardicino, Cardinal 
le. Il giuniore, nipote del precedente, nac- 
que in Novara da nobili genitori e fin da 
giovinetto die saggio nella pietà e nelle 
lettere, per cui i concittadini dopo l'ado- 
lescenza lo richiesero per vescovo. Dive- 
nuto vicario generale di Firenze,fu il solo 
ch'ebbe coraggio, con rischio della vita, 
di pubblicar l'interdetto fulminato con- 
tro ì fiorentini da Paolo li, a fronte del- 
le minacce gravi del popolo sollevato. A- 
zione SI intrepida lo rese gratissìmo al Pa- 
pa, che lo scelse tra'piìì degni del palaz- 
zo apostolico a incontrare 1' imperatore 
Federico 11 Iche portavasi in Roma. Riu- 
scì non men grato a Sisto IV, il quale no- 
minollo datario e nel 147^ vescovo d'A- 
leria , indi di Novara, come pretendono 
Fleury, Mazzucchelli e Datlichy. Fu go- 
vernatore di parecchie città e provincie 
dello statopontificio, come dell' Umbria 
e della Marca , dove sbandite le fazioni 
e pacificate le discordie, ridusse que' po- 
poli alla pace e all'ubbidienza della s. Se- 
de \ in questo numero furono pure Pe- 
rugia, Norcia, Todi, Terni e Città di Ca- 
stello. Per sì prosperi successi venne in- 
viato nunzio a Mattia re d'Ungheria, poi 
a detto imperatore, tra' quali estinse a- 
Iroce e ostinata guerra, riducendoli a per- 
fetta concordia, impresa che al tri aveano 
tentato indarno. Tornato in Roma sotto 
Innocenzo Vili riassunse il dataria to, di 
più incaricato a soprintendere alla spe- 
dizione degli affari degli ambasciatori e- 
steri. In ricompensa di tante fatiche, tal 
Papa a'9 o 1 4 mai*zo 1 489 lo creò cardi- 
nale prete de'ss. Gio. e Paolo, ed ammi- 
nistratore d' Olmiitz. Se non che, dopo 
4 anni circa che vestiva la /t7or^o/Y7, sem- 
pre più annoiato del mondo, risolvè ri- 
nunziarla e ritirarsi in un monastero di 
camaldolesi, come alfermano con Pietro 
Delfino molti scrittori presso Cardella, al- 
tri dicono tra'monaci di Monteoliveto di 
Siena, altri in un convento francescano. 
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Con grande stento e ripugnanza del Papa 
ottenne due rescritti per seguir lasua vo- 
cazione, onde restituito nelle sue mani il 
cappello cardinalizio e deposta la porpo- 
ra, sotto mentite vesti nel 1 492 uscito di 
Roma accompagnato da un solo dome* 
stico, prese la cocolla monastica e il cap- 
puccio. Siffatta risoluzione altamente di- 
spiacque al s. collegio, anche come ese- 
guita senza sua partecipazione e consiglio, 
onde Innocenzo Vili stimòbene di richia- 
marlo in Roma. Raggiunto perla via, u» 
milmente obbedì retrocedendo a Roma, 
ma Roscapè sostiene che già era in mo- 
nastero e avea indossato l'abito religio- 
so. Menochio, Settore^ cent, io, cap. 35, 
liporta la riverente lettera da Àrdici no 
scritta al Papa a' i a giugno in Ronciglio- 
ne, ove da maestro Graziano da Villa- 
nova avea ricevuto il pontificio breve di 
revoca. In si mirabile lettera responsiva 
dell'edificante cardinale, egli dichiara col- 
le parole e ragioni più efficaci la sua vi- 
ya commozione per sentire dal s. colle- 
gio sinistramente interpretata la sua ri- 
soluzione repentina , sebbene fatta con 
maturità di riflessi e manifestata al Pa- 
pa fin dal 1 484» indi rinnovata più vol- 
te. Ciò non dovere recar meraviglia, a- 
vendo rinunziato s. Celestino V il papa- 
to, s. Girolamo e s. Pier Damiano il' car- 
dinalato, non conoscendosi che questi ot- 
tenessero licenza e annuenza dal s. colle- 
gio, bastare quella del vicario di Cristo, 
la cui podestà non ha limite. Avere s. Gre- 
gorio Nazianzeno lasciato il vescovato per 
attendere allo studio e alla vita contem- 
plativa. Essere partito senza V abito car- 
dinalizio per farcia cosa segretissima, che 
neppure al fratello avea manifestata. Sup- 
plicare calorosamente di mantenerlo nel 
suo santo proponimento per la salutedel- 
Tanima, perchè sebbene lo stato di car- 
dinale e di vescovo è più perfetto di qual- 
sivoglia stato religioso, per lui e per la sua 
fragilità era cosa più sicura il passare 
allo stato inferiore della religione. Non 
avendo il cardinale ottenuta grazia , fu 
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cagione dell' infermità che contrasse dt 
febbre quartana, ch'è fondata nell'umo- 
re melanconico , dalla quale consumato 
passò a miglior vita in Roma a'5 febbra- 
io dice Novaes , secondo Menochio a' 4 
novembre i493> d'anni Sg, per godere 
il premio de'santi e ardenti desideri che 
avea avuto di servire Dio in ordine reli- 
gioso. Fu sepolto nell'antico oratorio di 
s. Tommaso nella basilica Vaticana pres- 
so lo zio, con breve epitaffio che ancora 
sussiste nelle sagre grotte ove fu trasfe- 
rito. Questo degno cardinale fu largo e 
profuso co'poveri , singolarmente vergo* 
gnosi, severo con sé stesso, e assai dedi- 
to alla preghiera e alla mortificazione 
della prppriacarne che quotidianamente 
flagellava, con diuturne vigilie e rigoro- 
si digiuni. Tuttavolta il maledico Garim- 
berti lo calunniò come poco onesto, sen- 
za provarlo, temerità che valorosamea* 
te confutò con apologia e testimonianze 
irrefragabili Pietro Cannetti cremonese. 
PORTA ( DELLA ) Girolamo , Cardi" 
naie. Nacque in Gubbio dal conte Giam- 
maria e da Anna Stelluti de'conti di Ro- 
torscjo, e perciò da famìglia illustre per 
antica •nobiitàyche fiorì in Novara , poi 
ili Modena, donde fu trasferita iu Gub- 
bio neli53o da Giammaria della Porta 
modenese, personaggio virtuoso e destro, 
che di segretario d'Alfonso I duca di Fer- 
rara , passò alla corte di Francesco M.' 
I duca d' Urbino, il quale in premio di 
segnalati servigi prestatigli per la ricupe- 
ra dello stato, gli conferì in feudo il ca- 
stello di Frontone col titolo di conte, con 
mero e misto impero, per se e successo- 
ri. Girolamo in patria fece i primi studi, 
e compito il corso di rettorica passò in Ro- 
ma nel collegio Nazareno ad istruirsi nel- 
le scienze filosofiche, nelle quali fece tan- 
to profitto che con somma lode vi sosten- 
ne pubblica conclusione. In seguito ap- 
preso il diritto civile e canonico, meritò 
nel 1 77 1 il dottoralo in leggi, e da Cle- 
mente XIV fu nominato i*eferendario , 
ed ammesso tra'prelati della fabbrica di 
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s. Pietro. Ben prèsto la spa integrità» 
prontezsa di «pìrito e amore iodefissso allo 
studio gli procacciarono onorevole ripu- 
tazione. Pio Vi, che ne conobbe i talenti 
e labilità, nel 17 75 lo fece governatore 
di Sanseverino e nel 1 776 di Fermo, le 
quali città per dimostrazione d' affetto, 
soddisfazione e grato animo lo ascrissei*o 
con la famiglia e discendenti alla loro no- 
biltà; la a.' poi quando il Papa nel 1778 
lo dichiarò segretario del buon governo 
ea (àr parte della congregazione deirim- 
munìlà , fece scolpire nella facciata del 
palazzo municipale il di lui stemma con 
plaudente epigrafe. Ottimo giureconsul- 
to, i*ese a tutti ragione nella nuova impor- 
tante carica, regolando per loro bene le 
comuni dello stato, riformando il censo 
e correggendo il catasto, diportandosi in 
guisa die il prefello del buon govei*no 
caixlinal Casali ne ringraziò pìii volte Pio 
VI , a£5dandogli le più rilevanti risolu- 
zioni pel concetto che ne avea. Divenne 
canonico vaticano e nel 1 782 prese gli 
ordini minori ; nel seguente fu annove- 
rato alla segnatura di grazia e nel 1784 
tra' chierici di camera collo scabroso in- 
carico di prefetto dell'annona, che per io 
anni alacremente disimpegnò con vantag- 
gio di tutti, lodandone la vigilanza e le 
cure mg.^ Nicolai (Memorie sulC annona 
par. 3, p. i3i), anche per avere il Papa 
fatto eseguire il di lui piano di riforma 
amministrativa e di nuovo genere di col- 
tura nelle provincie annonarie. Pio VI 
vedendolo sempre più felicemente pro- 
gredire nell'abile maneggio delle cose di 
stato, nel febbraio 1 794 lo promosse a te- 
soriere generale, che pei tempi assai dif- 
ficili fece viemmaggiormeule risaltare il 
suo disintei*esse, la sua vigilanza e peri- 
zia. G>n* zelo secondò il Pontefice onde 
compiere l' inoltrato diseccamento delle 
paludi pontine, e dal medesimo fu con- 
dotto ad esse nella propria carrozza per 
tre volte nella consueta sua annuale gita, 
pei* segno di particolare bene voleuza.Tro- 
vandosi nelle deplorabili droostauze, che 



POR 



i55 



la rivoluzione francese minaodavagli sta-. 
ti della Chiesa, die opera a tutti que'graa- 
di provvedimenti che prese il governo, 
come per l' armamento delle milizie ia 
numero maggiore, quindi alle funeste 
conseguenze, come all'esecuzione del fa-^ 
tale armistizio di Bologna e al rovinoso 
trattato di Tolentino imposto dalla pre* 
potenza del. più forte , avvenimenti cbe 
in tanti luoghi descrissi. Ninno si può ab* 
bastanza figurare le angustie e le labo« 
riose fatiche cui in tante calamitasi tro- 
vò sobbarcato. Consumata dai francesi 
l'occupazióne dello stato e il detronizza* 
mento di Pio VI, che deportarono a'ao 
febbraio 1 798 , il prelato ebbe la sorte 
d' essere tra' pochissimi non vessati dal 
proclamato goverao repubblicano; quin- 
di ritiratosi in patria , amato e riverito 
da tutti potè godere le dolcezze della tran* 
quilla vita privata. Eletto nel 1800 Pio 
V li in Venezia, quivi si portò a ossequiar- 
lo col nipote conte Giammaria (di cui e 
de*suoi nel voi. XIV, p. 295 edaltrove)| 
accolti con ogni dimostrazione di amo* 
revolezza. Precedendo il Papa ritornò la 
Roma acclamato dal popolo, e fu uno dei 
prelati della congregazione deputata pel 
nuovo piano sul ristabilimento dell' an« 
tico sistema di governo, la quale gli af- 
fidò la sezione economica, per cui contri- 
buì ad esonerare le comuni dai debili, ed 
a sostituire alle antiche gabelle ia tassa 
della dativa reale. Finalmente in premio 
di tante benemerenze. Pio VII dopo a« 
verlo £ilto ordinare sacerdote, a'23 feb- 
braio 180 1 Io creò cardinale prete col ti- 
tolo di s. Pietro in Vincoli, e volendosi 
giovare del sapere di lui e felice sperien- 
za, gli conferì 6 congregazioni e nel 1 8o3 
la prefettura di quella del buon governo, 
dichiarandolo ancora comprotettore di 
Gubbio, visitatore apostolico e protetto- 
re della compagnia della Misericordia di 
detta città , non che protettore di altri 
sodalizi , del collegio piceno in Roma e 
della repubblica di s. Marino ; però non 
lo potè iudurre ad accettare i vescovati 
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dì Viterbo, Ascoli, Sinigaglia , Osimo e 
Gngoli. Fu operosa di saggìe riforme la 
sua prefettura del buon governo e assai 
utile alla patria, per avere cooperato al 
reclamato aprimento d'alcune strade, 
cioè il riattaménto di quella che da Gub- 
bio mena a Perugia, Tediflcazionedi quel- 
la che da porta s. Croce in mezzo alle 
montagne conduce a Scheggia , essendo 
stato impedito dalle sopravvenute con- 
dizioni politiche di aprirne altra, che per 
la Fratta di Perugia portasse in Toscana. 
Avendo i francesi di nuovo occupato lo 
stato pontificio, nel luglio 1809 imprigio- 
nando e trasportando altrove Pio Vii , 
con la forza il cardinale fu costretto par- 
tire da Roma; riveduti i suoi , passò in 
Bologna, e in Torino presso i Filippini, 
donde gli fu permesso trasferirsi a Firen- 
ze nel dtcembi*ei8i i, dove pei patiti di- 
sturbi e disagi del lungo esulare mori ai 
5 settembre] 8 itt, d'anni 66. Per sua di- 
sposizione il corpo fu sepi Ito in s. Fre- 
diano, presso l'altare della I ladonna, po- 
nendogli sulla tomba il fratello ed erede 
conte Ardicino elegante iscrizione di elo- 
gio, che riporta Pietro Lucarelli nella sua 
bella biografia che pubblicò a p. 5j dei- 
V Esletica cristiana an. a.** 

PORTA (della) Rodi ANI Giuseppe , 
Cardinale, Nacque in Roma da patrizia 
famiglia che gode il titolo di conte, a'5 
settembre 1 773, ed ebbe dalla natura pa- 
cifico e tranquillo carattere, bello nella 
persona e con doiceaspetto, di modi gen- 
tili e affabili , coi quali poi tutti grazio- 
samente animava alio studio, alla pietà 
ed air esaurimento dei propri doveri. 
Compi uti regolarmente gli studi ecclesia- 
stici, ne abbracciò lo stato e si ordinò sa- 
cerdote. Pio VII lo ammise tra 'suoi pre- 
lati domestici e gli conferì un canonicato 
nella basilica Vaticana, indi lo fece suc<^ 
cessiyamente luogotenente civile del tri- 
bunale del vicariato, neh 82 i arcivesco- 
vo di Damasco inparlibus e vicegerente 
di Roma , e patriarca di Costantinopoli 
(uon da Leone XII come per isbaglio pub- 
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blicaì nel voi. XVIII, p.io6). Divenuto 
neli8a3 il cardinal vicario Leone Xll, 
questo lo dichiarò pro-vicario fino all'e- 
lezione del cardinal Zurla. Gregorio XVI 
nel 1882 io promosse all'onorifica e pri- 
maria carica di uditore generale dellaca- 
mera apostolica, ed a compensarne la e- 
semplare condotta, la probità e la lunga 
e faticosa carriera ecclesiastica , lo creò 
cardinale prete nel concistoro de'sS giu- 
gno 1 834, pubblicandolo in quello de' 6 
aprile 1 835 con plauso di tutti, massime 
del clero romano, conferendogli per titolo 
la chiesa di s. Susanna, ed ascrivendolo a 
diverse congregazioni, con alcune protet- 
tone, fra le quali il monastero di s.. Susan- 
na. Inoltre nel 1 889 lo nominò suo vicario 
generale, per la sua prudenza ed esperien- 
za che avea di sì geloso uffizia Decadu- 
to nella sanità, dopo lunga e penosa ma- 
lattia, con generale dispiacere morì in Ro- 
ma a' 1 8 dicembre 1 84 1 » d'anni 68. 11 fu- 
nerale si celebrò in s. Susanna, ove se- 
condo la sua disposizione fu sepolto, ve- 
nendo collocato nel mezzo della chiesa con 
semplice iscrizione. Inconsolabile il semi- 
nario romano per tanta perdita, a testi- 
monianza di duolo e di gratitudine in s. 
Apollinare] eseguì solenni esequie con 
isCeita lugubre musica, e l'intervento del 
tribunale del vicarialo : il prof. d. Gio. 
Battista Castellani con tulliana eloquen- 
za lesse r elogio dell' illustre porporato, 
in cui egregiamente rappresentò i meri- 
ti, le virtò e le rare qualità del defunto. 

PORTACELI Claudio, Cardinale. 
Dell'ordine della Mercede, fu da Clemen- 
te V creato cardinale neh 3 1 3; altro s'i- 
gnora. 

PORtALEGRE(PortoZ^re/i). Città 
con residenza vescovile di Portogallo, pro- 
vincia d'AIentejo, capoluogo di.Comar- 
ca, a' 19 leghe da Evora sopra alta col- 
lina. Ha una vecchia cinta, ma nessuna 
foi*za che uod le venga dalla sua situa- 
zione. E* regolarmente fabbricata il'edi- 
fizio più notabile è la cattedrale, le cui 
ti'C navi sostengono belle colonne goti- 
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che, edincuisiTenerano insigni reliquie 
col ss. legno della Gi*oce; ha battisterio 
e la cura d'anime, esercitata da due pre- 
ti nominati dal vescovo. Il capitolo ha 5 
dignità e per i/ il decanato, 5 canoni- 
ci compresi il teologo e il penitenziera , 
6 altri canonici detti semi- canonici, ed 
altri cappellani, beneficiati e chierici ad* 
detti al divino servigio. Alla cattedrale è 
contiguo il magnifico episcopio. Vi sono 
altre 4<^hiese parrocchiali in città e 6 nel 
suburbio, tutte munite del fonte sagro; 
3 conventi di religiosi, 2 monasteri di mo* 
nache, ospedale e seminario con alunni. 
Il commercio è considerabile con Lisbo- 
na, per la fàbbrica di panni e droghet- 
li, e pel legname di castagno che abbon- 
da ne'dintorni, PortalegrepPortallegro, 
PorUts alacrisy forte e bella città, diven- 
ne ad istanza del re Giovanni III sede 
vescovile, formandola Paolo III a'21 a- 
gesto i549 ^^" smembrare quella di 
Guarda, e la dichiarò suffraganea d' £- 
Tora, ma in seguito fu sottoposta al pa- 
triarcato di Lisbona , e lo è ancora. Al 
presente vaca la sede : gli ultimi vescovi 
lurono,nel 1 74oEmmanuele Lopez. 1 748 
fi*. Gio. de Aze^redo conventuale. 1770 
Girolamo Rogado de Carvaiho e Sylva. 
1773 Pietro de.Mello.1778 Eromanue- 
le Tavares. 1798 Giuseppe Valerio fi- 
lippino. Per sua morte Gregorio XVI nel 
i832 preconizzò Giuseppe da Soledado 
Bravo. Ogni nuovo vescovo é tassato in 
fiorini 833 , essendo la mensa quasi di 
1750 scudi, detratti i pesi. Ampia è la 
diocesi , in lunghezza 12 leghe, in lar- 
ghezza 4» contenente più luoghi e castelli. 

PORTANTINA. F. Lettiga. 

PORTA SPADA o Spadaccini di Li- 
VONIA, Ensifer. Ordine equestre sotto la 
regola di s. Basilio approvato da Cele- 
stino III e confermato da Innocenzo III. 
Fu loro insegna due spade rosse incro- 
ciate. Ne riporta la figura il p. Bonao« 
ni, Catalogo degli ordini ^^, 3j, F. Li- 

TOKIA, TeUTOWICO ORDINE. 

PORT DESPAGNE {Portus Hispa^ 
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nìae). Città con residenza arcivescovile 
ali' estremità dell' America meridiona- 
le, capoluogo dell'isola della ss. Trinità, 
la principale e pili meridionale tra le pio 
cole Antille (cosi dette dalla loro posi* 
ziohe innanzi al nuovo mondo, pei na- 
vigatori che vengono da Europa), sul 
golfo di Paria verso la foce del CaVoni. 
Originariamente fabbricata in pietre e 
circondata da rQoIte opere munite, prin- 
cipalmente dalla parte del porto, che si 
estende verso l'ovest, sicuro e spazioso, 
ed ha un bel molo di pietra, di questa 
esistendone cave all' est della città. La 
Trinità fu scoperta dà Colombo nel 3.** 
suo viaggio del 1498; gli spagnuoli visi 
stabilirono nel 1 532, ma neli595 cadde 
in potere degl'inglesi. Restituita ai pri- 
mieri possessori, si trovò lungamente e- 
sposta alle depredazioni de' pirati che de- 
solavano quelle acque e la colonia fece 
allora pochi progressi. I francesi impa- 
dronitisine nel 1676,, l'abbandonarono 
dopo taglieggiati gli abitanti, e nel 1 727 
una parte di questi rovinati da una sic- 
cità eccessiva che distrusse tutte le pian- 
te di caccao, precipua ricchezza dell'iso*- 
la, ritiraronsi sul continente. Erasi non- 
dimeno non poco ripopolata, allorché nel 
1 797 fu presa dagl' inglesi, a quali con- 
servolla il trattato d'Amiens, e la Spa^ 
gna la cede loro definitivamente nel 
1810. Il 20 settembre 1825 soggiacque 
a violenti scosse di terremoto.il vicaria- 
to apostolico delle isole dell'America set- 
tentrionale fu istituito da Pio VII nel 
1819, quindi da Gregorio XVI venne 
diviso nelle Antille e altre isole in 4 vi* 
cariati, 1 delegazione e 2 prefetture. C ioé 
ne'vicariati della TWmVà provveduto da 
Leone XII nel 1828, della Giammaica 
istituito da Gregorio XVI nel 1837, di 
Gujana e di Curacao eretti da questo 
Papa il i.^ nel i836, il 2.° nel i%^i. 
JNella delegazione di s. Domingo s> Hai- 
ty , e nelle prefetture della Martinicca 
e di Guadalupa. De' vicariali apostolici 
ne darò un cenno e come si trovavano 
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«I declinar del pontificato di Gregorio 
XVI; mentre della delegazione parlata 
OcBAniA;di Martinicca e Guadalupa nel 
Tol. XLV,p. 256, ambedue erette in ve- 
scovato neli85o da Pio IX (F), 

Trinità ha per capitale Por/o^<($)p^- 
gna^ già residenza del vicario apostolico 
ed ora dell'arcivescovo di PorlcCEspa' 
^ne. Comprendeva le isole Granada,Gra- 
nadine, Tabago, s. Vincenzo e sue dipen* 
denze, s. Lucia, Domenica, Antigoa, Ni- 
ves, Monserrato, s. Cristoforo e la Bar- 
bada, che poi passò nel 1 889 sotto la Gu- 
jana; colle isole danesi di s^ Tommaso e 
s. Croce, e altre in tutte /\o. Conteneva 
!200,ooo cattolici e ricchi, un 4*^ de'qùa- 
li appartenenti alla Trinità/Chiese e cap- 
pelle 3 1 , delle quali parte in pietra, al- 
cune belle e vaste, altre coperte da can- 
ne di zucca ro. Preti esteri 60 e un gran 
numero d' indigeni. Vicario apostolico 
mg.' Daniele Mac-Donnef-vescovo d'O- 
limpo in partibuSpCiìì Gregorio XVI nel 
1887 die in coadiutore mg/ Riccardo 
Pietro Smith vescovo Agnesense in parti' 
bus, che poi gli successe nel 1 844* Semi- 
nario con 80 allievi. Dame di s. Giuseppe 
con stabilimento di educazione per la 
classe elevata, avendo scuola le fanciul- 
le di bassa condizione : scuole pei pove- 
ri in tutte le parrocchie dell'isola. 11 vi- 
cario apostolico riceveva dal governo in- 
glese annui scudi 4.000 : 4 pt*eli nella ca- 
pitale ei2 nel vicariato 600 per ciascu- 
no. II goveimo per terminar la chiesa mag- 
giore die 1 870 lire sterline^ e 1 3o annue a 
Sparrochi di posteriore istituzione, inol- 
tre dando assegni anche alle scuole cat- 
toliche ed ai cappellani. Nel vicariatoco- 
me nel i*esto delle Antille fioriva la re- 
ligione , professandosi con zelo ed eroi- 
fimo. Dai comizi coloniali si dava pen- 
sione per le case de' missionari. Giani* 
marca colle sue dipendenze le Lucale, o 
Bahamà, la colonia inglese d' tionduras 
nella penisola di Jucatan nel 1 887 comin- 
ciarono a costituir la diocesi di questo vi<' 
cariato. King-Tong capitale e residenza 
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del vicnno apostolico mg.'^ Fcrnandez, e- 
letto da Gregorio XVI nel 1887, cui at- 
tribuì nel 1841 percoadiulored. Gugliel- 
mo du Quesnny. Cattolici ao,ooo pove- 
ri e provenienti d' Africa. Tre chiese, 5 
preti; molte pie donne assistevano gl'in- 
fermi e curavano la frequenza de' sagra- 
menti. La missione era aitidata ai gesui- 
ti. Il clero era mantenuto colle rendite 
delle case, colle offerte e col ricavato dal 
fitto delle sedie nelle chiese. Gujana bri- 
tannica o Demera ry (della francese oCa- 
jenna parlai nel luogo Vitato), con Sta- 
broch capitale,facente parte del vicariato 
della Trinità ed eretta in altro vicarinto 
nel 1886, conferendolo Gregorio XVI a 
mg."* Guglielmo Clency vescovo Oriense 
inpartibtts,a\ quale nel settembre 1846 
successe mg.*" Gio. Tommaso Hynes da 
Gregorio XVI neh 838 fatto vescovo di 
hevos in partibus. Cattolici 20,000. Chie- 
se o cappelle ^; in Barbada ospedale; si 
dovea aprii*e in Gujana scuola e semi- 
nario. Curacao conia città di Willem- 
stadt per capitale, vicariato che compren- 
de le Antille olandesi, cioè la piccola A- 
riiba ^ ed Abes , le isole Buonani, s. Eu- 
stachio, Saba e parte di quella di s. Mar- 
tino. Gregorio XVI nominò vicario apo- 
stolico mg.' Martino Niewindt vescovo 
di Ci tra in partibus ^ ed amministratore 
di Surinam. Chiamasi Gujana olandese 
il Surinam^ con Paramaribo per capitale, 
prefettura apostolica con ospedale e va- 
rie società di beneficenza; quindi eretto 
in vicariato apostolico nel 1846 , Pio IX 
il t.^ dicembi*e dichiarò mg.' Giacomo 
Groff vescovo di Canea in partibus e vi- 
cario apostolico. In questo vicariato vi 
erano 7 missionari stipendiati dal gover- 
no. Cattolici 16,000. Adunque il regnan- 
te Pio IX del vicariato apostolico della 
Trinità formò un arcivescovato col tito- 
lo e residenza di Fort d' Espagne a' 80 
aprile i85o, conferendolo pel i.^a mg.*^ 
Smith già vicario apostolico , al quale 
concesse il pallio nel concistoro de'29 set- 
tembre. Avendo istituita anche la sede 
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di RomOy la dichiarò sufiTraganea di Port 
d'Espagoe. 

PORTE DI CHIESE. A Coiesa ne 
trattai, dicendo ancora che il Portìco[F.) 
precede V ingresso della chiesa, acciò le 
porte non corrìspondino immediatamen- 
te sulla pubblica strada. Ratti, Tratta' 
toper C erezione de^ sacri templi ^ a p. 82 
discorre delle porte, dichiarando dover- 
si fiii*ecou disegno rettangolo oquadran- 
golare, non mai arcuate nella p^rte su- 
periore, non dovendo somigliare alle por- 
te delle città; che sieqo alte il doppio di 
quanto larghe ; nella parte superiore si 
collochi una cornice di decoroso lavoro 
con ornati; che sieno tante quanto il nu- 
mero delle navi ; se la nave è una sola, 
abbia in fronte tre porte; in generale la 
porta di mezzo deve distinguersi dalle al- 
tre, nelle commessure e ornali, massime 
quelle delle cattedrali^ decorandole con 
iscolture o di leoni a somiglianza del tem- 
pio di Salomone, che ordinò scolpirli al- 
le basì in significato della vigilanza dei 
presidi (perchè gli antichi collocarono i 
simulacri de'Ieoni alle porte delle chie- 
se, e di diversi superstiti, ne parlai nel 
Tol. XXXVIIJ, p. 88 e 89). Si deveu- 
sar parsimonia di far porte ue'fianchi del* 
le chiese, conseguendone irriverenze. Sa- 
rebbe convenevole costruirle di cipresso 
o di cedro, odi noce con intaglio che non 
imiti la sottigliezza della pittura, ma ri- 
salti colla scultura : quelle delle chiese 
più insigni sarà meglio coprirle di lami- 
tie di bronzo e ornarlo di sculture di sa- 
gre immagini , essendo noto che alcune 
basiliche romane ebbero imposte di bron- 
zo, d'argento o intarsiate di questo; ta- 
li imposte sieno dalla parte interiore mu- 
nite di catenacci di ferro e di chiavi non 
piccole. Delle porte di chiese più antiche 
e più celebri parlai ai rispettivi articoli. 
Qui ricorderò le porte di bronzo della 
cattedrale di Monreale, con iscrizbni pie- 
ne di nessi esprìmenti fotti della Vibbia. 
La cattedrale di Laon , pi*ezioso monu- 
mento dell'architettura religiosa de' no- 
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stri antenati, ha triplice portone che ram- 
menta quello di Reims. Nel 1 834 ^^ ^* 
legna fu stampato : Le sculture delle por» 
te della basilica di s, Petronio in Bolo» 
glia scolpite da eccellenti maestri de* se» 
coli XF e XFJj con molte incisioni. Ce- 
lebri son pur quelle del santuarìo di Lth^ 
reto {F.)t e quelle del battistero di Firen^ 
ze ( F,y Queste porte costarono 4o,ooo 
zecchini, e Raffele non isdegnò di stu- 
diarle e d' ispirarsene. Per farle fu og- 
getto di gran concorso per gli artisti i« 
taliani. Quando Ghiberli vincitore del 
concorso, dopo 4o Anni di continuo la- 
voro terminò le due piò belle , cagionò 
un generale entusiasmo, e quali capi 
d'opera se ne fece solenne inaugura- 
zione. M. Suaresio ci diede la Descrizio* 
ne di tutte le porte di metallo che sono 
in Romay pubblicata da Fea nella Mi* 
scelL3i I, cioè della Chiesa de' ss. Co* 
sma e Damiano, della Chiesa dis. GitK 
in LaterànOfdeì Palazzo apostolico La* 
terano , ed ora situate al luogo che de- 
scrissi a tale articolo. A Chiesa di s. Pib* 
TBO tir Vaticìcno parlai delle sue rino- 
mate porte di bronzo, delle antiche di ar* 
gento e delle 5 sue porte e denominazio- 
ni, massime del simbolo che vi fece ap- 
pendere s. Leone 111, avvertendo che se- 
condo il costume di scolpire i nomi del- 
le possessioni della chiesa, vi furano scoi* 
piti i nom^deidominii della s. Sede. Nel 
467 venuto a venerare la basilica s. Ve- 
rano vescovo di Cavaillon, e volendo ri- 
manervi la notte a orare , il custode o 
mansionario non lo permise, onde s. Pie- 
tro con impeto fece aprire miracolosa- 
mente le porte, come narrano Severano, 
Memorie, p. 282, e Piazza, Menologio, p. 
394 : questi a p. 334 aggiunge che non 
si saziava baciar quelle porte nel 632 (o 
627 come scrive Martorelli, «Sfor. del eie» 
ro vat, p. 5o) s. Amando vescovo diMìie- 
stricht. A p. 295 poi narra, che s. Egi^- 
dio abbate avendo ricevuto da Papa s. 
Ormisda due porte di cipresso colle elU« 
gie scolpite de'ss. Pietro e Paolo, perdo- 
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narle a Clodoveo re di Francia, da cai 
avea ricevuto in dono un prezioso regno 
^ tiara papale, egli avendole poste nel Te- 
vere le raccomandò a Dio acciocché ar- 
rivassero bene in Francia , come avven- 
ne. Che talvolta le pòrte di chiese si fe- 
cero con pie oblazioni , lo leggo in Car- 
nei li, Memorie di Benevento , p. gS, di 
Lronzo e isloriate,eretteneli i5oei i5i 
nella basilica di s. Bartolomeo : inoltre a 
p. 1 3 e i47 racconta che nella metropo- 
litana vi è \2i Porta santa, la quale suo- 
le aprirsi come le Parie sante[F,)óì Ro- 
ma, 6 mesi dopo la chiusura di queste; 
f>el primo l'aprì a' 19 febbraio 1576 far- 
ci vescovo Palombara colle solite ceremo- 
nie, col l'in ter vento d' 8,000 persone, a- 
vendogli Gregorio XIII con breve, pres- 
so il Bull, n.^i i5, concesso facoltà di a- 
prire e chiudere la porta santa, ijriioyM- 
hilaeum ibi concedi solilum est : si con- 
cedettero le stazioni di 4 chiese a' citta- 
dini peri 5 giorni, ed ai forestieri ad ar- 
bitrio deirarci vescovo; vi concorsero i po- 
poli convicini processionalmeute dai 6 
aprile a'y maggio. Nel voi. V, p. 106 e 
107, parlai delForigine è scopo disiJOfat- 
ta concessione ; ne trattano ancora Bor- 
gia, Mem, di Benevento t. 3, p, ^06, e 
Zaccaria deiry^ff /IO santo lib. 2,cap. 8, 
che riporta il breve Pastoris aetemi^da 
«Sisto IV concesso a' 2 6 dicembre 1 475 ad 
istanza del nipote cardinal. Rovere ( poi 
Giulio 11) commendatario di s. Sofia di 
tal città, ed anche a vantaggio spiritua- 
le del regno di Napoli, secondo le premu- 
re dì re Ferdinando. Cori altro breve dei 
18 maggio 1476 prorogò il giubileo a tut- 
to il mese di agosto. La visita delle chie- 
se fu prescritta alla metropolitana , a s. 
Sofia, s. Bartolomeo, Annunziata e s.Lo- 
irenzo fuori le mura. 

Nel voi. XI, p. 225, 227, 228 e 229 
feci la descrizione deli' antica struttura 
delle chiese di rito greco , dicendo delle 
Porte grandi e loro situazione ov'erano 
i piangenti; del contiguo Nartece yìao» 
go de'pubblici Penitenti {F.)j de' Neofiti 
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o Catecumeni {F,)^ ed Energumeni (F,); 
della Porta speciosa vicino al sacrario , 
delle Porte sante coù dette per introdur- 
re alla parte più santa della chiesa : del 
Nartece, atrio interiore o vestibolo, par- 
lai pure nel voi. XXXII 1, p. 66. Custo- 
di o portinai della porta del tabernaco- 
loe tempio degli ebrei erano i Leviti{F) : 
questi portinai custodivano ancora i te- 
sori del tempio e quelli del re, veglian- 
do all^ riparazioni di quél vasto edificio; 
talvolta esercitavano le funzioni di giu- 
dici ne'casi riguardanti la polizia del me- 
desimo, e sorvegliavano perchè non en- 
trasse nella casa del Signore persone che 
fossero impure. Custodi è portinai delle 
porte delle chiese ei*ano anticamente i 
diaconi, poi i suddiaconi^ indi gli Ostia' 
ri j le Diaconesse ( F,) custodivano le 
porte per ove entravano le donne : onde 
gli ostieri che le aprivano e chiudevano 
nelle ore stabilite, furono detti Custodes 
sacrorum vestibulorum. Ora nella ordi- 
nazione degli ostia ri sì fa loro la tradi- 
zione delle chiavi della chiesa tolte dal- 
l' altare^ e si fa loro chiudere ed aprire 
con esse le porte dèlia chiesa, la cui cu- 
stodia viene ad essi affidatale mentre l'or- 
dinante dà loro le chiavi, dice : Diporta- 
tevi come obbligati a render conto a Dio 
di quelle cose che sotto queste chiavi si 
custodiscono. A Osttario ho detto , ove 
parlai degli uffizi del palazzo apostolico, 
de'custodì delle diverse sue porte, deno- 
minati ostiari. A Mansionario dissi che 
anco ad esso spetta la cura eia custodia 
delle porte, di aprirle e chiuderle. Gl'in- 
gressi delle chiese ^ chiamarono sacri U- 
miniy si baciavano con divozione, e per 
accrescere questa si mettevano nelle stes- 
se porte alcune sante reliquie, come me- 
glio dissi a LiMiNA Apostolorum con altre 
relative nozioni. Gli stìpiti di molte chie- 
se hanno croci scolpite, che per divozio- 
ne si ly ciano. Benedetto XI 11 lai.* vol- 
ta che'entrò in sedia gestatoria nella ba- 
silica Vaticana, volle scendere e baciare 
umilmente la soglia della porta. Le por* 
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te delle chiese sì chiudono negV InterNet' 
ti e Scomuniche (V,), Notai nei irol.YIIf, 
p. 1 73, e XI, p. 1 76, descrivendo la pre- 
sentazione delle chiavi delle porte della 
basilica Lateranense al Papa nel suo Pos- 
sesso {V)i ch'egli le riceve soltanto co- 
me sua cattedrale. Nella relazione di c(uel- 
lo di Sisto y presso Cancellieri, Posses* 
51, p. 1 22, é detto. M Sisto V stimò prima 
d'ogni altra cosa mettersi in possesso de! 
suo vescovato, e tutti 1 canonici dis. Gio- 
vanni costumavano di chiuder la porta 
della basilica avanti l' arrivo del Papa, 
che sebbene bussato tre volte non viene 
da loro aperta al di dentro, se non quan- 
do odono proferii*e dal Papa il nome di 
vescovo Lateranense. Essendo poi entra- 
to il Papa in chiesa e accolto dai cano- 
nid.e dall'arciprete, gli disse: Siete as- 
sai felici perchè avete per vostro vesco- 
vo un Papa, e Noi contenti di avere co- 
me per nostro vescovato un Papato colla 
cura di tanti popoli. Ciò detto, si accom- 
pagnò coir arciprete, al quale così sog- 
giunse: Meno onori e cerimonie, e più 
attenzione alla chiesa di s. Giovanni ". 
Per tutlociò che riguarda le porte delle 
chiese, apertura, chiusura o altro,ne trat- 
to ai loro luoghi , parlando delle sagre 
funzioni, come perla domenica delle pal- 
me nel voi. Vili, p. 282; a Pasqua ciò 
che tànuo i greci nell'aprirle in tal gior- 
no; non che del modo come sulla porta 
si ricevono Papi, cardinali, vescovi, prìn- 
cipi ec., eziandio per la presentazione deU 
V Aspersorio per Y A sper sione àe\V Acqua 
benedetta (V.) , che si conserva ne' Piìi 
(F.) propinqui alla porta. A FoirrAirA di- 
co deli' antico costume di erigersi presso 
le porte delle chiese, onde i fedeli prìmà 
di. entrarvi si lavassero le mani e la fec- 
cia, di che pure a Lavanda delle mani. 
Quanto riguarda l'asilo e Y Immunità 
(f^.). Così de'loro ornamenti nelle Feste 
(/^.), ciò che rimarcai a Porta e Fiobi^ 
nel voi. XI^p. 260. Sarnelli, LetLeccL 
t. I, p. 87, leti. 20, DelFomare difesti' 
ve pronai le porte delle chiese^ la chiama 
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derivazione de'gentili,i quali nelle solen- 
nità ornavano le porte de'templi con fe- 
stive frondi e lumi^ e che si legge nel lib. 
I, cap. 4 de' Maccabei: Ornaverunt fa» 
cieni templi coronis aureis^ etscutulis, à. 
Piazza di Campo di hore, notai quali at- 
ti pontificii si a£Bggouo accanto le por- 
te delle principali chiese di Roma, coù 
in altri artìcoli,come nel voi. IH, p. 235; 
mentre talvolta l'appellazione al concilio 
fu egualmente affissa sulle porte dì tutte 
le chiese di Roma ( voi. XIV, p. 290 ). 
Nei concilii sulle porte delle chiesesi fan- 
no chiamare gli assenti che si vogliono 
giudicare, come riportai parlando de'con- 
cilii. Così nel concilio di Pisa (F,) alle 
porte della chièsa furono chiamati l'an- 
tipapa Benedetto XIII ed il Pontefice 
Gregorio XII, per sapere s'erano presen- 
ti; non comparendo, furono didiiarati 
contumaci con sentenza affissa sulle stes- 
se porte. Altrettanto si fece nel conci- 
liabolo di Pisa (F.) contro Giulio II. 
Per quanto produssi al § III dell' arti- 
colo GoBfUNioNB , per V ommissione del- 
la pasquale si cade nella pena della sco* 
munica, laonde anticamente sulle porte 
delle chiese si poneva la nota di quelli 
che n'erano perciò incorsi; oggidì ìI^mii^ 
roco dà la nota al vescovo de'non comu- 
nicati. Cancellieri nel Mercato^ p. 66, ri- 
porta : che presso la porta della chiesa 
di s. Bartolomeo all' Isola di Roma, nel- 
la festa del santo si espone alla pubblica 
vista una tavola^ in cui a grandi lettere 
sono desa*itti quelli che non hanno sod- 
disfatto al precetto della comunione pa- 
squale, uf prò nominatim excommunica' 
tis habeaniury e vi resta per tutta l'ottava; 
correggendo Sprangero che nel 1 667 pub- 
blicò, appendersi la tabella degli scomu- 
nicati alla porta dis. Tommaso in Pario- 
ne. Sifiatta consuetudine fii rimossa pru- 
dentemente da Gregorio XYI, anche nel- 
lo stalo pontificio. 

PORTE DI ROMA. Nella maggior 
parte sono nobili, decorose, magnifiche e 
degne della splendida ed eterna città. Ben 
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a i*agione osservò il celebre Ct^escimbeni, 
Stato dis. Maria in Cosmedin^ p. 52, che 
ìd ogni porta delle mura di Roma nel suo 
ingresso o ne' luoghi propinqui esistono 
cospicue memorie e preziosi monumenti 
antichi e moderni, che nella loro impor- 
tanza e complesso le rendono interessan- 
ti, enumerandone i tanti pregi sagri e 
profeni. Guattani, Roma descritta^ t. i, 
p. i8, dichiara, che ciascun recinto della 
città ebbe le sue porte, bensì talune da 
un recinto all'altro non fecero che avan- 
zare di posto,altre furono aggiunte, mol- 
te ebbero più nomi, diverse chiuse, ma 
nonostante computate dagli scrittori. So* 
pra molte si veggono croci alla greca fat- 
te dai primitivi cristiani. La maggior 
parte delle porte erano doppie, vale a di- 
re così congiunte, che un pilastro servi - 
va di stipite-all'una e all'altra, come nel- 
k Ostiense e nell'Esquilina, per cui fu- 
rono chiamati Giani. Non solo le porte 
delle mura di Roma si riconoscono bi- 
nale al di fuori , ma doppie anche nel- 
Hnlertio, con avere un cavedio o corti- 
le nel mezzo circondato da terrazzi con 
merli , donde con saette o sassi trattene- 
re Il nemico dall'entrare la seconda pòr- 
ta, quando avesse potuto forzar la prima. 
Ne convincono, oltre molti altri esempi, 
le porte Ostiense e Nomentana. Soleva 
una di dette porte girare sopra perni , 
nella soglia e nell'ardiitrave, collocati a 
perpendicolo ; V altra era formata a ca- 
taratta con una tavola, che dall'alto al 
basso scendeva rapidamente. Tali porte 
si dicevano recidentes o caditoie , altre 
saracinesche (di cui a Porta), quantun- 
que d'epoca antichissima, usate molti se- 
coli avanti all'invasione de' saraceni, co- 
me può vedersi nell'antica porta di Pom- 
pei, ove ancora rimangono nel muro gli 
incassi laterali per il cadimento della ta- 
vola. Non da tutte, ma dalla parte pria- 
cipale delle porte di Roma partivano no- 
bili e consolari Strade (F.), Sì le une 
come le altre prendevano il nome o dal 
luogo ove conducevano o dall' uso che 
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se ne faceva, o da chi leavea fabbricate. 
Della fondazione di Rjoma feci cenno a 
Mura di Roma (1^.), e che Romolo nel 
designarle alzò il vomere dell'aralix) per 
lo spazio destinato all'ingresso, che si dis- 
se Porta [F,); che 3 ne lasciò aperti, de- 
nominati Porte Mugoniay CafienaeRo» 
mana, dicendo di loro ubicazione. Ri- 
portai ancora le diverse posteriori am* 
pliazioni di circuito e quali altri Monti 
di Roma (F,) vi si compresero, Numa a- 
prandovi altre porte, così i successori, ed 
altrettanto diversi imperatori e^ domina- 
tori di Roma insieme ai Papi. Ivi inol- 
tre parlai de'restauri successivamente da 
loro fatti alle porte e alle mura , come 
alle porticine dette Posterie o Posterule 
o Posteme, ed a chi spettò la cura del- 
la conservazione. Il primo circuito di Ro- 
molo fu più tnnceramento che mura , 
chiamato da Dionisio ripara o vallo , 
mentre la stessa sua casa nei Palatino fu 
di legno e di stoppie quasi una capanna. 
Bensì avanti che scoppiasse la guerra sa- 
bina, Romolo per difesa fece il vallo di 
muro o munì il preesistente debole, con 
trincee più alte per sicurezza degli abi- 
tanti. Anche Nibby conviene che solo 3 
o 4 porte lasciò Romolo alla città primi- 
tiva, costituita da\ Monte Palatino (F.)^ 
e da parte del luogo poi occupato dal 
Foro Boario (F.), il quale si estendeva 
dalle falde del monte fino al sito ov'è il 
monumento di Giano Quadrifronte , vi 
racchiuse quello della posteriore chiesa 
di s. Anastasia, il pendio della valle det 
Cerchi e la fòlda che guarda Monte Ce- 
lio ( F.)f che poscia divenne via sagra, 
per quasi un miglio e un terzo di giro. 
La guerra che seguì il ratto delle sa- 
bine die causa ad un accrescimento con- 
siderabile della città, poiché fatta la pa- 
ce fra Romolo e Tazio re de' sabini, le 
mura furono protratte, e divenute inu- 
tili le porte Romana e Mugonia (la i.' 
così chiamata dai sabini perchè per essa 
entravano in Roma, siccome rivolta dal- 
ia pai*te loro; la 2.' come già luogo di 
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pascoli di buoi o dal loro muggiare, ov- 
irero da Mugio che ne fu posto alla di* 
fesa), ed in luogo loro furono aperte la 
Romanula, la Januale e la Carmehia o 
Carmentale y irerificandosi che Romolo 
lasciò 3 o 4 porte : la Romanula a con- 
tatto col Velabro, nel nome successe al- 
la Romana ; la Januale cosi denomina* 
ta dalla statua di Giano postavi da Nu* 
ma y che stabi Pi tenersi sempre aperta , 
meno quando non v'era guerra affatto; la 
porta Caimentale fu di maggior impor* 
tanza perchè continuò ad esisterefinoad 
Aureliano, che nel 271 di nostra era cin- 
se Roma di nuove mura^ situata sotto il 
Monte Capitolino (f^.) e la rupe Tarpe* 
ia, nell'odierno vicolo della Bufala, poi 
detta Scellerata per esservi usciti i Fa- 
bii nell'andare contro Yeio con infelice 
esito^ e peraiò fu poco frequentata : era a 
due giani o fornici o archi , come altre 
porte di Roma antica, ed il nome di Car- 
mentale lo ebbe pel fano, sacello, ara e 
sepolcro diCarmenta madre di Evandro, 
dea tutelare de' fanciulli ch'ebbe flamini 
e feste celebrate ogni anno dalle madri 
romane. La grande ampi iasione del cir- 
cuito, operata da re Servio Tullio^ con 
nuove mura ed estensione del Pomerio, 
costituì il recinto di Roma nella maggior 
sua potenza per circa 800 anni, e fino ad 
Aureliano. Pertanto nuove porte furono 
aperte nelle valli e dove i monti presen- 
tavano meno arduo Taccesso : seguendo 
precipuamente Nìbby vado a numerar- 
ne 33, poste sulla rìva sinistra del fiume. 
Io quel tratto ch'era fra la rupe Tarpeia 
e il Tevere 3 porte si aprivano nella di- 
rezione delle 3 strade moderne di Ponte 
Rotto, Bocca della verità, e della Bufa- 
la. In questa era la Carmentale. Nella di- 
rezione di Ponte Rotto e la Bocca della 
verità, ]a]Flitmentanay così detta perchè 
prossima al fiume, in sito basso, ed ove 
gli edifizi andavano soggetti alle inonda- 
zioni, chiamata ancora Arffletana dalla 
contrada , una delle più frequentate di 
Romania cui etimologia derivò o dal se- 
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pelerò d' Argo ospite d' Evandro, o dal 
suolo argilloso. In direzione della 3.' stra- 
da oggi Bocca della verità presso l'ospi- 
zio di s. Galla fu la porta Trionfale, pel 
I .^ ricordata da Cicerone, così chiamata 
perchè aperta solo per coloro che trion- 
fanti entravano in Roma. Non si deve 
confondere con l'altra porta Trionfale soU 
te l'ospedale di s Spirito in capo al Ponte 
Trionfale sui Tevere, di cui parlai a Ponti 
DI Roma. Sulla fìilda orientale del Monte 
Capitolino {F,)yà\ presente salita di Mar- 
forio,eravi la forìa Ratumena^ co A deno* 
minata da quell'auriga veiente, che stra- 
scinato da'suoi cavalli da Yeio a Roma, ivi 
venne rovesciato. Dall'altra parte alle&l* 
de del Monte Quirinale (F.) in direzione 
da piazza Traiana a via Alessandrina altra 
n'esisteva, da Nihby creduta ìaCatulariOf 
così denominata perchè a'^S aprile per 
essa usciva la pompa, onde andare a com- 
piere il sagrificio espiatorio d'una cagna- 
rossa e d'una pecora nel bosco sagro al- 
la dea Robigine,per la preservazione del- 
le biade dai maligni influssi della cani- 
cola. Altro accesso al Quirinale era la- 
via della Dateria per la porta Sanquale^ 
così detta dall'uccello omonimo, perdiè 
sacro a Sanco , 1' Ercole de' sabini, ov*. 
vero propinqua air attuale Palazzo A* 
postolico Quirinale (F,). Ne'dintomì del- 
le Quattro fontane fu la porta Salutare, 
etimologia derivata dal tempio della Sa- 
lute o da'saluti, di cui parlai al citato ar- 
ticolo. Altro accesso antico presenta il 
monte nella via di s. Susanna, e sembra 
che la sua pòrta fosse la Piaculare, co- 
me quella che traeva nome da espiazio- 
ni, /9/^zcii/^i,che ivi fiicevansi. Entro le cir- 
costanti vigne Mandosi e Barberini, fra 
le odierne porte Salaria e Pia, al princi- 
pio dell'Aggere o argine che Tullio va- 
lidamente fortificò, come di i^ile acces-^ 
so e perciò assai esposto agli attacchi ne- 
mici, dice Nibby certamente fu la porta 
Co////i^, chiamata da Pesto Agonensise 
QuirinaUsj quindi per essa entrarono i 
galli, ivi si presentò Annibale per battere 
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la città : anche Nicolai, Mera. suUeeam» 
pagnedlRoma par. i, p. 267, chiama la 
porta Collina, Agonale e Quirinale. Can- 
oellieriy Mercato o circo Agonale p.28, 
parlandodelle feste e giuochi agonali^dice 
che celebrandosi talvolta fuori di porta 
Saiara (che resta dal Iato di cui parlia- 
mo, mostrando Strabone che le vie Sa- 
laria e Nomentana aveano principio al- 
la porta Collina), questa solevasi chia- 
mare Agonale. Leggo inoltre in Galletti, 
Capena municipio p. 40) che presso Ca- 
stel s. Angelo e la porta Castello vi fu al- 
tra porta Co//i>t^, riportando due docu- 
menti del 1 1 43 e del 1 3 f i . I n mezzo al- 
l' A ggere aprivasi la porta Viminale en- 
tro la vigna Massi mi, nome che prese dal 
Monte Fìminale(F.), La Porta chiusa , 
così detta perchè murata, si crede suc- 
ceduta alla Viminale, ma molto più in- 
terna : per la sua costruzione sembra po- 
tersi a*edere rifatta a'tem pi di Belisai^o. 
Deilla porta Esquilina, cui derivò il no- 
me dal Monte Èsquilino ( P\\ all'estremi- 
tà dell'Aggere, uscivano le vie Pi*enesti* 
na e Labicana,e vuoisi che sorgesse pres- 
so Taixo di Gallieno. Dietro le Sette sale 
e nella vigna Perotti, fu la porta Mezia 
o Metta ^ di cattivo augurio, poiché per 
essa si conducevano i'rei al supplizio, ed 
i cadaveri al rogo nel campo Èsquilino: 
la sua etimologia può provenire dalla tri- 
bù Mezia, o dal castello di tal nomenel- 
l'agro romano fra Preneste e Tibur , o 
da Mezio traditore e condottiero degli 
albani punito da Tulio Ostilio , ovvero 
da Mezio Astemio che dopo la peste of- 
frì ti prodotto della primavera- ai numi. 
Nella valle fra la vetta dell' Oppio e il 
Monte Celio presso la Chiesa de* ss, Mar^ 
Cellino e Pietro, fu la porta Querquetu» 
lana^ nome che prese dal monte citato 
o dal querceto ove trova vasi , e dal sa- 
cello delle ninfe querquetulane alle fai- 
de adiacenti deir£squilino.Dieti*ola sca- 
la santa o l'ospedale di s. Giovanni fu la 
porta Celimontana, percossa dal fulmi- 
ne nel 558 di Roma, che conducendo al 
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campo Celimontano del Monte Celio ne 
prese il nome. Alia falda orientale del 
Celio, nella vigna Fonseca, vuoisi che fos- 
se ì\ campus fontinalium, ove a' 1 3 otto- 
bre si celebravano le feste fonlinali, dal- 
le quali e dal campo ebbe nome la por- 
ta Fontinale, Nelle adiacenze del Celio e 
nella strada che dalla valle della Ferra- 
tella sale alla Navicella o via delle Mo- 
le, la porta che ivi aprì vasi, essendo nel- 
la direzione del celebi:e bosco di Feren- 
tina presso la città di Marino, dove i la- 
tini adunavano la lorq dieta, ebbe per- 
ciò il nome di porta Ferentina, Sotto l'an- 
golo della villa Mattei nel Celio , dove 
le mura traversavano la pianura della Pi- 
scina pubblica, fu la celebre porta Ca^ 
pena, dove avea principio la via Appia: 
la sua posizione viene determinata dalla 
distanza della i.' colonna migliaria di 
quella via, scoperta fuori della porta Ap- 
pia attuale a destra. La etimologia del 
nome si dedusse dal bosco e tempio delle 
Camene, dicendosi nel V secolo A rcusstil- 
/^/i^ per essere soggetta al gocciolamento 
dell'acqua degli acquedotti dalla Mai*cia 
e dell'Appia, che ivi passavano, e questo 
nome continuava a portare nel principio 
del secolo IX. Avverte il citato Galletti, 
p.3o, che questa porta non ebbe nulla di 
corrispondenza col municipio di Capena, 
e che Solino fece derivarne il nome dalla 
città di Ca|>ena, che Italo fabbricò pres- 
so Alba. Anche Nicolai citato, p. 7, dice 
che la porta Capena portava a luoghi op- 
posti al municipio di Capena, situato nel 
territorio di Leprignano in suolo etrusco. 
Il p. Lami, Notizie dell'acqua santa di 
Roma, p. I e seg., celebrando Roma an- 
co mirabile per le sue porte, osserva che 
alla porta Capena successe la Porta s. Se- 
Bastiano, in luogo però distante ; quindi 
parla di sue etimologie, ubicazione e via 
Appia, dalla quale avea principio, del vi« 
cino campo degli Orazi o Acquataccio , 
ove a' 27 mai*zo con solenne pompa si 
portava il simulacro della dea Cibele al 
fiumicello Aimone per mondarlo; discor- 
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i*endo d'alcuni templi antichi che furo* 
no presso la porta Capena, come il tem- 
pio dell'Onore e della Virtù, ed il con- 
tiguo bosco delle Camene formato da M. 
Fulvio Nobiliore, che vi collocò la statua 
del poeta tragico Lucio Azzio di smisu- 
rata grandezza, quantunque fosse di pic- 
cola statura, mentre altri credono che lo 
stesso poeta l'erigesse. Fea, Storia delle 
acque, p. i, narra il ritrovamento della 
tanto celebre acqua di Mercurio o Ar- 
gentina, presso la vera antica porta Ca- 
pena, alle falde occidentali del Celio, sot- 
to il casino della già villa Mattei, nell'or- 
to de' camaldolesi di s. Gregorio, ov»M. 
Aurelio riedificò un bel tempio, di cui re- 
stano grandiosi avanzi sopra il castello o 
ricettacolo dell'acqua. A Pio IX ho ac- 
cennato come nel declinar del 1 85o s'in* 
cominciarono gli scavi de'monumentì al 
4-** miglio circa dalla porta Capena ver- 
so AI5ano per la via Appia antica. Sotto 
la falda del falso Monte Avallino (F,) e 
del colle di s. Balbina fu la porta Nevia, 
così detta dai boschi nevii, diversi dalla 
selvtt omonima, non a Porta Maggiore 
come pretesero alcuni, al dire di Nicolai 
e Nibby. Presso il cancello della vigna 
Volpi, dove fan capo le vie Aventina e s. 
Balbina, era la porta Rmidusculaiia o 
/2ò<2u^cii/iz/i£Z,lacuielimologia l'ebbe dal 
bronzo odal bronzo non lavora to,del qual 
metallo fu posto sulla porta iliitratto di 
Genucio Cippo pretore , in benemeren- 
za del volontario esilio cui si condannò, 
perché uscendo da questa porta gli com- 
parvero sulla fronte a un tratto come 
due coma, che gl'indovini spiegarono che 
sarebbe stato re se fosse tornato in città, 
secondo la storiella di Valerio Massimo. 
Nella valle fra il falso e il vero Aventino, 
presso al nodo quadrivio delle strade pro- 
pinque, dev'essere stata la porta Laver- 
iio^^ COSI appellata dalfara della deaLa- 
verna protettrice de' furti e degl'ingan- 
ni. Nardini e Piranesi credono, che a tal 
porta sia succeduta l'Ostiense. L'Aven- 
tino mostra due accessi soli sul ciglio do- 
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ve ricorrevano le mura, uno presso il ba- 
stione di Paolo III, l'altro presso s. Ma- 
ria Aventina, ov'erano due porte; una hi 
detta Navale per la vicinanza ai Navali 
o luogo fuori di porta Portese, ove Ce- 
sara per dare uno spettacolo navale sca- 
vò una naumachìa, ridotta stabile da Au- 
gusto. Nicolai a p. 1 1 1 parlando di por- 
ta Poiolese, dice che taluno credette fos- 
se l'antica chiamata A^^i^a/»^ per le na- 
vi che qua appresso venivano dal Teve* 
re,opìnione insussistente per avei*la Nar- 
dini dimostrata in altro sito distante. A 
p. 1 29 osserva Nicolai , che non lungi 
dalla porta Trigemina erano i Navali , 
cioè il porto per lo sbarco delle navi, che 
qualcuno disse esservi stata la 'porta Na- 
vale. L'altra porta di accesso all' Aven- 
tino fu la Minucia, nome che prese dai 
monumenti ivi eretti ad onore di vari 
individui di quella famiglia, cioèsacello, 
ara, statua (che Nicolai pone avanti alla 
porta Trigemina e la dice di A. Minucio 
tribuno della plebe che ridusse il prezzo 
del farro ad un asse), colonna (con nuovo 
esempio eretta a P. Minucio prefetto del- 
l'annona, in benemerenza dì aver ridotto 
il prezzo del pane ad un asse),e un bue di 
bronzo dorato, pei benefizi annonari fatti 
al popolo. Nella gola fra l'Aventino e il 
Tevere e prossima al Ponte Sublicio e per- 
ciò ne'dintorni dell'arco moderno della 
Salara (ove anche anticamente erano le 
officine del sale), fu la porta Trigemina 
o Tergemiìia, non pel fatto glorioso de- 
gli Orazi che uscirono dalla Capena, ma 
così appellata dall'essere probabilmente 
a tre fornici o archi, ad uno de'quali suc- 
cesse quello della Salara, come dissi nel 
voi. Xll,p. 200, parlando di porta s. Pao- 
lodetta anche Trigemina. Queste a3 por- 
te erano sulla sponda sinistra del Teve- 
re, ch'è la parte principale di Roma an- 
tica, cioè Flumentana, Trionfale, Car* 
mentale, Ratumena, Catularia, Sanqua- 
le. Salutare, Piacolare, Collina, Vimina- 
le, Esquilina, Mezìa,Querquetulana, Ce- 
limontana, Fontìnale, Ferentìua, Cape- 
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na, Nevia^ Rudusculana, Lavernale, Na« 
irale,MÌDuda e Trigemina. Sulla riva de* 
stra si riconosce il sito di una porta nel* 
la gola sotto l'arce del MorUf Gianicoìo 
(f^.) di cui s'ignora il nome, che per la 
località forse avrà portato quello di por* 
ta Gianicoìense o Jaaiculensis: almeno 
due poi ne doverono esistere per uscire 
a coltivai'e le terre nelle mura, q|ie par- 
tendo dal Tevere andavano a raggiun- 
gere l'arce, di cui pui^ s'ignora il nome, 
se non glielo dierono i pràta Muda e 
Qtùnctia^ì primi donati a Muzio Sce vo- 
la, gli altri costituirono il fondo dèi vir- 
tuoso L. Quinzio Cincinnato; come dal- 
l'altra parte quella ch'era nel Iato cor* 
rispondente a quello della porta Flumeri' 
fona della riva sinistra, essendo stata ma- 
gniificamente rì&tta dall'imperatore Set- 
timio Severo, ebbe il nome di porta Set* 
iimiana^ nome che poi comunicò a quel- 
la ad essa sostituita nel recinto onoriano 
che ancora ritiene. Laonde dal fin qui 
esposto apparisce, che 26 erano le porte 
del recinto tulliano di Servio Tullio, com- 
prese le 3 ultime trastiberine , parte a 
un arco, parte a due, e forsedi 3 la Tri- 
gemina. 

Assunto al trono l' imperatore Aure- 
liano nel 270, pei motivi e al modo in- 
dicato a Mura di Roma, per le nuove, udi- 
to il parere del senato dilatò il circuito di 
Roma con quel recinto detto dal suo no* 
me Aureliano, comprendendovi que'mo- 
aumenti citati a detto articolo, de' quali 
alcuni servirono per porte della città, es- 
sendo allora gli abitanti circa un milione 
e mezzo. Altro circuito incominciò Teo- 
dosio I, che proseguì Onorio imperato- 
re suo figlio, insieme al fratello Arcadìo, 
e che compito nel 402 fu chiamato O- 
noriano, dal nome dì quello cui se ne de- 
ve principalmente l' onore e il merito ; 
cui successero diversi ristauri di mura e 
porle, incominciando quelli de'Pontefici, 
massimamente s, Leone 7^ (^.) che inol- 
tre formò la Ciltà Leonina ( P^,) con quel- 
le porte che descrissi a detti articoli, a 
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Borghi di Roma e Palazzo Apostolico 
Vaticano. Ferlone, De^ viaggi de' Pont p. 
8 1, dice che s. Leone lY fece costruire sul 
Tevere, presso la porta che conduceva a 
Porto, due torri, con catene per impedire 
il corso delle barche nemiche; altri dicono 
che l'erìgesse alla foce. Ritiratosi Innocen- 
zo f'//(f.) a Viterbo per le ribellioni dei 
romani, quando nel i4o6 vi tornò, s'im- 
possessQ prima delle porte della città, a- 
vendone spedite a lui le chiavi il magi- 
strato romano, e vi rientrò per la porta 
Portuense. Nel i4 1 o i romani mandarono 
le chiavi delle porte di Roma ad Alessan- 
dra V, come notai nel voi. XI, p. 1 79.Nel- 
lo spirare del i494 entrò in Roma con 
l'esercito Carlo Vili re dìFrancta,al qua- 
le i romani consegnarono le chiavi delle 
porte della città. Eletto Adriano VI nel 
i522, essendo in Ispagna, quando entrò 
in Roma per porta s. Paolo i conserva- 
tori di Roma gliene presentarono Te chia- 
vi. Di questa presentazione ai Papi an- 
che reduci dai viaggi ne parlo in diver- 
si luoghi, e ad Ingressi solenni in Roma, 
ove descrissi gl'incontri fatti ai Papi, ai 
sovrani e l'addobbament» delle porte; 
mentre a Possesso de'Papi descrivo la ce- 
remonia della tradizione che ad essi fe 
formalmente delle chiavi della città il se- 
natore di Roma. Clemente XI nel 1720 
per la Pestilenza (F./ deputò un cardi- 
nale e unjcavalìere a presiedere a ciascu- 
na porta di Roma, ed ogni sera ne vole- 
va egli stesso le chiavi. Clemente XII nel 
1^32 ordinò che in tempo di Conclave 
(^.) si murino le porte che da questo con- 
ducono al palazzo Vaticano. Benedetto 
XIV nel 1 747 volle che si ponesse la guar- 
dia a tutte le porte della città, onde a'4 
giugno i soldati della nazione corsa al 
servìzio della s. Sede, ne incominciarono 
la custodia, per impedire i contrabban- 
di che in gran numerosi commettevano 
a danno della Dogana (P^.). Ne' tempi 
andati si costumava dì concedere per bre- 
ve dai Papi e con lettere patenti dai car- 
dinali camerlenghi, alle famiglie nobili, 
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congianle per affetto o parentela ai Papi^ 
ed a qualche corporazione ecclesiastica e 
religiosa, ovvero ad altri per compensi o 
altro motivo, la custodia e cura delle por- 
te di Koma, o per tempo determinato o a 
vita, ed anche in.inifinito, con ritrarne i 
possessori di tali custodie l'annuo frutta- 
to di certi dazi in denara o roba, che pa- 
ga vasi dai conduttori de' commestibili e 
generi diversi nell'ingresso in Roma. Ta- 
li custodie terminarono col secolo passa* 
to , mentre attesi i nuovi sistemi intro- 
dotti, tuttociò che si ritrae dall' imposi- 
zione de'Z?d{2i(f^.) sui diversi generi, ap- 
partiene all'erario pubblico, o all'appal- 
tatore di quelli di cose commestibili. Can- 
cellieri ne'Possessiy p. ^'/^f^uhhììcb nel 
1802 l'elenco degli antichi possessori di 
tutte le porte, con erudite notizie di cui 
darò un cenno. Della Porla del Popolo 
goderono la custodia i Grispi per conces- 
sioni di Giulio II, Leone X e Clemente 
VII. La Porta di s, Giovanni Giulio II 
in compenso del famoso Laocoonte la con- 
ferì ai Fredi. Porta Maggiore Y ebbero 
i Maddaleni, ì Pieri, -gli* Albertoni, i Ca- 
valieri, i Barberini che con pontificia li- 
cenza venderono la custodia ai del Bu&lo. 
Di Porta s. Paolo furono custodi Maca- 
rozzi, Cremona, Mattei , Capranica e in 
perpetuo l'ospedale di s. Gallicano. Leone 
X inisconto di credito die per un triennio 
le Porte s, Sebastìatto e Latina a Jacovac- 
d.Della Porta di torre Borgia del Palazzo 
Praticano ne concessero la custodia Paolo 
III,s. Pio V,Gregoi ioXIII.La Por/a^i^. 
/fgneseo Pia si godeva da'canonici regola- 
ri lateranensi, in un a ponte Mammolo; fu 
loro tolta e Pio IV nel i56i la concesse a 
Ranieri di Terni in perpetuo. Le Porte 
Salara e Pinciana si possederono da Gi- 
ganti, Cassiani e Marasini ; la 2.* passò 
alla chiesa di s. Salvatore in Lauro nel- 
la custodia, da cui la comprò il cardinal 
Silvio Valenti. Di Porta. Angelica par- 
lai a Palazzo Carpegna. Nel 1 472 dichia- 
rò il cardinal camerlengo, che il mona* 
«ierudi s. Croce in Guusaieuime ripren- 
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desse il possesso di Porta 1. Lorenzo e 
del ponte Mammolo. Goderono Pòrta $. 
Pancrazio i Velli, i Paloni, e s. Pio V con 
moto-proprio la die al nipote Giberti. 
L'entrate e rendite di Porta Pórtese A- 
lessandro VI le assegnò a Molioni ; poi 
l'ebbe de Abrusetis. Porla delle Forna- 
ci l'accordò Paolo III a Sappone, poi ap- 
partenendo alla Fabbrica di s. Pietro ne 
prese il nome. Nel 1 564 Pio ^^ ordinò 
che i possidenti delle porte s. Giovanni, 
Torrione, s. Spirito, Settimiana, Pertu- 
sa. Fabbrica, Castello, Angelica e Pia le 
consegnassero ai doganieri per tutto U 
tempo della loro condotta, a quello stes- 
so prezzo per cui le avevano ad altri af- 
fittate. Gregorio XI II estese a vita di Ti* 
berlo Cavalieri l'officiodi i^evisorede'pon- 
ti e porte di Roma. Gregorio XVI da mg.'^ 
Tosti tesorìere a'24 novembre 1 834 fe- 
ce richiamare all' osservanza le disposi- 
zioni sull'esigenza del dazio di consumo; 
e da mg.*^ governatore Vannicellt a' 9 
giugno i84i fece pubblicare il regola- 
mento di polizia riguardante i passapor? 
ti e le porte di Roma. Pio IX neh. ot- 
tobre 1847 attribuì la manutenzione del- 
le porte di Roma al municipio romano; 
e nel 1 849 ricevè in Gaeta le chiavi del- 
la città, appena occupata dal general Ou- 
dìnot. Dopo aver dato un cenno sulle an- 
tiche porte di Roma e prima di breve- 
mente descrivere le porte come oggi si 
trovano, citerò alcuni autori che ne trat- 
tarono, oltrequelli già citati e che riportai 
a Mura di Roma. Pietro Mocenigo, Ae- 
lazione delie porte di Roma^ exstat nel- 
le Leti, del BuUfone t.i, p. 299. Anto- 
nio Balhani, Dissert. sopra il circuito an* 
lieo di Roma ,' nel Mazzucchelli t. 3, p. 
93. Piranesi, classica collezione delle sue 
opere incise e illustrate. F. Eschinardi , 
Descriz,» di Roma e delT agro romano, 
Roma 1750. Nibby, Indicaz, antiquaria 
della raccolta di vedute rappresentanti 
i punti pili interessanti deUe mura e por- 
te di Roma^ ivi 1826. Roma nel i838, 
par. 1 .^ antica. Agli articoli Chiese, Cata- 
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ooMBB e CiMiTBBi descrissi qaelli situati 
fuori delle porte. A Pompieri dissi che al- 
le porte e alle mura di Roma eranvi com* 
pagaie di persone pronte ad estinguere 
grincendi. 

Il recinto attuale di Roma sulla riva 
sinistra del fiume o e dell'imperatore O* 
norio, o segue l'andamento del medesi* 
mo : le porte che in esso api*onsi o sono 
le identiche di quelle edificate da Ono- 
rio, o sono riedificate; ma ad eccezione 
delle porte Flaminia o del Popolo^ No- 
mentana o Pia^ ed Asinaria cui è succe- 
duta quella di s. Giovanni^ che entrano 
nella seconda categoria, quasi tutte le al- 
tre sono situate dove in origine furono 
stabilite. Nibby le divìde in porte di i.^ 
ordine e porte di 2.** ordine; e quelle di 
I !* ordine essendo sulle vie consolari pre- 
sero in oiigine nome da quelle, cioè sul- 
la riva sinistra fiirono 12 poite di i .^ or- 
dine, TAurelia, la Flaminia, la Salar a^ 
la Nomeutana, la Tiburtina o s. Loreri' 
20, la Prenestina o Labicana o MaggiO" 
re,rAsinaria, la Latina, l'Appiaos. Se* 
basdanOf VArdealina e la Ostiense o s. 
Paolo : e sulla destra due, la Portuense 
o PofiesCy e la Pancraziana o di s. Pan^ 
crazioj in tutto i4 porte, ch'era il nu- 
mero delle porte di i.*^ ordine a'tempi di 
Procopio , oltre varie porte secondarie. 
Nominando quello storico nella Guerra 
gotica e in questa 2.^ categoria la Pin- 
ciana, intese parlare delle porte che non 
erano sulle vie consolari, delle quali sul- 
la sponda sinistra del Tevere notansene 5 
non pili esistenti, che aprìvansi nel trat- 
to di mura oggi abbattuto fra il ponte 
Sisto e la porta del Popolo, e nel recintg 
tuttora esistente la Pinciaba, 4 fi'a la por- 
ta Nomentana e la Tiburtina ancora vi- 
sibili, e la porta Metroni fra l' Asinaria 
e la Latina : sulla riva destra del fiume 
poi la Settimiana. Oggi sulla ripa sini- 
stra del fiume apronsi 8 porte, cioè del 
Popolo, la Salaria, la Pia, la s. Lorenzo, 
la Maggiore, la s. Giovanni, la s. Seba- 
stiano e la s. Paolo: sulla destra 4> 1^ 
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Portese, la s. Pancra2Ìo, la CavaUeggie- 
ri e Y Angelica^ in tutto 12, che poi de- 
scriverò brevemente. Sono chiuse la Pin- 
ciana, le Awtàe Castra Praetoria^ì^ Vi- 
minale, la Metronia riaperta tempora- 
neamente, la Latina e l'Ardeatìna sulla 
sinistra : la Fabbrica, la Pertusa e la Ca- 
stello sulla destra; sono annullate la Set- 
timiana e la s. SpiritOy ambedue pure nel- 
la contrada trastiberina : di tutte darò 
un cenno, tranne la Viminale, di cui già 
parlai. Delle porte del recinto onoriano 
sulla sponda sinistra del fiume , prima 
era l'Aurelia posta all'imbocco del Pori' 
tes. Angelo (^.), che dall'essere situa- 
ta sulla strada di Borgo, che mena al- 
la Gttà Leonina e alla Chiesa di s. Pie- 
tro, come notai in quegli articoli fu det- 
ta Porta s. Petri fin dal V secolo , nel 
seguente fu detta anche Aurelia, conser- 
vando il I .^ nome almeno fino al secolo 
Xll, e rimase finche Alessandro VI uni 
la Città Leonina col resto di Roma. Di 
là da detto ponte fu una controporta a 
fronte della Città Leonina^ cioè portaCol- 
lina che ricordai di- sopra, la quale tras- 
se la sua denominazione dal condurre ai 
Colli o Monti Gianicolensi; fu pur chia- 
mata Pòrta Aenea la porta di bronzo per 
esser fasciata dì quel metallo, nobilitata 
da Alessandro Vie demolita sotto Pio 
IV : Piale la chiama dalla via porta Cor- 
nelia e porta s. Petri. Fra questa porta 
ed il ponte Sisto, l'anonimo di Mabillon 
conta due Posteme o Porterule o Poste - 
rule o piccole porte, e tre ne ricorda fra 
questa porta medesima e la Flaminiif. 
Delle due prime una corrispondeva al- 
l'arco presso la chiesa de'ss. Faustino e 
Giovi ta de' bresciani nella contrada de 
Canto secato (di cui al voi. LI, p. 327): 
tale postema nel secolo XI avea nome 
di Posterula de Episcopo, L' altra po- 
, sterna fu vicino alla chiesa di s. Giovan- 
ni de' fiorentini, dov' era l'imbocco del 
Ponte Faticano o Trionfale (F.), e co- 
me dissi a quell' articolo denominata 
Trionfale^ ciò che ignorò Nibby , ed io 
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1M didiioraì ancora ì' uso, meglio aven- 
done parlato a Citta LBomHA. Delle li*e 
fra la porta Aui*elia e la Flaminia, la i .* 
fu pretto una chiesa di s. jégatha de Po* 
$ierula , chiamandosi da Anastasip Po- 
siertila s, Agathac^ nel largo della via del- 
rOrto,oggi chiesa di s. Maria, della qua- 
le parlai nel voi. XI, p. 5f , dando il no- 
me alla contrada. 

Prima di descrivere le odierne la por- 
te di Roma, parlerò- di quelle che resta- 
no chiuse, secondo l'ordine con cui le no- 
minai : su di alcune gli scrittori sono in 
contradditione ; seguirò i più critici. Por* 
taPinciana. Sul Monte Pincio(F,\ dal 
quale ne pt*ese il nome. Belisario die a- 
niò il soggiorno del colle, vi pose i quar- 
tieri e die il nome di Betisaria alla por- 
ta verso il 535, per averla riedificata. 
Muratori smentì la favola che quel prò* 
de divenuto cieco, su questa- porta si po- 
nesse a dire date ohulum Belisario. Ni- 
colai, Mem, delle campA.i^ p. 285, ne- 
ga che la oostiiiìsse Belisario, e Piranesi 
crede che T avesse ristorata Costantino, 
quindi forse doversi ad Aureliano, di- 
cendo che coincideva colla via Flaminia. 
La porta dal 1 8p8 rimane chiusa. Porta 
deCastra Pmetoria.Tra le porte Nomen- 
tana e Tiburtina ( come dissi parlando 
di sua iscrizione a Muba di Roma ), fu 
eretto il Castro Pretorio o quartiere de- 
ttinato airalloggiamenlo de'soldati pre- 
toriani, coorti o guardie del Prefetto del 
pretorio per la pei*sona dell'imperatore, 
miliua che spesso dispose del romano im- 
pero e del ri>B pera tore, dopo che Seiauo 
fiivorito di Tiberio Tebbe riunita in qua* 
tto edifizio verso l'anno 23 di nostra e- 
ra. Cousisteva il fabbricato in un gran 
recinto quadrato circondato di mura, del- 
le quali rimangono tre lati soltanto che 
servono a porzione del recinto della cit- 
tà, nel quale fu unito da Aureliano. Nel 
3 12 fu smantellata da Costantino che ri- 
fi>rmò questa prepolente e ambiziosa sol- 
datesca, avendo parteggiato perMassen- 
lio. Si crede che come gli altri accam- 
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pamenti romani avesse questo castro 4 
porte, cioè i.' la Pretoria, donde usciva 
l'esercito per guerreggiare opera Uri fatti 
d'arme; 2.' la Quintana^ come la chiama 
il Biondo, /{o/7ia/r/o/}/2i/i/e,p. 225, ch'e- 
ra posta dietro il pretorio e vi si fiiceva 
mercato di tutte le cose necessarie al vi- 
vere ; la 3.' porta era detta Principale, 
per èssere nel luogo ove si riducevano 
gli ordini principali dell' esercito; la 4** 
si appellava Decumana dalle decime che 
si porta vanoda principio per essa nel cam- 
po, e per questa eli' era molto spaziosa 
entravano nel pretorio le vettovaglie e 
gli animali : alcuni chiamarono la 2.* e 
la 3." porte dt* Principi, Ora non rimane 
indizio che di due, peraver^Onorio pro- 
fittato de' ti*e lati superstiti del recinto 
primitivo per le mura attuali di Roma, 
e distrusse intieramente il lato che guar- 
dava la città, come inutile al nuovo sco- 
po. Le due porte servirono alla città e 
poi furono murate , corrispondendo la 
parte interna alla vigna del Macao de'ge- 
suiti. Porta Metronia, E' situata a mes- 
za strada circa fra le porte s. Giovanni e 
Latina , vocabolo che die nome ad una 
contrada della città detta Porta Metro* 
bia^ Metrovia e Malodia, della quale fu 
Giovanni XIX : fu chiamata anche Ga» 
biusa, ovvero siccome questa dicasi che 
portasse a Gabio( V,), forse sarà stata poi^ 
ta Tiburtina. Dice Fea, Storia delle ac* 
(jucy p. 8, ch'era aperta nel secolo XII 
e forse fu chiusa per l' acqua della Ma- 
rana. Dell'iscrizione posta nel suo inter- 
no nel 1 1 57 parlai nel vol.XLVll, p. 54« 
Verso il 1 840 si riaprì, soltanto per uso 
del trasporto delle terredegli scavi delFo- 
ro romano, onde depositarle nel campo 
Celimontano per colmarlo. Porta Lati* 
na. Rimane presso la Chiesa di s, Gio* 
vanni a porta Latina (V*), e prese il no- 
medalla via oonsolaresu cui è posta, por- 
tando alla celebratissima regione del La^ 
zio (/^.). Nella massa è de' tempi di Ono- 
rio, ma Belisario ricostruì l'arco. Fu chiu- 
sa neli8o8|esoloper poghi mesi venne 
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riaperta uel 1 827. Crescìmbenì, Hisldd* 
la chiesa di s. Gio. avanti porta Latina^ 
parla del suo sito e nome, che prima d'Au* 
reliano 0011 esisteva, supplendola la Ca* 
pena; che fu chiusa nel maggio 1 656 per 
la Pestilenza (P^.\ e siccome per trascu- 
raggiue non si riapriva, come avvenne 
di altre porte di Roma, il cardinal Ga- 
brielli, cui apparteneva, ne fece eseguire 
il riaprìraento con pompa solenne a' 5 
maggio 1 66g, giorno festivo della propin- 
qua chiesa pel martirio quivi seguito di 
s. Giovanni evangelista. Por(a^r^e<3///i^x. 
Sì racchiude fra le porte Ostiense e Ap* 
pia in un al bastione di Paolo 111. Si ve- 
de che informe fu aperta a traverso d'un 
bel monumento sepolcrale, ch'era lungo 
la via, forse in epoca posteriore ad Ono- 
rio e aNarsete, in sostituzione della por- 
ta primiti va.Fra questa porta e l'Ostiense 
altra n' esisteva nel secolo XY di costru- 
zioneonoriana e con iscrizione , eh' era 
forse l'Ardeatina ot*iginale, distrutta nel- 
l'erezione del bastione. Conduce va all'an- 
tichissima e ceìehve /érdea^ di cui parlai 
anche nel vol.XXIX,p.3o. Porta Fabbri- 
€a.Coù detta da Pio I V, dopo che la riedi- 
ficò, perchè la custodia appartenne alla 
rev. fabbrica di s. Pietro. Piale la crede a- 
perta da Giovanni XXI II del 1 4 1 o, chiù • 
sa da Martino V, forse riaperta da Pao- 
lo 111 per l'introduzione de'materiali, in 
ispecie delle vicine fornaci, onde fu chia- 
mata Porta delle For/taci, inservienti al- 
la costruzione della nuova basilica Vati- 
cana , ed anche pel contiguo: palazzo a- 
postolico; ed in fatti fuori della porta so- 
no cave di argilla per la costruzione dei 
mattoni e altre moderne figline. Clemen- 
te XI la rifece dai fondamenti; oggi co- 
me superflua è chiusa. Porto Pertusa,'K 
posta verso Porta Cavalleggieri , in un 
angolo delle mura del giardino Vatica- 
no, di cui trattai a Palazzo Vaticano voi, 
L, p. 287 : alcuni la crederono la Viri* 
darla. Piale nella Dìssert, sulle mura e 
porte del Vaticano ^ in vece la distingue 
dalia Pertusa , che ritiene edificata uel 
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i4i I da Giovanni XXII I, con demolire 
fra la Viridaria e il palazzo alcune torri 
della città Leonina; la dice d'uso parti- 
colare de' Papi e della curia. Porta Ca* 
stello. Presso il Castel s. Angelo {l^.)ih 
fece rifabbricare Pio IV, secondo la co- 
mune assertiva degli scrittori delle porte 
di Roma, ma io la trovo già esistente sotto 
Nicolò V del i447> ^'i^c riportai ne' voi. 
IX, p. 4?» e XXXV, p. 1 74; forse la Po- 
sterula, di cui feci cenno ne' voi. XIII, p. 
a4S> XXXVIII^ p. 25, eretta da s. Leo- 
ne IV. Di pili, rilevo da un documento 
dell 391 pubblicato dal Galletti, Cape- 
na municipio^ p. 78, che a questa epoca 
esisteva col nome di C^te//o. Fu chiusa 
nel 1798, e conduceva ai propinqui pra- 
ti. Porta Setiimiana, Dissi di sopra, par- 
lando delle porte trastiberine, che fu e- 
dificata da Settimio Severo e ne prese il 
nome, in sostituzione della Flumentale^ 
la quale era più addentro; fu detta an- 
che Finestrale, compresa nel recinto di 
Servio, divenne inutile insieme;, a quella 
di s. Spirito, dopo che Urbano Vili fece 
il nuovojrecinto a bastioni sulla ripa de- 
stra del fiume, eoprendo il dorso Giani- 
colense, conche neh 643 comprese nel- 
la Città Leonina le porte s. Spirito e Set- 
timiana dal volgo chiamata Settignana. 
Al veri, Roma in ogni stato t. 2, p. 3o6, 
narra che Alessandra VI la fece costrui- 
re di nuovo quando raddrizzò la strada 
detta per la sua lunghezza Lungara, ri- 
mosse l'iscrizione di Settimio e vi sostituì 
la propria che fu tolta nel 1 798 : Giulio 
lì compi tal via. Che nel 15^27 l'esercito 
di Borbone enti*ò per porta Settimiana, 
e che quel ducè fu ucciso presso porta s. 
Spirito, e che ambedue restarono aperte 
e inutilidopo Urbano Vili, lo dissi in più 
luoghi, come dell'erezione di Porta s. Spi' 
rito fatta da Paolo III e restata incom- 
pleta per morte dell'architetto, e ne' voi. 
XllI, p.255,XLV,p. I io,XLVII,p.55, 
X LI X,p. 3 o4* Pia le dice che nel luogo del- 
la porta s. Spirito fu già l'antica Posteru- 
la de'sassonì e longobardi di s. Leone IV 
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cbe metteva al Gianicolo e al Trasteve- 
re ; nel 14^9 8*1 chiamava Porta nuova, 
forse pei restauri fatti» altri apparteoen- 
do ad Alessandro Vf, finché Paolo IH ne 
incominciò la magnifica riedificazione. O- 
ra passo a descrivere le poiieodierne, se- 
condo le attuali denominazioni. 

Porla Angelica, La rifece dai fonda- 
menti Pio IV nel 1 563» al modo descrit- 
to nel voi. XIII, p. a4^. Gi*egonoXVI» 
restaurando le mura, nel 1889 tolse le 
tette de' malfattori £imosi con epigrafi 
in marmo, adterrorem locate sulla por- 
ta dalla parte estema. Pio IV aprì pure 
la strada fiancheggiata d' albeVi che da 
questa porta conduce a Ponte Molle ( e 
dopo circa due miglia si unisce a Porta 
^del Popolo ) e alla via Cassia, per cui la 
precedente porta fu anche detta Cassia. 
Sì può vedere Nicolai^ ^/e//i. sulle cani' 
pagne, fc i» p. 38. 

Porta Cavalleggieri, Già porta del 
Torrione per quello vicino di s. Leone IV» 
edificata da Nicolò V e restaurata da A« 
lesiandro VI» finché prese l'odierno no- 
me quando Pio IV la rinnovò e fabbri- 
cò presso di essa il quartiere e la scude- 
ria de* Cavidlcggieriy come prova Piale» 
ed io descrissi nei voi. XI» p. 22 e altrove. 

Porta s. Giovanni. Da Gregorio XHI» 
4n occasione che apri la strada di s. Ma- 
ria Maggiore alla basilica Laleranense nei 
1 574» fu sostituita a quella del recinto 
oDoriano chiamata Asineria fin dai tem- 
pi di Procopio» e che allora fu abbando- 
nata. Egli si servi di Giacomo del Duca ar- 
chitetto e scultore siciliano, discepolo di 
Buonarroti, ma non si presenta con quel- 
la aspetto dignitoso che dovrebbe, sicco- 
me destinata a servir di transito a lutti 
coloro dhie vanno a Napoli e nel mezzodì 
d'Europa e viceversa. La porta Asinaria 
di Onorio in parta ancora esiste al fato 
della surrogata» avente sufficientemenle 
ben conservate le due torri rotonde che 
la difendevano, le quali danno un'idea 
deirantico metodo di difesa e deiraltez- 
«a primitiva. Fu chiamata Asiuuria per- 
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che era posta sulla omonima via e così 
delta non dagli asini che per essa condu- 
cevano erbaggi a Roma , ma da un Asi> 
Ilio o Asina che la costrusse. Nicolai di- 
ce che dalla porta usciva la via Campa- 
na o Campania. Essa vien ricordala la 
I .* volta nel 535 nella guerra gotica» dap- 
poiché per questa entrò la i.* volta Be- 
lisario in Roma. Nel 546 per tradimen- 
to degl'isauri che doveano difenderla» vi 
fu introdotto Telila. Nel 943, ed ancora 
sul declinar del secolo Xlllsi chiamòan- 
che Lateranense^ dal nome della contra- 
da e propinqua basilica. Chiamossi pure 
Celimontafuiy perché aggiacenteal Mon- 
te Celio : dell'altra antica omonidia par- 
lai di sopra. Nel 1 4o8 re Ladislao l'avea 
falla murare. Nel 1849 i repubblicani la 
forlificaronocon opere esterne» diroccan- 
do i fabbricati ed i muri delle vigne cir- 
costanti» come fecero a Porla Maggiore 
e in altre, demolendoavantilaPia il pa- 
lazzo della villa del cardinal Patria (F.) 
ed altro. 

Porta f. Lorenzo. Già Tiburtina d'0« 
norio e d'Arcadio» di cui si legge ancora 
l'iscrizione : il nome di Tiburtina lo ebbe 
dal trovarsi sulla via di questo nome che 
conduce a Tivoli» come quello di Porta 
s. Lorenzo dall' uscirsi per essa alla pa- 
triarcale basilica consagrata a quel san- 
to» jfindai tempi di S.Gregorio II del 7 1 5. 
Nell'interno é appoggiata al monumento 
delle acque Marcia, Tepula e Giulia, no- 
tando Nibby, che per la demolizione del- 
le porte Preneslina e Labicana operala 
nel i838» questa é la soia che rimanga 
nella sua integrità fra tutte quelle edifi* 
cale da Onorio. Gli scrittori la chiama- 
rono con altri nomi Libitinense. e Tau^ 
rina per la testa di toro scolpitavi. Vi- 
cino a questa porta abitarono a' tempi 
di s. Gi'egorio 1 un gran numero di tin- 
tori» onde alcuni l'appellarono Porta del' 
la tinta. Dopo la porta s. Lorenzo tro- 
vasi incastralo nelle mura un castello ap- 
partenente all'acquedotto dell'acqua Au- 
tooiniana^ed una porta coutemporauca- 
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mente progettata e chiusa , che per es- 
sere nella direzione della via Coliatiua 
sembra che fosse destinata a portarne il 
nome. Tale via conduoeva a GoUazia, &- 
mosa per V avvenimento di Lucrezia e 
conseguenza della fondazione del la repub* 
blica romana. Nel t. «5 delie Dissert, di 
archeoL a p. 55 si legge quella di mg/ 
Nicolai, SuWantica CoUazia, 

Porta Magiare, Come il monumen- 
^ lo delle acque Marcia, Tepula e Giulia 
servì per appoggiarvi la porta Tiburtina 
OS. Loi*enzo^ così quello gigantesco e mae- 
stoso del le a eque Claudia eÀnienenno* 
ira venne inserito entro le porte Prene- 
sdna è Labicanao Lavicana ne'due ca- 
nali deiracquedotto che le sovrasta. Esse 
furono così denomina te per le vie conso- 
lari omonime che da esse usci vano, cioè la 
1 .'a sinistra, la 2.' a destra. Dipoi si chia- 
mò Poria Maggiore la Prenestina^ per la 
basilica di s. Maria Maggiore dal la quale si 
va alla medesima, o perché ne'tempi bassi 
ne possedette la custodia. In seguilo delle 
due porte la sola Pi^nestina restò aperta, 
e la propinqua fu murata. In questo pun- 
to Timperalore Onorio, di consenso del 
fratello Arcadio, profittò del magnifico ac- 
quedotto, ed aprì due porte nel bivio di 
due strade preesistenti. Altri affermano, 
come dissi a Muba di Roma, che A uraliano 
fu quello che comprese nel suo recinto il 
monumento delle acque Claudia e Aniene 
uuova,il quale lasciò coi suoi due fornici 
o grandi archi aperto l'adito alle due por- 
te. Ouorio e il suo architetto volendo di- 
fendereeconservareilmoiìumento, avan- 
zò in fuori le due nuove porte corrispon- 
denti agli antichi fumici dell'acquedotto 
e queste porte fiancheggiò di t«i*ri , pò- 
iienilone due quadrate alle due estremi- 
tà, ed una rotonda nel mezzo fra le due 
porle. Nel lempodella guerra gotica con- 
serva vasi il nome di Preneslina , come 
nel secolo IX : quello di Labicana dura- 
vaancora nel secoloXlIla'tempidi Mar- 
tino Polono che nella Cronaca lib. 4, e. 
4, lappcllò ancora Maggiore. Già in un 
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documento riferito da Galletti si rileva 
che nel 9 1 9 si diceva Porla Maiore, co- 
sì in altri posteriori, per derivazione dal- 
la basilicy, leggendosi in un diario inse- 
rito da Muratori, Rer. ital, t. 24» avere 
il nome di Porta della Dorma, cioè del- 
la Madonna^ allorché si narra che i ne- 
mici entrarono in Roma per la breccia 
aperta fra questa porta e quella di s. Lo- 
renzo. Nel 1 4 1 o fu occupata dalle genti 
di re Ladislao e difesa contro i romani 
per piò d^un mese, ma alla fine fu pre- 
sa per forza a' 1 5 febbraio; così nel 1 436 
venne attaccata e presa da Everso conte 
d'Anguillaraa'23 mai*zo, assistito dai ro- 
mani de' rioni Parione e Ponte, seguaci 
della fiizione orsina allora diretta da lui. 
Avanti le porte e nel centro esterno del 
monumento Claudiano, è il curioso e im- 
portante sepolcro di Marco YergilioEu- 
risace fornaio appaltatore degU appari- 
tori, e di Atistia sua consorte, di forma 
quadrilatera con iscrizioni e bassorilievi 
rappresentanti la fabbricazione, distri- 
buzione del pane, e tutti gli usi della pa- 
nificazione. Fra'capitelli ornati sono tre 
ordini d'incavi rotondi che coprono eia- 
;5cun lato del monumento, con che, secon- 
do Nibby, lo specioso fornaio volle per- 
pAuare nel fregio della fascia la imma- 
gine di quelle arche, nelle quali ripone- 
vano il pane appena tolto dal forno : il 
corpo inferiore presenta i cilindri e le 
barre, che costituivano la cassa coperta 
(in oggi scoperta) di sopra, onde si raf- 
freddasse pian piano e perciò lasciavasi 
superiormente un ambiente entro il qua- 
le r aria giuocava per mezzo di fori ro- 
tondi , e quest' arca chiamavano pana* 
riunì, come il paniere, entro il quale 
poi mettevano il pane che si distribuiva 
Del[e tavole o dove ponevasi per l' uso 
giornaliero. 11 sepolcro appartiene alla 
metà del secolo VII di Roma, perchè qui- 
vi non esisterono fornai avanti il 58o di 
sua era, ma dopo la guerra di Perseo. 
La composizione de' bassorilievi è natu- 
ralissima^ la esecuzione è abbozzata^ non 
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essendo le cose espresse die come goicla 
pei stuccatori , prima essendo le figure 
coperte di stucco che ne ingentiliva ì con- 
torni. Ma nell'accennate operazioni d'0« 
noriOy Farchitetto per procurare una mag* 
gior difesa alle porte e togliere al nemi- 
co un punto più alto delle porte stesse, 
in luogo di demolire il sepolcro^ se ne ser- 
vi a guisa d' opera avanzata , V unì alle 
mura racchiudendolo nella suìndicota 
torre rotonda e centrale ; e poiché il se- 
polcro trovasi ripieno d'opera di masso 
solidissima, così col massiccio della torre 
investendo tutto airiotorno il monumen- 
to^ Tenne a formarne tutto un corpo di 
costrusione fortissima di difesa, serven- 
dosi nel lavoro di buona parte de' massi 
e pietre cadute anteriormente dal sepol- 
cro e dall'acquedotto. Ciò servì a conser- 
vare il sepolcro. Posteriormente a questo 
pregievole monumento e prima {Iella sua 
reclusione entro opera di difesa , fu in- 
naliato il grandioso dell'acqua Claudia e 
Aniene nuova, così delta da Claudio die 
neiranno 789 di Roma e 36 di nostra 
era ne condottò le acque, con mole co- 
lossale di archi e magnifiche costruzioni, 
eoo acquedotto' lungp 62 miglia, perciò 
il più grande fra tutti gli antichi non so- 
lo di Roma ma dell'impero, essendo gli 
avanzi che ne rimangono i più conside- 
rabili. Caio Caligola avea cominciato i 
due acquedotti , che Claudio successore 
compì e dedicò, come quello che eseguì 
opere grandi^ fra le quali sono principali 
l'acquedotto principiato da Caio, l'emis- 
sario del lago di Fucino (di cui a Pesci- 
ka), ed il porto à* Ostia. F, Acque, Ac- 
quedotti e Fontane di Roma. L'acque- 
dotto dopo la sua costruzione , come si 
legge nelle iscrizioni a Porta Maggiore in 
ambedue le facciate, fu risarcito più vol- 
te, da Vespasiano e Tito, perchè l'ope- 
ra non avea una solidità proporzionata 
al peso ed all'urto dell' enorme volume 
d'acqua che portava. Altri ristauri e mi- 
glioramenti vi fecero Traiano, Settimio 
Severo e Costantino, essendo sialo tron- 



POR 173 

cato Tacquedotto da Vitige neISSy.Ben 
pi*esto risarcito, fluiva ancora sul princi- 
pio del IX secolo, col nome di Forma 
Claudiana y poi Lateranense pel ramo 
che dirigevasi al Laterano nel secoloKlf, 
ch'è l'ultima memoria dell'uso di questo 
acquedotto. Malgrado le successi ve rovi ne 
se ne ammirano lunghissimi tratti pi*es- 
so la via Latina. Nerone per fornire ac- 
qua al .Celio e al suo stagno, diramò una 
parte dell'acqua Claudia con nuova ar- 
enazione laterizia bellissima pel dorso di 
quel colle, la quale ebbe principio all'an- 
golo che forma l'acquedotto fi*a la chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme e il mo- 
numento di Porta Maggiore , contrada 
che gli antichi designarono col nome di 
Ad Spem veterem per«un. antico tempio 
dedicato alla Speranza (nel t. 4» p- 3o i 
degli Atti d'archeologia si legge la Dis' 
seri, dei culto prestato dagli antichi alla 
Speranza e ^alcuni monumenti che W 
hanno rapporto, del com. P. E. Viscon- 
ti), e terminò presso il tempio di Claudio 
nell'orto de' ss. Gio. e Paolo: poi l' ar- 
enazione fu protratta al Palatino, all'A- 
ventino e ai Trastevere. Fino al princi- 
pio dell'impero di Nerva l' acque Clau- 
dia e Aniene nuova fuori di Roma si di- 
stribuivano separate , dentro Roma poi 
confonde vansi insieme ed eroga vansi per 
le i4 regioni. Oltre gli avanzi dell' ar- 
cuazionedella Claudia e dell'Aniene nuo- 
va, si hanno ancora quelli del loro gran 
castello presso la porta Maggiore, entro 
l'ultima vigna a sinistra di chi esce da Ro- 
ma; quelli dello splendido monumento al- 
la stessa porta e quelli della gran fontana 
suH'Esquilie o Sette sale, conserva d'ac- 
qua così appellata benché abbia 9 anditi, 
nome che per corruzione le derivò dal- 
la contrada Seitizonio, Claudio non edi* 
fico il monumento per una porta di cit- 
tà, essendo allora la porta antjca Esqui- 
lina , ma sibbene per transito della via 
Labicana, sulla quale V acquedotto pas- 
sava, via che in questo luogo dividesi in 
due, una a destra che menava sl Lotico 



174 POR 

(F^), l'altra a sinistra che andava a rag- 
giungere la iria Pi*enestina o di Paleslrì- 
na (f^.) originale e che dopo Onorio di- 
venne iria Prenestina essa stessa : di ta* 
le bivio è testimonio il sepolcro di M. 
Vergilio Eurisace posto nella faccia e- 
sterna del monumento Claudiano. Que- 
sto si compone di due altissimi archi e 
di tre piccoli ornati ciascuno di due colon- 
ne d'ordine corintio sostenenti un fron- 
tone, e di questi archetti sotto quello di 
mezzo apresi un piccolo arco, forse per lo 
scolo delle acque che venivano a cadere 
nella valle fra il Celio e il colle di s. Cro- 
ce in Gerusalemme. La costruzione é for< 
mata di massi enormi di travertino che 
non essendo stati mai terminati di poli- 
re presentano l'aspetto di bugne^ e come 
tali furono prese dall' Amannati, che col 
nome di ordine rustico imitolle nel pa« 
lazzo Pitti a Firenze. Al lato destro di que- 
sta porta, da chi esce dalla città, Procopio 
indica come un tempo esistesse il Fiva- 
rium o serraglio di bestie feroci, che ser- 
vivano pei pubblici spettacoli di Roma. 
Inoltre fra questa porta e la porta s. Gio- 
vanni , Aureliano v' incluse nel recinto 
l'anfiteatro Castrense, la cui fondazione 
è incerta, ma prima del Flavio o Colos» 
seo^ monumento che anco da Onorio fu 
meglio concatenato al suo recinto, chiu- 
dendo gli archi della parte esterna che 
servono di mura urbane: poche vestigia 
rimangono dell'interno deli' edificio, ri- 
dotto a ortaglia ; era a due ordini , ma 
del 2.*^ non rimane che un arco. Nel 1 838 
Gregorio XVI zelantissimo e benemeri- 
to delia conservazione de'monumenti an- 
tichi , ordinò il disgombramento totale 
di tutte le costruzioni non solo moderne 
aldi dentro, ma di quelle ancora aggi un- 
teal di fuori da Onorio (delle caseemal- 
conce torri, come dell'altissima ton*e di 
Nicolò V, scrive il cav. Grifi), che si at- 
taccarono indebitamente in varie epoche 
alla doppia maestosa fronte dell' acque- 
dotto Claudio, edificio che per la sua mo- 
le e imponenteaspettopuò gareggiare coi 
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più fiimosi della romana grandezza. Ne e- 
seguirono il lodevole divisamento i mem - 
brì della sezione consultiva dell'antichi- 
tà e belle arti, e specialmente il comm. 
Giuseppe de Fabris valente scultore, per- 
chè il superbo monumento venisse re- 
stituito alla sua primitiva dignità e ap- 
pariscenza, anzi il Papa stesso ne prese 
minuta cura, come in altre operedi belle 
arti, e ne regolò dirattamente col comm. 
de Fabris tutte le operazioni, portando- 
visi di fi*equente in persona e animando 
i lavoranti con gratificazioni. Da tali de- 
molizioni si venne al felice discoprimene 
to del suddescritto pregievolissimo sepol • 
ero di M. y. Eurisace, nascosto per cir- 
ca 1 5 secoli entro la torre tonda tra le 
porte Prenestina e Labicana , con gran 
piacera del Pontefice e di tutti gli ama- 
tori delle antichità romane. Varie opi- 
nioni, copa'era ben naturale, furono emes* 
se per si rilevante nionumento sepolcra- 
le, per lasua.forma singolare, ancora ben 
conservato. Nibby disse la sua nella Ro» 
ma ne/i 838, par. 2 antica, p. 544^ inol* 
tre la dissero il conte Borghesi e il d.*^ 
Jahn, ed i s^uenti. Brevi cenni di un mo» 
numento scoperto a» Porta Maggiore del 
cav. Luigi Grifi^ Roma 1 838, magnifica 
edizione con tavole. 7h/onzo almonunien- 
to sepolcrale di M. F", Eurisace recen» 
temente discoperto presso la Porta Mag' 
giore , cenni del march, G, Melchiorri, 
Roma i838. Descrizione del luogo de- 
nominato anticamente la Speranza vec» 
chià nel monumento delle acque Clau- 
dia ed Aniene nuova^ e del sepolcro di 
M, F. Eurisace, deir archit, cav. Luigi 
Canina, Roma 1 839 con tavole. Demo- 
lite dunque le costruzioni che ingombra- 
vano r insigne monumento di* Claudio, 
ricinto di muro il sepolcro per meglio ga- 
rantirlo, ed ampliate le piazze interna 
ed esterna, venne adattata al grand'ar- 
coche traversa la via Labicana una con- 
veniente porta, ch'è l'odierna Porta Mag- 
giore, la quale senza punto detrarre al 
monnmento'corrisponde pienamente col • 
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la semplicità della sua foi*ina e caralte* 
re al fine cui fu destinata. Vi fu sovrap- 
posto lo stemma di Gregorio XVI eoo 
analoga iscrizione. Al suo aprimento Ten- 
ne preaeelto il 6 febbraio 1 84oy anni?er* 
sano di sua coronazione. Il Papa volen- 
do conservar la menMMÌa della porta dì 
Arcadio e d'Onorio, lasciateal livello del- 
la strada e le sue fondamenta coli' epi- 
grafe : Fundanientae portae Arcadi et 
Honorl, dispose che V antica iscrizione 
che la sovrastava venisse collocata nel 
moro di nuovo costruito , che circonda 
dal lato destro la piazza estema, con al- 
tra relativa lapide. Sopra detto muro ven- 
nero pure incassati e simmetricamente 
disposti tutti i frammenti marmorei tro- 
vati negli edifizi'demoliti. Nell'interno 
poi e lateralmente alla porta, il Papa fe- 
ce costruire due edifizi, uno per la do- 
gana, l'altro pei militari. Le memorate 
due iscrizioni riguardanti Gregorio XVI, 
insieme ad altra si leggono a p. 4^ della 
Dissert. de operibus puhlicis dell' avv.** 
De Dominicis-Tosti. Neh 841 fu conia- 
ta una medaglia col prospetto del mo- 
numento Claudio e della Porta Maggio- 
re coi ricordati nuovi fabbricati, con i'i- 
scrizidne : Ductis Aqutie Claudiae Dìla» 
psh Partibus Refectisj nell'esergo, ClàU' 
di Monum. TJnditjue Deiecto Gemino 
Porlae Praenesi. Adstrueto Aedificio 
Anno 1 84 1 . Fuori di questa Porta Mag- 
giore dovrà uscire la Strada-ferrata Pia 
Latina^ così chiamata dalla società di tal 
nome che ne incominciò la costruzione 
sotto gli auspicii di Pio IX^ in seguito 
delle ordinanze ministeriali del 2 1 no- 
vembre 1849 ^^ ' ' S'"8"^ i85o. Usuo 
andamento sarebbe per Frascati, Mari* 
no, Albano y Velletri, la valle del Sac- 
co, Prosinone e Ceprano, 1 lavori di mo- 
vimento di terra furono alla fine del 
i85i protratti per circa i5kilometri fi- 
no sotto Ciampino. Furono eseguiti due 
ponti di bella e solida costruzione, il i.^ 
più grande presso le mura, sopra la stra- 
da di circonvallazione, l'altro più picco- 
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lo sopra la strada Ma nd rione. Pi*esso la 
porta dovrebbe essere la stazione prov- 
visoria, mentre la stabile si aveva in pen- 
siero di farla dentro la città, o presso le 
terme Diocleziane, o presso il Colosseo* 

Porta s, Pancrazio, £ posta sulla spia- 
nata del Monte Gianicoh (^>)y e così no* 
mavasi fino dai tempi di Procopio, che 
la dice Pancraziana, pei'ché per essa si 
esce alla Chiesa di s, Pancrazio {F.). Fu 
anche detta Aurea per lo stesso motivo 
che monte aureo viene detto il monte pel 
colove deirai*ena. La rifece insieme alle 
mura Urbano Vili nel 1 643, con archi- 
tettura di Mai*cantonio de Rossi, di che 
se ne ha memoria nell'arme e lapide ivi 
poste e nella medaglia battuta in tale oc« 
castone e riportata da Bonanni, Numism. 
Pont, t. 2, p. 585. A Pio IX ho accen- 
nato le rovine prodotte nel 1 849 a que- 
sta porta pei tanti accaniti combattimen- 
ti sostenuti dai repubblicani, contro i fran- 
cesi che più volte lassalirono per libera- 
re Roma dal loro giogo. Nel i85i il co- 
mune di Roma compì i grandiosi risar- 
cimenti delle mura in qualche fascia che 
corre da Porta s. Panpi*azioalla Porte- 
se, e che nelle sue rovine testificava gli 
efiètti dell' improvvida resistenza oppo- 
sta dai fìirore democratico allarmata li- 
beratrice. A memoria perenne del fetto 
vi fu posta l'iscrizione che si legge nella 
Q'viltà Cattolicavoì, 7,p. 5i2. A s. Pan- 
cBAzio feci parola delle patite devasta- 
zioni. 

Porla s. Paolo, Dalla via ebbe nome 
di Ostiense per condurre a 0,tlia {F.); 
ma dopo che fu edificata la Chiesa di s. 
Paolo (F,) cominciò a chiamarsi Porta 
s, Paolp, Nella guerra gotica si narra da 
Procopìo, che nel 549 i soldati isauri vi 
introdussero i goti. Per essa vi entrò re 
Ladislao nel 1407, che nell'anno seguen- 
te la fece murare, quindi nel i4io la ri- 
prese il popolo romano. Del solenne in- 
gresso d'Adriano VI parlai a Ingressi e 
Ostia. Questa porta in origine fu a due 
ai*chi, e la dimostrazione di fatto «i ha 
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nella porta Tnleraa che appunto è a due 
fornici, uno apei*lo, l'altro chiuso : le due 
porte si credono di epoche diverse. È 1 2 
piedi sopra il piano antico di Roma, per 
cui fu costrutta quando la città era m ro* 
Irina. Verso il i43o vi si leggeva Tiscri- 
sione d'Onorio analoga a quella esìsten- 
te a Porta s. Lorenzo. Nibby, Analisi dei 
dintorni di Roma t. 3, p. 6i3> dice che 
quivi fu Porta La vernale di Servio, alla 
quale Onorio sostituì la presente. Veda- 
si Nicolai, Mem. suUe campagne par. i, 
p. 129. Presso la porta è la famosi^ Pi» 
ramide o sepolcro di Caio Cestio settem- 
^iro degli epuloni, cioè sacerdote di quel 
collegio destinato a presiedere e apparec- 
chiai i banchetti o lettisterni, che s'imr 
bandivano ai numi per placarli e impe- 
trarne il favore. Fu edificata per testa- 
mentaria disposizione in 33o giorni, e ri- 
irestitadi lastre di marmo bianco. K qua- 
drata e ogni lato misura 1 3o palmi, men- 
tre ne ha i65d'altezza, sorpassando quel- 
la della maggior piramide d'Egitto di cui 
Ila la forma. La cella sepolcrale è orna- 
ta di alcuni genii, figure, vasi, ec. a fre- 
sco. Alessandro VII la fece restaurai nel 
1 663, ed Ottavio Falconieri l'illustrò con 
Discorso e tavole, ch'é in fine della Ho* 
ma antica di Cardini. Avanti la pirami* 
de un muro di cinta racchiude il cam- 
po e cimiterio di quelli che non muoio- 
no nella fède cattolica, vasto spazio con 
monumenti sepolcrali d'ogni maniera,con 
belle sculture ed eleganti iscrizioni. Due 
sono i campi, ambedue sotto la sorveglian- 
za del municipio romano, che ha giuris- 
dizione sul propinquo e rinomato Mon» 
te dì Testacelo e suo recinto, di cui par- 
lai nel voi. XLVI, p. 377. 

Porta Pia, Fu da Pio IV sostituita 
nel i564 alla Nomentana che conduce- 
ira a Noniento{F,)^ e restò imperfetta per 
sua morte: la descrissi ne'voLXLIV, p. 
86, e LI, p. I o ; potendosi veder l'idea 
originale nel Bonanni, Nnmis, PontA.i ^ 
p. 277, narrando che il Papa vi pose la 
1 .* pietra e molte medaglie a' 1 7 giugno 
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1 56 1 . Milizia la criticò pel bizzarro dise- 
gno; il Papa divisava di collocarvi sopra 
Tobelisco che si vede a Monte Pincio, Per 
raddrizzar la strada che tì conduce, de- 
nominata per lui Pia, impose una oon- 
tribuzione. La porta Nomentana fu al- 
quanto distante Tevso quella di s. Loren- 
zo ; aperta da Onorìo, servì sino a detto 
anno i564. Sebbene, comunemente sia 
chiamata Nomentana per la via consola- 
re sulla quale si trovava, nondimeno nei 
bassi tempi e specialmente nel secolo XV 
fu chiamata di s. Agnese per la chiesa o- 
monima cui conduce. Nicolai, Mem. sul* 
le campagne par. i, p. 265, la crede esi- 
stente prima d'Avreliano^che fu pure det- 
ta Catularia perchè ne'sagrifizi che qui 
dappresso si facevano, s'immola vano i ca- 
ni ; Figulense o FicuUnse perchè vi fos- 
sero terre e manifatture di vasi figuli, o 
piuttosto perchè di qua si andava a Fi- 
culea città dì Sabina come Nomento. 

Porta del Popolo, E succeduta alla 
Flaminia, prendendo il nome dalla via 
consolare costruita da Gaio Flaminio, e 
conduce a Ponte MoUe-(V.). Appartie- 
ne al recinto onoriano, ma non sta nello 
stesso sito; pare che la Flaminia d'Au- 
reliano fosse nella falda del Monte Pin- 
cio^ sovrastante la contigua Chiesa di s. 
Maria del Popolo (F.), a tempo della 
guerra gotica nel 535, quindi trasporta- 
ta nel Campo Marzio da dove nel 7 1 5 la 
piena del Tevere svelse la porta, come toc- 
cai a Jl^onte Sisto {F,). Landucci, Origi* 
ne del tempio di s. Maria presso la por* 
to, ec p. 22, pretende che si chiamasse 
Flumentana^ la quale come descrissi in 
principio fu altrove. Anastasio nel IX se- 
colo la chiama Flaminia, indi nel secolo 
seguente di s. Faientino per la chiesa ma- 
gnifica con cimiterio eretta a quel san- 
to, con monastero che sembra aver esi- 
stito sino al secolo XIV: ne parlai ne' voi. 
X, p. 335, XI li, p. i49> e in altri luoghi. 
Tutta volta contemporaneamente si ricor- 
dò col nome originale di Flaminia a'tempi 
di s, Gregorio FU, e per ove entrò il feroce 
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Guiscardo òhe produsse quelle rotine, di 
cui feci menzione in piìi luoghi. La coniu* 
ne denominazione di Porta del Popolo^ 
Nibby per la i.* volta la trovò nel i4o4> 
come derivante dalla chiesa attinente , 
che lo die ancora alla magnifica Piazza 
del Popolo [F,\ ove ricordai tuttociòche 
la rende sorprendente (lo che si enume- 
ra e dimostra con pianta e veduta nel t. 
3, p* a58 delle Mem, Rom*): prima si 
disse di s. Maria del Popolo, poi per bre- 
vità Porla del Popolo, Nel i564 fu rie- 
dificata di nuovo da Pio IV con archi- 
tettura di Barozzi da Vignola, e secon- 
do Baglioni era stala cominciata da Buo- 
narroti. Nella parte esterna è ornata da 
4colonne doriche, a di granito e 2 di brec- 
cia paonazza; poggiano su basamenti mol- 
to elevati che sostengono le statue de' ss. 
Pietro e Paolo patroni di Roma^ scolpi- 
te da Francesco Mochi, ma secche, ma* 
nierate e meschine, non degne del prin- 
ci pai ingresso di Roma splendida sede del- 
le arti. Erano state fatte per la chiesa di 
8. Paolo fuori le mura, ma non essendo 
riuscite di soddisfazione dell'abbate di 
Monte Cassino e rimaste alla moglie dello 
scultore, Alessandro VH per consiglio del 
maggiordomo (di cui nel voLXLT, p. 267) 
le acquistò per 1000 scudi e collocò do- 
ve sono (anche a'nostri giorni due altre 
statue de'ss. Pietro e Paolo destinate per 
detta basilica, ma bellissime, furono sìr 
tuate altrove, Tol. LUI, p. 191). La por- 
ta stessa per l'architettura é troppo ma- 
nierata e meschina, piccole le colonne, 
altissimo l'attico, povero l'archivolto, aii- 
gusta nelle proporzioni e nell'ingresso per 
la frequenza del popolo, biasimata pure 
dal severo Milizia, Fite degli archiL p. 
265« La facciata interna fu edificata con 
architettura ignobile di Bernini d'ordi- 
ne d'Alessandro VII, pel solenne ingres- 
so di Cristina regina di Svezia divenuta 
cattolica^ che descrissi nel voi. XXXV| 
p. i8a e in altri articoli. Bonanni, iVii- 
mis, Pont, t 2, p. 640, riporta la meda- 
glia (ve ne sono due conii nella zecca poa« 
voi. 1IV« 
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tificid) che fu battuta col prospetto iu- 
terno e l'effigie del Papa, il quale com- 
pose l'iscrizione che si legge sulla portai 
Faelici Faustoque Ornata Ingressuié 
Anno i655. Osserva Novaes, che Ales- 
sandro VII con tale epigrafe volle ac- 
cennare e non dichiarare ai posteri, che 
l'ornamento lo fece per l'ingresso della 
regina. La parte inferiore delle torri qua- 
drate, che la fiancheggiano nella parte 
esterna, l'edificò Baccio Pintelli sotto Si- 
sto I V| fasciandole di marmi tolti dal mo- 
numento sepolcrale antico e posto nella 
piazza, fatto diroccare dal Papa, quando 
nel i47^ ^<sce la facciata della propinqua 
chiesa* A IrroRESsi solenni in Roma ho 
descritto anche quelli fatti per questa pri- 
maria porta^ perciò ornata a festa, segna- 
tamente quello di Pio VII nel 1814, che 
poi abbellì la meravigliosa piazza con o- 
pere che terminò Leone XII; a Pio VI 
poi descrissi il magnifico trionfale ingres- 
so del suo cadavere. Nel 1849 la fortifi- 
carono i repubblicani, ed a' 3 luglio .vi 
enti-ò l'esercito francese comandato dal 
generale Ondinoti 

Porta PortesCé K la prima sulla spon- 
da destra del fiume e fu sostituita alla 
Portuense di Onorio demolita neh 643^ 
situata al termine dell' alberata Bufala- 
ra^ circa 1700 piedi fuori dell'attuale, di 
cui parla ^Havó'im ^ Roma antica]^. /^3, Il 
nome di Portese deriva da Portuense, per 
la via sulla quale trovasi, che mena all'an- 
tico Porto di Claudio, al vescovato di Por* 
to {V,) ed a Fiumicino. Ne ordinò la co- 
struzione Urbano VII1> allorché restrinse 
il giro delle mura da questa parte, ma nel 
I ^^^Xtìtkocemo X che gli successe la ter- 
minò e vi pose il suo stemma, essendo sta* 
to architetto Marcantonio de Rossi. 

Porta Salaria, K alquanto variata di 
sito da quella che vi fu aperta nell'am- 
pliazione delle mura fatta d'Aureliano, 
credendo Nicolai che fosse già detta Colli- 
na, Quirinale e Agonale, prendendo il no- 
me di Salaria dalla via per la qualel sa- 
bini si recavano a provvedersi di sale in 

la 
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Roma, perchè per essa seguiva il tras* 
porto del sale dal mare in Sabina per la 
"via ostiense, proveniente da Ostia. Due 
poi sqno le vie Salarie, la vecchia di cui 
sono vestigie nelle vigne a destra, che con- 
duceva a Ponte Molle, la nuova a sinistra 
che conduce a Monterotondo, strada ce- 
lebre pei sepolcri e templi de'gentili, pei 
cimiteri e catacombe de'cristiani. C. Ar- 
duini, Nuova illustr, del Piceno, appen- 
dicesulla via Salaria^ dice che partiva dal- 
la porta Collina di Roma, e transitante per 
Ascoli menava fino alle salined' A (ria. Ve- 
dasi Nibby, Analisi de* dintorni di Roma^ 
t. 3, p. 632, della via Salaria. Questa por- 
ta ricorda il fatale ingresso de' goti nel 
409 a'24 agosto. Le torri che la difen- 
dono sono in parte abbattute, e mostra- 
noessere state riedifica te dopo quella scia- 
gura, sulle rovine delle torri preesisten- 
ti; COSI l'arco e la parte superiore della 
porta si vedono riedificati dopo che la co- 
struzione primitiva fu abbattuta. 

Porta s, Sebastiano, Successe alla ce- 
lebre porta Capenae poi aWAppia da 
cui usciva la via consolare di tal nome, 
per corruzione detta Accia e Azia^ inco- 
minciandosi a chiamare s. Sebastiano dal- 
la Chiesa di 5. Sebastiano , Fedi (delle 
cui celebri Catacombe e Cimiteri^ Vedi, 
parlai in tanti luoghi), sul finire almeno 
del secolo XV. Mei 1 3 12 fu presa da la- 
nicho nobile romano, che incendiò molti 
circostanti edifici. A'39 settembre 1327 
vi fu zufìa tra' romani e le genti di Ro- 
berto re di Napoli che fiu*ono messe in 
rotta da Jacopo de Pontianis caporione 
forse di Trastevere e avo del marito di s. 
Francesca romana, come si apprende dal- 
la memoria posta sul luogo insieme al- 
l'immagine grafita di s. Michele, nella cui 
Testai romani riportarono la vittoria.Can- 
cellieri ne fa parola, Mercato p. 1 58. Per 
questa porta nel 1 536 fece {Ingresso in 
Roma \V,) Carlo V imperatore a modo 
trionfale: a detto articolo descrissi anco* 
ra un simile ingresso fatto per la stessa 
porta nel 1 571 da M. A. Colonna, ed in 
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ambedue la porta fu addobbata festosa* 
mente. Belisario oNarsete magnifìcamen* 
te la riedificarono coi marmi squadrati 
tolti dai monumenti della famosa via, ed 
é la porta più imponente di quell'epoca: 
nella chiave dell'arco interna è grafita la 
croce colla formola greca, Dei gratia, eoa 
sotto l'invocazione de' *SVi«cte Conon^ San- 
cte Giorgi protettori delle milizie^ prova 
evidente che fu riedificata dai capitani bi- 
zantini. Per altre notizie sì può veder Ni- 
colai, Mem, delle campagne par. i, p. 
167. Prima di uscir la porta si vede l'ar- 
co trionfale di Druso, d'un solo fornice, 
Si travertino rivestito di lastre di mar- 
mo. Le faccie erano ornate ciascuna di 4 
colonne di marmo numidìco rette da pie* 
distaili, due delle quali nella faccia rivol- 
ta alla porta rimangono ancora : queste 
colonne racchiudevano fra loro riquadri 
e sostenevano un intavolamento ornato 
di fi'ontone. Dalla sua medaglia si rileva 
che l'arco ei*a sormontato da una statua 
equestre fra due trofei, il tutto decreta- 
to ed eseguito dal senato dopo la morte 
del celebre e virtuoso Druso Germanico 
adottatodallo zio imperatore Tiberio,che 
ingelositosi di lui lo fece avvelenare di 34 
anni; fu padre dell'imperatore Caligola. 
L'arco lo restaurò Vespasiano, e Caracal- 
la vi fece passare l'acquedotto antoninia- 
no per le sue terme, per cui ne rinnovò 
l'attico e fece altri cambiamenti, ciò che 
die motivo ad asserzioni erronee di diver- 
si scrittori. Divenuto il monumento in- 
gombro ai lati, dalla terra delle vigne e 
delle loro cadenti mura, nel 1842 Gre- 
gorio XVI restituì l'arco al suo primiero 
splendore e visibile da ogni parte, insie- 
me ad alcuni avanzi dell'acquedotto. Nel 
medesimo anno il Papa fece rìcuoprire 
di volta nella vicina vigna un colombaio 
ornato di leggiadre pitture, e io rese di 
pubblico diritto. Di questi e altri impor- 
tanti propinqui monumenti feci parola 
ne' voi. XX, p. 224, XLVII, p. 99. 

PORTE SANTE. Porte murtte delle 
basiliche patriarcali di Roma, cioè delie 
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Chiese di s. Giovanni^ dì s. Pietro^ di s. 
Paolo edi s. Maria 3faggiore( /^.),che per 
l'anno santo 8t aprono con abbatterne il 
muit), dal Papa e dai cardinali legati apo- 
stolici de lalere, acciò entrando per esse 
colle disposizioni necessarie , i fedeli uc« 
quistino l'indulgenza plenaria del giubi- 
leoy chiudendosi con muro dai medesimi 
personaggi dopo un anno dalla loroaper* 
tura. Il Ricci, De* giubilei universali p. 
1 7, dice che con ragione questi ingressi 
sono chiamati Por/e 5£{Ai/«, perché dal som- 
mo Pontefice e dai cardinali legati sono 
solen nemen te benedette e i ncensa te le pie- 
tre, la calce, i cementi o mattoni che si 
adoprano per chiuderle con apposite o- 
razioni; confutando l'erronea e volgare 
diceria che le dette porte siano quelle del 
rpalazzodi Pilato santificate nella passio- 
ne del Salvatore, che aggi unge esistere in 
in numero di 3 (si veda Severano, Me» 
morie p. 5^6) nel santuario delle Scale 
Sante (^.). Inoltre a p. 12 esaminando 
il perché nell'anno del giubileo si apro- 
no le porte sante, osserva che avendo Dio 
comandato agli ebrei, che 3 volte all'an- 
no dovessero visitare il tempio di Gerusa- 
lemme, nei giubileo che tra essi celebra- 
tasi, così la Chiesa cattolica ha ordinato 
che concorrino al giubileo da lei istitui- 
to i cattolici di tutte le nazioni (nelle bol- 
le di promulgazione si suole invitarvi pu- 
re i sovrani e l'imperatore anche quan- 
do era semplicemente eletto) a visitare i 
4 templi principali di Roma, conceden- 
do loro l'acquisto di abbondantissima in- 
dulgenza ; e siccome nella legge antica si 
teneva udienza e giudicava sulle porte, 
così Gesù Cristo ha collocato il suo divin 
tribunale nella porta santa di cui egli è 
figura, avendo detto : Ego sum ostium^ 
per me si guis introierit^ salvahitur, che 
però la Chiesa nell'anno dei giubileo ne 
dimostra la via della salute. Che se Ge- 
remia riprendeva sulle porte di Gerusa- 
lemme il passarvi carico ne'giorni di sab- 
bato, quanta maggior diligenza devono 
usare i fedeli di non passar per queste 
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porte sante carichi di peccali? La santi- 
ficazione del sacerdote, la purgazione del- 
la donna, il sagrifizio pel peccato si face- 
vano avanti laportadel tabernacolo.Men- 
tre Elia stava sulla porta della spelonca 
ricevette lo spirito di Dio; Naaman ap- 
prese il modo di guarir dalla lebbra al- 
la porta della casa d'Eliseo; Dio teneva 
colloquio con Mosé nella porta del taber- 
nacolo. Anticamente le porte della chie- 
sa si chiudevano a'peccatori, come si ap- 
prende da 8. Cipriano, epist 3 1 : adeant 
ad Umen ecclesiae, conàe fece s. Ambro- 
gio a Teodosio I imperatore; ed oggi la 
Chiesa l'apre a' penitenti nell' anno san- 
to, acciò ritornino in grazia mediante la 
ricuperazione de'beni celesti^ perduti pei 
peccati. Avverte il Ricci, che dovria ognu- 
no entrare per le sante porte con non me- 
no divozione, che con purgata coscienza, 
nondimeno per conseguir il giubileo non 
è necessario entrar per esse, non essendo 
tal condizione apposta nelle bolle; che se 
alcuno vi entrasse in peccato mortale non 
peccarebbe, come non peccarebbe quel- . 
lo che ne uscisse, benché sia costume en- 
trarvi soltanto, non uscirne, tranne l'ul- 
timo giorno dell'anno santo. Nella bolla 
di promulgazione dell'anno santo 1600» 
riportata da Gio. Stringa, ecco come Cle- 
mente Vili si espresse sul perahési apri- 
no le porte sante. » Qui si conserva il te- 
soradeirindulgenze,di cui il romanoPon- 
tefice é principal custode e dispensatore, 
che sebbene ne là parte a tutti in ogni 
tempo, in quest'anno però del santo giu- 
bileo, quando con solennità nelle più an- 
tiche chiese di Roma s'aprono le porte, 
spiega le mani pietose e liberali, accioc- 
ché così entrandip alla presenza di Dio coti 
allegrezza, per aver scosso dalle spaUe il 
giogo de'peccati e tirannìa del nemico, 
per mezzo de'sagramenti riconciliati con 
Dio, veniate ad esser veri figli suoi, ere- 
di del cielo, possessori del paradiso ". 11 
can. Strocchi nel bel Compendio degli an* 
ni santi p. 1 1 1, riferisce una osservazio- 
ne del cardinal Valerio, Hist. Jubilaei, 
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che si trovb presente alla funzione del mu* 
ramento della porta santa, eseguita dal- 
lo stesso Clemente Vili, m Che sembra* 
no appartenere alla formalità della chiu- 
sura della Porta sanla eseguita dal Pon« 
tefice, quelle parole del profèta Daniele: 
Chiudi la porta^ e ponvi sigillo col tuo 
anello, U anno del santo giubileo, l'an- 
no di remissione, l'anno di plenaria in- 
dulgenza, l'anno sacro è terminato. Non 
mai però ai veri penitenti saranno chiu- 
se le viscere di Nostro Signor Gesù Cri* 
sto: il tesoro delle sante indulgenze rima- 
ne sempre aperto presso il suo vicario in 
terra". Inoltre le epigrafi allegoriche che 
riporterò delle medaglie coniate per le 
porte sante ne definiscono e qualificano 
la Tenerazione e lo scopo santissimo. 

Zaccaria, Deiranno santo lib. i , cap. 
I, esaminando l'origine degli anni santi 
(oltre l'antichissima visita dei LiminaA' 
postoloruntj V,)^ dice che Suarez e Vit- 
torelli furono d'avviso che Silvestro II ce- 
lebrasse nel looo l'anno santo, ma nel 
convenirvi crede egli monumento più si- 
curo almeno sotto Innocenzo III che ci 
fu l'anno santo nel 1208 o meglio nel 
1 200, allegandone le testimonianze anche 
a confutazione diWan-Espen aspro cen* 
sore del ristabilimento del giubiIeo*o an- 
no centesimo operato da Boni&cio Vili; 
anzi Zaccaria non dubita, che un altro ce 
ne sia stato nel 1 100 sotto Pasquale II, 
e si conferma che il i.° possa essere stato 
quello di s. Silvestro II, nel riflesso che lo 
scadimento della penitenza pubblica che 
fecenelloccidenteappunto intorno al mil- 
le, obbligò i vescovi (alcuni ne furono ri- 
trosi ) onde un nuovo freno si mettesse 
alla licenza col mandar a,l Papa alcuni rei 
di certe più gravi colpe, perché ne fosse- 
ro da lui prosciolti, quindi le riserve dei 
casi al romano Pontefice, e si aumenta- 
rono i divoti pellegrinaggi a Roma. Da 
ciò nascer dovette, che i Papi anche nel 
dar l'indulgenze allargassero la mano. F. 
Indulgenza , Penitenza , Penitenziere , 
PEiiEGfiuii. Nel 1 3oo ristabilitasi da Bo- 
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nifado Vili V indulgenza dell' universa! 
Giubileo (V,) Aq\Y Anno santo ( a que- 
sto articolo ho descritto i 20 celebrati con 
tutto ciò che li riguarda, come delle ridu- 
zioni di epoche nelle celebrazioni) e pre- 
scritte le visite delle basiliche de'ss. Pie- 
tro e Paolo, dipoi Clemente VI pel 1 35o 
vi aggiunse quella di s. Giovanni, e Gre- 
gorio XI quella di s. Maria Maggiore: tal* 
volta in sostituzione della Chiesa dis.Pao* 
lo supplì la Chiesa di s. Maria in Tras* 
tevere , al modo che dissi in tali artico- 
li. Incominciasi a lucrare il tesoro deiriD> 
dulgenza con l'apertura delle porte san* 
te, terminando colla chiusura delle me- 
desime. Ad Alessandro VI poi nel i5oo 
si deve l'origine dell'apertura e chiusu- 
ra delle porte sante nelle 4. basiliche, co- 
me la deputazione de'cardinali legati, per 
quella Vaticana, se il Papa non può ese- 
guirla, come per le altre 3 basiliche, ar- 
gomento che trattai ^V!Anno santo ot* 
tavo. Negli articoli delle Chiese di s. Già* 
vanni, di s. Paolo, e di s. Maria Mag- 
giore, oltre il parlar delle loro porte san- 
te, riporto chi le aprì e chiuse. Tutta la 
funzione poi, colle ceremonie e oi*azioni 
per l'apertura e chiusura delle porte san- 
te^ si può leggere nel voi. Vili, p. 200 
e seg. Sidone e Martinetti, Della s, ba^ 
silica Vaticana lib. 2, p. 4?» esaminan- 
do l'origine della porta santa della basi- 
lica, narrano che avendo i canonici di s. 
Pietro rappresentato ad Alessandro VI, 
esservi per antica tradizione nella loro ba- 
silica una porta che si apriva nel giubi- 
leo (Zaccaria, Dell'anno santo, par. i , lib. 
2, cap. 3, aggiunge ch'era volgar tradi- 
zione che in s. Pietro e nelle altre basili- 
che vi fosse una Porta aurea o santa j A- 
lessandro VI colla bolla Pastoris aeterni, 
de' 2 2 novembre i499} determinò l'apri- 
mento di queste porte sante) e corrispon- 
dente all'oratorio eretto alla B. Vergine 
da Giovanni VII, fu per ordine pontifi- 
cio aperto il muro, ma senza risultato; la 
medesima diligenza si adoperò nella ba- 
silica di s. Paolo, ma inutilmente, per cui 
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se la porta fanta non esisteva ne'porticì 
delle a basiliche, molto meno potevano 
trovarsi in quelli di s. Giovanni e di s. Ma- 
ria Maggiore, che come ho rilevato nel* 
la visita si aggiunsero dopo. Non esisten- 
do dunque in s. Pietro la porta santa, su 
di che può vedersi il voi. Xll,p.337, ^57 
e 284i Alessandro VI ordinò laformazio* 
ne d'una nuova porta e che sì ornasse per 
essere dalle altre distinta nel nome e nel- 
l'uso, per l'imminente giubileo del i5oo, 
incaricando il maestro delle ceremonie 
Burcardo che dovesse regolare il rito e 
stendere le orazioni e preci da recitarsi in 
occasione di aprire e chiudere quella por- 
ta ; quanto fu stabilito (si legge ne* Diari 
di Alaleona ceremoniere), tranne poche, 
variazioni (fatte dal cei*emoniere Biagio 
da Cesena d'ordine di Clemente VII), fu 
poi eziandio eseguito dagli altriPapi e car- 
dinali legati. Quantunque nel t5oo in- 
cominciò il solenne ri lo di aprire una por- 
la nuovamente e di fresco fabbricata ai 
28 dicembre i4g9> e in occasione deli'an* 
uo santo aggiunta alle altre che già esi- 
stevano, non ripugna però che anco nei 
tempi precedenti e forse pure sotto Bo- 
nifacio Vllf, alcuna delle antiche porte 
neli'av vicinarsi l'anno del giubileo si chiu- 
desse, per esser poi dal Papa solennemen- 
te aperta (dice Zaccaria che prima del 
1 5oo fosse costume di chiudersi una qual- 
che porta delle 4 basiliche patriarcali, che 
aperta poi nel principio dell'anno santo, 
per essa entrassero immediatamente il Pa« 
pa ed i suoi legati col popolo, il quale per 
tutto l'anno proseguisse a entrar per quel- 
la e in tal tempo chiamandola ^iirea o 
Santa) j dichiarandosi con ciò esser libe- 
ro a ciascuno de'fedeli l'ingresso nel tem- 
pio per acquistare la plenaria indulgen- 
za. Somigliante rito pratica la Chiesa u- 
m versale nel la Domenica ddle[Pidnie^ con 
misterioso significato che spiegai nel voi. 
Vili, p. 28 1 ( y. Hos ANN A e Palma), e nel* 
la chiesa di s. Maria degli Angeli d'As* 
sisi, allorché incomincia il tempo in cui 
pub lucrarsi l'indulgenza della Porziun^ 
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cala (F,). Conchiudono i citati scrittori» 
che può esservi stato qualche vestigio di 
porte sante anche prima d'Alessandro \t, 
dovendosi però a questo le porte aggiun- 
te e chiuse di muro nelle 4 basiliche, per 
esser poi demolito nell'incominciar del- 
Tanno santo e di nuovo edificato al finir 
di questo, con ceremonie e preci; solo av- 
vertendo per la Vaticana, che Paolo V 
nella struttura del nuovo portico conser- 
vò il numero delle 6 porte, essendo stata 
separatamente, giusta l'antico rito, eret- 
ta la porta santa dalla parte del palazzo a- 
postolico; Urbano VI II cambiò sito e vol- 
le che fosse trasferita ove trovasi, in cui 
con diligenza vi fu riposto il muro della 
santa porta anteriore, che separato a' 6 
luglio 1610 era stato religiosamente cu- 
stodito. Inoltre i medesimi scrittori dico- 
no che in ogni giubileo si rinnova lacroce 
di metallo, che si vede incastrata nel mu- 
ro della porta, consegnandosi l' altra al 
cardinal prefetto della Congregazione del* 
la rev. Fabbrica e arciprete. 

Costumandosi coniare medaglie per 
l'anno santo, Alessandro VI fece batter- 
ne e nella zecca pontificia si conserTano i 
conii (cosi di quelle che nominerò) di due. 
Nella I .' oltre l'effigie del Pontefice in pi- 
viale, nel rovescio è rappresentato genu- 
flesso che assistito dai cardinali, dai vesco- 
vi e dal clero apre la porta santa, essen- 
do il popolo ginocchioni, con l'epigrafe : 
Cita aperitio breves aeternat dies. Nella 
n.* Alessandi*o VI che assistito dai cardi- 
nali e vescovi chiude la porta santa, e l'i- 
scrizione : Reseràvit et clausit, Ann. jub. 
MD. Benché prima di Alessandro VI non 
vi fosse notizia certa dell' esistenza delle 
porte sante, non parlandone né le bolle 
pontJficie,né gli scrittori, tutta volta esisto- 
no medaglie di antecessori, nelle quali si 
esprime la porta santa, per indicar l'anno 
del giubileo da essi celebrato. Quella di 
Martino V del 14^^ !& descrissi nel voi. 
XLl V, p. 76. Quella di Nicolò V del 1 45o 
rappresenta la porta santa chiusa illumi- 
nata da raggi col motto : Armo Jubil, Al* 
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171^ Roma . Delle 3 di Sisfo IV del 1 47 5, la 
1 / é lo stesso coqìo dief>er l'apertura fece 
poi battere Alessandro VI; la a.' con l'aa- 
DO 1 47^ èquella medesima usata già daNi* 
colò V;la 3.' eoo porta santa chiusa ha Te- 
pìgrafe: Constituiteum Dominum Domus 
fi/^ze, tutte descritte nella Serie de comi ^ 
ec. Ma Booanni dottissimo numismatico, 
Numisni, Pont, 1. 1 , p. 1 24, crede tali me- 
daglie posteriori all'età di Alessandro VI, 
• e le giudica formate ad specimen antiqui* 
tatis. Lo stesso afferma quanto alia decan- 
tata apertura della porta santa nella Chic' 
sa di s. Sabina (/^.), poiché o questo fat- 
lo é insussistente^ ovvero deve riferirsi ad 
età più recente, essendosi potuta sostitui- 
re la chiesa di s. Sabina alla basilica di 
s. Paolo per qualche motivo urgentissi- 
mo, come per Urbano VIII che pel ti- 
more della Pe«//7e/iza e per T inondazio- 
ne del Tevere, con bolla dei 3o gennaio 
surrogò la chiesa di s. Maria in Traste- 
vere, nella quale e non già in quella di 
», Paolo, nel 1 625 fu aperta la porta san- 
ta, al modo che raccontai nel voi. II, p. 
126, onde i canonici presso la porta eres- 
sero per memoria un'iscrizione. lu ogni 
anno santo presso le porte sante si pone 
una lapide che ne dichiara l'apertura e 
chiusura. Le altre medaglie degli univer- 
sali giubilei di cui esistono i conii, sono le 
seguenti e tutte coli' effigie di chi le fe- 
ce battere. Di Clemente VII che assisti- 
to dai cardinali e vescovi chiude nel i525 
la porta santa, fu usato lo stesso conio 
d'Alessandro VI. Bellissima di Paolo III 
che apre la porta santa, con epigrafe gre- 
ca: dos Jovis bene aspergi t nel rovescio, 
perchè si vede Ganimede sull'aquila che 
sparge l'ambrosia sui gigli farnesiani. Ma 
la morte ne impedì la funzione, che fece 
nel i55o Giulio III a'24 febbraio e del 
quale abbiamo 4 medaglie: la i / col pro- 
spetto della basilica Vaticana; la 2.' colla 
porta santa retta da due colonne con lo 
Spirito santo e Tepigrafì : Haec Porta Do* 
mini MDC: Justi intrabunt per eamj la 
3.* colla porta santa e il motto: Annoju» 
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bilaeij la 4-* simile in maggior diametro. 
Di Gregorio XIII sei, delle quali una nel- 
Talto di aprire la porta santia e in aria Dio 
con gloria d'angeli e V epigrafe : Domus 
Deiy et porta eoe lijaìimcoWa porta saula 
ornata di festoni, lo Spirito santo e angelo 
con 2 trombe e riscrizione: Etportae eoe* 
li apertae suntj altra esprimente la por- 
ta santa chiusa e la leggenda: Greg. XIII 
P, M, jé perai t et clausit, anno jubilaei 
lSj5. Di Clemente Vili col Papa seden- 
te in trono tra 2 cardinali che fa legge* 
re dal pulpito la bolla di promulgazione, 
e l'epigrafe: Jubilaei indictio an. 1 600. 
Di Urbano Vili la i.' colla porta santa, 
in cui si vede il Volto santo con pelle- 
grini genuflessi e angelo volante; altra si- 
mile, ma colla stessa porta chiusa, ha l'i- 
scrizione: Reseravit et clausity ann, juh, 
i625; la 3,' colla porta santa chiusa, il 
Volto santo e la B. Vergine ; la 4*' col 
Papa in triregno che incomincia la chiu- 
sura della porta e il motto : Ponat fines 
silos pacem. Nove d'Innocenzo X; una con 
pellegrini genuflessi avanti la porta san- 
ta e il Volto sauto; altra il Papa ch'en- 
tra cols. collegio e vescovi nella porta san- 
ta e le parole: Haec Porta Domini 1 65o; 
altra in atto d'aprirla con l'epigrafe: O' 
stiiim coeli apertimi in terris; altra in at- 
to di chiuderla e l'iscrizione: Laudent 
in portis opera ejusj altre col motto: A- 
perni t et clausit^ con porta chiusa e in al- 
to ta ss. Vergine. Di Clemente X sei, una 
che assistito dai cardinali e vescovi apre 
la porta santa, con molte persone genu- 
flesse e il motto : Domus Dei et porta 
Coe/i; altra avendo questa: Aperi eis tliC' 
saitrumtuuniy col Papa in triregno in at- 
to di aprirla, così viene rappresentato nel- 
la medaglia di chiusura e le parole: Be* 
nedixit filiis in te. Due d'Innocenzo XII, 
che delegò ad aprirla il sottodecano car- 
dinale Buglione, essendo infermo il de- 
cano, una con porta santa, con angelo e 
2 trombe e le iscrizioni : Jubilaei saecu- 
laris indictio 1700, Jubilatc Deo onmis 
terra; l'altra colla processione ch'entra 
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nell'aperta porta, e le parole: Introitepor- 
la ejus. Delle 3 di Benedetto XIII ricor- 
derò quella colla porta santa, Ti m magi ne 
del Redentore e pellegrini genuflessi, col- 
le parole : Per me si quis introierit saU 
vabitur. Benedetto XIV ne fece coniare 
4* compresa quella per la pubblicazione 
del giubileo con facciata della basilica Va- 
ticana, innanzi la quale é la Lupa coi ge<* 
melii Romolo e Remolo, in aria un an* 
gelo con tromba e bandiera e l'epigrafe: 
Fltient ad eum omnes gentes. Pio VI tre 
medaglie coniò, in due delie quali si ve- 
de assistito dal s. collegio in aprire e chiu- 
dere la porta santa, oltre quella per la 
sua esaltazione con l'epigrafe: Divisau» 
spiciiSf anno juhilaei 1775. Finalmente 
di Leone Xll si hanno quelle che ripor- 
tai nel Tol. XXXVIII, p. 81 e 82. Scil- 
la, NoL delle monete pontificie a p. 2 io 
eseg., 268 e seg., massime a p. SSg e seg. 
descrive le monete d'oro, d'argento e di 
rame battute nell'anno santo, nelle quali 
ii vede la porta santa aperta e serrata, 
con i motti allusivi, incominciando daNi- 
colò V, e l'epigrafe : Anno juhilaei. Ales- 
sandro VI vi aggiunse l'anno. Clemente 
VII le parole: Portae Coeli apertae sunL 
Justi intrabunt in ea, G regorio XIII, The» 
saurus infinitus. Clemente VIII, Haec 
porta Domini, Anno juhilaei 1 600 ah» 
soluto Roma, Innocenzo X, Aperuit et 
elausit Roma 1 65 1 . Diverse e significan- 
ti sono l'epigrafi delle monete di Clemen- 
te X. Innocenzo XII, Porta Paradisi,Por» 
ta Coeli. Porta Aurea, Annorenùssionis 
1 700. Anno propitiationis. Clemente XI, 
Portam sanciam elausit^ anno juhilaei 
1 700 Roma. 

Come procedono le sagre funzioni del- 
la apertura e chiusura delle porle sante, 
con diffusione le descrissi , oltre a Anno 
SANTO, nel voi. Vili, p.200 e seg. Ne trat- 
ta Fr. M.' Febei, De origine et progress 
su solemnitatis anni juhilaei ^ Romae 
1675. Il Papa entra pel i.^ nell'aperta 
porta santa, come praticò Alessandro VI j 
cioè a^vente nella mano sinistra il cereof 
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acceso, nella destra la Croce pontificia 
(^•), senza l'immagine del Crocefisso, e 
siccome volgarmente dicesi patriarcale, 
a detto articolo enei voi. LI, p. 298, con- 
futai l'errore che il Papa usi la croce a- 
stata con piti sbarre. Principalmente as- 
sistono all'apertura e chiusura il cardi- 
nal Penitenziere maggiore ed i Peniten* 
zieri di Roma {^,) j ai quali articoli ed 
altri citali dico di quanto spella ad ese- 
guire a ciascuno, sia col dare il cardina- 
le educo più penitenzieri i 3 colpi di mar- 
tello alla porta santa, sia col lavare tut- 
ti i penitenzieri con acqua benedetta e 
dopo la. demolizione gli stipiti e la soglia 
della medesima porta, sia col porre i mat- 
toni e la calcina nella chiusura dal car- 
dinal penitenziere e dai penitenzieri del- 
la basilica. A Martello dissi che il Pa- 
pa l'adopera d'argento con manico d'a- 
vorio per la demolizione della poi'ta, che 
spettando al cardinal penitenziere, non- 
dimeno il Papa suole donarlo a qualche 
personaggio reale: Clemente VII l'usò di 
argento dorato che dagli scrittori fu det- 
to aureo, e lo die al cardinal Pucci pe- 
nitenziere,che perciòaggiunseal suo stem- 
ma 3 martelli ni, come notai nel voi. 
XXXVII, p. 286. Narra Zaccaria, che a 
Gregorio XIII nella i.' percossa che fece 
alla porta santa, ]gli si spezzò in mano il 
manico del martello d'argento dorato, re- 
stando in un dito leggermente ferito; e 
che per indiscreta divozione entrarono 
in s. Pietro prima del Paoa per la sagra 
apertura, contro il rigoroso divieto d'A- 
lessandro VI, più di 200 persone, non a- 
vendo le guardie potuto resistere al vio- 
lento urto del popolo, avido di prende- 
re i cementi e le medaglie postevi da Giu- 
lio IH: il cardinal Osio penitenziere mag- 
giore, ed i penitenzieri vaticani ivi rima* 
sii per lavar la soglia della porta corsero 
gravissimo pericolo. Il Papa donò poi il 
martello ad Ernesto de'duchi di Baviera, 
che si trovò presente alla funzione. Quan- 
to nel 1825 fu praticalo per l'incendiata 
basilica di s. Paolo, lo dissi nel voi. XII, 
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p. 170 e 20 1> importante per le ciixo- 
stanze: a chi Leone XII regalò il Mar^ 
iellOf lo notai a questo articolo. L'Artaud 
nella sua Storta t. 2 , p. 1 28 e 246 ne 
racconta ì* apertura e chiusura di que- 
sta, dicendo che il Papa ricevette la caz- 
zuola o mestola o cucchiaia d'argento dal 
penitenziere maggiore cardinal Castiglio- 
ni (poi Pio Vili) e gettò una cazzuola dì 
calce benedetta in mezzo alla soglia, al- 
tra a destra, altra a sinistra, indi sopra 
ognuna vi pose un mattone e su di essi 
alcune medaglie e divei*se monete del suo 
* pontificato (d'oix) e d'argento si costuma, 
cosà di cardinali legali sono le medaglie); 
che fra le medaglie v'erano di quelle co • 
niate per la suasaluteVistabilita, con Mi- 
nerva Igea e le sigle S. P. Q. Ri Optimi 
principL Quindi il cardinal penitenziere 
come avea fatto il Papa pose 3 cazzuola- 
te di calce e 3 mattoni sui primi, e 4 pe- 
nitenzieri vaticani fecero lo stesso. Poscia 
mentre gli operai di dentro terminavano 
la chiusura, di fuori fu tirala attraverso 
la porta una tela, che raffigurava la porla 
santa murata. Al cardinal Castiglioni pe* 
nitenziere restò la cucchiaia d'argento col 
manico d'avorio, che donò al suo fratel* 
lo conte Filippo. Talvolta si è ritardata 
tanto l'apertura, che la chiusura della por- 
ta santa, per motivi che riportai ai luo- 
ghi citati: vi sono esempì che s'incomin- 
ciò a lucrare l'indulgenza prima dell'aper- 
tura delle portesante,e dopolalorochiu* 
sura colla visita delle basiliche. Leggo nel 
Ricci a p. 78 che Giulio HI nella vigilia 
di Natale dell'anno santo 1 55o, celebrò 
messa bassa nella cappella segreta, in cui 
comunicati tutti i suoi famigliari, con- 
cesse loro l'indulgenze del giubileo con 
queste parole; ]}fos auctoritate omnipo- 
ientis Deiy et heatorum Petti et Patili 
apostolorum ejits^ et nostra, hac etiam 
virtute sacramenti per vos percepii y con* 
cedimus vohis omnibus, qui illud sacra* 
mentum percepì stis, plenariam indulgen- 
tiam ss, /ubilaei. Si apprende dal Ricci 
p. 68, che Clemente VII nell'anno san* 
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to i525 nell'aprìrela porta santa depu- 
tò 4 cavalieri di s. Pietro, cioè due per il 
giorno e due per la notte, alla custodia 
della porta santa della basilica Vaticana, 
perchè dovea star sempre aperta, secon- 
do il disposto d'Alessandro VI, che alla 
custodia vi avea destinato 4 religiosi. A 
p. 160 dice che Urbano Vili nel di se- 
guente all'apertura della porta santa as- 
sonò alla custodia delle 4 porte sante in 

ciascuna delle 4 basiliche, 4^^^^'^^*^^* 
condoi santi titolari delle medesime, cioè 
4 cavalieri di s. Pietro alla basilica Va- 
ticana, 4 <)i s. Paolo a quella chiesa, 4 
di s. Giovanni all'altra di Laterano,e4 
della Concezione alla porta dì s. Maria 
Maggiore, ordinando di tener nelle ma- 
ni certe bacchette con epigrafi che dichia- 
rasse l'ordine loro, cioè Equiles s. Pelri, 
ec. A s. Pietro cavalibri e s. P^olo ca- 
TALiEBi parlai di quelli che successiva- 
mente furono custodi delle porte sante, 
e che a loro furono sostituiti i guardiani 
delle Confraternite, 11 medesimo Ricda 
p. 5 e 1 5 discorre del modo e céremooie 
per aprire e serrare le porte sante, forma- 
lità chesebbenenon realmente necessaria 
per conseguir il giubileo, nondimeno vie- 
ne praticata per significare che in quel- 
l'anno si apre l' inesauribile tesoro della 
Chiesa, siccome infinito n'è il roerìto che 
deriva dalla passione del Redentore. £' 
stata determinata l'ordinaria apertura nel- 
la vigilia di Natale (prima di vespro), pei** 
che in questo giorno spalancaronsi le por- 
te del cielo per concedere alla terra l'eter- 
no Dio, così in essa si chiudono le p^rte 
dell'inferno per mandare al cielo i veri 
pentiti e contriti. Anche la chiusura del* 
le porte contengono misteri^ perché sic- 
come l'entrare per esse denota che i ser- 
vi di Dio si mettono in istato di grazia, 
così l'uscir per le medesime significa che 
ilperseverare nella grazia sino al fine del- 
la vita, fa partir da questo mondo con 
pace e giocondità. Perciò nel principiar- 
si a serrare la porta santa pone il Papa 
o il cardinale coiraiutode'penitenzieri del*. 
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In basilica tre pietre riquadrate e pulite, 
di cui dice Isaia: AedificabilurHientsa» 
lem lapidibus quadris^ siguificaDdo le 3 
pietre la fede^ speranza e carità ; mentre 
la contrizione, la confessione e la soddi* 
sfazione rendono l'anima polita e abbel- 
lita colla grazia, e coli' indulgenza del- 
l'anno santo la posano nel supremo edi- 
ficio del paradiso, che però si canta l'an- 
tifona Cum juciindìtate. Murata la porta 
si pone la croce quale stendardo di Cri- 
sto, segno di nostra salute e della Tilto* 
ria riportata da'fedeli contro il comune 
nemico. Noterò che la chiusura delle por- 
te sante si fa dopo yespero, ma Giulio III 
l'eseguì dopo celebrata la messa solenne, 
così Clemente Vili. 

De Luca, Il cardinal pratico^ p. 1 76, 
tratta de'cardinali legati apostolici de la- 
tere deputati per una funzione partico- 
lare dentro di Roma o non molto lon- 
tano, come sono i 3 cardinali che nella 
vigìlia di Natale di ciascun anno santo, 
mentre il Papa sì reca ad aprire la por- 
ta santa Vaticana, sono dal medesimo 
ci*eati legati a fare Tistessa funzione di a- 
prire e serrare la porta santa nelle 3 ba- 
siliche Ostiense, Lateranense e Liberia- 
na, essendo solito che per la prima si de- 
stini il cardinal Decano (^.), e per le al- 
tre due i cardinali arcipreti di ciascuna, 
ì quali da s. Pietro y\ si recano in caval- 
cata. Zaccaria par. 1, lìb. 2, cap.4> ripor* 
ta una nuova formola colla quale Cle- 
mente X dichiarò i cardinali legati colle 
opportune facoltà, anche di concedere in* 
dujgenza plenaria a quelli che interver- 
ranno alla funzione delle porte sante. A 
suo luogo dichiarai che poscia fu stabi- 
lito, che i cardinali legati per le porte 
sante sono destinali in concistoro, e con 
treno dalle loro abitazioni si recano alle 
basiliche, facendo coniar medaglie d'oro 
e d'argento col proprio nome e stemma 
per le porte sante delle medesime. Ricci 
a p. 258 narra che nell'anno santo i65o 
avanti d'aprirsi la porta santa di s. Maria 
Maggiore nacque il dubbio circa alle me* 
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daglie ivi murate nel precedente giubileo, 
se i canonici avessero lecitamente potuto 
di loro autorità e senza licenza pontifìcia 
e del cardinal arciprete levarle prima di 
farsi dal detto cardinale come legato apo- 
stolico la funzione di aprirla, e col voto 
del dotto mg.^De Rossi fu negativamen- 
te conchiuso, per essere gli atti di apri- 
re e chiudere le porte sante riservati so- 
lamente al Papa e ai cardinali da lui de- 
stinati a quest'effetto, laonde ninno può 
senza loro licenza porvi le mani. Nella ba- 
silica di s. Paolo poi occorse, che avan- 
ti di giungervi il cardinal Laute legato, 
fu accidentalmente picchiato. I muratori 
che già aveano segato intorno la porta 
santa, avendo creduto il vero segno che 
aspettavano, subito l'atterrarono. La ple- 
be forzate le guardie vi passò in numero 
circa di 200 persone, e portarono via 
buona parte dei cementi, pei quali vi è 
gran divozione. A rimediare il disordine 
il ceremoniere prontamente fece rialzare 
coi frammenti il muro all' altezza di un 
uomo, onde giunto il legato colle solite 
ceremonie fu gittato a terra. Nota il Ric- 
ci, che i cardinali dopo la chiusura delle 
porte compartono al popolo la benedi- 
zione. Nel detto anno santo 1 65o fu pro- 
posto il dubbio, se un cardinale dell or- 
dine de'diaconi senz'ordine sagro può a- 
prire e serrare la porta santa ; in favore si 
portarono gli esempi del 1 5oo in cui il car- 
dinal Gio.Battista Orsini diacono di s.Ma- 
ria Nuova aprì la porta di s. Maria Mag- 
giore come arciprete, e del 1 55o in cui il 
cardinal Ascanio Sfoi*za diacono di s. Eu- 
stachio e arciprete di detta basilica fece 
altrettanto: contro risolvette la congre- 
gazione de'cardinali e prelati deputata da 
Innocenzo X, mossi specialmente dall'e- 
sempio di Clemente Vili, che nel 1600 
in assenza del cardinal Colonna arcipre- 
te di s. Giovanni, non elesse il cardinal 
Montai to diacono per legato a chiuderla, 
non essendo negli ordini sagri; ma in- 
vece deputò il cardinal Simone Taglia •< 
vìa dellordine de'pi*eti. Contuttociò In- 



i86 POR 

nocenzo Xfu di parere che ìd questa (uq< 
zione non fossero necessari gli ordini sa* 
grì, e perciò senza concedere licenza di* 
chiaro legato il cardinal Maidalchìni, ni* 
potè di sua cognata d. Olimpia, ad apri- 
re e serrare la porta santa Liberiana in 
assenza deirarciprete cardinal Barberini. 
I^otai di sopra che il cardinal Emma- 
nuele Buglione per l'anno santo 1700 
aprì la porta santa Vaticana, qui aggiun- 
go che poi chiuse quella di s. Paolo (non 
il cardinal Pancialici che solo l'aveva a- 
perla, mentre fui indottoin errore nei voi. 
XII, p. 201), con medaglie colla sua ef- 
figie e i' epigrafe : Aperite portas quo» 
niani Emanuel, Ann.jub. 1700. Ne par- 
la Cancellieri, Mercato p. 85, e citando 
Prosperi Tinti, Series sacrorum rituwn 
inaperitione portae patrìarchalis s, Pau" 
li, Romae i70i.Crescimbeni, Ist, della 
chiesa di s. Già, avanti porta Latina, p. 
34^» pubblicò la descrizione dell'apertu- 
ra e chiusura della porta santa Lalera- 
nense fatta dall'arciprete cardinal de Cu- 
pis nel 1 55o. Abbiamo di Gio. Cristofo- 
ro Battelli e Domenico Antonio Norcia , 
Brevisenar ratio sacr. riiuum servatoruni 
in aperiendo et claudendo portarti san* 
ctampat,bas. Liberi anae s, MarìaeMa" 
foris ab em. etrev. Pr. Petro card. OtthO" 
bono ec. archi presbytero et apostolico de 
latère legato^Romae 1 726 con rami dell'a- 
pertura edelieduebellemedaglie.il modo 
come i cardinali legati a latere per l'aper* 
tura delle porte sante nel 1 75o vi si por- 
tarono, e le ceremonie e le funzioni che 
fecero sono descritte ne' n.i 5o6i, 5064* 
5220 do Diari dì Roma, Il cardinal Cor- 
sini si portò a s. Giovanni con un nu- 
paeroso corteggio di prelati , insieme ai 
votanti di segnatura, di cui era prefetto; 
il cardinal Colonna si recò a s. Maria Mag- 
giore con un seguito numerosissimo e 
specialmente di 4 grancroci e 20 cavalie- 
ri gerosolimitani, di cui era gran priore 
in Roma. Il cardinal Ruffo parti dal suo 
palazzo con 24 prelati, venendo ricevu- 
toalla porta della basilica di s. Paolo dal- 
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l'abbate e monaci benedettini. In sagre- 
stia assunti gli abiti pontificali, incomin- 
ciò la processione composta di ^o mo- 
naci, 60 sacerdoti secolari, un coro di mu- 
sici, 6 cantori in cappa; 12 suddiaconi, 
1 2 diaconi e 1 2 preti cogli abiti sagri, i4 
abbati benedettini in cappa e mitra, l'ab- 
bate di 8. Paolo, il cardinal legato con 2 
diaconi e seguito da tutta la corte. Per- 
venuta la processione tra due file di mili* 
zia papale, nel gran portico ornato, il car- 
dinale si assise in trono,e fece tutte le ce- 
i^emonieperl'aprimento della porta san- 
ta col martello d' argento. A Porte di 
Chiese (F,) parlai della porta santa di 
Benevento, Zaccaria nel cap. 8 tratta: Giu« 
bileo esteso ad altre terre cristiane, e cam- 
biamenti che in ciò occorsero di discipli- 
na. Riporta che avendo I' abbate e ca- 
nonici regolari lateranensi di s. Pietro ad 
aram di iV^/^o/t supplicato Clemente VII 
di concedere il giubileo, perchè da im- 
memorabile tempo si era ivi celebrato 
l'anno santo un anno dopo di quel di Ro- 
ma, il Papa lo accordò con bolla de'6feb« 
braioi526, per cui i napoletani alla por- 
ta destra di detta chiesa ( di cui parlai 
anche a s. Pietbo) fecero quasi le simili 
ceremonie che neli' aprirsi la porta san- 
ta si usano in Roma, solennemente ese- 
guite dall'arcivescovo Vincenzo Caraffa, 
assistito dall'abbate e canonici della chie- 
sa e da quelli della metropolitana. Nel 
1 55o Giulio I II con suo breve presso Pen- 
notto lib. 3, cap. 27, accordò altrettan- 
to a Napoli, aprendo la porta santa in s. 
Pietro ad aram il nunzio del regno Ca- 
pranica vescovo di Carinola , in assenza 
dell'arcivescovo, raccogliendo il popolo 
con edificante divozione i frammenti del 
muro rotto: la porta fu poi serrata da Fa- 
bio Cuppellata (dall' Ughelli detto Cap- 
pelletti) piacentino, eletto vescovo di La- 
cedonia. Lo stesso aprimento della por- 
ta dì s,Pìeìvo ad aram fu fatto pel giu- 
bileo di Gregorio XIII nel 1576. Osser- 
va Zaccaria, che dopo tal Pontefice, in luo« 
go di particolari coacessioni,prevalse prcs- 
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so ì Papi il generale costume di manda- 
re a tutto il cristianesimo il giubileo dopo 
terminato l'anno santo di Roma. Però 
Benedetto XI li alle suppliche del piissi* 
mo Giovanni V re di Portogallo, con* 
cesse che in Lisbona fossero erette 4 ba* 
siliche colle porte sante, una delle quali 
potesse essere aperta dal patriarca, da 3 
vescovi per lui deputati le altre. OUi*e i 
citati autori e quelli riportali a Aniro satc • 
TO e Giubileo , si possono consultare : 
Rulilio Benzoni vescovo di Loreto, De 
anno santo juhilaei tractatus^ Venetiis 
1 599. Lettera pastorale sopra i misteri 
contenuti neìle ceremonie diserrar la por» 
ta santa nel giubileo ^ Roma 1600. En- 
rico Culens, Collatio juhilaei veteris he» 
braeorum et novi christianorum, An- 
tuerpiae 161 7. Fr. Cherubino da Roma 
min. osserv., Dichiarazione istorica teo* 
logica delTanno santo, Roma 1 75o ; coil 
mutazioni importanti, ivi 1 774* H Zacca* 
ria ci diede un elenco di tali trattatisti, 
parlando ancora dell'incisione fatta ese- 
guire dal dotto G. Bianchini veronese, 
rappresentante la facciata della basilica 
Vaticana, con ordine cronologico de'Pa* 
pi che celebrarono il giubileo in meda* 
glie, e il principio delle bolle da loro pro- 
mulgate in cartelli; e delle C/i/en^e ve- 
nete di Filosi, che nel 1759 pubblicò le 
figure rappresentanti le funzioui che nel- 
l'anno santo fa in Roma il Papa, con di* 
scorso sul giubileo. 

PORTICO, ForticuSy Xystus. Luogo 
coperto con tetto a guisa di loggia intor- 
no o davanti agli edifici da basso. Porti- 
co sotterraneo dicesi in latino Crypto- 
poriicuSy e Pronaon il portico avanti at 
tempio e alla sua porta, detto ancora prò* 
nao, a u ti tempio, propileo e prodomo. Il 
più celebre portico dell'antichità, dopo 
quello del tempio di Salomone in Geru' 
salemme (P^,)j era quello di Atene {me* 
glie a Gbecia ne parlai), o il Pec/7e, de- 
nominato Portico per eccellenza fra i tan- 
ti che l'abbellivano, dove il popolo tal- 
volta passeggiava e dove i filosofi sì trai* 
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tenevano agitando le loro questioni, don* 
de i discepoli di Zenone si chiamarono 
stoici. Celebre fu il portico de' persiani a 
Lacedemone, edificato col bottino della 
battaglia di Platea, facendone sosteneir 
la volta da statue rappresentanti per ob- 
brobrio i vinti persiani. Presso i romani 
il lusso e la maguiGcenza de'portici fu- 
rono smodali; alcuni erano pubblici, aU 
tri privati. I portici pubblici servivano 
d'ornamento ai teatri e alle basiliche, i 
privali servivano di comodo ai palazzi 
a' quali erano congiunti. Talvolta era- 
no coperti , talvolta scoperti. I portici 
coperti erano lunghe gallerie sostenute 
da uno o più ordini di colonne di mar- 
mo, nell'interno aiTicchile di statue, qua- 
dri e altri ornamenti con sontuose sof- 
fitte; i lati portavano finestre guarnite di 
pietre trasparenti (per difetto di vetro), 
le quali si aprivano d'inverno dalla par- 
te di mezzodì, d'estate dalla parte di tra- 
montana : questi portici coperti serviva* 
no per passeggiare e conversare senza in- 
comodo. I portici $copeviì(subdialesani^ 
bulationes) servivano talvolta agli atleti 
per la lotta. I pòrtici pubblici erano utili 
a molte classi : d'ordinario vi passavano 
le prime ore del dopo pranzo tutti quelli 
che amavano i piaceri tranquilli, e fra gli 
uni s'intertenevano d'affari gravi, gli al- 
tri di lieti ragionamenti: sovente i poeti 
profittavano di quella quiete, per leggere 
a chi voleva e a chi non voleva i loro com* 
ponimenli. I portici principali di Roma e- 
rano quelli d'Apollo Palatino, del Circo 
massimo con botteghe e officine, di Clau- 
dio Nerone, della Concordia, di Ottavia 
sorella d'Augusto, il quale l'edificò a suo 
onore, i di cui avanzi sono presso la Chic" 
sa di s. Angelo in Pescheria (^.)i vicino 
al luogo ove fu la Chiesa di 5. Mariaiii 
Portico (V)* Il portico di Ercole o di Fi- 
lippo per averlo aggiunto al tempio eret- 
to a quel semidio nel ^74 di Roma da 
M. Fulvio Nobiliore e vi collocò le statue 
delle muse e le fatiche d' Eixole lavoro 
di LÌ6ÌptH),propinquoai detti portici d'Oc-" 
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tavia. Il poftico di Pompeo da lui edifi« 
calo accanto al suo teatro verso il luogo 
ove poi fu fabbricato il Palazzo Pio, a 
guisa di basilica vastissima, dava campo 
alle udienze con la curia annessa ove cad- 
de Cesare trafitto presso la statua di Pom- 
peo, della qtiale parlai a Palazzo Spada. 
11 portico d'Europa secondo Nibby coin- 
cide dentro il gran cortile del Palazzo 
Doria al Corso, dove suol farsi la caval- 
lerizza, e racchiudeva piantagioni di bus- 
so, pt*esso i Septa o spazio recinto di ta- 
vole e diviso in sezioni, dove le tribù e 
le centurie adunavansi ne'comizi per da- 
re il suffragio, servendo poi di cavalle- 
rizza. 11 portico di Nettuno con tempio 
eretto nel 728 di Roma da Agrippa in 
memoria delle vittorie riportate, i di cui 
avanzi sono nelle colonne della Dogana 
di terra: essendo il portico slato ornato 
di pittura rappresentante gli Argonauti, 
fu detto Porticus Argonaiilariim, Il por* 
tico d'Antonino ancora esiste e serve alla 
Chiesa di s, Lorenzo in Miranda. Vi so- 
no avanzi de'portici della Concordia, di 
Gallieno ed altri. 

Dopo il risorgimento delle arti si sono 
guarni te di portici e anche magnifici, mas- 
si me in Italia , non solo le basiliche , le 
chiese e altri grandiosi edifizi, ma ezian- 
dio le pubbliche piazze e le vie princi- 
pali delle città, il che riuscì di comodo - 
e di ornato ; i principali non mancai ri- 
marcarli ove sono ; avendo detto a Pa- 
lazzo che ne' bassi tempi il portico era 
segno di nobiltà alle case che lo posse- 
devano. Sontuosi sono i portici della ChiC" 
sa di s, Pietro( V,) e della Chiesa di s. Ma' 
ria ad Martyres (^.) o Pantheon di Ro- 
ma , di s. Francesco di Paola a Napoli 
(^.), per non dire d'altri. Nel voi. XI ^ 
p. 227 e seg. parlai dei portici delle an- 
tiche e moderne chiese e del loro uso, es- 
sendo già il luogo pei Penitenti (P^.) chia- 
mati piangenti, i quali dovevano far Pe- 
nitenza (^.); dicendosi nartece il porti- 
co anteriore, in cui si collocavano i Ca- 
tecumeni e Neofiti ( F,) detti audienli. Os- 
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serva Fea, Delle basiliche Costantinia» 
/iff,che le basiliche cristiane auliche, più 
grandi o più piccole^ tutte hanno avanti 
portico o portichetto. Dice Torrigio, 
Grotte vaticaneyi^, 337, che nel portico 
vaticano si pagavano solennemente i tri- 
buti alla romana chiesa, poiché nelle tre 
porte di bronzo dell'antica basilica si 
leggevano intagliati i nomi di tutti i luo- 
ghi della s. Sede. Perchè vi fu posta l'im- 
magine del Salvatore, lo notai nel voi. 
XLIX, p. III. Della celebrità di que- 
sto portico e delle funzioni che vi hanno 
luogo, comedi quelli delle altre basiliche, 
parlai ai loro articoli , così delle solenni 
assoluzioni date da Giulio II ai venezia- 
ni e da Clemente Vili a Enrico IV. II p. 
Lupi, Dissert. t. i, p. 23, tratta dei por- 
tici nggijLinti alle basiliche cristiane , ad 
imita/ione de' portici che adornavano i 
templi de' gentili e loro diverse forme; 
così de'portici o navate a due piani intor- 
no ai bagni, egualmente che ai Battiste- 
ri o Fonti sagri [F,), Si chiamarono es- 
sedre classiche le sale o portici aperti con 
sedie per dispute, quegli edifici esteriori 
delle antiche chiese. Zaccaria nell' Ono- 
masticon rituale definisce il PorticuSy est 
locus dtsambulationi aptus^ ut sunt clau- 
stra ecclesiarum, et monasteriorum, 

PORTIERA. Tenda che si tiene alle 
porte, veluniy ostii, anlaeum. Sonodi pan- 
no o di stoffa quelle che si usano nelle por- 
te delle anticamere de'card inali, de'prin- 
cipi e di altri personaggi, guarnite di gal- 
loni, frangie e ricami d'oro o di seta, a- 
venti in mezzo lo stemma gentilizio. Il 
colore ordinariamente è uniforme al bal- 
dacchino (di cui parlai anche a Ombrel- 
lino) o dossello della jsala e della camera 
del trono. I cardinali usano altre nobili 
portiere per lo più con fondo di velluto 
rosso, ornate di bellissimi ricami, frangie 
e trine d' oro, decorate nel centro dallo 
fte/7i/7i^z proprio sovrastato dal cappello 
cardinalizio. Queste portiere si espongo- 
no nelle chiese di cui sono titolari, o dia- 
coni o protettori, nelle feste solenni e per 
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V esposizione del ss. Sagramento per 4o 
ore. Nel possesso di Gregorio XV nel 1 62 1 
in un luogo della via di Banchi si deco- 
Varono le pareti con molte portiere dei 
cardinali Aldobrandini e Boncompagni, 
tutte di seta ricamate d'oi*o^ fatte con mi- 
rabile artificio e delle più ricche. Nel voi. 
35, p. 3oo e 3o3 degli Opuscoli dì Ca- 
logerà, si spiega perché gli antichi adot- 
tarono l'uso delie portiere, quali si costu- 
marono anche dai plebei.Sestini,///7iae- 
stro di camcraj nel cap. 35 dell'accom- 
pagnare i visitanti, dice come si alza ia 
portiera. 

PORTINAIO o PORTIERE, Ostia- 
rius y Janitor, Colui che ha in guardia 
e in custodia le porte. F. Ostiario, Pa- 
lazzo, Porte DI chiese. Custode delle por- 
te del conclave è il Maresciallo di s, r» 
Chiesa^ delie ruote del medesimo quelli 
notati a Conclave. 

PORTMO. Sede vescovile d' Eubea 
sotto la metropoli d'Atene, eretta nel V 
secolo, neirilliria orientale, già una del- 
le più celebri città. Ebbe a vescovi. O- 
nenschr, t. 2, p. 2o3. 

PORTO e Porti dello stato pontifi- 
cio. Porto, Porlus. Luogo nel lido del ma- 
re, dove per sicurezza ricoverano le na* 
TÌ. Le imboccature de*fiumi furono i pri- 
mi porti naturali de' paesi e de'Iuoghi. I 
geografi lo definiscono piccolo golfo o 
braccio di mare, ch'entra fra la terra, o- 
ve i navigli possono evitar le tempeste e 
dar fondo in sicurezza. Qualche volta il 
porto è rinchiuso nel suo ingresso da u- 
na lunga diga , che si avanza nel mare. 
Le coste essendo comunemente circon- 
date, o del lutto o in parte almeno, da 
montagne e colline^ esse difendono i va- 
scelli dall'impeto de' venti ; ma siccome 
non possono approdare a tutte le coste, 
perché sono o alte troppo» o il mare non 
è alto abbastanza per sostenere i basti- 
menti,o sono pericolose per gli scogli spor- 
genti, o esposte troppo al furore de' ven- 
ti, diedesi il nome di porto a quelle si- 
tuazioni, ove non si riscontrano tali dif- 
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ficoltà, e dove i vascelli possono arriva- 
re e rimanere sicuri. Sopra la conoscen- 
za di questi porti, e su quella della cor- 
rente de' venti fondasi la carta marina, 
costituendo questa cognizione una delle 
più essenziali parti della geografia. Si da 
ancora il nome di porto a qualche città 
situata in modo che arrivar vi possono i 
vascelli, come Venezia ^ Trieste ^ A ncona^ 
Livorno [V,) ec. I porti più celebri del- 
l' antichità furono quelli di Cartagine^ 
TirOy Alessandria, Siracusa, Rodi, Mes» 
sina. Ostia (F.) ec. Porto si disse anti- 
camente in Italia anche quel luogo non 
marittimo, ove i mercanti scaricano le 
merci. Portolani in termine di marine- 
ria sono alcuni libri di pilotogia, i quali 
contengono carte marine, vedute delle co- 
ste, osservazioni sopra le ore delle maree 
e molte altre cognizioni necessarie ai ma- 
rinai per navigare iu certi paesi, oltre i 
libri parziali di alcun porto. Gl'italiani, 
come i più antichi navigatori, comincia- 
rono a formare portolani e molti se ne 
conservano scritti o delineati ne' secoli 
XV e XVI, massime di veneziani, geno- 
vesi, pisani, amalfitani, ec. Nei porti gli 
antichi pagani eressero templi a Nettu- 
no nume del mare, a Iside divinità tu- 
telare della navigazione, a Castore e Pol- 
luce protettori de'naviganti, a Portun- 
no presidente ai porti, lo stesso che Me- 
licerta e Palemone, dicendosi Portunna- 
li le sue feste. Inoltre ne'porti furono a- 
dorate altre deità, e vi furono collegi dei 
fabbri navali. In diversi articoli di città 
con porti, oltre di questi parlai delle o- 
pere che trattano de' porti, e ad Ostia 
dei modo usato dai romani in costruirli. 
Nel l'edificarli bisogna guardarsi da' ven- 
ti che ivi dominano e che possono esse- 
re contrari per Tingresso e per la sortita 
de'legni che vi devono commerciare. Si 
deve molto calcolare la marea che nel 
giro di 24 ore, 48 minuti primi e 45 se- 
condi, si alza ed abbassa due volte, vale 
a dire le acque nel flusso si alzano, nel 
riflusso si abbassano ; molto più devesi 
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avvertire se il porto sì vuole costruire 
allo sbocco di qualche fiume. E perchè 
i porti riescano comodi e utili, conviene 
che abbiano tanta acqua fino alle rive 
che basti per farvi toccare i legni ai qua- 
li è permesso l'ingresso, onde poter ca« 
ricare e scaricare le merci immediata* 
mente dai porto al legno e viceversa. Si 
chiama Faro la torre elevata de' porti, 
dove la notte per uso de' naviganti si ac- 
cende il lume della lanterna o grande fa- 
nale, acciò i vascelli che sono in mare sì 
avvicinino alle coste durante la notte o 
conoscano la posizione del porto ; è co- 
strutta all'ingresso o nll'intorno dei por- 
li, e ve ne hanno di altissime con bellis<' 
sime lanterne con lumi ad eclissi, onde 
non equivocare coi lumi di luce fissa: il 
lume della gran lanterna o faro di Na- 
poli, cui si ascende per 196 scalini, si ve- 
de dai naviganti 22 miglia distanti. Ta- 
cito celebra il faro edificato da Tolomeo 
Filadelfo, neiPanno di Roma 470, sopra 
4 basi di vetro, che per la sua utilità e 
meraviglia mosse ogni città a hve nel 
porto loro il faro per la salvezza de'pa- 
TiganVitii più antico di cui (él menzio- 
ne la storia è quello del promontorio di 
Sigeo ; simili torri ebbero il Pireo di À- 
tene e la .maggior parte de' porti della 
Grecia, ma il più celebre fu quello cita- 
to di Tolomeo, innalzato dall'architetto 
Sostrato da Guido nell' isola di Faro , 
dalla quale forse trassero il nome tutti i 
fari, situato presso la riva d'Alessandria 
ò*Egùto efu annoverato Ira le meravi- 
glie dei mondo. Egualmente dagli scrit- 
tori si ricorda il faro costruito dagli an- 
tichi romani presso Bologna, che servir 
potesse di guida ai vascelli ad unagran^* 
dissima distanza. Per altezza, singoiar co- 
struzione e solidità sì distingue il faro di 
Genova detto la lanterna. Fari d' inge- 
gnosa costruzione possedono l'Inghilter- 
ra, la Francia e altre nazioni. Si veda Al- 
dini, Sulla illuminazione de* fari, Mi- 
lano 1823. Chiamasi Molo quel riparo 
di muraglia, che si fa dinanzi ai porti per 
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metterli al coperto dall'impeto del mare, 
e per impedire l' ingresso alle navi stra- 
niere , con fortificazioni e artigliere for- 
midabili. Z^szflrcWo (F,) de'portièqnel 
luogo dove si guardano gli uomini e le 
robe sospette di pestilenza , ed anche 0- 
spedale degli appestati. A Poste portifi- 
ciB furò parola de'telegrafi sotto- marini, 
e delle poste marittime degli antichi ro- 
mani. 

Nel 1075 s. Gregorio VII approvò la 
famosa compilazione di leggi marittime 
ó Consolalo del mare (del quale trattai a 
Consoli pontificii, ove riportai l'origine 
di alcuni consoli esteri in Roma pei por- 
ti di Ripa eRipetta, e per altri porti del- 
lo stato ecclesiastico), fatta e presentata- 
gli dai pisani ristoratori dell'arte e scien- 
za della navigazione, e primi legislatori 
del commercio marittimo nell' Europa, 
100 anni innanzi che fossero scoperte le 
pandette, con le quali si venne a conosce- 
re l'antico gius navale de'rodiani, il che 
seguì nel 1 127, quando i pisani presero 
r emula e ricca Amalfi, Dopo il quale 
atto quel codice fu ed e tuttora rispet- 
tato e accolto da tutte le nazioni del Me- 
diterraneo. Onorio II colla costituzione 
del I i3o condannò il barbaro e iniquo 
presunto diritto , che per consuetudine 
si davano le nazioni marittime d'Euro- 
pa, e specialmente gl'inglesi, di rapire e 
di appropriarsi le sostanze de'naufraghi; 
in favore de'quali altra bolla emanò Ni- 
colò V nel 1 4^0; altrettanto fece nel 1 566 
8. Pio V,e Paolo V nella bolla in Coena 
Domini, ClementeYIlI colla istituzione 
della franchigia del porto di Ancona die- 
de il i.^ all'universo l'idea e l' esempio 
provvido, umano ed utile de' Porti fran* 
chiy confermato da successori, che altret- 
tanto accordarono a Civitaveccbia. Pei 
naviganti che approdano ai porti di Ro- 
ma, i seguenti Papi emanarono bolle e 
diplomi. Innocenzo Vili nel 14S9 quel- 
la che incomincia colle parole Quoniam 
inielleximus. Leone X nel 1 5 1 9, Pasto- 
ralisoffìcii{si\\ console toscano).Clemente 
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VII ilei 1 534, ISuper. Paolo III nel 1 534. 
Ciun nobiSf e nel 1 547» Cb/n postquam. 
Pio IV nel 1 56o, Oipientes.Ove^ovxiì XIII 
nel 1 5849 Cum alias. Paolo V nel 1 6 1 1 , 
Unwersi agri, Nell'ofiScio notarile delle 
ripe troTansi le bolle di Clemente VII del 
1 527, Dudum sìcfuidem e Cum sìcut no» 
bis. Paolo III del 1 545, Accepimus niiper 
e Accepimus per staUita, Pio IV del 1 569, 
Romanum decet. Più i due chirografi di 
Benedetto XIII deli 725, edi Benedetto 
XIV del 1745. 

Air artìcolo M ARmi parlai delia ma- 
rineria e altro che le appartiene , come 
la navigazione, il commercio; delle navi 
e loro fabbricatori e comandanti, e della 
nave del portp; degli antichi naTigatorì 
eiro-fenici, poi dei greci, romani, franchi, 
italiani, portoghesi, spagnuoli, inglesi, o« 
landesi, russi, norvegi ec; delle flotte e 
de' porti principali de'romani ove le te- 
nevano, delle corone navali e de' magi- 
strati della marina; della bussola, del va- 
pore applicato a far camminar le navi e di 
quanta parte v'ebbero gl'italiani; dei cor- 
sari, notando che delle cose principali ri- 
guardanti la marina delle principali na- 
zioni se ne tratta ai loro articoli. Ripor- 
tai in fine alcuni autori sulle cose marit- 
time, cui aggiungo i seguenti, avendo fat- 
to cenno delie famose leggi Rodie. Nella 
maggior parte de' porti vi sono rappre- 
sentanti delle nazioni , destinati a pro- 
teggere il commercio de'rispettivi suddi- 
ti, chiamati consoli, I' erezione de' quali 
si & rimontare verso il 1 ig, ed ebbero o- 
rigine in Pisa, dove finirono nel 1 808, lo 
che non avvenne negli altri porti. Le Do* 
g/z/tene'porti già erano stabilite nel secolo 
XIII. Sembrano dunque i pisani, come ri- 
levai anche a Pisa, i primi a statuirequelle 
leggi marittime che furono dette Conso» 
lato del marCj di che feci cenno a Coir- 
SOLE. I greci in vece di consoli aveva no dei 
giudici chiamati Nautodici, i quali som- 
mariamente decidevano le questioni tra 
i mercanti ed i marinai. Bayfir, Adnota' 
iiones in LII de caplim, et de re nova» 
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//,Lutetiae 1549. Peckii, -^^t^ff^ nauti' 
cam^ Amstelodami 1 668. P. Hostes, Uart 
des arméesnavales, avec laihéorie de la 
construction des vaisseaux^ Lyon 1687, 
1727. Scriptores dejure nautico et ma- 
ritimo j Jo. Stympmanni, Kuricke et Le- 
cenmìy cum praefat Heinecii,Halae 1710. 
' L. Eulero, Teoria compiuta della costruì 
zione de* vascelli, Napoli 1 780. Parthenii, 
Piscatoria et nautica, Neapoli i685. // 
consolato della città i^ Ancona j ovvero 
raccolta de* privilegi e de* capitoli, Anco- 
na 1777. Reale del diritto commerciale 
marittimo, Baldasseroni, Dizionario ra- 
gionato di giurisprudenza marittima e 
di commercio , Livorno 1 8 1 1 . Azuni , 
Recherches pour servir à V histoire de 
la piraterie, Génes 18 16. Bulay-Baty, 
Corso di diritto commerciale maritti» 
1710, Genova 1 84 1* Pardessus, Collection 
de lois maritimes antérieures au 1 8.e^r^- 
clCf Paris 1S28. Coursde droitcommer- 
dal, Bruxelles 1842. Deperthes, Storia 
dé'naufragi, Roma 1826. Emidio Cesa* 
rini , De* vizi del negozio bancario, Ma- 
cerata 1839 e Roma 1842* Elementi di 
giurisprudenza sul cambio "mercantile , 
Roma 1842. De' libri o registri eie* com* 
mercianii falliti, Roma 1 84^* A Mercan- 
te parlai de'banchieri e de'falliti. Euge- 
nio Sue, Storia della marina militare di 
tutti i popoli deWantichità sino a* nostri 
giorni, Livorno. 

A Marixa inoltre principalmente par- 
lai della militare e commerciale ponti- 
ficia, originata la i .* nel secolo I X per di- 
fendere il litorale o spiaggie o coste che 
la s. Sede domina ne'due mari Adriati- 
co e Mediterraneo (di che, di sua esten- 
sione e principali porti, toccai nel voi. 
XLlII,p. 35 e 36); degli antichi prefetti 
navali; delle galere e combattimenti con- 
tro i turchi; della bolla dì Giulio II con- 
tro quelli che s'impadroniscono delle co- 
se naufi*agate; che Paolo III istituì i ca- 
valieri Lauretanie dis. Giorgio b difesa 
dellespiaggiedella Marca d'Ancona e del- 
l'Adi'iiitico (colla bolla Accepimus, dei 1 3 
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marzo i S^S^ Bull, Rom, 1 4, par. i , p. 
33o, proibì ai luoglii soggetti alias. Se- 
de rapproprìazione delle cose naufraga- 
le , pi*ometteDdo premio a quelli che le 
ricuperassero o dassero aiuti ai naufra- 
gati);della congregazione cardinalizia na- 
vale istituita da Sisto V (con un breve 
raccomandò ai sovraui e magistrali dei 
porli di lasciar passare liberamente una 
«aire carica d'allume della Tolfa di Al- 
tovili e compagni, come si legge nelle No- 
tizie della villa Massimo, p. 82); de*ge- 
nerali della marina papale; del cardinal 
camerlengo che presiedeva alla marina, 
navigazione, sanità marittima , porti e 
consoli ; del chierico di camera commis- 
sario del mare, carica che esercitò pure 
il tesoriere prefetto alle galere, fortezze, 
torri, porti e spiaggie o ripe marittime 
dello stato ecclesiastico; del consolalo di 
Ancona e Civitavecchia , e del commis- 
sariato del mare e suo tribunale ; delle 
diverse leggi sulla marina, sui porti e luo- 
ghi di pena in essi stabiliti; di quanto fe- 
ce Pio VII (il quale dichiarò porto fran- 
co il porto di Pontelagoscuro sul Po ), 
che assoggettò alla congregazione milita- 
re la marina, ed emanò un regolamento 
pel commercio marittimo (inoltre ai 25 
novembre 181 7 pubblicò un moto-pro- 
prio sulla sanità marittima, ed a'2 1 gen- 
naio 1 820 quello pel buon sistema de' por- 
ti pontificii, per la polizia interna e buon 
ordine, a tutela de'naviganti e dei com- 
Dìercianti che vi approdano, i quali sono 
riportali nel Bull. Rom, cont. 1 1 5,p.265); 
delle benemerenze de'Papi per la marina 
e porli, come di Gregorio XVI particolar- 
mente pei poviìd* Ancona, Civitavecclda, 
e Terracina, che visitò, e quelli di Ro- 
ma, ove nel Tevere (F,) introdusse i le- 
gni a vapore a vantaggio della sua navi- 
gazione, non che per le provvidenze da 
lui emanate sulla sanità e polizia de'por- 
ti, e dello stato della marina , anche in 
tempo del cholera, di che tenni propo- 
silo a Pestilenze (riportate nella Raccol' 
ta delle leggi), A questo articolo parlai 
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deirorigide de'lazzaretti, notando ivi an- 
cora, che anticamente la sanità marittima 
de' porti e canali ne'dominii della Chie- 
sa apparteneva al cardinal camerlengo, 
e che Paolo IV l'attribuì alla Congrega- 
zione di Consulta (/^.),come pure le tante 
zelanti provvidenze presedai Papi ne'loro 
porti e litorale per impedire i contagi e 
arrestarli; dicendo in fine del congresso in- 
ternazionale adunato in Parigi nel i85r, 
per la compilazione d'un codice sanita- 
rio per le coste del Mediterraneo. Essen* 
do divenuta attribuzione del prefetto del- 
la Congregazione d'acque e strade ( F,) la 
dipendenza de' porti e canali marittimi 
dello stato pontificio, del fiume Tevere 
e presidenza delle ripe, Pio IX la confer- 
mò nel 1847; quindi avendo istituito il 
ministero del commercio, lavori pubbli- 
ci ec. , a questo assoggettò le camere e 
gl'istituti commerciali, la navigazione per 
l'interno e per l' estero, la marina mer- 
cantile, i capitani de' porti» la conserva- 
zione , il miglioramento e lo spurgo dei 
porti, i lavori nel Tevere e nelle sue ri- 
pe, come si legge neìVeditto del cardinal 
Antonelli de' io settembre i85o. Inoltre 
in questo è disposto, che al ministero delle 
fiuanze spettano le Dogane ( F.) e la foi*za 
doganale (di cui a Milizia pontificia) an- 
che del litorale e de' porti; e che al mini- 
stero delle armi spetta la custodi^ delle 
fortezze e luoghi che servono alla difesa 
dello stato, compresi quelli de'porti e delle 
spiaggie , compresa la marina militare. 
Riguardano le pontificie benemerenze 
de'Papi per )a marina ed i porti dello 
stato ecclesiastico , quelle medaglie co- 
niale per memoria, ricordate a Mariita 
ed altrove, nella zecca di Roma essendo- 
tì anche i seguenti conii. Di Gregorio XIII 
col prospetto del porto di Civitavecchia 
d'epigrafe : Portus CentumceU. Instaur. 
Vrbeq, Fallo Auxit, Di Urbano VIII 
con egual veduta pei benefizi fatti a quel 
porto, e il motto : Nane re perfecto. Di 
Clemente X pure col porto di Civita- 
vecchia per la diminuzione de' dazi sul- 
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le merci estere, e ¥ iscrizione i Cunctis 
palei tngressus,DìC\emenie XI per la ri* 
pristinazione dell' acquedotto a Civita* 
vecchia con la veduta del porto, e Pepi- 
grafe i Haun'elis in gaudio. Due di Cle- 
mente XII col prospetto del porto d'An- 
cona per l'esenzione de'dazi, e le parole i 
Adiutor in opportuni. Il lazzaretto d'An- 
cona e la leggenda : Publicac incolumi* 
tatìs pracsidio, Doricae Urbis Loemoco' 
mium. Tre di Clemente XIII, Porto di 
Civitavecchia con nuove fabbriche, e le 
parole: Mercium importandarum coni» 
moditali, L' arrivo del Papa iìi Civita- 
vecchia con veduta delle navi pontifìcie 
in mare, e l'epigrafe : Adventus Ponti/I- 
cis CentumcelL Prospetto della fortezza 
e città di Civitavecchia, con le parole : 
Cenhimcellis ampliata civitas. Tre di Pio 
VI, Quartiere grande di Civitavecchia, e 
l'epigrafe : Tuetur et ornai, I forni di es- 
sa : Officina pistoria Centumcellarum, 
lì restauro del porto e la fortificazione 
della città, espresso in Civitavecchia per- 
sonificata e sedente sul porto, cioè figu- 
ra turrita con asta e cqrnucopio, arnesi 
militari, prora di mare e ancora: Porta 
instauralo^ Urbe munita. Tre di Grego- 
rio XVI, una colla città personificata in* 
dicando le ampliazioni della città e del 
lazzaretto, e le nuove fortificazioni per 
la sicurezza del porto, colle epigrafi : Cen- 
tumcell. Urbe amplificata. Porta red* 
dito tuliore. La 2/ pel nuovo bastione 
Gregoriano aggiunto alla fortezza d'An- 
cona pure restaurata ( di ciò e dell'ere- 
zione dell'arsenale marittimo feci paro- 
la nei voi. XXXII, p. 324)6 XLIII, p. 
3 3), con le parole : Arce Anconitana re- 
stilala novis operibus munita. La 3.^ col 
prospetto del nuovo porto-canale di Ter- 
racina col molo» fatti il i.° riaprire, il 2.° 
costruire, e la leggenda : Porta Terra- 
cinae salutari civibus opportuno navi* 
gantibus aperto. 

Seguendo Calindrì , Saggio statistico 
storico dello slato pontificio^ per l' enu- 
merazione e classificazione de'suoi porti 

VOI,, iiv. 
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formati dalla natura o dalParte, serven- 
do questi stabilmente d'ingi*esso, stazio- 
ne e sortita in tutte le stagioni dell'an- 
no a chi per gli usi del commercio o del 
viaggi è condotto presso 1' estensione dì 
355 miglia lineari romane di lido ma- 
rittimo, ricordo la loro divisione che fe- 
ci a Marina ne'due mari. Lo stato pon« 
tìficio è da due mari conterminato, l'A- 
driatico e il Mediterraneo ( tranne il re- 
gno delle due Sicilie, in Italia niun altra 
stato è bagnato da due mari) con lidiguar^ 
Diti da ben costrutti forti: stante la sua 
figura che a guisa di lingua si distende 
nel limitare de'margini de' due liti ma" 
riitimi, è difficile ad esser difeso, faci- 
le ad esser soggiogato. Costeggiando il 
margine Adriatico s'incontra pres^ que- 
sto un solo porto, che può dirsi semirea- 
le, quindi altri 12 porti -canali, che so« 
no i seguenti. Ancona (/^.)< Porto fran* 
co fondato o meglio risarcito da Traia- 
no , posteriormente a quello di Civita- 
vecchia; era più attivo e commerciale pri« 
ma della scoperta del Capo di buona 
Speranza. La città e porto d' Ancona è 
munita di fortezza innalzata da Clemen- 
te VII nel i53a con disegno di Antonio 
da s. Gallo ^ indi ampliata da Gregorio 
XIII: aumentarono le fortificazioni, nel 
i83 1 i tedeschi, neh 832 i francesi, poi a 
mezzo deiringegnere Provinciali Grego^ 
rio XVI, che la visitò neli84i* Cervia 
(F.). Un tenue seno dell' Adratico gli 
somministra il comodo nautico. Cesen(t- 
lieo. Riceve le acque da una rada del- 
l' Adriatico, e fu costruito il porto nel 
1578 da Gregorio XIII i ne parlai nel 
voi. XXy, p. 195. Fano (F.). Stabilisce 
la forma del porto una diversione del Me« 
tauuo, che Paolo V nel 16 16 fece rimo* 
dernare da Rinaldi , ond' è detto porto 
Borghese. Un tempo fu celebre il suo forr 
te, ma oggi è disarmato e negletto. 'Co- 
ro. Lo stesso Po d'Ariano ne costitui- 
sce il porto : ne parlai a Fbrraha. Ma* 
gnavacca. Fu detto canale Pallotta^ dal 
caixlinal Giambattista Pallotta (/^«)che 

i3 
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lo costruì quale legato di Ferrara (/^.), 
già chiamato Sagis : forma la comunica- 
zione fra l'Adriatico e il lago di Cornac* 
chio (^.). Pesaro (F,). Il fiume Foglia 
somministra le acque pel porto, nel qua* 
le Francesco IVI.* Il duca d'Urbino vi fe- 
ce il nuovo taglio; nel 182 1 vi aggiun- 
se un fortino Pio VII : della fortezza par- 
lai a Pesaeo. Porto- Corsini, Lo stabili- 
sce il canale Candiano , e rammenta il 
famoso porto che qui esisteva allorché 
il mare lambiva le mura di Ravenna (F,), 
il quale antico porto ora è dentro per 3 
miglia : fra questo e l' altro di Classe i 
romani vi tenevano una flotta equipag- 
giata. Porlo Nuovo, E formato utilmen- 
te da un seno del mare Adriatico, e tro- 
vasi nella delegazione d'Ancona. Prima* 
ro. Il Po di Primaro porta il vantaggio 
di qui commerciare con legni nautici : 
sta nella legazione di Ravenna. Rimini 
(F.). Viene costituito dal fiume Marec- 
chia. Sinigaglia (F,), Il fiume IVlisa som- 
ministra le acque pel porto, di tanta ri- 
nomanza pel commercio di sua fiera. Fo* 
lano. Un ramo del Po di Volano dà luo- 
go per servirsi di tal comodo; è nella le- 
gazione di Ferrara. 

Trasferendosi all'altra opposta spiag- 
gia del Mediterraneo^ già mare Tirreno, 
si vede in quella stabilito un porto semi- 
reale e poi 5 altri porti- canali, come segue. 
Badino, Giace alla foce del Portatore, ed 
i bastimenti mercantili giungono fino a 
Ponte Maggiore; ne parlo nel voi. XLIIT, 
p. 35, a Paludi Pontine e Terracina. Lo 
aprirono i bonificatori delle Paludi pon- 
tine sotto Paolo V, il quale vi edificò la 
torre, biasimato da Fea perchè esposto 
male pei venti; poi riaperto da Leone XII, 
essendosi ostruita la bocca. Civitavecchia 
(F,), Porto franco, Traiano lo costruì So 
anni dopo quello d'Ostia, ed ha un bellissi- 
mo forte: ilcomm.'Cialdilochiamail più 
belloemeglio costituito porto del mondo, 
in posizione la più centrale all'Italia e al 
Mediterràneo. Fiumicino. Frazione del 
distrettoeComarcadiRoma,Della diocesi 
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di Porlo (F,); è l'attuale porto di Roma 
sulla foce del Tevere: nella città sono i se- 
guenti. Il Tevere dividendo la città nel suo 
passaggio somministra un sufficiente mez- 
zo di trasporto agli oggetti di commer- 
cio : questi riunisconsi in due principali 
porti, di Ripagrande ove affluiscono le 
navi che vengono dal mare e dall'estero, 
di Ripetta che serve a quelle che discen- 
dono dalle provinole interne limitrofe a 
Roma , come la Sabina. Porlo Leonino 
situato alla destra del Tevere^ incontro 
al Palazzo Salviad {F,) nella via Luu- 
gara. L'edificò Leone XII nel 1 827, qua* 
sì simile a quello di Ripetta, e l'abbelFi 
con un fonte : tutto descrissi ne' voi. XXV, 
p. iSg, XXXVIII , p. 80 : ma siccome 
la contrada è poco popolata e gli altri 
due porti di Roma assorbono tutto il 
commercio, ed essendo la parte del fiu- 
me intermedia poco navigabile, così que- 
sto non fu ancora destinato ad alcun uso. 
Porlo di Ripagrande, Tiberisripa, Ri- 
mane sulla riva destra del Tevere, pres- 
so r Ospizio a posto lieo di s. Michele a 
Ripa (F,) e Porla Porlese (f'.), incon- 
tro a Marmorata (di cui parlai nel voi. 
XLVII, p. i3o,a Ponte Sublicio ed al- 
trove) dove si scaricavano i marmi. De- 
gli Effetti, Memorie, p. i o4, dice che il 
Tevere anticamente ebbe due porli, chia- 
mali Navalia, uno fuori di Porla Ter- 
gemina , di là dal Ponte Sublicio, oggi 
detto Marmorata, le rovine del quale fe- 
cero avvicinare di più il fiume a Ripa- 
grande (a Porte di Roma, oltre di detta 
porta, dissi della NavcUìa per lo sbarco 
delle navi , e ne parlai ancora nel voi. 
XLllI, p. 17); l'altro ad Acqua acetosa 
(di cui pure a Fontana), non lungi da 
Ponte Milvìo o Molle presso i prati Quin* 
ti e il confluente dell'Aniene col Tevere. 
Livio narra che a suo tempo in detti pra- 
ti erano il porto e Navalia , al di là da 
dello ponte, acciò gli archi di questo non 
impedissero alle navi l' ingresso per la 
lunghezza degli arbori e antenne, mas- 
sime se si navigava fino a Perugia. Ag- 
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giunge EfTellì, che pel porto od Acqua* 
cetosa, che avea il suo arsenale, fu fab- 
biricato un borgo vicino a Ponte Molle. 
Pio IV confermò i capitoli in favore dei 
naviganti a Ripa di Roma, per evitar le 
fraudi, ammessi dal camerlengo della cu< 
ria di Ripa e approvati in camera apo- 
stolica a*i5 maggio 1 562. Urbano Vili 
colla bolla Quamvis ad ubertatem , dei 
26 marzo 1639, Bull. /?o/7i. t. 6, par. 2, 
p. 179, confermò questi capitoli e statu- 
ti. Nel 1687 si stampò in Roma, Statu- 
ti e ordini da osservarsi dal collegio dei 
26 sensali di Ripa e di Ripetta, A Ripa- 
grande Innocenzo XII dopo averne ri- 
dotta la sponda , nel luogo dov' era Io 
scalo delle mercanzie, nel 1 697 fece fab- 
bricare la dogana e magazzini, che de- 
scrissi nel voi. XX, p. 171. I Papi suc- 
cessori mantennero questo locale e il por- 
to, e Pio VI nell'ampliazione dell'ospizio 
apostolico demolì parte dell' antica do- 
gana e la casa dei commissari. Nel por- 
to Pio VII nel 1814 fece innalzare nel 
mezzo una piccola torre o fìinale perché 
servisse di segnale alle navi nella notte. 
1 bastimenti di gran mole provenienti 
dall'Adriatico e dal Mediterraneo non 
possono rimontare il fiume , ma appro- 
dano alla foce del Tevere a Fiumicino, 
e di là con navi piatte fanno trasporta- 
re in Roma le loro merci ; però le navi 
minori , benché cariche, approdano si- 
curamente a questo porto, presso il qua- 
le e vicino a Porta Portese vi é un can- 
tiere per la costruzione delle navi. Nel 
1842 Gregorio XVI in bella forma fe- 
ce migliorare e rafforzare la ripa con nuo- 
vi e più comodi scali, aggiunse vasti ma- 
gazzini, e fece decorare i'edifizio dej faro 
d'un pronao a 4 jcolonne: a'5 settembre si 
recò a vedere i lavori eseguiti, indi ascese 
nei navigli a vapore da lui introdotti per 
agevolar il commercio e un corso regola- 
re nel Tevere, e si portò al canale pres- 
so la basilica di s. Paolo ove discese. Per 
tuemoria fu coniata una gran medaglia, 
eolla veduta dell'ospizio apostolico tanto 
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dal Papa migliorato nel civile e nell'ar- 
tistico, e del porto con bastimenti, com- 
preso uno de'battelli a vapore. Vi sono 
queste iscrizioni: Gregorio XVI P, M. 
Parenti Publico, Domo hospitali Michae- 
Uana comniodis ancia omnigenis orna' 
mentis insignibus exculla Tiberis Ripa 
novis operibus et actis Vapore Naviciis 
reddila ad omneni commercii usum op- 
portuna. Anno 1 842. 1 delti piroscajfi o 
vapori pontificii , destinati a risalire il 
Tevere anche fino a Ponte Felice, sotto 
Otricoli e Magliano, a rimorchiare i ba- 
stimenti mercantili, dipendono dall'am- 
ministrazione che forma parte della di- 
rezione generale delle dogane e dazi di 
consumo. Nel secolo XV il porto di Ri- 
pagrande era delio ^ipa Romea^ A qne» 
sto porto vi era il camerlengato di cui 
Calzamiglia stampò in Roma nel 1777 : 
Del camarlingato di Rlpagrande, Al 
presente la dogana ha il governatore col- 
le guardie di finanza , il porto ha il ca- 
pitano. Negli antichi vacabili vi furono 
/^^2c<3^/Z/.f/i presidenti o porzionaridi Ri- 
pa, de' quali feci cenno a Cancelleria e 
altrove, che avendo dato una somma al- 
l'erario, ne ritiravano il frutto dai pro- 
dotti di questo porto; intervenivano al- 
la processione del Corpus Domini che 
celebra il Papa. Benedetto XIV nel 1 744 
ordinò che ai porzionari di Ripa si re- 
stituisse il loro denaro. Nel recente con- 
flitto , sulla preferenza da darsi ad uno 
de'due porti di Civitavecchia o d'Anzio, 
per essere il porto di Roma , il comm.' 
Cialdi, come quello che ama la genera- 
le sistemazione del Tevere e la possibi- 
lità di renderlo navigabile per lungo trat- 
to, come in antico quando le barchegiun- 
gevano quasi fino a Perugia , sostenne 
che il Tevere ed il suo porto di Ripa- 
grande sono tali da divenire facilmente 
alti a convenientissima intrapresa com- 
merciale, eziandio preferendo questa via 
navigabile alla via a guide di ferro da 
Porto d'Anzio a Roma. £ ciò perché il 
Tevei*e é un fiume adatto alla navigazio- 
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ne, suscettìbile di ricevere i legni d'una 
conveniente grandezza : se Roma deve a* 
Tere un por to, questo deve essere quello 
diRipagrande,che ha il vantaggio di tro- 
varsi entro le mura dell'eterna città. 

Porto di Ripelta, Feteri navium sta* 
tione. Clemente XI per eliminare le fre- 
quenti disgrazie che accadevano nella ri- 
pa sinistra e minore urbana del Tevere 
chiamata Rìpetla, nello scarico delle bar- 
che con legname, carbone, vino e altre 
vettovaglie provenienti da Sabina, Pa- 
trimonio, Umbria, e altre terre e luoghi 
verso Toscana, situata incontro la Chic» 
sa dis, Girolamo de* Schìavoni^F ,) pres- 
so il sepolcro de'Cesari, ed in vista de'pra-' 
ti, del tempio Vaticano e Monte Mario, 
commise a mg/ Nicolò Giudice (poi car- 
dinale) chierico di camera e presidente 
delle strade l'erezione dell' odierno por- 
to, servendosi dell'architetto Alessandro 
Specchi romano (coU'assistenza del cav, 
Carlo Fontana), cedendo a tale effetto il 
principe Borghese un tratto d' area di 
sua proprietà, ed a' 18 ottobre 1708 si 
benedirono i fondamenti , restando 1' o- 
pera compiuta nel 1 704 a foggia di gran- 
de navale con scalinate di 7 branche a 
3 scalini e cordonate. Viene terminato 
l'emiciclo da due colonne lavorate ad i- 
mitazionedelle milliari antiche, ove sono 
scolpite Taitezze delle inondazioni del fiu- 
me accadute dal 1 49$ al 1 750, delinea- 
te da mg/ Bianchini. Nel mezzo del se- 
micerchio, che con sedili forma parapet- 
to e balaustrata traforata al porto, ven- 
ne eretta una elegante fontana con 4 on- 
de d'acque di Trevi che assegnò il Pa- 
pa. Su d'uno scaglione di travertino, alla 
marinaresca con conchiglie e scogli am- 
massati insieme, chiuso in giro da 6 co- 
lonnette di granito bigio con isbarre di 
ferro, è collocata una vasca ovale di pie- 
tra tiburlina. Entro di questa, all'eslre- 
mità del labbro rivolto verso il fiume, è 
posta una scogliera, sopra la quale posa 
una gran conchiglia, ne' cui Iati sono 2 
delfini y che sollevando le code l'intiec- 



POR 

ciano nel mezzo della scogliera : di qui 
esce l'acqua a guisa di ventaglio, come 
pure zampilla dalle bocche de' delfìni , 
cadendo tutta nella conchiglia e da essa 
riversandosi poi nella sottoposta vasca 
ovale. Sulla cima degli scogli stanno tre 
monti l'un sull'ai tro, ed il più alto è sor- 
montato da una stella, formando così Io 
stemma Albani del Papa, il Venuti, Ro- 
ma moderna^ p. ^o^^xìt riporta il dise- 
gno con la faccia che guarda il Tevere, 
e dice che i travertini posti in opera so- 
no in parte di quelli caduti dal Colosseo 
( tre archi pel terremoto de' 3 febbraio 
1708 ). Dalla parte incontro la Chiesa 
di s. Rocco {F.) furono gittate a terra 
3 case, ed edificata la nuova dogana ri- 
partita in 4 piani d'appartamenti e ma* 
gazzini : di essa parlai nei voi. XX, p. 
172, avendo questa direzione doganale 
il suo governatore. A memoria di tutto 
fu eretta una iscrizione marmorea con 
l'arme del Papa, e coniata la medaglia 
in cui si rappresenta la nuova gradina- 
ta del porto di Ripetta colla fonte, e l'epi- 
grafe : Commoditati et ornamento 1 706. 
Abbiamo di Agostino M.^Taia, Raggua» 
glio della nuova ripa presso al sepolcro 
de* Cesari , ridotto a foggia di sontuoso 
navale, Roma 1705. Filippo Leers, De 
porta in Tiheris Ripaadsepulcrum Cae* 
sarum excitato a Clemente XI elegia. 
Si veda il Regolamento per la riscossio- 
ne delle tasse e degli altri proventi spet- 
tanti alla presidenza delle ripe , de' 1 8 
ottobre i844> ^^^ cardinal Tosti prò- te- 
soriere e prò presidente delle ripe; sia 
per le tasse sulle barche che approdano 
al porlo di Ripetta, sia per la licenza del- 
la pesca e peraltre opere sul Tevere. Che 
in questo luogo fosse anticamente un por- 
to, si apprende da Degli Effetti nelle Me* 
morie , e dalla lx)lla Nuperfel, ree. A* 
drianus P, FI, di Clemente VII, de' 1 3 
gennaio i523, BuU, Rom, t. 4^ p^^** i» 
p. 35; Jurisdictio judicis CuriaeRipet» 
lae alniae Urbis , cognoscendi causas 
civiles occasione mercium per Ripeltam 
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veJiendarum , et nonnullas causas cri' 
rninaUs, Ne' voi. II, p. 3oi, VII, p.ig3, 
XVII, p. 11^ XLIX, p. 284» parlai del* 
r unÌTersità de' barcaroli , naTicellarì e 
persone addette al commercio del porlo, 
delle corse delle barche e altre feste che 
ivi aveano luogo. Nicolai, Memorie sul- 
Cannona t. 2, p. 1 06, riporta la notifi- 
cazione del 7 settembre 1800, pel mer- 
cato de'grani, da potersi tenere anche a- 
vanti il porto e dogana di Ripetta,con* 
cesso da Pio VII : sotto il suo pontifica* 
lo sulle mura della dogana, cominciando 
dalla bassa sponda, si collocò l'idrome- 
tro, stabilito con la direzione del cav. Li- 
notte, dove lo zero indica il livello del 
mare. Nel voi. XXXV^ p. 191 notai il 
ponte trionfale di barche, eretto nel 1 8 1 4 
dalla divozione di Rotti a Pio VII. Vedi 
Filippo Pigafetta, Discorso delU porti del' 
ia piaggia romana^ nella Grandezza re>- 
maria di Lipsio, p. 3 1 8. Andrea Chiesa, 
Dell'andamento del corso del Tevere da 
Ripelta a Ripagrande, 

Avendo indicato i porti o centri dell'in- 
terno commercio dello stato papaIe,eziaD- 
dio colla scorta del Calindri passeròad ac- 
cennare tutti i punti del litorale Adriatico 
eMediterraneo,'dove possono ricovrarsi i 
legni che danno fondo in queste acque in 
certi tempi, massime quando sono susci- 
tate le burrasche marittime, sia pel com- 
mercio, che per la pesca. Tali ancorag- 
gi sono baie^ofoci, o seni, i quali dai na- 
viganti abusivamente sono chiamati /^or- 
ti, perchè in essi si ritirano a salvamen- 
to finché dura la procella, ovvero per- 
chè qui sbarcano i pesci presi in mare, 
ovvero approdano con merci recate da 
altri porti, città o fiumi, o da maggiori 
bastimenti fermati in alto mare. I geo- 
grafi chiamano ^ai^quel braccio di ma- 
re che s' interna fra terra, piii largo or- 
dinariamente nel mezzo che nel suo prin- 
cipio :ybce lo sbocco del fiume nel ma- 
re o in altro fiume, nel quale va a ter- 
minare il suo corso : seno quando il brac- 
cio è più piccolo in confronto della baiai 
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ossia apeilura della terra che riceve il 
mai*e nella sua capacità ed è sinonimo 
óì golfo. Tutta volta golfo o braccio oe- 
stensione dì mare ch'entra e si estende 
fra terra, più propriamente si dice quan- 
do l'entrata è più larga del golfo, dicen- 
dosi ansa (specie di golfo in cui i vascel- 
li stanno ai sicuro dai venti e dalle tempe- 
ste; è di due sorte, larga o angusta) quan- 
do è più stretta, dipendendo peròsif&t- 
te denominazioni e distinzioni dalla vo- 
lontà dei marinai e de' viaggiatori , che 
spesso chiamano ansa ciò che realmente 
dovrebbesi ó\v golfo. Hanno poi i porti il 
bacino da raddobbo o vastissima conca 
destinata a contenere acqua e comuni- 
cante col mare mediante una porta a bat- 
tello, per la quale entra nella conca il na- 
viglio, quindi a mezzo di trombe idrau- 
liche vien tolta l'acqua per raddobbar la 
nave che vi rimane a secco. Finito il rad- 
dobbo si fa rientrare l'acqua per un con- 
dotto e quando il bacino è pieno e il ba- 
stimento galleggia , si toglie detta porta 
perchè rientri nel porto o vada a suo viag- 
gia Ora nel porto militare di Napoli se 
n'è costruito uno bellissimo e ampio. Ca- 
lindri enumera i secondari ricoveri ma- 
rittimi dello stato ecclesiastico in 4t> vale 
a dire 29 nella costa adriatica, 12 nella 
mediterranea, colle seguenti denomina- 
zioni, riportate per ordine alfabetico. S. 
Agostino di Civitavecchia, Nel lido medi- 
terraneo, in un seno scoglioso che prese 
il nome dal racconto^ in cui dicesi che ap- 
parve un angelo a s. Agostino quando 
stava meditando il mistero della ss. Tri- 
nità, in atto di voler vuotare il mare con 
una scodella in una fossa. 

Anzo o Anzio nella Co marca di Roma 
da cui è distante circa 3 5 miglia. Ne parlai 
all'artìcolo omonimo e luoghi relativi co* 
/ne a Marina: a supplirne la brevità qui ag- 
giungerò altre notizie. £ posto inamenis- 
sima situazione presso un promontorio al- 
l'estremità d'un piccolo golfo; e prima che 
sorgesse Roma gli anziati avevano il por- 
to. Fino dalla rimota antichità la città 
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d' Anzio per la sua posizione mariltima 
ebbe celebrità nella navigazione e com* 
mercio marittimo, donde trasse molte 
ricchezze; laWolta gli anziali esercitaro- 
no la pirateria, e Strabone narra co- 
me perciò i romani trasportarono le lo- 
ro navi dal navale anziate di Cenone nei 
propri navali, colpo fatale ad Anzio per 
avergli tolto le basi principali di sua po- 
tenza politica. Ma per la deliziosa e in- 
cantevole sua situazione, e per la rino- 
manza e venerazione delle sorti anziali- 
ne^ che estrae vausi dal tempio della For- 
tuna che vi si adorava in doppia immagine 
muliebre e che davano risposte buone o 
triste secondo le mire de'suoi venali sacer- 
doti, nel declinar della repubblica romana 
divenne uno de'luoghi più prediletti dei 
magnali romani, quindi degrimperatori 
che lo ingrandirono e abbellirono splendi- 
damente di palazzi, di ville, di teatri, di cir- 
chi,e in quello vicino alla marina facevano 
i combattimenti navali e i giuochi nettu- 
nali, non che di templi a Nettuno, Venere, 
Esculapio ed altre deità; laonde dagli sca- 
vi ivi praticati si rinvennero statue e altri 
monumenti capo-lavori d'arte. Tanto 
piacque a Caligola, che quasi voleva tra- 
sferirvi la sede dell'impero. Nerone l'ac- 
crebbe di altra colonia di veterani, vi ag- 
giunse portici magnifici e vi costruì il 
sontuosissimo e vastissimo porto, che dal 
suo nome fu detto iV(?/Y>/2z^i/20jr dappoiché 
dilatatasi la città col suburbano, era dì- 
scesa fino alla marina, ed ancora se ne 
ammirano i maestosi avanzi dalla super- 
ficie della marina stessa. Traiano ne au- 
mentò le magnificenze con altri edifizi: 
Adriano vi raccolse copiosissima biblio- 
teca e adornò il palazzo imperiale. Altri 
imperatori egualmente beneficarono An- 
zio e Io frequentarono sino a Costantino, 
il quale donò alla basilica Lateranense 
molti predi dell'agro anziate. Eranvi col- 
legi di pescatori, di fabri navali e legna- 
iuoli; e vi fiorirono diverse famiglie il- 
lustri. Dipendevano aulicamente da An- 
zio 4 città, Longula e PoUusca di cui si 
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hanno poche nozioni, Satrico di cui par- 
lai nel voi. XVI, p. 287, e Astura della 
quale poi darò un cenno. Nel ^\% vi si 
ritirò V antipapa Eulalio, poi fatto ve- 
scovo di NepL Nel 537 adendo i goti oc- 
cupato Porto (F.), le navi romane non 
potendo piti entrarvi, ne trasferirsi a 0- 
stia perchè di accesso pericoloso, resta- 
vano in vece ancorate nel porto d'Anzio 
ancora in buono stato, mentre la città vol- 
geva al suo decadimento. De' suoi ve- 
scovi dopo Vindemio del So i , come del- 
la sede vescovile, la storia tace. Successi- 
vamente Anzio patì le diverse invasioni 
barbariche, esoggiacque a quelle non me- 
no distruggi trici del ferro e del fuoco dei 
saraceni, che Io ridussero un ammasso di 
rovine. Gli abitanti abbandonata la cit- 
tà ripararono in vari luoghi e parte si 
fortificarono nel prossimo luogo del tem- 
pio di Nettuno, dando in tal maniera o- 
rigine all'odierno paese di tal nome. La 
chiesa collegiata di questo ereditò i di- 
ritti ecclesiastici della cattedrale d'An- 
zio ed è riconosciuta come concattedrale 
ù* ÀlhanOy di cui parlai ancora nel voi. 
XXX VII, p. 236, unendosi ne' sinodi a 
quel capitoloil nettunese: patrono d'An- 
zio è s. Antonio di Padova. CoU'abban- 
dono della città restò non solo deserto il 
porto, ma furono anche in parte rovina- 
ti i suoi moli^ massime quel di ponente; 
per cui andò a deperire e in parte a riem- 
pirsi d'arene, non pare ad arte, anzi nel 
1675 non era ancora del tutto imprati- 
cabile. Vari Papi concepirono l'idea di 
restaurare sì celebre porto; forse l'eb- 
bero, Sisto V quando fu a Nettuno, e 
Clemente Vili nel farne la compera. Fi- 
nalmente Innocenzo XII (F.) commisc- 
rando la frequenza de' naufragi che acca- 
devano nella costiera burrascosa perla de- 
ficienza d' un porto, e considerando tanti 
vantaggi che potevano provenire allo sta- 
to da un porto di primo ordine ed ai na- 
viganti, si propose di ripararlo, recando- 
si appositamente a Nettuno, ove riceve i 
7 pani che gli offrì la cattedrale U'Ana- 
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gni, secondo il consueto de' Papi che si 
recano nella provincia, al modo narrato 
nel voi. II, p. 33. Sventuratamente inti- 
morito dalle braccia gigantesche che vi- 
de nel porto e dal dispendio, al savio 
progetto del cav. Fontana, di prevalersi 
del seno formato dal molo destro dell'an- 
lieo porto^ riparando i tratti ov' era più 
danneggiato, preferì l'opposto in appa- 
renza più economico di Alessandro Zi na- 
ghi che progettò un nuovo molo, che par- 
tendo dalla metà meridìonaledel sinistro 
Pferoniano volgesse a oriente , facendo 
così angolazione e porto, ed ordinò il nuo- 
vo Porto Innocenziano. Questo non solo 
costò doppia spesa, ma pel suo manteni- 
mento successivo si dovette finora spen- 
dersi dall'erario più di 2 milioni di scudi, 
senza ottenerne positivo miglioramentOj 
imperocché gli sforzi dell'arte sono vin* 
ti dalla natura che tende incessantemen- 
te a riempirlo d'arena. Nondimeno An- 
zio eNettuno risorsero a vita novella. Sul- 
la punta orientale del nuovo molo fu in- 
nalzato un fortino con fanale, ed altro 
simile si costruì sull'angolo formato dal- 
l'unione del molo nuovo col vecchio, in 
cui si pose il presidio deirartiglieria. Lun- 
go il molo sinistro Neroniano verso terra 
fu eretto un grandioso edifizto, con chiesa 
e bei portici, il cui pianterreno serve tut- 
tora a bagno pei detenuti, come notai a 
Cabceri cMarina ;ed i piani superiori so- 
no parte pel castellano qual comandante 
di piazza commissario della marina, epar- 
te pei conventuali cui fu affidata la cura 
d'anime, la direzione del bagno e de'due 
ospedali. In questo^difizio alloggiò e per- * 
nottò Benedetto XIII recandosi a Bene- 
vento^ il che ricordai ne' voi. XXIII, p. 
266,eXLIII, p. 3o.Quindi nella spiag- 
gia che riguarda il porto sorse un ma- 
gnifico arsenale fiancheggiato da grandi 
archi e abitazioni pegli artisti con copio- 
sa fonte. In seguilo Anzio o Nettuno prò* 
seguì ad ingrandirsi con altri edifizi, e ad 
abbellirsi di nobili palazzi e deliziose vil- 
le. Benedetto XIV si recò a Nettuno, co- 
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meaccennai pure nel voi. XVII,p. 282, 
nel palazzo del principe Corsini, che nel 
pranzo gli die l'acqua alle mani e il car- 
dinal Corsini il tovagliuolo : la i .* volta 
che bevette spararono 1 cannoni del por- 
to, e vi dormì una notte, partendo nel 
dì seguente dopo aver desinato, come ri- 
porta il n."* 4497 del Diario di Roma, 
del màggio 1 746 ( però egli non m fece 
costruire un nuovo porto piò comodo 
dell'antico, oltre ad altre beneficenze" 
parole che si leggono nel periodo 6.° del- 
l'articolo Anzo, Anzio o NettuìTO, le qua- 
li spettano a Innocenzo XII, ma &tal- 
mente figurano in Benedetto XI V per u- 
na fortuita posposizione e disgui do del- 
la composizione, accaduta al punto di ti- 
rarla definitivamente col torchio); eres- 
se la chiesa in parrocchia, dichiarando 
curato uno de' conventuali, ed insieme 
rettore della chiesa e presidente del por- 
to. Pio VII coi breve In summOj de' 9 
gennaio 1821, BuU, conL 1. 15, p. 366, 
concesse a questa chiesa il fonte batte- 
simale. Prima di questa epoca e nel 1 8 1 3 
dominando i francesi imperiali Anzio 
e Nettuno, ai 5 ottobre una flottiglia in- 
glese si schierò rimpetto al porto e me- 
diante vivo cannoneggiamento obbligò 
il presidio a cedere , seguendone deso- 
lante saccheggio e vandalica disti*uzio- 
ne. I fortini e la torre d' Anzio furono 
minali e fatti saltare in aria dagl' ingle- 
si. Ripristinalo il governo pontificio, si 
riedificò il fortino che sì vede sul prin- 
cipio del molo Innocenziano, sostituen- 
dosi una semplice batteria alla vecchia 
torre d'Anzio. Nel n.^ 88 del Diario di 
Roma 1 847 si legge come il regnante 
Pio IX a'27 ottobre si recò a Porto d'An- 
zio: ne visitò la chiesa e rai*senale, indi 
dal palazzo IVfencacci esaminò il bacino 
dell'antico Porto Neroniano; colla lancia 
percorse il molo e le rovine dello stesso 
porto, ed approdato a Nettuno orò nel- 
la chiesa, dopo di che ritornò a Porto 
d'Anzio, donde la sera si ricondusse in 
Roma. Avendo il Papa considerato che 
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la chiesa parrocchiale non era più suffi- 
ciente a contenere la crescente popola- 
sione, ordinò la costruzione d' una nuo* 
Ta e più ampia, assegnando a tal uopo u- 
Da somma rilevante del suo erario pri- 
Tato, indi ai 1 4 settembre i85i ne fu so- 
lennemente gettata la prima pietra in o* 
nore de' ss. Pio V e Antonio di Padova 
da mg/ Antonio Ligi vicegerente e arci- 
vescovo d'Iconio. In Porto d'Anzio vi è 
«incora ilrincontro camerale che dipen* 
de dal ministro delle finanze, la dogana 
di mare ed i vice-consoli di varie poten- 
Ee. Il cardinal Ant.^ Francesco Orioli de- 
funto, era protettore di Porto d' Anzio e 
Nettuno. Abbiamo del dotto p. m. Fran- 
cesco Lombardi conventuale^ Cennistori" 
ci di Anzio antico e moderno^ Roma 1 847* 
Della eccellenza^ utilità e necessità del 
Porto Neroniano in AnziOy scrisse e pub- 
blicò in Romandi 847 un importante ra* 
gionamento il eh. Giuseppe So£Fredini di 
Nettuno, Dal quale ragionamento sembra 
che la posizione intermediaria di questo 
porto per egual distanza di circa 8o mi- 
glia tra Gaeta e Civitavecchia ne ren- 
da necessaria l'esistenza per incolumità 
dei naviganti e sicuro rifugio de' basti- 
menti. 11 piccolo moderno porto Inno- 
cenziano , per aver la bocca a levante, 
viene sbarrato nell' ingresso e riempito 
nell'interno coi detti banchi d'arena, ad 
onta delie cure del governo pontifìcio per 
eliminare questo danno non emendabile 
di natura j così la spiaggia cresce sem- 
pre, e va usurpando ciò che era mare. 
Si fa principalmente consistere il reslau- 
ramento del vasto porto Neroniano, nel 
collegare con nuova fabbrica le parti del 
suo antico molo che sorgono ancora in 
Tari punti dalla bocca grande fin sotto 
al promontorio a ponente, nell'estrarre 
le' arene che ingombrano porzione del 
bacino del porto, nel rafforzare la scoglie- 
ra egradatameute fortificare l'altro 1^0- 
lo Neroniano, che verso levante con di- 
rezione a tramontana percorreva fin 
dov' era il gran navale, e dove si vede 
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l'attuale arsenale. Neil' intendimento di 
aprire floridissimo commercio per terra 
fra l'Adriatico e il Mediterraneo, si pro- 
pose un tronco di strada ferrata fra que- 
sto porto e Roma. In vece altri opinaro- 
no di riuscire d'immensa prosperità l'u- 
nione de'due mari coli' opera della stra- 
da ferrata, che ponesse in diretta coma* 
nicazione Ancona e Civitavecchia. Altri 
tennero che la comunicazione fra i due 
mari si avesse ad operare nella linea da 
Ancona a Livorno (^.)> come non e- 
sistesse il porto di Civitavecchia, riguar- 
dato dai comm.rì Galli e Cialdi e dal- 
l'avv."* Blasi, contro l'ingegnere Bavosi, 
l'architetto Pontani e altri, come più cen- 
trale di Livorno e più a portata di rice- 
vere tutte le provenienze di levante e po- 
nente. Ved. VAlbunif voi. 1 3, n. 3o, 32, 
33, 37 , e gli Schiarimenti sul Tevere^ 
sulla linea più conveniente per la unione 
de'due mari, e sulla marina mercantile 
dello stato pontificio delcomm,A, dal' 
di, Roma 1847- Nel voi. 5, p. 7 1 3 della 
Civiltà cattolica, leggesi ohe il governa 
sembra disposto ad assegnare agl'intra- 
prendenti, con particolari condizioni, u- 
na certa estensione d'area, a fine di fab- 
bricarvi comode abitazioni. f> UAntium 
della vecchia Ausonia perla naturalebel- 
lezza del suo bacino, per le incrollabili 
sostruzionì del porto Neroniano che po- 
trebbe con dispendio non grave ristabi- 
lirsi, per la eccellenza de'suoi fasti navali 
e monumentali , per la mitezza del suo 
clima, meriterebbe di rifiorire e di pas- 
sare nello stato di ridente e popolosa cit- 
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Ascoli {V.),S\ determina nell'Adria- 
tico con la rada di quelle acque. Aso di 
Fermo. Lo sbocco di questo fiume nel- 
l'Adriatico ne prescrive il compenso. ^- 
stura nella Comarca di Roma, all'estre- 
ma punta del promontorio d'Anzio, sur 
una punta di terra ch'entra in mare. La 
foce di questo fiume nel Mediterraneo 
forma il precario ricovero. L'isoletta o- 
moni ma è distante circa 8 miglia da Aut 
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KÌo e 7 da Nettuno, in sito delizioso, pro- 
minente nel mare onde è Visibile per tut- 
to questo litorale, celebre per le sue me- 
morie storiche , di cui restano magnifi- 
che vestigia di bagni marini e di ville, 
e la torre o palazzo informe. Gli anti- 
chi scrittori celebrarono il fiume, l'isola 
e il porto vetustissimo d'Asturao Stura, 
che ricorda la disfatta finale de' latini 
per opera di C. Menenio, dicendolo al- 
cuno cinto di mura. Fra i porti di Cir- 
cello (di cui a s. Felice) e di Astura re- 
stavano le fumose Chiuse romane, Clo' 
stra ro//t<7/za, probabilmente argini posti 
innanzi alle bocche del fiume Ninfeo , 
come toccai nel voi. XXI II, p. 362. Fu 
illustrata dal soggiorno di Cicerone che 
vi ebbe una villa con biblioteca , come 
ve l'ebbero altri nobili romani e impe- 
ratori per l'amenità del luo^j^o e la dol- 
cezza del clima, come rileva Nicolai, Bo» 
nific. Pontini ^ p. 25. Inoltre acquistò in- 
fausta rinomanza per esservisi rifugiato 
Corradiuo nipote di Federico II dopo la 
disfatta ne'campi Palentini (che indicai a 
pESciNAeinaltri articoli), dato nelle ma- 
ni di Carlo I che lo fece morire, da Fran- 
gipane signore del luogo eh' era succe- 
duto ai conti tusculani nel possesso en- 
fiteutico, comechè di proprietà del mo- 
nastero di 8. Alessio di Roma. Nel 1268 
i siciliani guidati da Bernardo di Sar- 
nano che avea raccolto il guanto gitta- 
to da Corradino prima di morire per es- 
sere vendicato, ne vendicarono il tradi- 
mento di Frangipane uccidendone il fi- 
glio, saccheggiando e incendiando Astu- 
ra e la rocca. Indi venne in potere dei 
Caetani, de'Conti, de' Malebranca, del- 
l'ospedale di s. Spirito, degli Orsini, dei 
Colonna che nel iS^^ la venderono con 
Nettuno alla camera apostolica, ed an- 
che neli83i venne compresa iiella ven- 
dita di Nettuno e Anzio a favore del prin- 
cipe Borghese che n' è il signore. Il mo- 
lo che cingeva il suo pregievole porto 
era di forma curva ; la torre è unita al 
continente per un ponte , poco al di là 
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dal porto è la foce del fiume. Baiona 
di Ravenna. Formasi da una baia della 
spiaggia dell' Adriatico. S, Benedettoà'k- 
scoli. Un' arenosa e sottile spiaggia dà 
l'accesso alle barche nell'Adriatico. Cat» 
tolica di Forlì, ne parlai nel voi. XXV, 
p. 200 ed altrove. Viene formato dal se- 
no del mare Adriatico, essendo moItofì*e- 
quentato. Chienii di Macerata (V,) La 
immersione di questo fiume nel mare A* 
driatico somministra tal comodo. CU» 
mcntino di Civitavecchia o Conieto (^•)» 
È una rada del Mediterraneo con buon 
fabbricato, con piccolo fijrte di qualche 
comparsa, il tutto principiato da Clemen- 
te XII e compito da Benedetto XIV nel 
1752. Esino di Jesi (F.). La bocca di 
questo fiume nell' Adriatico conduce al 
ricovero i legni nautici. Fermo {V.) à 
neir Adriatico, ed è pur detto Porto s. 
Giorgio: chi si porta in questo ricovero 
vi trova molti compensi. Il fiume Leta 
dà forma a questo transito di barche e 
tartane, che tanto ha protratta la sua fo- 
ce nel mare Adriatico. Fosso Gagnolo di 
Fermo. Il sortire che fa quest'acqua nel« 
l'Adriatico reca il beneficio deirancorag- 
gio a que'legni che vi si trovano alla sua 
apertura. Fosso Ragnola di Fermo. Non 
ò dissimile dalle descritte prerogative in 
altro che nella dimensione dello sbocco, 
onde riceve per momenti i legni in pe- 
ricolo. Fosso Trotti d' Ancona. Depone 
le sue acque neirAdriatico,e con tal mez- 
zo i navigli prendono ricovero. Grotta» 
mare di Fermo: ne parlo a Sisto V. Lo 
sbocco del Tesino dà la forma nell'Adria- 
tico a questo benefico sito. Marano di 
Fermo. Colla sua foce nell' Adriatico si 
ottiene il bene del suo asilo precario. £ 
Marinella della diocesi di Porto e di Ci- 
vitavecchia (^.). Era qui uno de'miglio- 
ri porti, che venne rovinato dalle guer- 
re, e vi fu l'antico Pirgo. Il ricovero mo» 
mentaneo è fatto da una rada dei Medi- 
terraneo. Metanro di Pesaro. Al compa- 
rir delle sue acque nell' Adriatico si ha 
il comodo del rifugio. Montalta di Ci vi* 
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ta vecchia. Ha lo scalo ossia asilo di mare 
presso il Fiora, è però nel Mediterraneo. 
Monte (Tjérdkza di Pesaro. L'Adriatico 
colla sua spiaggia procura questo asilo, 
eh' è però penoso in qualche momento. 
Monte Co/zerod'Ancona. Lo sporgere che 
fa il terreno nell'Adriatico ne forma l'u- 
tilità. Monte Palazzi d'Ancona. Neil' A- 
drialico viene procurato* questo nascon- 
diglio a ricovero de' legni. Monte Schiavi 
diPesaro. La sottile spiaggia dell'Adria- 
tico mostra questo posto in tempo di nau- 
fragio. Mtisone d'i Macerata. Col sortire il 
fiume nell'Adriatico pone l'utile del rico- 
vero. iVe</«no nella Comarca di Roma, ne 
parlai di sopra a y^/izoo ^/2z/o. Già nava- 
le delle flotte de'celehri anziati, cioè il luo- 
go che occupa dell'antica Caenoj il suoasi- 

10 viene procacciato da una baia di mare, 
^ con forte. È f\*equehtato da navigli di 

piccola portata, addetti soltanto al com- 
mercio. Sì suol fare per mare il tragitto 
da Anzio a Nettuno, e nel giungervi si 
vedono dentro il mare le sostruzioni del 
magnifico tempio di Nettuno nume del 
mare. Ostia (^.) nella Comarca di Ro- 
ma. Il Tevere dà asilo ai piccoli legni, 
quando anticamente veleggiavano gros- 
si bastimenti nel porto di Claudio. Pa- 
/odi Civitavecchia, degli Odescalchi (F^,), 

11 suo interrato porto è un seno del Me- 
diterraneo, ed ha torri dì fortificazione. 
Pamphilj nella Coniarca di Roma. Gia- 
ce presso Porto d'Anzo, prestando nel 
Mediterraneo asilo ai legni in tempo di 
tempesta. Pietracroce d'Ancona. E un 
ricovero dell'Adriatico in tempo di bur- 
rasca. Potenza di Macerata. Lo sbocco 
neir Adriatico di questo fiume assicura 
ai legni tragitto e ricovero, ed è deno- 
minato pure il Porlo di Reca nati: ne 
parlai nel voi. XL, p. 287. S. Elpidio di 
Fermo (P',). Questo porto è costruito dal- 
le acque del fiume Tenna allorché sboc- 
cano nell'Adriatico. Savio di Forlì. Lo 
sbocco di questo fiume nell' Adriatico 
compone un rifugio. 6*. Severa nella dio- 
cesi di Por/o e di Civitavecclùa ( V). Vie- 
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ne prodotto da una rada del Mediterra- 
neo in cui si fermano i legni nelle tem- 
peste: qui era l'emporio Ceretano. «Siiv- 
lo d'Ancona. Sotto questo paese l'Adria- 
tico presenta asilo ai legni che temono il 
naufragio. Terracina (P^,) nella legazio- 
ne di Marittima e Campagna. Torre Al" 
bani d'Ancona. K un rifugio dell'Adria- 
tico dai vortici del mare. Torre di Mas* 
sìgnano di Fermo. Tratto di spiaggia 
dell' Adriatico pei legni minacciati dal 
tumulto delle onde. Torre di Palme di 
Fermo. Altro rìfugiodeir Adriatico. 77y)/i- 
to d* Ascoli. Lo sbocco di questo fiume 
nell'Adriatico somministra asilo. Uma' 
na (A'.). Da un seno dell'Adriatico e da 
un fossetto presenta rifugio nelle tem- 
peste. Fra il fiume Asola e Civitanova 
(di cui nel voi. XL, p. 24^) vi è un al* 
irò asilo nell'Adriatico pei legni che so- 
no in quella rada. Molti altri punti del- 
l'Adriatico e Mediterraneo, in cui si può 
sbarcare, non meritano particolar mea- 
zione, giacché ciò accade in tutta la linea 
de' litorali, non per ri tirar visi, ma per 
deporvi merci, pesce o altro. Sisto V vo- 
leva formare un canale navigabile colle 
acque dell'Aniene, con foce nella Piaz- 
za di Termini (P^,). 

PORTO (Portuen). Vescovato sub- 
urbicario, già porti e città celebri e an- 
tichi con darsena , distretto e Comar- 
ca di Roma, decaduti dal loro splendo- 
re, presso la destra riva del Tevere e do- 
ve questo fiume ha foce artificiale nel 
Mediterraneo, rimpetto a Ostia situata 
sull'altra sponda, lungi da Roma circa 
miglia i4 mezzo moderne, cioè fra la 
Porta Portese e le prime fabbriche del- 
l'antica città, mentre dalla primitiva Por- 
ta Portuense (P^,) lo era quasi 16 miglia, 
percorrendo la via Portuense in cui fu- 
rono diveiVi cimiteri di cristiani assai ce- 
lebri, come di s. Felice martire (onde i 
cristiani chiamarono Felice la detta por- 
ta) probabilmente compagno nel marti- 
rio di s. Ippolito vescovo di Porto, ovvero 
di s. Felice II (P^,); il cimiteriodiPoa- 
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ziano B\VOrsopìlcato(dìvev$o dairesqui- 
lino) detto de'ss. Abdon e Sennen per es« 
servi stati sepolti i loro corpi cheGrego- 
i*iolV trasferì nella chiesa di s. Marco, e 
quelli descritti dal Piazza, Gerarchia 
cardinalizia j delle chiese unite di s. Ip- 
polito, di Selva Candida, e delle ss. Ruf> 
fina e Seconda oggidì di Porto,'p. 53 e 
seg.; il cimilerio di Generosa adSextum 
Philippi (possessione di Filippo al 6.^ mi - 
glio da Roma) e Praedium Missalc (no- 
mi co'quali nel secolo V si appellava la 
riva destra del Tevere, presso la dira- 
mazione), ove furono sepolti i ss. Sim- 
plicio e Faustino, Beatrice, Crispo e Gio- 
vanni, con altri martiri ; il cimiterio di 
s. Giulio I o da lui ristorato. Su questa 
via fu celebre la chiesa o basilica de'ss. 
Ciro e Giovanni, ovvero di s. Prassede 
detta s. Passera, in cui vi seppelliva i ss. 
martiri, in gran venerazione e eli pro- 
prietà co suoi beni del capitolo di s. Ma- 
ria in via Lata.Descri vendo il territorio di 
Porto, Nicolai, McfMone5M//e campagne 
di Roma par. i,p. 126, seguendo Bosio 
credete che nella stessa via vi fosse stato 
anche il cimiterio degli ebrei, che indi- 
cai nel voi. XXI^ p. 4o, ma non pare pel 
riportato a Cimiteri. Siccome la via Àu- 
relia è compresa in gran parte nella dio- 
cesi di Porto, Piazza a p.67 ne riporta 
le cose memorabili sagre e profane; dei 
Cimiteri parlai a questo articolo. Impor- 
tante è la lettera pastorale latina che il 
cardinal Carlo Rezzonico pubblicò nel 
1 778 aM* Officia propria sanctorum re* 
citanda a clero dioecesls Portum et s, 
Rttfìnae, Abbiamo di A. Nibby, Della 
via Portuense e dell* antica città di Por» 
to, Roma 1827. Questo dotto archeolo- 
go nella bellissima opera, Analisi stori" 
cO'topogr, de* dintorni di Roma , tratta 
nel t. 2, p. 602 e seg. di Porto e JFìa- 
micino y nel t. 3, p. 612 delle vie Por- 
tuense e marittima y ed a p. 563 delle 
vie Aurelia , P'itellia e Cornelia, e me 
ne gioverò. Osserva Piazza, che si chia- 
mò Porto da Ostia o Ostiense per lermi- 
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nare sufla foce del Tevere (V.) ,. donde 
Ostia prese il nome, e perché serviva e- 
gualmente per le due sponde del fiume; ^ 
Porto Romano e di Roma e de* Romani 
per la sua celebrità e qual primo ingres- 
so dal Mediterraneo alla gran metropo- 
li del mortdo ;^Por/o di Claudio come 
primario fondatore; Porto di Augusto 
perchè l'imperatore Nerone lo compì e lo 
cinse con ampie e fortissime mura; Por* 
to di Traiano perchè interiormente lo 
fortificò di validissimi propugnacoli, e 
vi eresse un secondo porto o darsena; Por* 
to del Tevere siccome eretto nella sua ri- 
va e presso la foce; Città Costantiniana 
per l'accrescimento notabile fatto da Co- 
stantino Magno, qual difesa inespugna* 
bile marittima di Roma. Nicolai divide 
il territorio in due corpi o parti ; una 
detta Porto confinante col Tevere, mare 
e tenuta delle Salsare; l'altra detta Ito* 
la sagra di Porto ch'ebbe origine quan* 
doTraianoaprìilcanalefraPortoeOstia, 
per cui è recinta da due bracci che for- 
ma il Tevere a Capo due rami e dal ma- 
re. La cattedrale antica era posta nell'i- 
sola medesima; l'odierna è in Porto, ma 
non conserva nulla dell'antica sua ma- 
gnificenza,benchè restaurata dn molti ve- 
scovi.E sotto l'invocazione di s. Lucia ver- 
gine e martire e di s. Ruflìna, alla i.' per 
la chiesa che avea nell'isola, alla 2.* pei* 
l'unione della sua sede vescovilecon quel- 
la di Porto. £' provvista di sagre sup- 
pellettili con venientemente,conbattiste- 
rio e cura d'anime affidata all'arciprete 
e ad un cappellano, venerandosi tra le 
reliquie un braccio di s. Ippolito marti'* 
re, vescovo e patrono di Porto. La pas- 
sata grandezza della cattedrale anteriore 
si rileva dalla superstite propinqua e al- 
ta torre campanaria, che servì di carce« 
re a detto santo, per cui la restaurò il 
cardinal Ulderico Carpegna assai bene- 
fico vescovo: questo campanile nella sua 
struttura mostra la più stretta analogia 
con quelli de'ss. Gio. e Paolo, e di s. Ma- 
ria Nova di Roma^ Fu edificala presso 
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il pozzo o fossa ove fu gettato $. Ippoli- 
to, ed in suo onore, bevendosene con di- 
vozione l'acqua ; di questa chiesuola n'è 
benemerito anche lattuale vescovo car- 
dinal Lambruschint, la cui pietà malsof* 
fi endo che il foro per cui si attinge l'ac- 
qua dai di voti restasse copei^to da una 
rozza ferrata con {sportello di sempiici 
tavole, a proprie spese l'adornò con mar- 
mi e metalli, in memoria di che nel 1 85 1 
Vi fu posta marmorea iscrizione. Conti- 
guo all'attuale cattedrale è l'episcopio ri- 
stora to da di versi vescovi e pri nei pai men- 
te dai cardinali Ludovisi e Chigi. Da ul- 
timo minacciando rovina il cardinalLam- 
bruschini nel 1848 colla nota munifìcen- 
Ka e la spesa di piìi migliaia di scudi lo 
fortificò e lo abbellì da ogni parte, per cui 
nel i.° piano delle scale il cav. Agostino 
Rem-Picei vi collocò una memoria di 
marmo, ove si celebra anche il restauro 
della cattedrale e della torre per opera 
del medesimo vescovo. Nell'isola olire la 
detta torre vi é la chiesa di s. Biagio, uni- 
co aVanzo delle chiese che ivi fiorirono. 
Papa s. Simmaco del 498 eresse in Por- 
to un grande e comodo ospedale pei pel- 
legrini e per gl'infermi, pel gran concor- 
so dì quelli che per la via di mare si re- 
cavano in Roma a visitare le tombe de- 
gli apostoli : si gloria tra gli ospiti di s. 
Alessio, reduce dal pellegrinaggio di So- 
ria. Altro magnifico spedale venne fon- 
dato da s. Pammachio, ov'egli stesso pia* 
mente esercitava l'ospitalità, con servire 
quelli che ricettava, perciò celebrato da 
s. Girolamo» Nei tempi posteriori fu fon* 
dato un altro spedale in memoria dei 
nominati, per accogliervi i malati e quin- 
di inviarli a quelli di Roma. Di questa 
fabbrica fu assai benemerito il vescovo 
cardinal Roma, come apparisce dall'iscri- 
zione in marmo che si legge nella fac- 
ciata esterna. Nell'isola di Porto s. Gal- 
licano fabbricò una chiesa con monaste- 
ro di monaci, dedicandola a s. Lorenzo, 
di cui non vi é rimasto vestigio : per le 
sue virtù acclamato vescovo di Porto dal 
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popolo e dal clero, costantemente ti ri* 
fiutò. Altra chiesa in Porto fu eretta a s. 
Ninfa, cui come ad altre fece doni s. Leo- 
ne IV. Altra chiesa alla stessa santa fa 
innalzata presso Porlo, che ristorò il car- \ 
di nal Francesco Barberini, eoo istatuadl 
marmo che la rappresentava. In riva al 
mare nel vescovato del cardinal Buglio- 
ne e vicino alia torre di presidio, nel 1700 
contribuendovi il principe Gio. Battista 
Pamphilj si edificò la chiesa del ss. Cro- 
cefisso, con cappellania fondata da tal 
signore, a vantaggio de' pescatori e ma- 
rinai. Gli avanzi dell'antica città sono 
informi e coperti di tumuli ; essi princi- 
palmente sono il recinto Costantiniano 
e le sue torri; le rovine imponenti degli 
antichi magazzini o taberne^ coi materia- 
li delle quali si costruì in parte la bor- 
gata di Fiumicino, e si riempirono le pa- 
lizzate che servono a regolare il coi'so 
del fiume. Rimarchevoli sono pure le ro- 
vine del tempio di Portunnoedella For- 
tuna Tranquilla, di acquedotti, di bagni 
e di altri edifizi , oltre qiielli dei porti. 
Dagli scavi si sono rinvenuti molti mar- 
mi e pregìevolì iscrizioni. Di alcuni ne 
parlano le 3Iem, Roni, voi. i, sez. a.', p. 
22 ; i frammenti della statua colossale 
dell'imperatore Traiano, la cui testa è nel 
museo Vaticano, i frammenti di quella 
di Ercole, ed altro. Allantica rocca nei 
tempi bassi fu sostituito il castello Por- 
tuense. Aveva due porte, una dalla par- 
te di Roma, l'altra dal mare. Non man- 
carono uomini illustri ne' fasti ecclesia- 
stici : di Porto fu Papa Formoso, e l'U- 
ghelli dice che furono elevati al cardi- 
nalato r arciprete e diversi canonici di 
Porto, e pel i.** VincenzoCamerario.il 
territorio ha eccellenti pascoli. 

La foce destra del Tevere è artificia- 
le, chiamandosi Fiumicino o Porto ca- 
naie di Fiumicino, La questione , se il 
Tevere sboccasse sempre nel mare con 
due foci, ovvero, se sboccando original- 
mente con una, l' altra sia slata aperta 
dall'arte onde agevolare lo scarico delle 
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I acque'nel mare, ed avere al tempo stes- 
^ so un alveo più regolare epiìi adatto al- 
i la navigazione, può dirsi decisa irrevo- 
^ cabilmente da quanto dottissimamente 
il ne scrissero Tavv." Carlo Fea,ed il cav. 
jj Gio. B. Rasi. Il i.** colle Novelle del Te* 
I cere, inserite nel t. i , p. 299 degli Alti 
I t^arckeol. ; Alcune osservazioni sopra gli 
antichi porti et Ostia ora di Fiumicino^ 
Roma 1 8qì4; La fossa Trajnna confer* 
mata dal cav. Lod, Linotte, Roma 1 824* 
Più con quelle opere che riportai a Ostia, 
nel quale articolo ve ne sono altre eoa 
diverse notìzie riguardanti Porto^ il ma- 
re e il fiume. 11 2.^ con gli opuscoli: Os* 
servazioni i storiche sul Porto Romano 
di Fiumicino e di Ostia , Roma 1 826 ; 
Sul Tevere e sua navigazione da Fiumi- 
cinoaRoma^ ivi 1827. Tutti gli antichi 
scrittori anteriori al 2.^ secolo di nostra 
era, che parlano delTevere,sua foce e edi- 
ficazione d'Ostia, non solo mai non fan 
motto di più d'una foce, ma se con qual- 
che maggiore particolarità trattano del- 
l'imboccatura, apertamente la escludo- 
no. Fea fu il i.*' a riconoscere autore del- 
la foce artificiale Timfferatore Traiano, 
fra la vasta pianura che si apre fra'mon- 
ti di 8. Paolo sulla riva sinistra, e quel- 
li di Ponte Galera sulla destra, tanto ri- 
cercata dagli antiquari e dagl' idraulici; 
ora in tutto questo tratto altra fossa ar- 
tificiale antica non apparisce, che l'alveo 
del canale dì Fiumicino : altri lavori fe- 
ce Traiano a Porto, dove aggiunse al por- 
to di Claudio un porto interno d'un mi- 
glio e mezzo di circonferenza che anco* 
1*3 ne conserva il nome, sebbene divenu- 
to lago d'acqua dolce, e lungo il quale 
si apre appunto il canale di Fiumicino. 
Nel i836 il march. Domenico Pallavi- 
cini genovese e per cura del suo inten- 
dente cav. Rem -Picei, negli scavi che vi 
operò nel suo tenimento, vi scoprì una 
grande iscrizione di Claudio ( illustrata 
dal cav. Canina), dalla quale si appren- 
de come quell'imperatore per la costru- 
zione del suo porto scavò fosse nel Te- 
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vere, e che fattele sboccare nel mare, li- 
berò Roma dal pericolo d'inondazione, 
ma non furono permaneuti e servirono 
perquella volta sola; quindi Traiano ad 
imitazione fece la memorata fossa o ca- 
nale di Fiumicino e restò come si vede 
(Melchiorri, Guida di Roma e contorni , 
convenendovi , aggiunge, $e al più non 
facesse che attivare in miglior modo ed 
ingrandire una delle fosse di Claudio ), 
aprendola nel doppio scopo di salvare Ro- 
ma dalie inondazioni, e di agevolare la 
navigazione del fiume, con taglio artifi- 
ciale apertosulla sponda destra dal tron- 
co principale delle sue acque. Afferma 
Procopio nella Guerra gotica che verso 
il 5^0 le due foci erano navigabili, e Nib* 
by crede che quella di Fiumicino si man- 
tenesse tale finche i porti di Traiano e 
di Claudio rimasero, essendo necessaria 
per mantenere le comunicazioni dirette 
fra tali porti e il fiume. Ma dopo che il 
porto Claudio colmossi di sabbia , ed il 
Traiano precluso dal mare divenne uno 
stagno, almeno fino dal secolo X , giac- 
ché tale lo mostra la bolla Reverendis- 
simo di Giovanni XV del 992 , ripor- 
tata dall' Ughelli, Italia sacra y t. 1, p. 
1 14» ancor questa foce cominciò insen- 
sibilmente ad abbandonarsi e si tornò a 
frequentar quella d'Ostia comene'tem- 
pi primitivi : l'ultima memoria della na- 
vigazione, del canale portuense è del 
1 1 1 8 , quando Gelasio II fuggendo da 
Roma discese pel Tevere fino alla città 
di Porto. Dopo quell'epoca e fino al seco- 
lo XVII si trovava sempre ed unicamen*^ 
te la foce ostiense da quelli che entrava- 
no o uscivano dal Tevere. Pio li nel se- 
colo XV descrivendo ne'suoi Commen' 
tari le rovine di Porto, dice che il cana- 
le non èra navigabile , però sussisteva. 
Questa foce nelle bolle di Benedetto VIU 
e s. Leone IX, si designa col nome di Fo' 
ceni Micinam, la foce piccola, a differen- 
za di quella d'Ostia ch'è molto più lar- 
ga : e da ciò derivò il moderno nome di 
Fiumicino^ del quale in Fulvio s'incon- 



2o6 POR 

tra il i.° esempio. Frattanto Tabbando- 
ììo in che ne* tempi bassi rimase la na- 
vigazione del Tevere porlo a tale stato 
di decadimento r altra foce, cbe sul de- 
clinar del secolo XVI l'ingresso nel fiu- 
me dal canto del mare erasi reso gran- 
demente pericoloso. Laonde nel duro 
frangente di |)erdere adatto la naviga- 
zione, del fiume, la fossa Traiana fu ria* 
perla e ripurgala d'ordine di Gregorio 
lìlll dall' arcliitetlo Fontana , il quale 
munì questo canale d'una palificala al- 
la foce, opeia di corta durata e forse pe- 
rita per l'inondazione dell 5^8. Il canale 
fu riaperto e ripurgato di nuovo, in uno 
alla ostruita foce, da Paolo V nel 1 612 
(con l'opera dello stesso Fontana secon- 
do Nibby, oMaderno al dir di Fea), co- 
me si legge nella lapide della dogana di 
Capo due rami incontro al biforcamen- 
to del fiume, ov'è un gruppo di pioppi, 
nella qualesi rimarca pericoloso l'ingres- 
so per la foce naturale, ed essersi aperto il 
canale verso Tocòaso e rinfiancato di pa- 
lizzate. Dall' epoca però in che Traiano 
scavò questa fossa, il canale pegl' inter- 
rimenti successivi del Tevere si è pro- 
lungato per 1735 metri, come si desume 
dai punti fissi, che sono la estremità del 
porto di Claudio , la torre di Nicbjò V 
del i^So , quella d' Alessandro VII del 
i66o,J'aUra di Clemente XlVdeli 778. 
Ora accennerò le memorie storiche di 
Porlo. 

Nel trattato di pace fra'iatini e gli e- 
truschi, circa 400 anni avanti la fonda- 
zione di Roma, si convenne, che l'Alba- 
la poi Tevere sarebbe frontiera ai due 
popoli. Tra gli etruschi i veienti erano 
i più vicini al fiume verso il mare, e per- 
ciò a loro appartenne tutta la sponda de- 
stra di esso dal confluente Capenao Ora* 
miccia fino al mare, in guisa che quel 
tratto ancora di terra che dopo l'aper- 
tura della fossa Traiana diven.tò Isola 
e che ritiene il nome antico di sagra, 
fu in origine parte del territorio veiente; 
imperocché dall' aprirsi da quell'impe- 
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ratoi*e il canale fra Porto e Ostia rimase 
isolato un vasto tratto di terra , ehe si 
trovò circoscritto fra' due rami del fiu* 
me ed il mare, onde divenne una vera 
isola, come lo è ancora , se non che pe- 
gl'interrimenti del Tevere si è di motto 
protratta. La guerra che i veienti ebbe- 
ro a sostenere con Roma, nell' anno 38 
di questa li privò delle terre sulla spon- 
da destra del fiume e delle saline che vi 
aveano formato , che immediatamente 
dominano Roma , nelle quali 7 pagi 
borgate sorgevano , onde il distretto si 
chiamò Sette Pagi o Settempagio, forse 
anche per essere la 7.* parte dell'agro va- 
iente. Ne consolidarono il dominio ai ro- 
mani le vìttoriedi Tulio Ostilio e di Anco, 
che l'estese sopiti tutte le terre de' veien- 
ti lungo il Tevere, da Roma sino alla sua 
foce, e presso questa edificò Ostia jeàW 
gomito che il fiume ivi formava servì di 
porto a Roma , di ancoraggio alle navi 
da guerra ed a quelle da carico della por- 
tata di 3ooo pesi : le navi di maggior mo- 
le si fermavano avanti la foce, dove le 
alleggerivano barche da trasporto. Ma 
lo imboccare ne' Tiumi dipende essenzial- 
mente dal vento e dulia giacitura de'ban- 
chi di sabbia che si vanno formando 0- 
gni giorno , ed a seconda delle correnti 
del mare e del soffio de' venti cambiano 
forma e direzione; laonde accadeva spes- 
so che l'entrar nella foce tiberina era in- 
terdetto per più giorni, e le navi che por- 
tavano viveri a Roma doveano o pren- 
der il largo o dirigersi ad altri porti. Nei 
declinar della repubblica avendo bisogno 
laimnfìcnsa popola/ione di Roma de'gra- 
ni di Sicilia, dell' Africa romana e d'E- 
gitto , ed esposta perciò a soggiacere a 
fierissime carestie. Cesare concepì il di- 
segno di rimediare a tanto danno , con 
purgare dalle sabbie agglomerate i din- 
torni del litorale ostiense, onde poter 
formare porti e stazioni capaci da poter 
dare asilo alle navi che venissero for- 
zate ad entrar nel fiume ; venne però 
troncato il progetto dalla sua morte. La 



POR 

formazione d' un porto ostiense era sta- 
ta più volte discussa^ ma sempre abban- 
donata per la difficoltà dell'impresa. In* 
tallio per la natura del fiume ed il con- 
tinuo infuriare de' venti di libeccio nel- 
la stagione invernale, la foce del fiume 
ogni giorno divenne meno accessibile, 
e per conseguenza il pericolo delle ca- 
restie si fece piti urgente per quelle pa* 
tite sotto Augusto e rinnovate a' tempi 
di Claudio, il quale pose ogni studio a 
definitivamente rimediarvi, accordando 
esenzioni e premi, reintegrando i danni 
a quelli che diceva no giungere in Roma 
le vettovaglie durante l'inverno. Cono- 
scendo che il male non poteva vincersi 
con questi mezzi , propose in senato di 
fare un porto ad Ostia, ed a fronte del- 
l'enormità della spesa decise aprirlo sul- 
la riva destra , circa 2 miglia distante 
dalla foce del fiume. À questa gigante- 
sca intrapresa die principio nell'anno 4^ 
di nostra era; quindi probabilmente fra 
il Porto grande ed il fiume, scavando da 
una parte un tratto non piccolo di ter- 
ra ferma, costruì una speciedi porto in- 
terno, lo cinse intorno di una crepidine 
o margine e vi fece entrare il mare; dal- 
l'altro canto gittando nel mareaggerio 
argini grandi, chiuse con questi un va- 
sto seno, e dinanzi la bocca ponendovi a 
fondamento la smisurata nave che portò 
V Obelisco Faticano ('f.), eresse un'iso- 
la in mezzo artificiale per il molo , colla 
forre a faro con fanale a somiglianza del 
famoso faro alessandrino. Quando Clau- 
dio costruì il porto la darsena o reces- 
so era terra ferma, laonde in esso deve 
riconoscersi quél tratto di terra da lui 
scavato, dal lido della quale poi spiccò 
i due gran moli o bracci nel mare, fon- 
dando in mezzo ad essi l' isola o ante- 
murale del porto che contenne il farne 
ne guardava l'ingresso. E^ndosi il ma- 
re ritirato di qua più miglia , il luogo 
dove fu già il porto di Claudio è al pre- 
sente ben lontano dal mare, ed il solo 
terreno basso e paludoso lo indica. For- 
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se nello scavare il porto interno, Clau- 
dio scavò quelle fosse accennate di so- 
pra, onde profittar temporaneamente di 
esse per ricevere in una piena una par- 
te del fiume e così scaricarlo nel mare, 
come sembra aver fatto quando Roma 
venne minacciata da un' inondazione , 
giacché l'iscrizione di cui parlai coincide 
coiranno 46, anzi da una medaglia di 
??erone si può arguire che il porto non 
fosse perfettamente compito innanzi l'an- 
no 54, nel quale tale imperatore fu as- 
sunto al trono , vedendosi nel rovescio 
della medaglia il Porto e intorno: PorL 
OsL Augusti y Porto d'Ostia o Ostiense 
dell' Augusto o imperatore regnante, noa 
di Augusto nipote di G. Cesare. La cit- 
tà che ne prese il nome non fu fondata 
da Claudio, ma si andò formando a po- 
co a poco presso il porto , imperocché 
questo in principio non fu che un empo- 
rio dipendente da Ostia , dove necessa- 
riamente si adunò gente, parte per l'am- 
ministrazione e parte pel servizio, eque* 
sta riunione unita ai mercanti, ai com* 
messi, ai servi finì col divenire una cit- 
tà distinta affatto da quella d'Ostia. L'im- 
peratore Galba presso il porto fabbricò 
magazzini per l'olio. Indi vi fu dedotta 
una colonia di veterani, ai quali venne- 
ro divise le terre situate fra Porto e Ro- 
ma, sicuro indizio di città formata. Tra- 
iano fu molto benefico con Porto, noa 
solo risarcì in meglio il porto di Clau- 
dio, ma verso l'anno 100 scavò il sud- 
descritto porto più interno e più sicuro 
di forma esagona, al quale fu imposto il 
suo nome, che sebbene oggi sia ridotto 
a stagno, ancora conserva la forma, e lo 
circondò di fabbriche grandiose, di su- 
perbo palazzo e di amenissima villa, co- 
me si riconosce dalle esistenti rovine, co- 
niandosene per memorìa una medaglia, 
nel cui rovescio è il porto dì forma e» 
sagona, circondato di edìfizi e contenen- 
te navi, colla epigrafe, Porft/wi Trajanij 
medaglia che alcuni numismatici impro- 
priamente attribuirono ai porti d'Anco- 
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na e CivitaTeccfaia.La palude o gran re* 
cesso del porto di Claudio, che oggi si 
chiama 7VaiVz/ie//o, era in origine parte 
del lido, e fu scavata ad arte a guisa di 
canale, li porto Traiano, ora lago Tra* 
iano o Troiano, è un vastissimo bacino 
di forma esagona, la cui maggior pro- 
fondità é circa 3 metri, mentre 2220 è 
la circonferenza o circa un miglio e mez- 
zo. Inoltre Traiano nella suddetta cir- 
costanza apri il nuovo canale, del quale 
pure già parlai, che Plinio chiamò Fos» 
saj ed altri Fossa Traiana^ ora canale 
di Fiumicino , che il lodato Fea anche 
nella Storia delle acque^p. 263, biasimò 
e qualificò d'imprudente, mal consiglia- 
ta e dispendiósa operazione , perchè ne 
conseguitarpno la rovina del porto ma 
gnificentissimodiClaudio, della città d'O 
stia e della navigazione del Tevere, me 
ra vigliandosi come per essa Plinio il gio 
vane die il merito all'imperatore di prò 
videntissinius princeps. Inoltre Traiano, 
perché mancati in vari luoghi i veterani 
della colonia^ ordinò una nuova divisio 
ne di terreni che fece incidere su lavo 
la di bronzo. Frontino chiamò tali ce 
Ioni oppidani o castellani, ciò che indi 
cherebbe l'esistenza d'un oppidum o luo 
go cinto di mura: quelle che ora si ve 
dono sono posteriori, e lepiùantichesem 
brano doversi ascrivere a Settimio Se 
vero, principe bellicoso che fortificò l'ar 
co di Nostra Donna (cosi detto da un'im 
mogine dipinta della B. Vergine) da lui 
ridotto a porta, e la sponda destra del- 
la fossa Traiana. Sono queste le prime 
memorie che si hanno di Porto come 
città. 

La città di Porto andò ognora cre- 
scendo di popolazione a spese della vi- 
cina Ostia, la cui foce sebbene fosse na- 
vigabile nel VI secolo, non era però mol- 
to frequentata, siccome pericolosa, quin- 
di nel 25 1 già Porto fioriva in modo da 
esservi stata stabilita la sede vescovile. 
Questo accrescimento progressivo di po- 
polazione e l'importanza del sito^che cou- 
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tendeva l' approvigionaraento dì Romei 
non che il trasporto della sede imperia- 
le a Costantinopoli, mosse Coatantino a 
fortificarla e ad estendere il suo recinto 
verso settentrione, fino a comprenderei! 
magnifico tempio rotondo di Portunoo, 
decorato di 16 colonne e di nicchie eoo 
istatue, die è ancora in parte esistente, 
in onore del qual nume con gran solen- 
nità vi si celebravano le feste portunna- 
li come a deità preside de'porti^con mol- 
tissimo concorso de'marinai, del popolo 
romano, del prefetto o del console : tale 
ampliazione ebbe il nome di civitas Con- 
stantiniana, e per la costruzione si rico- 
nosce opera del IV secolo il recinto di 
questa parte. Sotto Costantino l'/fo/d eb- 
be cognome di sagra, forse per a verta as- 
segnata alle chiese de'ss. Pietro e Paolo, 
e di 8. Gio. Battista in Ostia, ovvero pel 
tempio e corpo di s. Ippolito, ed anche 
in contemplazione di altri molti martiri 
di cui era recente allora la memoria, con- 
serva taci dal Pe Magistris, Acta MM, ad 
Ostia Tiberina, e dal martirologio ro- 
mano agli 8 luglio e 22 agosto, come os- 
serva Rasi. Gli scrittori la celebrarono per 
deliziosissima, nel secolo IX si chiamò 
Arsia, Porluense, eneli'Xl Maggioi'^. Si 
disse difendere Roma dai venti marini 
colla sua selva, che la garantisce da quel- 
li africani e dai vapori pontini. Riguar* 
dandosi la città come il granaio di Ro* 
ma, perciò dipendeva dal suo prefetto 
immediatamente, non che dal prefetto 
dell' annona e da un magistrato detto 
Comes Portus o conte del porto. Una leg- 
ge del 364 anno i.** di Valentiniano e 
Valente, mostra la gelosia colla quale era 
sorvegliata la città per non andare io« 
contro a carestie, con ripristinarne i pub- 
blici granai pei depositi necessari al man- 
tenimento di Roma. Questa stessa im- 
portanza però la espose a fiere vicende 
ne'secoli V e VI, poiché tutti coloro che 
assediarono Roma^V,), cercarono di oc- 
cupar Porto, onde poterla affamare. Nar- 
ra Zosimo che Alarico nel 4^8 e ( .° as- 
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aedio di Roma» si portò contro Porto e 
dopo qualche giorno d'attacco se oe re- 
se padrone* Aggiunge Filostorgio^ che 
allora Porto era il navale de'romani che 
conteneva 3 porti e che occupsTa l'esten- 
sione d'una piccola città. Questa presa fu 
di tal conseguenza per Roma, che non 
potendo resistei^ea Ila fame piegossl ai vo- 
leri del barbaro. Dopo il 4^5 fu nobili* 
tata la città d*un portico presso il cana« 
le del Tevere, al quale fu dato il cogno« 
me di Placidiano dal prenome di Valen« 
tiniano HI, colla statua di F. Alessandro 
Cresconio prefètto dell'annona : ciò rile- 
vasi da un'iscrizione che con altri mo* 
numenti si conserva nell'episcopio, rinve- 
nuta negli scavi del 1 8aa ed ivi posta dal 
(ordinai Pacca, vescovo benemerito an- 
che per le altre iscrizioni, frammenti di 
sculture per Io più sepolcrali e monu- 
menti marmorei che vi raccolse, forman- 
do un museo interessante di memorie lo- 
cali neiringresso del medesimo episco- 
pio. Nell'incursione di Genserico del 455, 
siccome la forza principale di quel re van • 
dalo consisteva in navi, è probabile che 
Porto venisse preso. Nel 474 G licerlo che 
avea assunto la porpora imperiale, te- 
mendo Tarrivo del ri vale Giulio Nipote, 
si ritirò in Porto, ma ben presto fu co- 
stretto a deporla, contentandosi d'essere 
in questa città ordinato vescovo di Sa- 
Iona» Caduto l'impero d'occidente, il re 
goto Teodorico che riformò l'ammini- 
strazione, volse pure le sue provvidenze 
a Porto sul finir del secolo V, collo sta- 
bilire le attribuzioni del comes^ trovan- 
dosi ancora la città in florido stato. For- 
se a Teodorico si deve la protrazione del 
braccio sinistro del molo, ed all'estremi- 
tà la formazione d'un nuovo fònale. So- 
praggiunta dopo la sua morte la guerra 
gotica, avendo Vitige assediata Roma e 
vedendo che i romani mandavano fuori 
ciò che volevano, ed introducevano le co- 
se necessarie per terra e per mare, nel 
537 assediò Porto, Io trovò senza dife- 
sa, lo prese dibìtO| vi uccise molti 1*0- 
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mani che l'abitavano, ed occupato il por« 
to vi lasciò un presidio di 1 000 nomi* 
ni. Procopio testimone oculare dell'as- 
sedio dà una interessante descrizione di 
Porto e del corso del fiume, Guerra goL 
lib. I, e. !26. Narra lo stato fiorente della 
città circondata di mura sommamente 
forti, mentre n'era divenuta sprovvista 
Ostia. Il porto aver sempreancorate mol- 
te barche, tenervisi una buona provvista 
di bovi che ì mercanti prendevano e con 
navi si i*ecavano a Roma senza vele né 
remi, poiché il fiume torce spesso d'ac- 
qua è sempre in contrario , attaccando 
però funi dalle barche al collo de' bovi 
le trascinavano a Roma. (Noterò qui| 
che ai bovi poi si sostituirono i buffali, 
ed il provento fu devoluto al vescovo, il 
quale tiro cessò nell'introduzione de'le- 
gni a vapore prima nel i8a8 e stabii* 
mente nel 184^, dando il governo un 
compenso al vescovo : del servigio pub* 
blico de'buffali per il tiro de'bastimenti 
da Fiumicino a Roma, tratta il Rasi, Sul 
Tevere p. 81). La presa di Porto mise 
Roma in istreltezze di viveri,ed era stata 
inevitabile, giacché Belisario capitano im- 
periale, dovendo guarnire il vasto i*ecin- 
todi Roma, non avea potuto ritener Por- 
to, mentre soli 3oo soldati sai*ebbero ba- 
stati a difenderlo, attesa la fortezza del si- 
to. Intanto Belisario padrone d'Ostia po- 
se in guardia de' viveri che avea ricevu- 
ti gl'isauri, i quali pervennero ad a ppro- 
vigionarRoroa, malgrado che i goti oc- 
cupassero Porlo. Ma la flotta greqa bloc- 
cando questa città^ per penuria di com- 
mestibili li forzò a partfrneé Così Porto 
fu occupato da Paolo comandante del 
presidio isauro d'Ostia. Nuovo blocco 
ebbe a patire Porto verso il 545, nel- 
r assedio di Roma fetto da Totila » che 
inci'ociava le foci del Tevere con flotta di 
piccoli legni e s'impadronì d'un conside- 
rabile trasporto di viveri che Papa Vigilio 
avea spedito da Sicilia in soccoi*so degli 
assediati] predati i legni, l'equipaggio fu 
messo a morte^ ed il vescovo di Selva 

14 
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Candida Valentino , aocusato da' Totila 
di menzogna^ebbe le mani tronche. Be- 
lisario ch'era ito a cercar soccorsi appro- 
dò a Porto, ch'era ancora in potere dei 
suoi, e lasciato Isaacioal goTernordi Por« 
to con oixliqe di non abbandonarlo per 
qualsivoglia ragione, volle fare un ten* 
tativo in soccorso di Roma. Per la voce 
sparsa che avesse vinto, Isaacio ardita- 
mente volle assalire i goti, ma vi fu fot* 
to prigione e poi ucciso. Credendo Belisa* 
l'io preso Porto e quanto di più caro vi 
avea lasciato, cadde in grave abbattimen- 
to ; Porto però non era caduto, ma que- 
sta sciagura trascinò seco il tradimento 
degl'isauri, che aprirono a Totila la por- 
ta Asinaria di Roma nel 546. Dopo la 
partenza di Totila, Belisario che stava a 
Porto, con i eoo soldati mosse per ve* 
dere i feroci guasti di Roma, ma i goti 
d'Alsio lofbrzarano a ritornarsene. Vo- 
lendo Belisai*io tentare l'occupazione di 
Roma, vi entrò nel 547, lasciando in Por- 
to un piccolo presidio. Richiamato Beli- 
sario nel 549 in oriente, Totila nell'an- 
no seguente di nuovo cinse Roma d'as- 
sedio e la prese, dopo averla esposta agli' 
orrari della fame, colla occupazione di 
Porto; questa citta per 3 anni rimase in 
potere de'go ti, finché fu occupata per ca- 
pitolazione dagl'imperiali nel 552. Fini- 
ta la guerra gotica, Porto per qualche 
tempo respirò dalle occupazioni milita- 
ri; ma dopo essere stata esposta per tut- 
ta la detta guerra agli assalti de'dueesev 
citi e alle strettezze marittime, malgra- 
do la sua importanza rispetto a Roma, 
rovinò intieramente il suo commercio, 
ch'era la maggiore sorgente di sua pro- 
sperità e del suo accrescimento progres- 
sivo: dal quale abbattimento mai più si 
riebl>e, perchè nuove circostanze più di- 
sastrose delle precedenti vi si opposero 
in guisa che portarono l'abbandono e la 
totale rovina di .questo emporio. 

Dopo la guerra gotica e il ritorno d'I- 
talia sotto il pregiudizievole dominio de- 
gl'imperatori d'oriente. Porto per due 
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secoli intieri insensibilmente scomparve 
dalla storia, tranne i nomi de' suoi ve- 
scovi, essendo forse la città divenuta un 
semplice posto di presidio in guardia del* 
la foce tiberina, ed abbandonata per man- 
canza di sicurezza e di commercio. Cer- 
tamente al suo risorgimento si opposero 
le feroci devastazioni de''longobardi nei 
contorni di Roma, ed il cors^giare dei 
saraceni, che infestarono tutte le coste 
del Mediterraneo. Narrano Piazza, e Fer- 
lone, D^ viaggi de' Pontefici p. 26, che 
nel 653 imprigionato in Roma Papa s. 
Martino I, d'ordine di Costante impera* 
tore eretico, a' 19 luglio l'inabarcarono 
sul Tevere e portarono a Porto di buon 
mattino, trattenendosi nel monastero di 
s. Lorenzo, per attendere qualche soc* 
corso dai suoi domestici e amici di Ro* 
ma, ch'erano stati impediti dal seguirlo 
con chiudere loro le^ porte della citta ; 
indi da Porto lo trassero a Miseno. In- 
tanto rimasta la città priva di abitanti 
non si ebbe più cura del porto, essendo 
Nibby di parere, che qualche rottura av- 
venuta nel molo sinistro, che serviva di 
riparo contro le arene del Tevere, ab- 
bia a questo aperto il campo di pene- 
trarvi, ed in poco tempo il fondo rimase 
ingombro, divenendo il porto per sem- 
pre inaccessibile ai legni. Avendo s. Gre- 
gorio II scomunicato nel 73o l'impera- 
tore Leone iconoclasta, molta parte d'I- 
talia si sottrasse alla sua ubbidienza, ed 
il ducato romano, in cui era compreso 
Porto, si sottopose al dominio tempo- 
rale de' Papi. Nel deperimento della cit- 
tà* restarono la cattedrale, 1' episcopio e 
alcune chiese, alle quali s. Leone IH fece 
doni, come nell'antica basilica di s. Ip- 
polito; ed i fedeli coi vescovi ne cura- 
rono il mantenimento. I seguenti secoli 
furono più micidiali pel ducato romano 
e suo litorale. Se deve credersi al Nico- 
lai, a p. 126 riferisce che essendo Porto 
desolata, Gregorio IV credè prudenza di 
trasportare in Roma i corpi de'ss. martiri 
che ivi si veneravano, e si dfce ancora che 
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fecesse smantellare la città, affinchè non 
vj si annidassero i corsari saraceni, men* 
tre dall'altra parte rifabbricò e fortiiicò 
Ostia (meglio edificò GregoriopoU)', im- 
perocché verso 1*827 i saraceni annida* 
tisi in Sicilia, sparsero colle loro depre- 
dazioni il terrore sopra tutte le coste d'I- 
talia. Dipoi neir847 fatta una discesa 
presso Roma nella spiaggia portuense, 
scorsero la campagna in tutte le direzio- 
ni, distrussero la città vescovile e sub- 
urbicaria delle ss. Ruffina e Seconda o 
Selva Candida, e fecero quegli altri di- 
sastri che in più luoghi narrai , deva- 
stando, uccidendo e portando in ischia- 
vitù. Neir849 i saraceni fermatisi con u- 
na flotta a Toxar, presso Tisola di Sar- 
degna, presero di mira di fare una di- 
scesa a Porto, ma all'avviso del loro ar- 
rivo accorse la flotta combinata de'na- 
poletani, amalfitani e gaetani in soccor- 
so de'romani accompagnati da s. Leone 
IV, e fattisi incontro ai barbari nel li- 
torale ostiense attaccarono fiera e vitto- 
riosa zuffa; un vento tempestoso non 
permise l'approdo ai barbari, che dispersi 
ruppero nelle isole di Ponza, e molti ne 
furono presi e uccisi dagli abitanti. Una 
parte de'prigionieri,condottaa Roma, fu 
d'ordine de'magistrati appiccata presso 
Porto, ed il. resto messo in ischiavitù: 
tutto riportai a Ostia, a s. Leoihs IV, a 
Marina e in altri articoli. 11 Papa fece 
doni alla basilica di s. Ippolito nell'isola 
sagiti e ad altre chiese di Porto, che di- 
venuto deserto prese cura di ripopolarlo 
e fortificarlo in guisa da porlo in sicuro 
da siffatte scorrerie.Nel voi. XVII, p. 267 
ed altrove raccontai come s. Leone IV of- 
frì ai molti corsi rifugiatisi in Roma per 
egual cagione il soggiorno di Porto, ed 
accordò ad essi vigne, terre e prati cogli 
animali, coi bestiami da lavoro necessa- 
ri, da goderne essi e loro discendenti, fin- 
ché fossero rimasti fedeli al popolo ro- 
mano e alla s. Sede, giacche Porto con- 
ta vasi fra' censi della romana Chiesa e 
parte integrale del principato papale, e 
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per tale rìcono^uto espressamente nei 
diplomi imperiali. Nicolai, loco citato, 
altamente encomiò la provvidenza di s. 
Leone IV,anche per la cultura dellecam* 
pagne, sebbene non fossero del tutto in- 
colte massime pei vigneti, senza impor- 
re ai nuovi coloni alcun canone o censo, 
così guarnì di popolò una città maritti- 
ma , la quale poteva servire di difesa a 
Roma e di comodo al commercio coma 
in passato. I terreni concessi in parte era- 
no dell'abbazia di Farfà e di altri mo- 
nasteri, e perfino di privati. Questo ri- 
popolamento diPorto si effettuò neird5a; 
sembra però che presto svanisse, poiché 
Porto non comparisce ne'docuroenti do- 
po tale epoca mai più come città popo- 
lata, ma appena di tempo in tempo co- 
me posto militare: forse le nuove scor- 
rerìe de' saraceni commesse neir876, e 
quelle che si rinnovarono successivamen- 
te, fecero ritornare Porto nel primiero 
squallore. Nel decreto di Leone VII del 
936,forse apocrifo, ma scritto nel seco- 
lo. Porto viene chiamato Terranp Por* 
tuenseniy era dunque spopolato non aven- 
do il titolo di civìtas o di caslrum. Nel 
privilegio Reverendissimo et ss. Grego* 
rio frairi et coepiscopo s, Portuensis ec- 
clesiacy - Quoniam sempery di Giovan- 
ni XV (non XIII come riporta Ughelli) 
del 929, diretto a Gregorio vescovo por- 
tuense,col quale concede a lui e succes- 
sori terram nostri sacri Lateranensis pa» 
latii ad fossalum faciendum ^ sicut in* 
cipil per longitudinem a flamine recte 
juxta murum portuensis civitatis^ ante 
e/usdem porlam quae dicitur major, et 
exinde pergende usque in lacum Traja» 
num et ab ipso Trajano remeante per a* 
Uud fossalum usque in supradictumflu" 
men. Itemque Ucentiam a nostra aposto* 
lica ma/estate vobis concedimus tollenr 
di aquam ex ipsofluvio et per litus ejus 
miltendi in eodem fossato quantum vo* 
bis^vestrisquesnccessoribusplacuerityeci 
dimostra che le terre date ai corsi era- 
no ritornate sotto la dipendenza imme- 
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diata del palazzo pontificio ; che il por* 
to Traiano era nello stato cìi lago come 
oggi si vede, onde già la comunicazione 
col mare era preclusa ; che allora fu a* 
perta una fossa dal Tevere a questo la* 
go, e da questo nel Tevei*e, la quale in 
parte ancora conservasi , e finalmente 
che la città era presso a poco nella de* 
solazione d'oggidì, non fucendosi punto 
menzione di popolo, ma soltanto de'con* 
ti o gastaldi, che sembra avessero avu* 
to in feudo questo sito. Un altra prezio- 
so documento e del quale parlai in tan- 
ti luoghi, dichiara lo stato di Porto sul 
principio del secolo XI ; esso è un pri- 
vilegio emanato colla bolla Quoties Wa, 
presso Ughelli p. 1 1 6, da Benedetto VI II 
circa l'anno 1018 o 1019, in favore del- 
la chiesa portuense, della quale era sta* 
to vescovo. In questo diploma si deter- 
minano gl'importanti confini e la giu- 
risdizione del vescovo e della diocesi di 
Porto, avendone indicato i Ponti nel voi. 
XXI, p. 35, che estendendosi fin dentro 
una parte di Roma, comprendeva tutta 
la regione trastiberina insieme coli' iso- 
la e Chiesa dis, Bartolomeo (V.)» nella 
qual basilica vi era il capitolo della cat- 
tedrale con l'uso della mitra, il vescovo 
vi celebrava le funzioni e conferiva gli 
ordini, avendo l'episcopio nel contiguo 
convento ; ed e perciò che a Pastorale 
LETTERA notai che tuttora il vescovo di 
Porto è il solo vescovo che nel pubblicar- 
la in Roma gode la singoiar prerogativa 
di spedirla colla data Datum Romae, Da 
detta isola e dalla Porta Settiiniana^ ri- 
montando il Monte Gianìcolo , per la 
Porta s, Pancrazio e la via Àurelia giun- 
geva al ponte dell' Arrone sull'odierna 
strada di Civitavecchia; di là per Pali- 
doro, lasciando Palp a destra, torceva al 
mare per la tenuta di Maccarese, e quin- 
di seguendo il litorale comprendeva la 
foce destra, V Isola sagra , e rimontan- 
do il Tevere per la foce sinistra veniva 
a raggiungere il Trastevere e l'isola. I 
quali confini e giurisdizione Benedetto 
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VII! confermò al vescovo Portuense, co- 
me rilevò Galletti, De/ primicero p. 260, 
ove riporta un documento del 1 Ò26, col 
quale le badesse di s. Ciriaco locano a 
Benedetto vescovo di Porto un molino 
nel Tevere presso l' isola Licaonià o di 
8. Bartolomeo, dicendo antichissimi i di- 
ritti che tal vescovo àvea sull'isola. Sui 
confini della diocesi portuense e de' suoi 
luoghi si può vedere Degli Effetti, Mem, 
del Soratte, luoghi convicini e loro per* 
tineme. Sì rinnovano nella bolla le do- 
nazioni di castelli, ville, poderi, pesca- 
gioni e casali. Quanto propriamente al- 
la condizionedi Porto, in detta carta non 
solo non si parla affatto della città popo- 
lata, ma anzi si esclude qualunque po- 
polazione, giacché non si ricordano che 
pochi uomini abitanti d'una torre, pro- 
babilmente per difesa del litorale e del- 
la ùìce. Ivi si apprende che varie chiese 
ancora esistevano, fra le quali s. Ippoli- 
to cattedrale si dice posta fuori di Por- 
to nell'isola, alla quale si dà il nome di 
maggiore^ cioè Isola sagra : vi si nomi- 
nano le chiese di s. Maria, di s. Lorenzo 
con un altro episcopio detto Vescovio^ 
dì s. Pietro, di s. Gregorio, di s. Teodo- 
ro, di s. Vito, tutte dentro la stessa cit- 
tà ; piti si ricordano alquanto più lun- 
gi le chiese di s. Ninfa e di s. Aurea; 
fuori della città il- castello Traiano, la 
contrada Scaraio, la torre Cocuzina, al- 
tra in Molonj il fondo Bachato, anti- 
che cisterne, i bagni , il porto Traiano, 
che si distingue dal lago, il palazzo det- 
to Prea gesta , e finalmente la città Co- 
stantiniana colla chiesa distrutta de' ss. 
Pietro e Paolo, ed il balneum F'eneris, 
La città era allora ridotta a vari terre- 
ni e fondi chiusi di mura, detti clausu» 
raej qualche fabbrica più insigne anco- 
ra restava, ma nel rimanente era un am- 
masso di rovine. 

L'Ughelli a p. 1 20 riporta la bolla «$V//9- 

plicantiuni desideriis annuendum nobìs^ 

di s. Leone IX del io49, ^^rse data nel 

io54 e diretta al dilettissimo in Cristo 
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fratello f Giovanni vescovo di Porlo e suoi 
successori in perpetuo, colla quale eoo- 
ferino tutti i prifilegì, giurisdizioni ed 
estensione topografica della diocesi, con- 
tenuti nella bolla di Benedetto Vili, con 
piccola varietà di nomi cagionata dagli 
amanuensi. G>n questo diploma Giovan- 
ni vinse la controversia contro il vesco- 
vo di Selva Gindida Crescenzo, sopra la 
giuiisdizione delle due chiese di s. Adal- 
berto e s. Paolino (ora s. Bartolomeo e 
8. Giovanni Calabila) nell'isola Licaonia 
di Trastevere, ed ottenne la conferma di 
questa e di tutta la regione trasliberina 
alla diocesi di Porto. Siccome nella carta 
peutingeriana sono indicate due torri al* 
l'estremità delle corna del molo, da que- 
sti due diplomi può riconoscersi che una 
si dicesse Cocutina o Cocuzuba, l'altra 
io Molono Montone, lì fundus BachO' 
tus trasse nome dal iàro che ancora do- 
vea ravvisaci; ma Tessere ridotto il con- 
torno del fai*o a fondo, mostra che il ma- 
re essendosi già » quell' epoca ritirato, 
specialmente lungo il braccio sinistro, il 
luogo da questo occupato era divenuto 
terreno sodo. La distinzione che ivi si os- 
serva fra il lacus, ed il portus Trai ani ^ 
sembra essere la stessa che si pone fra 
Traiano e Traianelhj cioè col i." inten- 
diamo il vero porto esagono di Traiano, 
ecol 2.** il gran recesso che forma il porto 
Claudio e che é ancora palude, il quale 
Io mette in comunicazione col porto Tra- 
iano; in guisa che a que' tempi per lago 
intendevano il porto, e per porto il re- 
cesso, come men lungi dal mare. 

Dopo i tumulti cui soggiacque nel me- 
morabile pontificato di s.. Gregorio'VH, 
continuava Porto a restare sotto il domi- 
nio papale, come rilevasi dalla Cronaca 
cassinese parlando di Vittore 1 1 1 del i o86, 
con indizio che quantunque deserto era 
riguardato sempre comq luogo forte, e 
forseeravi qualche presidio come in Ostia 
per signoreggiare il corso del fiume. Nel 
1 1 18 Gelasio II{F,)y nel fuggir da Ro- 
ma sul Tevei*e co'suoi a'3 marzo con due 
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galera per la foce destra (ch'è l'ultima no- 
tizia dello stato navigabile di tal foce finoa 
Paolo V, secondo Nibby), dice Fedone a 
p. 1^5, una fiera burrasca lo arrestò a 
Porto e per poco non rimase vittima dei 
tedeschi che guardavano la npa: con- 
venne al cardinal Ugo d' Alatri per pro- 
seguire il viaggio col favore della not- 
te prendersi il Papa sulle proprie spal- 
le in Porto Romano e lo portò al castel- 
lo di s. Paolo d'Ardea (così chiamato per- 
chè divenuto proprietà del monastero 
di s. Paolo di Roma), non potendo il Pon- 
tefice per la grave età aver lena di fug- 
gire a piedi; posto così in sicuro, per Ter- 
racina comodamente passarono per ma- 
re a Gaeta, come riferisce Cai*della, Mem. 
stor. de* cardinali, l. i, par. i, p. aa4. 
Poi dirò come il successora Calisto li unì 
a questa sede vescovile altra suburbica- 
rìa, ciò che confermò nel ia36 Grego- 
rio IX, per la poca distanza e scarsa po- 
polazione delle due diocesi. Nel novem- 
hvB i3o4 approdò nell'isola sagra Pie- 
tro Il re d'Aragona, che Innocenzo III 
fece consagrare o coronare nella Chiesa 
dis. Pancrazio dal cardinal Galluzzi ve^ 
scovo di Porto; meglio a GoROVAZioifE 
db'bb. Nel 1 346 era il castello di Porto 
jn potere di Martino, che dicevasi signo- 
re di Porto, nipote del cardinal di Ceo- 
cano; il famoso Cola di Rienzo lo fece 
impiccare, quindi ottenne questo castel- 
lo insieme a quello d'Ostia. Non essen- 
do più frequentata la destra foce del fiu- 
me, scarse notizie si hanno di Porto nei 
tempi bassi, dalle quali si può rilevare 
che un posto fortificato sempre vi si man- 
tenesse, quale principalmente si restrin- 
gesse al recinto dell'episcopio attuale, per- 
chè meglio ivi si domina il canale dèi fiu- 
me. Risorte però le lettere, la magnifi- 
cenza delle romane rovine e il porto Tra- 
iano, che conserva quasi intatta la for- 
ma, vi attrasse i dotti e gli artisti, e co- 
minciò di nuovo a frequentarsi. Pio li 
nel maggio 1461 invitalo ad Ostia dat 
vescovo cardinal d'Estouteville, s'imbar- 
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co sotto l'À ventino con 4 cardinali. Giun- 
to a Ostia venne alloggiato sontuosamen- 
te nell'antico palazzo episcopale, riceven- 
ào Tofferta di 7 sturioni, chiamati lupi 
del Tevere, ducentarwn et quìnquag^n* 
la lihrarum unius pondus esse dixere 
(scrisse lo stesso Papa). Pregato dal car* 
dinal CarvajaI vescovo di Porto di re- 
cai*si in questo luogo, in una nave vi si re- 
cò Pio II. II cardinale per riceverlo sulle 
antiche rovine ei*es8e una specie di padi- 
glione con tende(Qlcuni dicono ch'esso do" 
nasse gli stuiioni), formato di frasche e di 
giunchi,ilPapavisletteallegrissimoepar- 
16 molto colia elegante sua facondia ed e- 
rudizione delle antichità di Porto^ come 
•i legge in Barrerà, CommenLcard. Car* 
pajalis. Lo stesso Pio li ne' suoi Conu 
mentari h la descrizione di Porto e del- 
le sue rovine^ dalla quale si rileva an- 
cora^ che la chiesa di s. Ippolito/^zce/^^e- 
tecta, parietes tantum exstant^ et turris 
campanaria^ sine campanis, non tgno- 
bilisj che si vedevano magnifici avanzi 
de'marmi, statue e colonne; che distrut- 
ta la città, in forma di castello eia ri- 
dotta, essendo l'isola piena d'armenti; ri- 
manendo ancora le vestigia della turre 
del faro, le quali Pio II vide da lontano 
nel mare, cioè da Porto attuale, prova 
che non si erano ancora le acque intie- 
ramente allontanate, come lo è oggi. Il 
Papa concepì l'idea di ripurgare il por- 
to, ma non la effettuò: errò il Piazza in 
dire che lo ricevè in Porto il cardinale 
Estouteville. Aggiunge Pio II ne' Com- 
mentariycht ritornando da Porto in Ostia 
1 pescatori presero un grossissimo delfi- 
no, che portato in corte del cardinal Es- 
touteville ne mangiarono tutti abbondan- 
temente. L' insolita preda fece temere 
burrasca, che non tardò a verificarsi nel 
modo il più tremendo, sino a minaccia- 
re l'episcopio: solo il' Papa tranquillo det- 
tava al segretario Patrizio, ma compreso 
ilpericoloin procinto d'usciredal palazzo, 
la tempesta cessò. Anche Sisto IV che fu 
pel fiume a Ostia voleva ripurgare il 
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porto, ed ai g novembre i483 passò da 
Ostia a Pòrto; vi pranzò coi cardinali e 
si recò a passeggiare al prossimo lido, os- 
servando le antiche rovine e il faro. Nel 
suo pontificato dal vescovo Borgia poi A- 
lessandro VI fu risarcito il circuito mer- 
lato del castello (che occupa il luogo del- 
l'antica rocca Portuense) % dell'episco- 
pio, come si dimostra dalla costruzione 
e dalle sue armi di marmo poste sulla 
porta di mare del castello. Prima che 
Innocenzo VII! si pacificasse col re di 
Napoli, nel 14B6 Porto andò soggetta 
alle scoricene del duca di Calabria ; for- 
se allora o nel principio del seguente se* 
colo la torre del faro scomparve. Poscia 
nel 1 556 presso la foce del Tevere per 
la guerra contro gli spagnuoli fu posto uq 
campo dai Caraffa nipoti di Paolo //^, 
contro le milizie del duca d'Alba chee- 
ransi accampate sulla foce oppósta pres- 
so Ostia : da una carta di quell'epoca ap- 
parisce che lo stato di Porto e sue adia- 
cenze differiva di poco dall' odierno, se 
non vuole contarsi il prolungamento, che 
da quel tempo ha ancora fatto la spiàg- 
gia pe'depositi delle arene. Nel 1 583 il 
vescovo cardinal Cornia restaurò l'epi- 
scopio e la cattedrale, e verso quel tem- 
po Gregorio XII fabbricò in Porto mol- 
ti magazzini^ secondo Novaes, e per le 
premure di dello vescovo impiegò Gio-* 
vanni Fontana a Porto ad assicurare il 
transito alle barche nell'imboccnre il Te- 
vere. Riporta Fea nel supplemento alle 
notizie sulla Fossa Traiaoa e canale di 
Fiumicino, a p. 161 àtWdi Miscellanea^ 
che nel 1579 ^^ '^S"' ^' corsari barba- 
reschi accostai:ono a Ostia, ed esposti in- 
torno allo stagno di Fiumicino Soodei 
suoi, si diedero a saccheggiare, a far pri- 
gioni e a mettere a ferro e fian^ma i vi-^ 
eini ricetti. Forse questo sbarco contri- 
buì afar venire in mente a Gregorio XIII 
la riattivazione e riapertura del canale, 
con una torre di guardia nell'isola, che 
ancora si chiama Gregoriana odi s. Ip- 
polito. Nell'iscrizione posta nel i583 dal 
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cardinale nell' epìsoopìo e riportata da 
Ughelli si apprende a schiarimento del* 
l'esposto, che la città era abbandonata 
dalla popolazione commerciante e da 
quella per servizio del canale navigabi* 
le; impraticabile il canale stesso; e che 
il cardinale coopei*ò a rimetterlo io qual* 
che atti fi tà, forse d'accordo coi Papa. 
Sulla ripa avanti la Torraccia si vedono 
le prime passonate cominciate e protrat- 
te in mare dal Fontana, lodate e difese 
dal Rasi. Paolo V nel 1612 rinnovò e 
perpetuò l'errore del per tanti titoli be- 
nemerito imperatoi'e Traiano, e colla de- 
finitiva rovina d' Ostia , rinnovando o 
Inattivando o ripurgando la Fossa Traia- 
na, ramo destro del Tevere, ora Fiumi- 
cinoj provandolo il Fea e deplorando la 
pregiudizievole divisione delle acque u- 
nite del Tevei*e, il cui corpo fu tanto en- 
comiato dagli antichi; quindi a foi*za di 
passonate sì volle sostenere il canale bia- 
simato di Fiumicino con annua spesa e 
contro difficoltà naturali insuperabili, 
contro la vera intenzione di Traiano che 
eradi profittare del porto di Claudio am- 
pliandolo, oggetto ora mancante; laon- 
de Fea consigliò di chiudere la Fossa 
Traiana per ripristinare la integrità del 
Tevere o almeno di rimandare alia Fiu- 
mara le acque di Fiumicino con una so- 
la spesa definitiva per sempi*e, dopo aver 
fatto conoscere l'andamento felice del Te- 
vere prima di Traiano, con la piena for* 
za delle sue acque. Fea inoltra osserva 
che già Gregorio XIII avea fatto qual- 
che cosa, prima che Paolo V con l'ope- 
ra di Carlo Maderno facesse quanto si 
è detto, di che vi è lapide sulla casa che 
fibbricò a Capo due rami per l'assegna 
delle merci a chi veniva su per Tuna o 
l'altra foce; e che il canale nella bolla 
di Paolo V chiamato FlumicinuSy Nova 
fossa, per la sua piccolezza in confi*on* 
to della Fiumara, ossia il braccio sini-* 
stro ora del Tevere, vi era presso a po- 
co qual è presentemente. Fea dubita che 
la navigazione fino a Urbano Vili prò? 
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cedesse per la Fiumara, come pare rile- 
varsi dagli Statuti di Ripa, da questo Pa- 
pa confermati nel iSSg; quindi per la 
diminuzione dell'acqua della Fiumara, 
rendendosi piti difficile il suo passaggic^ 
onde tutto si voltasse il commercio ai 
nuovo o riaperto canale. Forse perciò nel 
1 66a Alessandro VII alzò e munì la tor- 
re dal suo nome detta Alessandrina, ora 
tanto lontana dal mare e nel i8ig ri- 
dotta a dogana, in sostituzione di quel- 
la a Capo due rami, per la custodia del- 
la foce del fiume e per la sicurezza del- 
ie navi che approdano dal mare e pel 
Tevere navigano a Roma. Nel n.*4335 
dei Diario di Roma si legge la relazio- 
nedeil'andata in Porto di Benedetto XIV 
a'sg aprile 1 74^, con due cai*dinali, la 
corte e la guai*dia svizzera. Alla Casetta 
di Mattei si cambiarono i cavalli, e ad 
ore 14 il Papa giunse in Porto fra gli spa- 
ri della torre, ricevuto alla cattedrale dal 
vescovo cardinal Albani coi principi ni- 
poti. Nel coretto udì la messa, quindi si 
recò a Fiumicino con tutto il seguito: fu- 
rono tirate 2 volte le reti, venendo pre- 
sentato al Papa un grosso sturione, che 
donò in Roma al re d'Inghilterra. Ritor- 
nato a Porto, Benedetto XI V pranzò so- 
lo, assistito dai 3 cardinali e altri perso- 
■^^ggi» > quali colla corte passarono a lau- 
ta mensa quando il Papa andò a ripo- 
sare: ove mangiò venne eratta una la- 
pide per memoria. Il vescovodonò al Pa- 
pa un busto di s. Francesco di Sales di 
porcellana di Sassonia con scrivania e 
due tabacchiere, ed un bel corpo di li- 
bri ; inoltre il cardinale fece nobili ra- 
gali ai due colleghi, ai prelati e altri pri- 
mari della corte« Benedetto XIV avanti 
di partire da Porto venerò nella catte- 
drale il ss. Sagramento esposto come nel - 
l' arrivo, e giunse a Porta Portese alle 
ore 24* Dopo la inondazione dei ijSo* 
Si Benedetto XIV spedì a Fiumicino 
il celebre p. Boscovich per esaminare le 
cagioni e rimedi de' danni seguiti nei» 
le passonate, le cui relazioni Fea pubbli- 
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co a p. 4^9 // Tevere navigabile, diia* 
mandolo spstenitore e fautore delle pas- 
tonate, le quali, egli dichiara, che col- 
l'andar degli anni saranno cagione che 
il fiume da sé ritornerà al suo Gonò do* 
ire la natura lo chiamò in origine, cioè 
nel tronco destro del Tevere aperto dal- 
la natura prima di Traiano. Nella cita- 
ta Miscellanea^ Fea riporta il parere di 
Muti, La Jìberiadey sulla pericolosa hoc- 
ca e spiaggia di Fiumicino, senza riparo 
esposta ai più perniciosi. venti. Clemen- 
te XIV fabbricò a Fiumicino la torre, 
compita nel 1778 e dal suo nomechia- 
mata Clementina, per difendere la foce 
del Tevere, ma limare si édi molto anche 
da essa allontanato: sopra la medesima 
vi è la moderna lanterna^che nella notte 
rischiara ai naviganti il sovente malage- 
vole ingresso del fiume. Vi risiede il ca- 
stellano che ne ha in cura l'ingresso del 
porto-canale, la sicurezza de'bastimenti, 
e l'adempimento delle leggi sanitarie. Nel 
.1787 il tesoriere Ruflb nell'isola sagra 
fece costruire la chiesa del ss. Crocefis- 
so, ed ivi sono pure i casini per V inge- 
gnere e per l'assentista delle passonate, 
ministri camerali. In tale anno fu rimos- 
sa la colonna ch'era avanti l'antica chicf 
sa diruta del Crocefisso o Cristo vecchio, 
con iscrizione che indicava avere ivi ter* 
mine la giurisdizione della presidenza delf 
le ripe , e principio quella del commis- 
sario del mare> e la franchigia del por- 
to di Fiumicino. Pio VII e Leone XII 
per cura del tesoriere Cristaldi nel 1828 
incominciarono l'erezione dell'odierno 
paese di Fiumicino presso la torre, con 
borgata e buone fabbriche di decenti a- 
bitazioni fatte da particolari proprietari, 
la cui graziosa e bella chiesa edificata con 
disegno del cav. Valadier, fu consagrpta 
soleunemeute in onore della 3* Vergine 
nel 1828; mentre prima non vi erano 
che meschine capanne di pescatori, riu- 
peodovisi una piccpla popolazione di cir* 
ca 600 anime, oltre i romani e altri che 
Ti li rec$ipQ nifis^irop nella prinn^vpra^ ia 
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«li i delizioso il soggiorno, per salute 
sollievo, per godere l' aria marina o il 
divertimento della taccia, essendovi sem- 
pre aperta comoda locanda di tutto for- 
nita. 11 borgo dal nome volgare della fo- 
ce destra prese quello dì Fiumicino. Qui 
termina il suo canale fortificato da gran- 
di palizzate che va ad unirsi al mai*e, ed 
essendo la sua imboccatura assai peri- 
colosa, i navigli per non naufragare so- 
no regolati dal piloto che vi tiene il go- 
verno. Leone XII ordinò che si ri piglias- 
se, secondo l'antica istituzione^ Tinterrot- 
ta protrazione annua delle punte delle 
passonate di Fiumicino, onde rendere &- 
Cile e sicura per l'ingresso de' basti mea- 
ti questa pericolosa foce. Nel n.^ 4 * ^^^' 
le Notizie del giorno 1 828 si riporta, die 
a'28 settembre giunse alla foce di Fiu- 
micino il primo battello a vapore che sia- 
si veduto nelle acque del Tevere, desti- 
nato a rimorchiare, in vece de' buOali, i 
legni che dal mare vogliono approdare al 
Porto di Ripagrande{ f^.), fabbriq^to dal 
piacentino Gaetano Testa con macchina 
inglese; avendo Rasi nell'opera SulTc' 
vere dichiaralo i difetti e gli sconvolgi- 
menti cagionati dal tiro de' buffali, dei 
bastimenti dalla foce del fiume a Ripa- 
grande, a vea proposto la sostituzione del- 
le barche a vapore, L' intrapresa poco 
durò, finche stabilmente furono intro- 
dotti 4 piroscafi o battelli a vapore da 
Gregorio XVI ; questi nel i835 fecce- 
seguire diversi miglioramenti a Fiumi- 
cino e sua foce, ed attribuì la sua am- 
ministrazione governativa, economica e 
municipale al prelato tesoriere, onoran- 
dolo tre volte di sua presenza, L' avv.^ 
Pe Dominicis- Tosti, Dissert, de operi» 
bus pubUciSy p. 28, dichiara l'operato del 
Papa così ; Atquehuic operi (quanto fé- 
ceal porto di Civitavecchia)^ quodani af» 
finitatis nexii socìaiur tum novus, inter 
dirutas Tra/ani portus moles, laxatus 
alveus quam primum ahsùlvendusy quo, 
et aeris salubritaó, et naviuni nautartini' 
q\iC scaltritati prosp^ctH^iestji tm^, quii* 
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quid^proindentissimi prineipis jusm ab' 
joluium vìdimus^ ut in Tiberis ostio pe* 
ricUlqnlia tutarentur navìgia, A p. 5o 
riporta la marmorea iscrizione perciò e* 
retta in Fiumicino a Gregorio XVI in 
cktto anno. 

Nel supplimento del n.® ^i del Diario 
di Roma i835 viene descritta la prima 
gita del Papa a Fiumicino il 1 4 maggio, io 
compagnia di mg/ Patrizi maggiordomo, 
di mg/ Fieschi maestro di camera e del 
resto della corte domestica , cambiando 
le guardie nobili , i dragoni ed i cavalli 
a Ponte Galera. Nelle vicinanze del lago 
Traiano, adiacente alla vasta possidenza 
del marchese Domenico Pallavicino di 
Genova, il santo Padre trovò un sontuo- 
so arco trfonfale di ottimo stile, sormon- 
tato da un gruppo diRoma cristiana ti*ion« 
&nte degli errori della pi'orana,edalpon* 
tificio stemma, con due analoghe iscri* 
zioni, colonne rostrate, trofei militari e 
figure alate esprimenti la fama. L' arco 
fu eretto per ordine di tal signore, ed e« 
seguito dall'architetto Holl,per cura del 
di lui intendente cav. Agostino Rem •Pie* 
oi, che ne fece rispettoso omaggio nel pas- 
saggio del Papa, tra il fragore de' mor- 
tane la musica delle bande militari. Sua 
Santità volle trattenervisi per osservarlo, 
ed esternò in modo cortesi ssimo il suo gra- 
dimento, ammettendo al bacio del pie- 
de il cav. Rem* Picei e la sua famiglia , 
benedicendola paternamente insieme a* 
gli astanti. Replicati colpi di cannone del- 
la torre Clementina salutarono l'arrivo 
in Fiumicino del Papa, che. venne rice- 
Tuto alla chiesa fra il suono delle cam- 
pane e della banda de' dragoni da mg.' 
Tosti tesoriere generale, dal vice-gover* 
Datore e commissario di sanità, dal rin- 
contro del governo, e dal comandante la 
truppa di finanza, la quale come l'altra 
di artiglieria erano ivi schierate. In chie- 
sa adorato il ss. Sagramento, ne ricevè 
il Papa la benedizione da mg.^ Tevoli e- 
lemosiniere, e poi in sagrestia ammise al 
bacio del piede ì sacerdoti addetti M^ 
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medesima e diverse distinte persone. In- 
di fra le acclamazioni di quanti vi erano 
accorsi, si recò a piedi all'estremità de- 
stra della palafitta, ove in una CRmei*et<- 
ta Gregorio XVI con mg.** Tosti ed il 
cav. Venturoli presidente del consiglio 
d'arte, l'ispettoro Rrandolini e l'ingegne- 
re del porto Giorgi, esaminata la fi>cedel 
Tevei<e e ponderato maturamente quan- 
to vi occon*esse di opportuni lavori , il 
Pa'^a ordinò, che gl'ingegneri del corpo 
d'acquee strade presentassero un proget- 
to d' un regolatore alla punta di Capo 
due rami, pel cui mezzo si potesse intro* 
durre regolatamente nel canale di Fiu- 
micino maggior corpo d'acqua, onde av- 
valorare la corrente , e renderla capace 
di escavare lo scanno ed aumentare sta- 
bilmente il fondale; e ohe intanto si prov« 
"vedesse al prolungamento delie palafit- 
te e con ogni altro rimedio. Dipoi il Pa- 
pa si recò poco di fi lontano snlla spiaggia 
del mare, onde esservi spettatore d'una 
pesca, sotto elegante padiglione : la mu« 
sa fecondissima del p. Rosani con epi- 
gramma estemporaneo supplì in certo 
modo allo scarso prodotto che se n'ebbe 
per r agitazione delle onde. Preceduto 
quindi dal suo corteggio, fra le acclama- 
zioni Gregorio XVI si avviò al palazzo 
camerale nell'isola sagra, già delle fami- 
glie Primoli e Giraud , fabbricato nel 
1765, diverso dal casino camerale pres- 
so la torre Clementina, eretto nel 1823 
dal lodato Cristaldi che immaginò e pro- 
mosse l'edificazione del la borgata. Prima 
di trapassare il ponte levatoio si fermò 
ad osservare un elegante e ben adorno 
arco con iscrizioni, fatto elevare da mg.^ 
Tosti. Giunto all' altra sponda visitò la 
chiesa antica e poscia asceso in detto pa- 
lazzo ammise alla sua mensa óltre alla 
nobile sua corte, il cav. Rem* Picei e tut- 
ti i nominati, i cav. Sebregondi è Rischi, 
ed i prelati Soglia, Mangelli e Traversi, 
Dopo il desinare il Papa osservò all' al- 
tra sponda del canale la fornace e la fab- 
brica di vasi e di figuline di vario gene« 
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re che vi progredisce felicemente, di pro- 
prietà deireDoomiato marchese. Asceso 
in carrozza fidagli CTTÌva di tutti fece ri* 
tomo in Roma, incontrato per lungo trat- 
to fuori di porta Portese da numerosa 
affluenza d' ogni ordine di persone onde 
festeggiarlo. Che Gregorio XVI a' 1 5 ot- 
tobre i83g fece allra escursione a Fiu- 
micino a vantaggio del canale e foce, lo 
dissi a Ostia ^ visitando la cattedrale di 
Porto. Pel medesimo importante ogget- 
to, il Papa vi ritornò a'6 maggio i84t< 
Quanto all'introduzione de'battelli a va- 
pore e rimozione totale de'buffiili, deli- 
berata nel 1 84 1 e definitivamente effet- 
tuata nel 1 844i che recavano nel rimur- 
chio danni alle ripe, vedasi : Delle bar* 
che a vapore e di alquante proposizio* 
ni per rendere più sicura e piìi agevole 
la navigazione del Tevere e della suajb* 
ce inFiumicinOy ragionamento del comm, 
A. Cialdi, Roma 1 845, con veduta del 
Porlo di rifugio o rada artifizi ale da far- 
si davanti alla foce del Tevere detta co- 
munemente Fiumicino, mediante an- 
che la stazione d'un bastimento a vapo- 
re, e il collocamento d' un frange- onda 
o sia d'un rooloo antemurale galleggian- 
te, con un faro all' estremità del mede- 
simo verso ponente, ed altro furo mino- 
re a fuochi variabili sull'estremità pro- 
lungata del guardiano a sinistra della foce 
medesima. Di questa opera se ne legge 
un importante estratto neW* Album, voi. 
i3, p. 269, del dotto ragguaglio letto 
all'i, r. istituto veneto di scienze, lettere 
e arti del riputato ingegnere Giovanni 
Casoni. In detto anno i844 i^ tesoriere, 
come presidente delle ripe, emano il re- 
golamento per la riscossione delle tasse 
e degli altri proventi spettanti alla pre- 
sidenza delle ripe; e le disposizioni per 
facilitare ai bastimenti, che giungono al- 
le foce del porto-canale di Fiumicino, il 
modo di alleggerire il carico per rimon- 
tare il Tevere. Pio IX col moto-proprio 
de' 12 giugno 1847 esonerò il tesoriere 
dalla pro-presidenza delle ripe, e perciò 
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la na?igazione sul Tevere cessò di appar- 
tenere al suo ministero, e dispose die il 
governo di Porto e Fiumicino tornane 
sotto la giurisdizione del presidente del- 
la Comarca-di Roma, 

La luce del vangelo la riccTette Pò^ 
to fino dal tempo de' principi degli apo- 
stoli, avendovi piantata una cristianità 
che ben pi'esto divenne fiorente lo stes- 
so s. Pietro, come narra il Ferrari cita- 
to dal Piazza , riferendo le parole di s. 
Ippolito, il quale esortando i fedeli alla 
costanza nella religione ne prendeva mo- 
tivo : Ut quamfidem a ss, Petro et Pau- 
lo traditam, romana tenet ecclesia re- 
tineret. Questa città e chiesa sino dai suoi 
primordi vanta ne'suoi fasti le glorie dei 
martiri, i quali furono s. Giacinto 3o an- 
ni ddpo la morte di s. Pietro, ed i regi- 
strati da De Magistris e da Piazza. Os- 
serva Nicolai, che la opportunità del Por- 
to Romano invitò a dimorare nella sua 
città gran moltitudine di pei*sone indu- 
striose, poiché fiondai primi secoli del- 
la Chiesa fa questa città riputata degna 
di avere il proprio vescovo, non ostante 
la vicinanza di Roma, immediatamente 
soggetto alla s. Sede, come lo è tuttora, 
di essere prima il 'ò,^ àe^ Fescovi subur- 
bicari(F,),poì il a.® dopo l'unione eoa 
ss, Rulfina e Seconda o Selva Candida, 
ed in conseguenza la 2.' in dignità di 
tutte le chiese della cristianità , perciò 
destinata sempre al cardinale o sotto-de- 
cano dèi Sagro Collegio ( ^.), il quale nel- 
l'assenza o impotenza del cardinal De* 
cano(V,)y ne fa le veci in tutto, come di 
vescovo assistente quando il Papa solen- 
nemente celebra. Questa illustre sede ab 
immemorabile é stata onorata di vesco- 
vo cardinale, ed è perciò che vanta uno 
splendido novero di personaggi celebri 
per virtù e dottrina , non che per ma- 
gnanime azioni, molti de'quali divenne- 
ro decani del sagro collegio , ed alcuni 
furono elevali al sommo pontificato. Di 
sopra parlai dell'antichissima cospicua 
pi*erogativa della chiesa Portuense, go- 
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duta per molti secoli, della giurisdizione 
episcopale che il suo vescovo esercitò in 
Boroa nell'ampio rione di Trastevei*e, 
con palazzo vescovile e chiesa in cui e- 
seixitava i pontificali, cui per V unione 
di Selva Candida si estese nella d'uà Leo- 
nina {f^')» altra nobile parte di Roma. 
Prima però che si effettuasse , Papa s. 
Leone IX nel concilio Laterano decise a 
favore del vescovo di Porto la controver* 
sia con quello di Selva Candida j sopra 
la pretensione sulla chiesa di s. Adelber» 
to, poi s* Bartolomeo nell'isola trastibe* 
rina, il quale aveva ilsuoepiscoj^iorim- 
petto alla medesima accanto alla chiesa 
di s. Paolino, ove al presente è Vospeda» 
le di s, Giovanni di Dio, pel privilegio di 
Benedetto IX, concesso a Benedetto ve« 
scovo di Porto, di consagrarla, fissando 
con essa i confini della diocesi. Pertan- 
to, dopo r unione , il vescovo di Porto 
nelle due regioni consagi*6 chiese, altari, 
vescovi, ordinò chierici e sacerdoti, ve- 
stì monache, faceva la 6. visita e teneva 
tribunale ecclesiastico. Celebrava ponti* 
ficalmente nell'altare papale della basi- 
lica Vaticana nella domenica delle pat' 
me , nel giovedì santo , nella domenica 
gaudetCy nella festa di s. Andrea aposto- 
lo, nelle solennità dell'alpi fania, Ascen- 
sione e Pentecoste, ed in tutti que' gior- 
ni ne' quali il Papa non poteva o non 
voleva celebrare in tal basilica, come af- 
fermano Brancacci, Dissert. de opC. sex 
episc.yp, II 8, e Borgia, Vaticana con* 
fessio^p, 4B, avvertendo che questo pri- 
vilegio gli derivò come vescovo di Selva 
Candida;al quale Tavea concesso nel 1 026 
Giovanni XIX, e confermato nel vesco« 
vo PortuensedaGi'egorio IX. Altra pre- 
rogativa era la parte che il vescovo aveva 
nella Coronazione deW imperatore (^.) 
recitando la 2.^ orazione sul medesimo 
nella delta basilica in mezzo alla rota di 
porfido, ed in quella di Federico III nel- 
V unzione fece le veci dell' Ostiense. A 

CONSAGR AZIONE DB* PONTEFICI notai ch' è 

uno de'3 cardinali suburbicarì che reci<* 
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ta una orazione sul Papa, riportando gli 
esempi de'cardinali vescovi di Porto sot- 
to-decani che consagrarono i Pontefid 
per impotenza del decano vescovo d'O- 
stia e Vetletri. A Decano avendo descrit*' 
te le sue sublimi preminenze, il vescovo 
di Porto come sotto -decano gli succede 
immediatamente. Ivi dissi ancora della 
Oziane (al quale articolo parlai della fre- 
quenza di quelle di Porto e Ostia, e ri* 
portai la formola del cardinal vescovo 
della I.' per passare alla 2.' anche £itta 
per procuratore) al vescovato d' Ostia e 
Velletri o a quello di Porto, con gli esem-* 
pi di quelli che non vollero passarvi^ ri* 
portando quanto in proposito stabilirono 
i Papi, insieme agli esempi di quelli che 
volendo restar vescoyi di Pòrto ebbero 
nondimeno il decanato; avvertendo quan- 
do il decano e sotto-decano incedono in 
carrozza col Pontefice, e dicendo dell'a- 
pertura della Porte sante (V.) fatta dai 
vescovi di Porto, di s. Paolo se non è ar« 
ci prete Lateranense o Liberiano, che aU 
lora fa la funzione in esse, e quando d'u- 
na delle medesime lo è ri decano, percui 
si hanno molte medaglie coniate per la 
chiusura dai cardinali Portuensi, aven- 
do notato che il cardinal Buglione aprì 
la Vaticana per Innocenzo XII. 

La serie de' vescovi Ughelli la incornine 
eia da s. Ippolito. Altrettanto fa Piazza 
neir elenco de' più segnalati, e dichiara 
che di quelli de'primi secoli appena se ne 
conosce il nome, niunoavendo però detto 
se prima di s. Ippolito vi fossero stati al- 
tri vescovi, mentre la cristianità era nu- 
merosa sino dai tempi apostolici; nondi-^ 
meno non pare probabile, che mentre 
s. Pietro ed i suoi primi successori man- 
darono vescovi in luoghi remoti e di mi- 
nor lustro, avessero trasandato Porto al- 
lora popolatissimo e florido per approdo 
di navi e traffichi. Alcuni dicono che que- 
sta sede vescovile già fioriva assai net 
25 r, altri controvertono l'epoca di s. Ip 
polito vescovo(f^,) come di quale sia (ne 
trattò il diocesano Ruschi) di tal nome. 
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Piazza e Ughelli dìiamano il nostro s. 
Ippolito di naxioDe arabo, metropolita- 
Dò della proviocia di Arabia, discepolo dì 
Clemente Alessandrino , da cui fu esor* 
tato a porlai*si ad Limina apostolorum 
e visitare i cimiteri e catacombe de' ss. 
martiri, delle cui rare virtù, e dottrina 
allettalo s. Calisto ! del 221, non s. Ce- 
lestino I fiorito nel 49^1 lo ^^^^ vescovo 
di Porto, e se ne valse in gravissimi af* 
(ari della Chiesa, dopo aver governato in 
qualità di pari*oco il rione di Trasteve* 
re. Avendo sofferto un lungo esilio con 
s., Ponziano Papa, di età sopra 90 anni 
sostenne sotto l' imperatore Alessandro 
nel 229 in Porto il martirio, o per aver 
convertilo al cristianesimo la di lui ma* 
«Ire Flavia Ma mmea, o pel fervore con cui 
in Porto dilatava la fede, e d' ordine di 
Ulpiano prefetto di Roma. Baronìo lo 
chiamò prientis et occidentis deciti, alta- 
mente lodandolo il martirologio, s. Gi- 
rolamo ed Eusebio che ne illustrarono 
le opere. La sua festa si celebra nella i .* 
domenica dopo Pasqua, perchè il cardi- 
nal Antonelli vescovo, nel 1802 otten- 
ne da Pio VII che la trasferisse dai 22 
agosto, come stagione in cui è pericoloso 
glabra ria in Porto. Il suo corpo fu se- 
pollo neW Isola sagrayCome notai in prin- 
cipio, nel luogo del martino ed ove fu 
cretla la basilica del suo nome, il quale 
lo prese ancora il vescovato di Porto e 
la diocesi. Piazza crede che il corpo di s. 
Ippolito fosse trasportato da s. Leone IV 
uella chiesa del memorato ospedale , la 
quale divenne giurisdizione del vescovo 
di Porlo, cui la confermò s. Leone IX col- 
la ricordata bolla. Cancellieri , Cenata* 
phiiim, p. 3 1 , attribuisce a Papa Formo- 
so la traslazione del corpo di s. Ippolito 
con altri corpi santi portuensi. Una par- 
te tuttora si venera nella cattedrale, al- 
tra sotto l'altare maggiore della chiesa 
di S.Giovanni di Dio, ed altra parte ola 
.principale nella Chiesa di s. Lorenzo in 
Damaso{ ^.), ove ricordai la sua statua di 
marmo ivi eretta, copia di.quella celebre 
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che rinvenuta sotto s.^eooe TI pressoi. 
Lorenzo fuori le mura nell' agi*o Vera- 
no, fu da Marcello II o da Rio IV collo- 
cata nella biblioteca Vaticana, singola- 
re per merito d^arte e pei due celebri ci- 
cli composti dal santo per la celebrazio^ 
ne della Pasqua (e scolpiti in greco sulla 
cattedra ove siede) e per confutare i quar* 
todecimani, calendario intorno a cui scrit* 
sero tanti dotti ed in ispeciemg.^ Bianchi* 
ni* Mg.^ Bartolini, DeUa celebratissima 
statua ili bronzo di s. Pietro che si ve* 
nera nella basilica Vaticana, osserva 
che il simulacro marmoreo di s. Ippoli* 
to sia dell'epoca dell'imperatore Filippo 
(lo divenne nel 244)» cl>6 sebbene secon- 
do alcuni cristiano avea per moglie Mar- 
cia Severa pagana, la quale (prima che 
fosse imperatrice) fu istruita e converti- 
ta alla fede da s. Ippolito, e poscia per 
gratitudine e per averlo presente fece e- 
seguire la detta statua di marmo per te- 
nerla .nel suo gabinetto, facendolo rap- 
presentare sedente, e in attedi spiegar- 
le i misteri della fede, col paludamento 
filosofico e il libro delle divine scrittu- 
re, non che scolpire in greco il catalogo 
delle sue più celebri opere, specialmen- 
te l'^^oft/^srone che il santo le fece. Quin- 
di pegli argomenti che adduce, e somi- 
gliando la statua in gran parte a quel- 
la di s. Pietro, questa attribuisce non so- 
lo alla stessa epoca, ma alla medesima 
imperatrice, per quella venerazione che 
s. Ippolito le aveva ispirato pel principe 
degli apostoli di cui era divotissinio pa- 
negirista, lo che ritiene confermato dal- 
l'iscrizione pure in greco che avea la sta- 
tua. Degli Effetti riferisce che alcuni dio- 
cesani di Porto, ritiratisi in Civita Castel- 
lana, vi edificarono la chiesa di s. Ippo- 
lito, col quale nome egli chiama la dio- 
cesi Portuense. Diversi punti critici e con- 
ti'oversi su s. Ippolito vescovo (da alcu- 
no detto della romana provincia e per- 
ciò appellato Papa romano) e patrono 
principale di Porto, sono eruditamente 
trattati con importanti brani di storia 
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della cbiesaPortuense nella dissertazione: 
Cónstandni Ruggeriide Portuensis, Hip» 
polyti episcopi et martyris sede^ dtsser* 
tatto posthuma ab Achille Raschio Por» 
tuensis dioecesis absohita et adnotatìoni* 
bus aucta ad Cletnentem XIF^ Rouiae 
1771, 

Il a. vescovo di Porto fu Gregorio 
del 3i4> cioè di quelli che si conosco- 
no; il 3.*^ Romano del 870 circa, venendo 
successivamente registrati i seguenti da 
Ughelli e Lucenzi. Damaso, al quale ed 
a Teodosio senatore di Roma, il monaco 
Eusebio, lihruni inscripsitde transita s. 
Hieronytni magistri sui, che mori nel 4^0 
circa. Pietro intervenne al concilio roma- 
no del 465. Di Glicerio ordinato nel 474i 
non vescovo di Porto come vuole Mar- 
Cellino inChronicOf ma di Salona in Dal- 
niazia, ne parlai di sopra, secondo Gior- 
nande, De reb. Gei, e. 4^, de regn» sue* 
cess. Erennio fu al concilio di Roma del 
487; Casto in quelli di Papa s. Simmaco. 
Non pare Gregorio del 5^3, ma piuttosto 
Felice del 5go che intervenne ad alcuni 
concilii, ricordato nelle opere di s. Gre- 
gorio I. Albino fu presente nel 649 à quel- 
lo numeroso di s. Martino I. Giovanni 
che nel 680 fu al concilio di s. Agatone, 
e nel quale fu eletto legato con Abbon- 
danzio e Giovanni vescovi per Costan*' 
tinopoliy ove furono ricevuti con grande 
onore da Costan li no Pogonalo, pel B.^con- 
cilio generale, trattenuto poi da Giusti- 
niano li per quello del 692: nella bi- 
blioteca Vaticana Giovanni in pittura è 
rappresentato in atto di celebrar la messa 
nel giorno di Pasqua alla presenza del- 
Timperatore. Giorgio o Gregorio accom- 
pagnò in detta città Papa Costantino nel 
7 IO, avendolo preso seco quando s'imbar- 
cò con altri a Porto, indi fu al concilio di 
s. Gregorio II del 72 1 . Gregorio del 743 
è nominato sino al 761. Ci7o/mto cardi- 
nale consagrò nel 767 V Antipapa Co- 
stantino{F,\ di che parlai ancora nel voi. 
XVI, p. 309 e 3 io: questo è il primo 
cardinale di notizie certe riporta to da Caj> 
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della ; siccome dì tutti i cardinali scrivo 
le biografie, così le indicherò col ripor- 
tarli in corsivo, in molte delle quali par- 
lai della chiesa Portuense e de' benefizi 
da loro fìitti. Giovanni che nel 797 sot- 
toscrisse un' privilegio per la chiesa di s. 
SalvatoredeilacitlàLeonina.ASVe/à/io car- 
dinale fu al concilio romano dell' 826; 
Rodoaldo a quello deir853, indi legalo 
a Costantinopoli di Nicolo I per l'intru- 
sione di Fozio, poscia nel 1*863 al conci- 
lio di Metz, in cui prevaricò per danai*o^ 
nell'approvare il matrimonio di re Lota- 
rio colla concubina, per cui Nicolò I nel si- 
nodo nella basilica costantiniana neli'864 
lo spogliò di sua dignità e separò dalla 
comunione de'fedeli. Gli successe il tanto 
celebre Formoso cardinale vescovo e cit- 
tadino di Porto, alla cui biografia, a Or- 
dinazioni ed in tanti articoli descrissi i me- 
morabili fatti che precederono eseguiro- 
no il suo pontificato, al quale fu poi sol- 
levato meritamente; sì vuole ch'egli sia 
stato il primo vescovo di chiesa deter- 
minata che salisse alla cs^ttedra di s. Pie- 
tro. /^i(i//Eier£o cardinale deir876. Valen- 
tino cardinale dell' 883. In questo anno 
Formoso fu ristabilito, e a' 19 settembre 
891 successe la sua esallazionealla sede 
apostolica. Nel t. io, p. 323 delie addi- 
zioni airUghellié riportato Silvestro che 
intervenne al sinodo romano dell' 898)^ 
Costantino cardinale del 956. Benedetto 
cardinale nel 963 coi cardinali d'Ostia 
e d'Albano consagrò 1' Antipapa Leone 
Vili (F,\ perciò scomunicati da Gio» 
vanni XII e privati della dignità cardi- 
nalizia, non che sospesi dal vescovato; poi 
fu reintegrato, e sottoscrisse i concilii del 
967 e 968, e secondo le citate addizioni 
a oche la lettera del 969 di Giovanni XI 11. 
Gregorio cardinale del 992, al quale Gio- 
vanni XV diresse la sunnominata bolla 
Quoniam semper y'm.con^evma de'privi- 
legi accordati dai predecessori alla sua 
chiesa e diocesi, forse bibliotecario di s. 
Chiesa. ^e/ie^k/ft) cardinale del 998. Gio" 
vanni cardinale del 100 1, nel io 12 fu 



ati2 POR 

creato Papa col nomedt Benedetto Vili 
( /^.). Benedetto Po/izib cardinate^al qua* 
le Beoedettò Vili diresse la celebre bolla 
QuoUes itla di sopra riportata : al mede- 
simo, Giovanni XX colla bolla Quolies 
illa a nobìs, e l'intitolazione, Dilecio no* 
Uro in Chvislo spirituali Jllio Benedicto 
fcverendissimo episcopo s, Portuensi ec- 
clesiae, concesse un campo chiamato 4$ìr^- 
gnellOfOve d'ordine del Papa si costruì* 
irano le saline. Galletti nel Primicero, p. 
a6i, crede che Ponzio sia lo stesso Be« 
nedetto del 998 e pretenderebbe toglie- 
re Giovanni del looi. Non pare, poiché 
nelle addizioni all'Ughelli si dice che Be- 
nedetto intervenne al sinodo romano del 
ioa9.Gli successe G/ov^z/i/tr cardinale, al 
quale comparve in visioneBenedetto Vili 
montato su cavallo nero, palesandogli i 
tormenti che soffriva in purgatorio, dai 
quali poteva liberarsi per mezzo di ora- 
zioni e larghe limosine fatte per lui ; e 
perciò gì' impose di portai*sida Giovanni 
XX suo fratello per informarlo del pro- 
prio stato; ciò che fatto dal vescovo, ri- 
nunziò tosto il vescovato e si fece mona- 
co, come narrano Baronio all'anno i o45 
(benché accadde prima) e s«Pier Damiani 
in Fitas. Odilonis^e ne^W OpuscX3,c,3. 
Tale vocazione religiosa il cardinal Gio- 
'vanni l'avrà più tardi effettuata imperoc- 
ché leggo neirUghelli e addizioni che fu al 
«inodo del i o44> ^^ ^ quello di Sutri sotto 
Clemente 11 nelio46. Giorgio nel 1049 
sottoscrisse un privilegio di s. Leone IX 
pel monastero di s. Grata di Bergamo; pa- 
re che fosse cardinale, come altri che non 
qualificai per tali perseguire l'accurato 
ed eruditissimoCardella. Ed infatti avver- 
te Lucenzi, che Giorgio non si deve no- 
verare tra'vescovi Portuensì,sibbene Gio» 
V{2/xAii cardinale dal vescovato Tusculano 
traslato al Portuense, affermandolo Piaz- 
za, da s. Leone IX nel concilio romano del 
1 049, al quale per aver vinto la vertenza 
giurisdizionale col vescovo di Selva Can- 
dida, in altro concilio gli dii*esse la sum- 
mentovata bolla SitpplìcanUumj chepoi 
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confermò Gregorio IX. Cioi^/i/tnicai'dì* 
naie del 1066 di lodevole memoria. Nello 
scisma dell' antipapa Clemente III, Pie- 
tro e Giovanni vescovi scismatici intinisi 
molestarono il legittimo vescovo cardi- 
nal Giovanni. A questi Urbano II verso 
il 1097 dièin successore il cardinal Mau' 
riziOf ed a questi Pasquale II die prima 
e circa il 1 100 il cardinal Pietro (om- 
messo da Ughelli e ricordato da Borgia, 
Memorie t. 2, p. ioa, dicendolo lasciato 
da Pasquale 11 nel 1 102 al governo di 
Benevento), poi nel 1 106 il cardinal Fin» 
cerno j indi, non nel 1 1 06 come vuole U- 
ghelli, ma dopo il ina come corregge 
Lucenzi, fece cardinal vescovo di Porto 
P/efro^ sotto del quale fu riunita la sede 
di Selva Candida. 

Del vescovato suburhicario delle ss, Rnf' 
Jiìia e Seconda o di Selva Candida, 

Nel martirologio di Adone, in Tille- 
mont t. 4) P* ^i ed in Bollando t. 3, ju- 
lii p. aS, si leggono gli atti delle sanie 
sorelle RufBna e Seconda vergini e mar- 
tiri. Nate da Àsterio ed Àurelia di stir- 
pe romana, illustre e senatoria, furono 
fidanzate e promesse spose ad Armen- 
tario e Verino , i quali apostatarono il 
cristianesimo nel 257 o a6o perla per- 
secuzione di Valeriano e di Gallieno. Ruf- 
fina e Seconda rigettarono con orrore la 
proposta che loro fu fatta di abiurare an- 
ch'esse la fede di Gesti Cristo. Volendo- 
si rifugiare in una loro terra di Tosca- 
na, per delazione de'due apostali furono 
inseguite da Archesilao conte, e arresta- 
te ali 4*° miglio della via Flaminia. Ri- 
condotte in Roma dinanzi al prefettoGiu- 
nio Donato, questi prima colle lusinghe, 
poi colle minacce di fieri tormenti, fece 
battere Rufiina alla presenza della sorel- 
la per intimorirla, la quale invece si gra- 
vò perché a lei non fosse concesso tanto 
onore di patire per Gesù. Riportate in 
tetra prigione, ivi fu bruciato letame per- 
9hé rimanessero dal puzzo e dal fumo 
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4 iU>ffocate, in Vece comparve splendida lu- 
ce e si sentì un soave odore. Indispettì* 
te il prefetto le fece gittare in un arden- 
lissirao bagno, dal quale uscite illese, or- 
di nò che si precipitassero con grosse pie- 
tre al collo nel Tevere , ove un angelo 
le prese, sciolse e condusse alla riva. Al- 
lora Giuniole consegnò di nuovo ad Àr- 
cfaesilao perchè o le facesse morire o le 
lasciasse libere a suo arbitrio. Ma il cru« 
dele conte le fece condurre in una selva 
folta ed oscura, perchè appena vi penetra- 
va il sole chiamata Selva Nera^ nel fon* 
do di Busso o Buxo o Biicea o Boccea 
nella via Aurelia o Cornelia, che condu- 
ceva a Porto e Civitavecchia, io miglia 
lontano da Roma (circa 8 delle moder- 
ne). Ivi fece loro troncare le teste, lascian* 
do i corpi insepolti esposti alle fiere. Com- 
parse in visione a Plautilla matrona ro- 
mana e signora del territorio , sebbene 
ancor gentile, l'esortarono a farsi cristia- 
na ed a seppellirle. Tutto Plautilla ese- 
guì, e trovati i cadaveri incorrotti die lo- 
ro sepoltura in onorevole monumento. 
Pel concorso de'fedeli a venerarle , reso 
chiarissimo il luogo pel martirio più tar- 
di patito anche dai ss. Marcellino e Pie^ 
Irò (y. Chiesa de'ss. Marcellino e Pib- 
TBo), e pei miracoli da Dio operati , fu 
denominato «Se/i»^ Candida, Sylva Can» 
dida. Vi fabbricò una magnifica basili- 
ca s. Giulio I Papa del 336 , vi ripose i 
corpi delle dette sante e santi ( secondo 
Piazza, che però neW Emerologio di Ro» 
ma dice che i corpi de' ss. Marcellino e 
Pietro furono sepolti nel Cimileno di Ti- 
burzio in sontuoso mausoleo da s. Ele- 
na), edin loro onore la dedicò, prevalen- 
do il nome delle ss. Ritffina e Seconda^ 
chiesa che s. Damaso I del 367 termi- 
nò. Frequentando la chiesa \ cristiani, a 
poco a poco si fabbricarono abitazioni e 
si formò una popolata e nobile città, che 
meritò la sede vescovile immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede, la 2.' delle subur- 
bicarie, dopo quella d'Ostia. La città pre- 
te il nome delle ss. Raffina e Seconda e 
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di Selva Candida^ come il vescovato. Il 
Piazza che nella Gerarchia cardinalizia 
ce ne dà la storia, celebra le antiche ma- 
gnificenze del luogo, gli edifizi, l'episco- 
pio, la cattedrale ed il femoso spedale pei 
pellegrini. Quanto alla topografia, abbia- 
mo negli Alti d'archeologia t. 7,p. 387 la 
dissert. di A. Coppi : Selva Mesia, Selva 
Candida e Boccea. La Selva Mesìa (Piaz- 
za crede che ne occupi il sito la torre, ca- 
sale e tenuta di Maccarese del principe 
Rospigliosi), foi*se parte deli' antico ter- 
ritorio etrusco e veiente, mentre era pos- 
seduta dai veienli fu loro tolta da Anco 
Marcio, e nei tempi dell' impero fu det- 
ta Selva Nera; Boccea divenne castello; 
s. Ruffina una tenuta o fondo, di cui u- 
na porzione spettante a s. Spirito, forse 
per concessione d'Innocenzo III, fu alie- 
nata nel 1527; ora la tenuta appartiene 
all'ospedale di ss. Sanctorum,ed al mo- 
nastero della Purificazione. Nibby descri- 
ve la tenuta dis. Ruffina nell'agro roma- 
no, nel t. 3, p. 4' dell' ÀnaUsi de din* 
tomi di Roma. Una piccola chiesa ru- 
rale moderna dedicata alle ss. Ruffina e 
Seconda ricorda l'antica basilica e sede 
vescovile tanto celebre. Adriano I sul de- 
clinar deir8.^ secolo ristaurò la basilica. 
Nel seguente la chiesa e la città furono 
saccheggiate e incendia te dai saraceni nel- 
r847 ® ^' nuovo verso 1' 876, cqme ne 
scrisse Giovanni Vili a Carlo il Calvo. 
Ciixa r85o s. Leone IV avea ristaurata 
la basilica. Sergio ili riparò i danni del- 
la 1* devastazione, èomesi ricava dalla 
bolla del 906 presso Ughelli e più cor- 
rettamente riportata dal Marini, Papiri 
dipi, p. 4^* lo questo documento si ri^ 
cordano i fierissimi guasti apportati dai 
saraceni , la desolazione della chiesa e 
raU>andono delle terre, che i casali era- 
no quasi senza agricoltori e abitanti, on- 
de il Papa assegnò la massa Cesana e al- 
tri fondi per rimediare tali rovine; il Piaz- 
za dice colla condizione che il clero del- 
la cattedrale, pei benefattori e pei Papi, 
iaessa recitassero ad alta voce 100 voi- 
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te Kyrie ekìson, ed altre lòo Chrìste 
tleison^ ed applicassero per essi 3 Tolte 
la settimana ilsagrifizio della messa i/ift? 
ìxmcdio animae nosirae .«. prò ab sola > 
tiene nosirae animae^ nostrorumque sue* 
cesso rum Ponti ficnnu La chiesa fu ripa- 
rata, ma la città ood risorse più; il te* 
scovalo poi testò fino ali lao distinto da 
quello di Porto, ed in quell'anno per lo 
squallore eccessivo de'Iuoghi e l'abban* 
dono della chiesa stessa fu unito al Por- 
tuense insieme alle singolari prerogati- 
ve. Giovanni XIX detto XX nel 1026 
enumerando i beni della chiesa di s. Ruf* 
fina nomina la Selva Magia presso ilfìu* 
me Galera, forse corruzione del nome Me* 
sia, ed il fundum in integrum qui vocatur 
Buxus^ in quo basilica ss, Rufinae et Se» 
cundae cons trucia esse videtur^ il quale 
con altre possessioni donò; sicché fino a 
quell'epoca conservavasi la denominazio- 
ne al fondo quale l' avea all' epoca dei 
martirio di quelle sante, i corpi delle qua- 
li a' 16 settembre 1 154 Anastasio IV (da 
lui trovati mentre era cardinale, come ai 
*io luglio neir£//iero/ogip riferisce Piaz- 
ca , mentre nella Gerarchia dice che il 
trasferimento già era seguito sotto Gio- 
vanni XX per timore di ulteriori inva* 
sioni : Anastasio IV ne avrà fatta la so- 
lenne traslazione) trasportò nell'oratorio 
che ad esse avea edificato presso il batti- 
sterio LateranensCi di cui parlai ancora 
ne' voi. XII, p. 18, XXXVII, p.i 39; so. 
pra r ahare si vede il Salvatore tenere 
le mani sul capo flelle sante: nella loro 
casa di Roma fu eretta la Chiesa delle 
ss. Rubina e Seconda (^.)^ e se ne cele- 
bra la festa a' IO luglio. Il Piazza che fe- 
ce la visita della diocesi neiraprilei 683, 
vide UD avanzo dell'antica tribuna della 
cattedrale, in cui si conservavano le im« 
magio i delle sante; Coppi che fu nel luo- 
go r anno 181 5, solo vide gli avanzi di 
alcuni edifìzi. AI vescovo Por tuense spet- 
tava la giurisdizione di detto oratorio la- 
teranense, con tutte le sue ragioni, come 
vescovo delle ss. Ruffina e Seconda e di 
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Selva Candida, per privilegio del Il36 
di Gregorio IX* 

La sede vescovile di Selva Candida e 
delle ss. Ruffina e Seconda ebbe origine 
ne'primi del VI secolo, e ben presto di- 
ventò tanto cospicua ed illustre, che fu la 
ai* chiesa vescovile della cristianità e del« 
le suburbicarie , onorata da tempo im* 
memorabile da un vescovo cardinale se* 
niore^il pib prossimo dopo l'Ostiense al 
Papa, il i.*^ che dopo tal cardinale (U- 
ghelii dice primus omnium episcoporum 
a Ponti fice invitabatur) s'invitasse alla 
consagrazione dell'imperatore, assistente 
perpetuo al pontifìcio trono , sul quale 
intronizzava e metteva in possesso il Pa* 
pa seguita V Elezione (come riporta Ma- 
cri, Noi, de' vocab, eccl.^ verbo Papa ), 
prerogativa che neIio33 confermò con 
bolla Benedetto IX. A Guanto dissi di 
quelli dal Papa usati nella cavalcata del 
a.*^ giorno di Pasqua, devoluti a questo 
vescovo perchè gli sorreggeva la staffa 
nel montare a Cavallo (/^.) , uffizio di 
Palafreniere {l^'\ che esercitarono an- 
che re ed imperatori. Per le altre fua* 
zioni y. Cappelle pontificie. Vice-de« 
cano del sagro collegio, ogni lunedi ce- 
lebrava nell'arcibasilica Lateranense : ol- 
tre Marino I e Sergio III, Papa Vitto- 
re II dichiarò i vescovi Bibliotecari del* 
la s. Sede perpetui. A Borgo di Roma 
ed a Citta Leonina narrai come verso 
r 85o avendola edificata s. Leone IV 
r assoggettò alla piena giurisdizione ec- 
clesiastica ordinaria del cardinal vescovo 
di Selva Candida, enumerando le chie- 
se e monasteri che tutti erano a lui su- 
bordinali anco per disposizioni d'altri Pa- 
pi, con facoltà di consagrarle, giacché il 
suo vescovato essendo fuori di Porta s, 
Pancrazio poco distante da Roma^ i li- 
miti della diocesi si estendevano a que- 
sto lato. A Chiesa di s. Pietro in Vati- 
cano e specialmente nelle p. 238, 24^, 
3o5 a 3o8 del voi. XII, ed altrove, con 
qualche diffusione riportai le concessio- 
ni amplissime e autorevoli fatte al ve- 



POR 

SCOTO di SeWa Candida dai Pontefici 5 
principalmente da Sergio III , Giovanni 
XX e Benedetto IX, di conferma di giu- 
risdizione sopra la basilica Vaticana e suo 
capitolo, con l'esercizio de' pontificali, la 
celebrazione suH' altare papale (ciò che 
raramente si accordava ad altri cardina- 
li) delle sagre funzioni nelle feste solen- 
ni, comprese quelle della settimana san- 
ta, Pasqua e Natale, Scendo in tuttociò 
le veci del Papa; non che di consagrare 
in detta basilica gli olii santi , ammini- 
strandovi pure il battesimo e la cresima, 
con potestà ordinaria sulle persone eccle- 
siastiche secolari e regolari, monache e 
Diaconesse {F,),chìese e monasteri della 
regione, giudicando le cause spettanti alla 
Città Leonina e alla basìlica, abitandovi 
alcuno vicino. Avea pure la residenza nel- 
r isola Licaenia (della quale parlai an- 
che a Povero), propinqua alla chiesa di 
s. Paoli no con palazzo episcopale, con det- 
ta chiesa e con quelle di s. Adelberto e 
8. Benedetto (forse la stessa che s. Pao- 
lino , secondo Martinelli , Roma sagra^ 
p. 347)) per concessione di Giovanni XX; 
quindi ebbe luogo la ricordata disposi- 
zione pel vescovo di Porto, mentre pri- 
ma ambedue nella propria chiesa face- 
vano le ordinazioni e cresimavano gli a- 
bitanti di Trastevere , di Borgo e delle 
vicine loro diocesi, consagrandovi anche 
gli olii santi. Che in compenso di tante 
occupazioni, i Papi gli assegnarono in 
tempi determinati parte delle copiose o- 
blazioni (dette anche Presbiterii.) che si 
facevano alia basilica, sulla confessione 
e altare di s. Pietro , consistenti in oro, 
argento, pallii, cera : ecco come le de- 
scrive Piazza a tenore della concessione 
di Vittore II del io55. Nel sabbato san- 
to per la cena, la soldi (ognuno equi- 
valente ad uno scudo d' oro ) ; in tut- 
ti i sabbati delle 4 tempora e solennità 
nelle quali si dovea pernottare per le vi- 
gilie, 5 pani, 2 soldi, un cereo ed una 
candela d'olio, cioè lucerna in forma di 
candela; nelle feste di 8< Pietro e loro ot- 
VOI. irv. 
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tave, domenica Gattdele , ne' giorni di 
s. Andrea, Epifania, Ascensione^ Pente- 
coste, ne'quali il Papa celebrava al La- 
terano, e nella festa delle ss. Ruffina e 
Seconda, avea 3o libbre di cera, 2 con- 
gi (o cognatelle) d'olio, 2 libbre d'incen- 
so, di più le candéle e lampade cogli or^ 
namenti che pendevano avanti la con- 
fessione. Neil' unione del vescovato di 
Selva Candida a quello di PortOj le de- 
scritte prerogative, giurisdizioni e obla- 
zioni passarono al vescovo Portuense e 
di s. Ruffina; legiurisdizioni in progres- 
so di tempo furono limitate, indi divise 
tra il cardinal vicario e il cardinal ar- 
ciprete di s« Pietro ; la celebrazione del- 
le sagre funzioni ebbe fine nel declinar 
del secolo XIV, quando i Papi stabil- 
mente incominciarono ad abitare il Pa» 
lazzo Faticano {F) 

Il t.'' vescovo di Selva Candida o di 
ss. Ruffina e Seconda, che si conosca, è 
Adeodato o Diodato che nel So i sotto- 
scrisse nel sinodo romano, nella causa di 
8. Simmaco Papai avanti re Teodorico, ed 
in quello del 5o4> I%helli gli dà per suc- 
cessore Ateuulfo del 5o2, confutato da 
Lucenzi, vivendo allora Adeodato. Il 2.^ 
vescovo è Valentino che Piazza crede il 
i."* del 546, che da Pdpa Vigilio fu de- 
putato vicario di Roma quando passò a 
Costantinopoli, ove nel concilio fece sot- 
toscrivere per sé a Zaccheo vescovo di 
Squillace, per aver le mani tronche per 
quanto narrai nella guerra gotica, impe- 
dito di esercitare il pastorale ministero 
da Giustiniano I e Teodora. Il 3.*^ Tibe- 
rio del 594} cui successero: Orso che fu 
al concilio romano di 8. Agatone del 680, 
Niceta che mentre accompagnava il pon- 
tefice Costantino per Costantinopoli nel 
7 1 o mori in Gallipoli. Tiberio sqttoscris- 
se nel 721 un costituto di s. Gi*egorio 
1 1 contro i Matrimoni illeciti* Benedeilo 
cardinale (ed è il 1 .^ che ho trovato fre- 
giato di questa dignità in Cardella, ri- 
petendo qui la dichiarazione &tta pei ve- 
scovi cardinali di Porto) del 743 e bi- 

i5 
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bliotecariodi s-Cbiesa. Epifanio forse car- 
dÌDale, che fu ai coDcilii del 743 e 'j^S. 
Gregorio cardinale del 761. Gios^anni car* 
dinaie deU'823./'>eo/iecardioaledeH'853. 
Tidone cardinale delI'Sdg, che Lucenzl 
posponedi molti anni. Gregorio cardinale 
deir87a fu alsinodo romano deir879.^e- 
nedetio cardinale bibliotecario dell' 884> 
dì cui Lucenei cori*esse la data del diploma 
da lui soltosciitto : anche Piazza dice che 
Marino I o Martino II rese la dignità di 
bibliotecario permanente ne'cardinalive« 
scovi di Selva Candida, ciò che confermò 
poi Sergio 1(1. i/^6^r/7/2^o cardinale del 
910 ottenne da Sergio III in suo favore 
e de'successori la bolla Com^enù aposto* 
lieo (confermata poi da Gregorio IX), del • 
la quale già tenni proposito, a' 2 3 gennaio 
del 906, col titolo: Dilectissìmo et sanctis' 
Simo Hildebr andò fra tri et coepiscopo no* 
strOy riportata da Ughelli come le altre 
citate e che nominerò, ^icbne cardinale 
bibliotecario del 963, creduto da Lucenzi 
Guido o Tidone menlovato. Crescenzio 
cardinale del 993. Benedetto cardinale 
bibliotecario del 1 01^ . Gregorio del 1 02 5. 
Per sua morte Giovanni XIX detto XX 
col documento riferito da Ughelli coii* 
éagrò vescovo Pietro cardinale, al quale 
ed ai suoi successori nel 1026 diresse la 
celebre bolla Convenit apostolico 9 con 
molte sottoscrizioni di cardinali e digni- 
tari della romana Chiesa, confermata piii 
tardi da Gregorio IX, con questo indi- 
rizzo: DileclofiUo Domini gratia episco" 
pò Sylvae Candidae ecclesiae^ et per te 
eidem episcopio. Per le tenui rendite del- 
la mensa gli concesse la 3/ parte di quel- 
le della chiesa arcipretale di Galena. Ài 
medesimo cardinal Pietro nel io33 Be- 
nedetto IX ^olla bolla Convenit aposto ^ 
lieo moderamim\ confermò le prerogati- 
ve e le possessioni de' vescovi di SelvaCan* 
dida. Morì Pietro nel io35 a' 16 otto- 
bre e gli successe altro cardinal Pietro 
che sottoscrisse nel novembre i o36 un 
diploma di Benedetto IX per la chiesa 
di Firenze. Cai^della di questi due Pie- 



POR 

tri ne &ce uno, così Luceni^i correggen* 
do Ughelli e dicendolo morto nel io38, 
oonoe si legge nel t. io deli' Italia sacra, 
p. 34k C/vfce/ts/o cardinale fu al conci- 
lio del 1049 di s. Leone IX, e nella sua 
vertenza col vescovo di Porto, a favore 
di questi decretò il concilio, terminando 
la questione. Umberto cardinale celebra- 
tissimo legato, eletto dopo il io5i, a ri- 
guardo del quale Vittore II concesse i me- 
morati privilegi colla bolla Offlcii nostri^ 
confermando gli altri che godevano i ve- 
scovi di Selva Candjda, fra' quali di es- 
sere perpetui bibliotecari di s. romana 
chiesa. Adalberto anticardioale e pseudo- 
vescovo di s. RufBna fu intruso dall'an- 
tipapa Clemente III nel conciliabolo ro- 
mano del 1098. Mainardo cardinale, A- 
lessandro II lo fece vescovo di ss. Buffi- 
na e Seconda, morendo nel 1072. 

Serie de* cardinali vesco\fi suburbicari 
di Porto e s. Raffina. 

Considerando Calisto II che la vacan- 
te sede di ss. RufHna e Seconda o Selva 
Candida^ per le fì*equen li devastazioni e 
rovine cui era andata soggetta , trova- 
vasi quasi deserta , nel 1 120 con savio 
provvedimento in perpetuo la unì e 
congiunse a quella confinante di Porto, 
comunicando e riunendo tutti i pnvile- 
gi e preminenza che godeva, come le ren- 
dite e possessioni, nella sola chiesa catte- 
drale Portuense e suo cardinal vescovo, 
a questi con l'obbligo di supplire per le 
chiese iinite al servizio e residenza ebdo- 
madaria all'altare papaleLàteranense, se- 
condo l'ordine gerarchico cui spettava al 
vescovo di Selva Candida. Questa unio- 
ne fu poi confermata da Adriano IV e 
Gregorio IX. Essendo stato conservato 
il titolo dell'unito vescovato, il vescovo 
di Porto s'intitolò i^escovo di Porto, ss. 
Raffina e Seconda e Selva Candida; pe- 
rò in progresso di tempo fu denomina- 
to volgarmente vescovo di Porto e s. Raf- 
fina, Trovandosi all'epoca dell'unione il 
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suddetto cardinal Pietro vescovo di Por- 
to, pel 1° lo fu pure di Selva Candida^ 
col godimento de's^oì cospicui privilegi, 
•ed ebbe a successori i seguenti cardina- 
li. Teodino nel 1 133. Cencio nel 1 153. 
Bernardo canonico regolare nel 1 158. 
Guglielmoil/^/e/i^ocislercienseneli 1 76. 
Teodino benedettino nel 1 1 78. Roberto 
nel 1 1 88. Bobone Orsini nel 1 1 88. Pie- 
tro GaUuzzi o Gallocia nel ì 190. Be- 
nedetto nel 121 1. Cencio Savelli nel 
1216. Corrado d* Urravh cisteixiense nel 
12 19. Romano Bonaventura nel 1227, 
elle con molta diligenza ricuperò alla 
chiesa di Porto tutte le antiche ragioni, 
entrate e prerogati ve, raccogliendo tutto 
in un volume, che a perpetua memoria 
inserì neVegìstri di Gregorio IX all'anno 
1286, dal quale ottenne la conferma di 
tutti i privilegi concessi dai predecessori, 
colla bolla Ab ipsochristianaefideì^ de*2 
agosto, insieme alla giurisdizione sulle 
chiese di Ceri e di Galeria. Ottone Can* 
dido nei 1244* Jacopo della Portaci' 
sterciense nel i252. Giovanni Toledo 
eisterciense nel 1 26 1 . Roberto Kiluvar- 
^/o domenicano nel 1 278.Bernardo Lcui' 
gUiseilo nel 1281. Matteo Acquaspar- 
la francescano nel 1291. Giovanni Mi- 
nio francescano nel 1 So 2. Jacopo ò*Euse 
nel 1 3 1 2, poi Papa Giovanni XXI LBer- 
nardo Castagneto o Castenal nel 1 3 1 6. 
Berengario Fredol nel i323 circa. Pie- 
tro Atreblaio nel i323. Giovanni Rai- 
mondi ^\ Comrainges nel 1827. Bernar- 
do AWy nel 1 348. Guido de Boulogne 
nel i35o, che ordinò prete e consagrò 
véscovo Gregorio XI. Pietro Corsini nel 
i374< Avendo seguito le parti dell'an- 
tipapa Benedetto XIII, questi neli4o5 
gli die in successore l' anticardinale Be- 
rengario, del quale trattai nel voi. Ili, p. 
225. Antonio Gaetani nel 1409* Lodo* 
vico de Barry nel 1 4i 2. A Gregobio XII 
e ne'relati vi articoli riportai, che rinun- 
ziando a' 4 luglio i4i 5 il pontificato nel 
concìlio di Costanza, fu fatto vescovo di 
Porto e s. RufGna, e decano del s. collegio^ 
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riprendendo il nome di Angelo Corra- 
ro. Conviene credere che il cardinal Bar- 
ry per la pace della Chiesa rinunziasse 
il vescovato con regresso, imperocché lo 
trovo vescovo Portuense sinoali43o, e- 
poca di sua morte , cui gli fu dato in 
successore il cardinal Antonio Corraro. 
Branda Castiglìoni nel 1 43 1 , traslato al- 
la sede di Sabina nel i44o* Domenico 
Ram nel i443> ^ov\ nelF aprile di circa 
100 anni. 

Francesco Condulniieri nel ìHS,eA. 
cui tempo Nicolò V ( sebbene ignorato 
dal diligente Cardella) separò e smem- 
brò di nuovo dal vescovato Portuense 
quello di ss. Ruffina e Seconda, il quale 
conferì al cardinal Giovanni Kemp in- 
glese, a condizione che chi de'd uè cardina- 
li sopravvivesse, riunisse nuovamente in 
sé l'altra chiesa; ma es>endo morto pri- 
raaCondulmieri, Kemp si contentò del so* 
Io vescovato di s. Ruffina, venendo quin- 
di dopoìi suo decesso riunite ledue chie- 
se, secondo Luceuzi nel 1 4^4 ^ > 4^^> ^ ' 
poca di sua morte^ che Ughelli stabilisce 
a'22 marzo 14^2, Cardella nel i4^4 o 
1 455 o r 4^6) dichiarando quella di Con- 
dulmieri nel 1 4^3 a'5 settembre, non ai 
3o ottobre 14^4 secondo Quirini, Tiara 
et pur pura veneta y p. 3o, mentre questi 
per Tanno segna il 1 4^3; Novaes dice ni 
3o ottobre 1 4^4* Comunque sia, nel 1 4^3 
Ughelli riporta vescovo Portuense Gu- 
glielmo Estoutevilley sotto del quale cer- 
tamente si effettuò la riunione, cui suc- 
cesse nel 1460 Giovanni CaryajaL Ric- 
cardo Oliviero Longolio o LongueuU nel 
1469. Filippo Calandnni nel 1470. Ro- 
derigo Borgia nel i^jG^ poi Alessandro 
FI. Giovanni Micheli trasferito da Al- 
bano nel 149^* Giorgio Costa, già Tu- 
sculano,.nel i5o3. Raffaele Riario nel 
i5o8,giàdi Sabina. Domenico Grinta- 
ni nel 1 5 1 1 . Francesco Soderini nel i $23 
a' 1 4 dicembre traslato da Palestrina. Ni- 
cola Fieschi nello stesso anno a' 16 di- 
cembre. Alessandro Farnese nel i524» 
poi Paolo Iti. Antonio M.' del Monte 
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nel 1 524* Giovanni Piccolomini nd 1 533. 
Gio. Domenico de Cupis nel 1 53 5. Bo- 
nifacio Ferreri nel i537. Antonio San» 
Severino nel 1 543 a' 1 8 gennaio, ed a'24 
settembre Marino GrìmanL GioTanni 
SaWiati nel 1 546. Giampietro Caraffa 
nel 1 553, poi Paolo IF: fu preconizzato 
vescovo a'24 novembre, ed a'2 dicembre 
gli successe Giovanni Bdlay, Rodolfo Pio 
nel 1 555. Francesco Pisani tìe\ 1 562. Fe- 
derico Cesi nel 1 564- Giovanni fioroni 
nel 1 565. Cristoforo Madrucci nel 1570. 
Alessandro Farnese nel i58o. Fulvio 
Comia nel 1 58o a' 5 dicembre, che per 
avere, come notai, restaurata dai fonda* 
menti la cattedrale, Vittorelli osservò: ac- 
ciocché. Ubi antique illius civitatìs non 
posset revocare foriunamy ejusdemsal* 
tem ecclesiasticae dignitatis reìinquerit 
nonohscura vestìffaA'xoiComo Savelli nel 
1 583. Gio. Antonio SerhelloniììtXiSÒ'j. 
Alfonso Gesualdo nel 1589. Innico Ca* 
racciolo d'Avalos nel 1 5g i : celebrò il si- 
nodo diocesano nella collegiata di Ca- 
stel Nuòvo di Porto nel 1595. Tolomeo 
GalU nel 1600. Girolamo Rusticucci ai 
rg febbraio 160 3, ed a'i6 giugno Giro- 
lamo Simoncelli. Domenico Pinelli nel 
i6o5. Girolamo Bernerio domenicano 
nel 1607. Antonio M.' Gallo nel 16 ri. 
Antonio i$)7(/// nel 1 6 1 5. Evangelista Pal^ 
lotta nel 1 620, mori a'22 agosto, giorno 
sagro a s. Ippolito. Benedetto Giustinia» 
7?i nel 1620. Francesco M." del Monte 
nel 1 62 1 , celebrando il sinodo in Castel 
Nuovo nel 1622. Ottavio Bandini nel 
1624* Gio. Battista Deli nelr626e nel 
1627 tenne il sinodo in Castel Nuovo. 
Domenico Ginnasi 0^1629. Carlo Pio 
nel i63o. Marcello Ltante nel 1639. Pie- 
tro Paolo Cre^ce/2zi nel 1641. Francesco 
Cennini nel 1 645. Giulio Roma nel 1 645. 
Carlo Medici nel 1 652 a'29 aprile, ed ai 
2 3 settembre Francesco Barberini biblio- 
tecario di s. Chiesa. Marzio Ginetli nel 
1 666. Francesco MJ'Brancaccineì 1 67 1 ; 
a seconda del proposto dalla visita apo- 
stolica di nìg/Gio* Battista Altieri, prò- 
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mosse il trattato, che la coltrata di Ca* 
stel Nuovo si erigesse in cattedrale, fa- 
cendo istanza di permutare il palazzo ve- 
scovile dì Porto con la rocca e palazzo 
camerale di Castel Nuovo per stabilirvi 
la canonica e il tribunale e curia vesco- 
vile; nobilitò il coro de'canonici di detta 
chiesa, pose la i.' pietra ne'fondameuti 
della chiesa di s. Maria delle Virtù, del- 
la quale furono benemeriti i Degli Ef- 
fetti; ed in morte lasciò diversi paramen- 
ti sagri alla cattedrale^ di Porto. Ulderi- 
co Carpegna nel 1675, lasciò un legato 
alla congregazione della Missione, per far- 
si ogni 4 anni le missioni nella diocesi, e 
fece dipingere il quadro della cattedrale, 
cui donò alcuni paramenti ecclesiastici. 
Cesare Facchinetti a' 6 febbraio 1679, 
nel 1680 Carlo Rossetti: questi rimosse 
molti abusi, promosse l'osservanza della 
disciplina ecclesiastica con ottime leggi , 
provvide ai poveri, restaurò l'episcopio, 
aumentò le sagresuppellet tili e lasciò dei 
paramenti sagri. Neh 681 Nicolò Ludo* 
visi, Alderano Cibo nel i683, ristorò le 
nobili ma guaste pitture della tribuna e 
altare della collegiata di Castel Nuovo: 
dipoi l'altare fu trasferito nel centro del 
presbiterio da Giuseppe Misellì corriere 
maggiore delle poste pontificie. Pietro 
Ottoboni nel 1 683, poi Alessandro FUI. 
Flavio C^/^i bibliotecario di s. Chiesa nel 
1689, vigilante pastore, ampliò la cat- 
tedrale perchè nella festa appena conte- 
neva una 3.^ parte del popolo, vi eresse 
la cappella di s. Erasmo patrono de'ma- 
rinai e pescatori, di cui fondò la compa- 
gnia , fece il pulpito e gli armadi della 
sagrestia che arricchì di sagri ornamen- 
ti e d'un formale prezioso col suo ritrat- 
to, generoso coi bisognosi e colle zitelle. 
Giacomo Fransoni nel 1 693 , riformò i 
costumi e lasciò memorie del suo amore 
e zelo per questa chiesa. Paluzzo Palaz- 
zi Altieri nel 1698 a' 27 gennaio, morì 
a'29 §ì"8"^* Emmanuele Buglione nel 
1 698, il quale non solo aprì la porta san- 
ta Vaticana per impotenza d'Innocenza 
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!XII e del cardinal decano, ma per man* 
canza di questi consagrò il successore Gle- 
anente XI. Nicolò Acciainoli nA 1700, 
aumentò l'episcopio e fabbricò il forno, 
somministrando nell'inondazione del Te- 
vere pane e soccorsi ai diocesani. Vin- 
cenzo M.' Orsini domenicano nel 17 15, 
restando nel fa rei vescovato di BentvcntOy 
senza passare al decanato , che ritenne 
divenuto Benedetto XI IL G)n questo 
ndrUgbelli si termina la serie deSesco- 
vi , che compirò colle Notizie di Roma 
e aitile, senza riportare le notizie dei car« 
dinali peraverle date nelle loro biografie. 
Fabrizio Paolucci nel 1724» i^ quale 
nel 1 725 si accordò colla camera aposto- 
lica pei beni della mensa vescovile , per 
l'annuasomma di scudi 36ooda pagar- 
si ad ogni vescova Francesco Pignattel' 
li nel 1725 decano' del sagro collegio, es- 
sendo sotto-decano il cat*dinal Barberini 
▼escovo d' Ostia e Velie! ri , poi decano. 
Pietra Otloboninel 1 734. Tommaso Ruf- 
fo nel 1788. Lodovico Pico nel 1740» 
Annibale Albani nel 1743. Pier Luigi 
Caraffa nel 1751. Raniero Deki nti 
1753. Gio. Antonio Guadagni carme- 
litano nel 1756, alla cui biografia ripor* 
fai le sue bensficenze per Castel Nuovo, 
la cui collegiata voleva erìgere in con- 
cattedrale. Francesco BorglieseiieX 1759 
per pochi mesi. Giuseppe Spinelli nel 
1 759. Camillo Paolucci nel 1 76 1 , che ri- 
cusò il decanato e di passare a Ostia , 
come notai altrove. Federico Lante nel 
1 763, che consagrò Clemente XIV. Gio. 
Francesco Albani nel 1778. Carlo Rez* 
zonico nel 1 7 76, ebbe funghissimo vesco- 
vato e nel 1 782 fece stampare in Roma : 
Regole ed istruzioni delle scuole pie del» 
le zitelle esistenti nella diocesi di Porto. 
Leonardo AntoneUi nei 1800, celebrato 
dal Cancellieri con Cenotaphiuni e note; 
nel 1802 fece pubblicare coi tipi romani, 
Consti tutiones et decreta generalis prò ec* 
desia et dioecesi Portuensi et s. Rufinae. 
Luigi Valenti Gonzaga nel 1 807 e biblio- 
tecario di 8. Chiesa, Alessandro Mattei nel. 
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1809. Giuseppe Boria neli8i4 (già di 
fiitto divenuto sotto-decano per morte 
del cardinal Antonelli avvenuta a'2 3 gen- 
naio 1 8 1 1 ), al quale agli 1 1 novembre Pio 
VII dii*esse il breve, Nejurisdictionis libi 
competentis^ nel Bull, coni, 1. 1 3, p.336, 
in cui ampliandone la giurìsdizione lo 
facoltizzò ad esercitarla anche criminal- 
mente coi diocesani in Roma e suo di- 
stretto, autorizzandolo a farsi rappresen- 
tare da altri nella diocesi. Antonio Da- 
gnani nel 18 16. Giulio M.' della Soma» 
glia nel 181 8, bibliotecario di s. Chiesa. 
Michele di Pietro nel 1820. Bartolomeo 
Pacca nel 182 1 , sotto del quale Leone 
XI f colla bolla De dominici greg^s sala* 
Ile, de'20 dicembrei825,neli826 cano- 
nicamente eresse in cattedrale la colle- 
giata di s. Francesco di Civitavecchia 
(^.) e colla diocesi dismembrata da Fi* 
terbo (^.) l'unì in perpetuo al vescova- 
to di i^orto e s. Ruffina, deputando a'3 
luglio un vescovo suffraga neo in parti* 
bus per la medesima, residente in tal cit- 
tà, continuando i cardinali vescovi a go« 
vernare la diocesi Portuense col proprio 
vicario generale, e d'allora in poi s'inti« 
tolano vescovi di Porto, s. Raffina e Ci- 
vitavecchia. Pier Francesco GaUeffi nel 
1 83o.Emmanuele deGregorio nel 1 837, 
abbellì l'episcopio, ed eresse il seminario 
in Civitavecchia e fece quanto dissi alla 
biografia. Gio. Francesco Falzacappa 
nel 1839. Carlo M.* Pedicini nel 184.0. 
Cardinale Vincenzo Macchi neX i844> 
ora decano del s. collegio , ma siccome 
allora non volle passare a questa sede il 
cardinal Micara vescovo di Frascati , 
questi ritenne la preminenza di sotto-de- 
cano, lo che rilevai nel voi. XXVII, p. 
2 1 8 : celebrò il sinodo che pubblicò col- 
le stampe del Salviucci, Synodus dioece» 
sana habita in cathedra L eccles. Centum* 
cellarum anni 1 846 ab E.mo episcopo 
cardinalis Macchio, Romae 1847* ^^' 
concistoro degli 1 1 giugno 1847 *^ P^p^^ 
che regna vi trasferì dalla sede di Sabi- 
na l'odierno cardinal Luigi Lainbruschi- 
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ni barnabita^ sotto-decano dels. collegio, 
BibUotecarìo di s. Chiesa {F.\ segretario 
de'brevi, gran priore in Roma del s. or- 
dine gerosolimifano e prefetto delia con- 
gregazione de' riti. Questo grande poi*- 
poralo da me celebrato in diversi arti- 
colici! cui nome è un elogio, non solo io 
Europa, ma presso le altre nazioni, spe- 
cialmente per la sua rara pietà, profon- 
da e vasta dottrina, ha mostrato e mostra 
a vantaggio della diocesi di Porto quel 
zelo ecclesiastico e quel cuore magnani- 
mo che Io rese venerato e amato, prima 
all' arcidiocesi di Genova (^.)^ quindi 
alle abbazie di Farfa e s. Salvatore mag' 
gl'ore {f^.)j e pòscia alla detta diocesi di 
Sabina (/^.}. Avendo Pio IX distaccato 
dalla diocesi di Sutri le popolazioni di 
Tolfa e Allumiere ( delle quali toccai a 
Civitavecchia e altrove),unendole a quel- 
la di Civitavecchia, l'amplissimo porpo- 
rato a'29 settembre i85o kie fece pren- 
der possesso, come si legge nel n.° 289 
del Giornale di Roma , rallegrando poi 
di sua presenza i nuovi diocesani. Gli al- 
tri luoghi della diocesi di Porto (illustra- 
ti da Degli Effetti, Piazza, Nicolai, Cop- 
pi, Nibby e altri), secondo la descrizione 
di Piazza, che la dice estesa dal Tevere 
e mare sino alle diocesi di Nepi e Su- 
tri, e da Prima Porta, sono i castelli e ca- 
sali di Maccarese, Palo (di cui a Civita- 
vecchia e Odescalchi pure notai i Pa- 
pi che V onorarono di loro presenza , e 
qui aggiungo, che Clemente Vili vi si 
trattenne alcuni giorui e ammise a Pran^ 
zOy Fedì, Virginio Orsini), s. Severa, s. 
Marinella (delle quali feci parola a Por- 
to o Porti, e de'due seguenti a Civita- 
vecchia e altrove), Palidoro (la cui chie- 
sa visitarono Pio VII nel 1 8o4 Gregorio 
XVI neh 835), Castel di Guido (il qua- 
le si vuole succeduto a Loriò, già sede 
vescovile , e Pietro vescovo sottoscrisse 
al concilio romano del 487; ne feci cen- 
no nel voi. LI , p. 88 : i commendatori 
di s. Spirito, cui appartiene, vi riceverono 
i Papi nell'andare a Civitavecchia, e per 
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ultimo Gregorio XVI ; cosi ntrl ritor- 
no), Cerveteri o Ceri (F,) già sede ve» 
scovile, Sasso, Giuliano, Galera o Gale- 
ria (de'già suoi prepotenti signorotti par« 
lai in più luoghi), Casaccia, Cesano ( ut 
feci cenno a Ostia e in aitrì luoghi). Isola 
Farnese (creduta l'antica e celebre Veio, 
della quale ragionai ne'luoghi ove si ere* 
de esistita e in quelli limitrofi, come nel 
voi. XXIII,p.20 1 ), la Storta (ne feci paro- 
la nelVòl. XXX,p. 1 1 5, a Poste pontificie 
e altrove, come a Ingressi soleniti in Ro- 
ma), s. Nicolò, Olgiata, Vacca reccia, Ria* 
no (già de Cesi j Fedi: dice Coppi, la giu- 
risdizione del vescovo di Porto si estea* 
de sopra il tratto dall'agro romano, da 
Porto alla riva destra del Tevere, fra Ro- 
ma e il territorio di Riano), Prima Por- 
ta così detta da un arco monumentale 
che ornava questa stazione , Boltaccia, 
Tefita di Lepre, Leprignana, Castiglione 
Riccio, Tragiiata, Magliana già Filleg- 
giatùra dei Papi (^.), Casale de' Mattei, 
Bucea ove fu la Selva Nera donde ebbe 
origine Selva Candida, Porcareccia, Tor- 
re in pietra, Ponte Galera, Pisana e Ca- 
stel Nuovo di Porto goverqo distrettuale 
nella Comarca di Roma, Castrum No- 
viim. Esisteva prima del secolo X, in cut 
fu bruciato dagli ungari , appartenendo 
in parte al monastero della Chiesa di s. 
Paolo, con altri propinqui feudi, in par- 
te alla famiglia Conti f. anche per inve- 
stitura d'Innocenzo 111. Nel secolo XIV 
o prima venne in potere de* Colonna, i 
quali avendolo perduto per ribellione 
contro Bonifacio VIH , lo ricuperarono 
da Clemente V neli3o6. Gli abitanti di- 
venuti insubordinati, Eugenio IV lo fe- 
ce espugnare dal cardinal Vitelleschi. Di 
nuovo ai Colonna il 3i maggio i447 ^^ 
restituì Nicolò V; indi lo guarnì d'ar- 
tiglierie Alessandro VI. Essendo termi- 
nata la concessione in favore di essi, Gre- 
gorio XIII lo ricuperò neli58i, ed og- 
gi lo possiedono i Cusano. Nel 1784 vi 
prese alloggio Carlo Borbone , allorché 
andava a conquistare il i^gno di Napo- 
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li. Pio VI reduce dal viaggio di Vienna 
si fermò a pranzo da mg/ Miselli com- 
missario della camera. Il recinto del pae« 
3e ha torri rotonde, forse costrutte,. co- 
me il palazzo baronale, nel secolo XV. 
La chiesa collegiata di s. Antonino mar- 
tire e patrono di Castel Ituovo,fa rifab- 
bricata dal cardinal Delci, indi ornata e 
dedicata dal cardinal Guadagni, avente 
un bel quadro del Perugino nell'altare 
del Salvatore. Questa insigne fabbrica, 
monumento non perituro della generosi- 
tà del cardinal Delci, divenuta squallida 
e con esterne crepature, minacciava pros- 
sima rovina , specialmente per le inde- 
bolite travature; ma accorsa la munifi- 
cenza del cardinal Lambinschini, venne 
fortificata d'ogni parte e abbellita colla 
spesa di diverse migliaia di scudi. A eter- 
narne la memoria, il clero e il munici- 
pio di Castel Nuovo celebrarono tante 
beneficenze con lapide marmorea nei 
i85 1 . Piazza chiama Castel Nuovo il piti 
civile e popolato castello dell'agro roma* 
no e della diocesi Portuense, già metro- 
poli de'capenati (ma il dotto Galletti nel- 
la sua Capena municipio de romani^ so- 
stiene che fu G\Htucula^ piuttosto Castel 
Nuovo essere uno de' principali luoghi 
del territorio capenate, di cui ci die la 
carta topografica), ed una delle più im- 
portanti colonie de' veienti, poi colonia 
de' veterani romani, posta in ameno ed 
elevato colle, con fertile territorio, dive- 
nendo luogo principale de' con ti Tuscu- 
lani (di cui a Frascati), onde a loro ed 
a Giovanni XII il Piazza attribuisce Te* 
rezione dell'antica chiesa di s. Giovanni. 
Aggiunge che il suo nome, secondo De- 
^li Effetti ( famiglia illustre del luogo ), 
deriva per essere sorto dalle rovine del- 
le 5 colonie dell'antica Pentapoli, di cui 
• fu vescovo s. Tolomeo, nel 3.** secolo fat- 
4,0 martirìzzare con Romano da Claudio 
li M. Aurelio Flavio detto il Gotico. Do- 
po le rovine di Porto e dopo die i ve- 
scovi Portuensi cessarono dalla giurisdi- 
zione e residenza nell'isola Tiberina, fu 
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sostituito Castel Nuovo per la residenza 
diocesana de' vescovi, i quali più volte vi 
tennero ordinazioni ^ sinodi, e vi fecera 
molte funzioni episcopali, onde prima nei 
decreti concistoriali si esprimeva che l'e- 
sercizio della cattedralilà si adempiva 
nella collegiata di Castel Nuovo, ov'è il 
capitolo di canonici con l'arciprete, aven* 
do i vescovi sempre riguardato tal chie- 
sa loro propria. Inoltre Piazza descrive 
le sue chiese ed i sodalizi, il monte fra- 
mentano e l'ospedale. A' tempi del Piazza 
la sola mensa di Porto ascendeva a scu* 
di 4000, dividendosi per antiche dispo- 
sizioni pontificie in 12 porzioni, 7 pel ve- 
scovo , 5 pel capitolo Vaticano : al pre- 
sente il nuovo vescovo non paga tasse, e 
per le diocesi riunite ha la rendita di cir- 
ca 2 1 00 scudi, come si legge nell'ultima 
proposizione concistoriale. La diocesi è 
vasta e contiene i ricordati luoghi, quasi 
tutti rinomati per memorie illustri. 

PORTO D'ANZO o ANZIO. F. Por- 
To e Porti dello stato Pontificio. 

PORTO ò OPORTO (Portugallen). 
Città con residenza vescovile di Porto- 
gallo nella provincia di Minho, capoluo- 
go di Comarca a 64 leghe da Lisbona, 
sulla destra riva del Doui'o, situata pit- 
torescamente in ristretta valle, fra mon- 
tagne alte e coperte da folti boschi di pi- 
ni, sede d'un governatore militare. Sì di- 
vide in 5 quartieri che contengono al- 
trettante parrocchie col battistero : i due 
primi, che portano i nomi di Sé e di Vit- 
toria, sono fabbricati in anfiteatro sopra 
due colline omonime e formano la città 
propriamente detta; sono cinti da vecchia 
muraglia fiancheggiata da torri e protet- 
ta da un piccolo forte. I tre altri quar- 
tieri sono s. Idelfonso, Mii*agaya e Villa- 
nova; l'ultimo che comprende la Gaya^ 
ove si crede fosse situata Cn//e, è £ibbri- 
cato sulla sinistra del fiume e comunica 
cogli altri posti sulla riva destra, cól mez- 
zo del polite di battelli. Porto o Oporto 
è assai generalmente ben costruita, con 
belle strade presso la riva , come sulle 
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tomiiiità ove tono deganti case^ La sì- 
tuazioBe di questa città, la regolarità dei 
tuoi fiibbricati , la bellezza di molti dei 
suoi pubblici e particolari edifizi, e la im- 
portanza del suo commercio , ne fanno 
la a/ città del regno. Tra lei i piazze so- 
no piii osservabili la Pra^a Nova das Hor* 
tas, ed il Campo di Cordaria ; ao sono 
le fontane. Lacattedrale di antica strut- 
tura è sotto l'invocazione della B. Ver- 
gine Assunta, col sagro fonte ed insigni 
reliquie. Il capitolo ha 7 dignità, prima 
delle quali è il decano, con 12 canoni- 
ci, 5 semi-canonici, 1 4 beneficiati, 4 pice- 
li, a sagri custodi ed altri ecclesiastici. 
La cura d' anime si esercita pel parrò* 
co abbate. Contiguo è V ampio e deco- 
roso episcopio, con magnifica scala. Nu- 
merase sono le chiese , una delle quali 
collegiata ; la chiesa dos clerigos ha il 
capanile più alto di Portogallo dopo quel- 
li di Mafra. I monasteri di monache so« 
PO 3, gli ospedali 3, oltre quello pei chie« 
rici poveri, molte le confraternite; nel- 
l'ultima proposizione concistoriale il se- 
minario si faceva desiderare. Bensì vi so- 
no scuole e collegi, scuola di chirurgia e a- 
patomia nello spedale della Misericordia, 
accademia di marina e di commercio , 
ori&notrofio e ospizio pegli esposti. Sono 
belli edifizi i palazzi di giustizia e comu- 
nale, quelli ove la compagnia de' vini del- 
TAlto-Douroha il suo magazzino, la fat- 
toria inglese, le caserme, la casa pia e il 
teatro. Possiede una gran fabbrica di ta- 
bacco, ed altre importanti di sapone, cor- 
derie, porcellane , maioliche e altro. Vi 
è un arsenale di costruzione per la ma* 
rina, ed è compiutamente equipaggiato. 
Il suo porto é di difficile accesso a cagio- 
ne delle roccie deirimboccatura del fiu- 
me, che impediscono* giungervi ai basti- 
menti da guerra; è però sicurissimo pei 
bastimenti mercantili. Porto fa un con- 
siderabile commercio, ed é l'emporio dì 
quasi tutta la provincia di Minhp e di 
quella di Tras-os-Montes, e della mag- 
gior parte dell'altra di Beira, principal- 
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mente pei loro eccellenti vini conosciuti 
sotto il nome di Porto -Porto o Oportoj 
somma n'è la quantità che se ne espor- 
ta, massime in Inghilterra : onde rego- 
larne ilcomiliercio, nel 1756 si slabifi 
una compagnia con gran privilegi. Orio- 
glesi che vi fanno i maggiori affari vi han- 
no da lungo tempo un banco e molteca- 
se di commeixio particolare* Conta circa 
80,000 abitanti , fra' quali ne fiorirono 
illustrì Gabriel Aoosta, Vasquez Lobei- 
rae altri. Il clima è umido e motto fred- 
do neir inverno, quantunque geli di ra- 
do: l'eccessivocaldoè temperato da ven- 
ticelli marini. I dintorni sono adorni di 
eleganti case di campagna e di graziosi 
giardini. Nelle vicine montagne vi sono 
indizi di vene di rame e di carbone. 

Una parte degli abitanti dell' antica 
città di Calle o Cale, si stabilirono sul- 
le rive del fiume , e vi fondarono una 
nuova città chiamata Portus Calle ^ Por» 
tus Calensis^ da cui derivò 1' attuai no- 
me di Portogallo a tutta la regione : 0- 
portò fu chiamata impropriamente. Que- 
sta città divenne tosto più importante 
della prima, e Calle ed alcuni luoghi vi- 
cini non ne furono che i sobborghi. Ri- 
cevette grandi privilegi da re Giovan- 
ni II, ma molti le furono tolti al tempo 
della ribellione che vi scoppiò nel 1 7^7. 
Due anni prima molto soffri pel terre- 
moto che rovesciò Lisbona. Presa dai 
francesi nel 1808, l'abbandonarono nel 
1809. Fu molto danneggiata nelle sue 
i*elazioni commerciali dopo le guerre 
per escludere dal trono d. Michele I,ed 
un gran numero di abitanti perirono 
vittime delle conseguenti vicende politi- 
che che agitarono il paese, e furono for*! 
zati di emigrare. Dopo le clamorose vi- 
cende d' Italia e la sua abdicazione, vi 
si ritirò Carlo Alberto re dì Sardegna, ed . 
ivi morì a'28 luglio 1849} venendo il suo 
corpo portato nelle regie tombe de'suoi 
antenati. La sede vescovile ebbe princi- 
pio nel IV o V secolo, secondo Coman- 
ville, sufiraganea di Braga come lo è an*- 
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cora : il vescovo Argiovitro sottoscrisse 
nel 4o6 al 3.** concilio di Toledo,e Ar- 
geberto a quello sotto Gundemarq; altri 
primi vescovi sono Basco trasferito a Bra- 
ga, Giovanni Peculiar, Mai*tino Perez, 
Ferdinando Guerra, Luigi Pires, il car- 
dinal Giorgio Costa che in pari tempo 
lo fu di Por/o suburbicario: fra questi ul- 
timi T Ardo vino vi comprese Pietro Lim- 
pum Baldassare del 1 547 ^^^ intervenne 
al concilio di Trento, ma erroneamente 
come avverti Lucenzi neW* Italia sacra ^ 
t. ly p. i47> per aver confuso il vesco- 
"vato di Porto di Portogallo con quello 
omonimo di Roma. Nelle Notizie di Ro- 
ma se ne riporta la serie, incomincian- 
do da Giuseppe M/ di Fonseca da £- 
vora minore osservante, fatto vescovo da 
Benedetto XIV a'2 gennaio t^^i, mi- 
nistro di Portogallo presso la s. Sede: 
questi è il celebre portoghesino che di- 
cesi naturale di re Giovanni V e del qua* 
le parlai in diversi luoghi citati nel voi. 
XLIII, p.46, e nel voi. I,p. 191. Ne trat- 
ta ancora il p. Casimiro , Memorie dei 
eonverUìy p. 2 45, in cui narra aver esso 
speso scudi 80,000 pel convento di Pa- 
lazzola, che descrissi ne'luoghi ricordati^ 
ordinando che dopo la sua morte le am- 
pliate contigue abitawni dovessero soU 
tanto servire per alloggiarvi i benefatto- 
rì dell'ordine, che colà si portassero per 
diporto, tranne le femmine , e non per 
altri usi, facendo convalidare questa di<r 
sposizione da Clemente XI I col breve 
Èxponi nohis^ de* 9 aprile 1 788, Bnll^ 
Boni, t.i4» p. 281. Per morte del vesco* 
To Giovanni de Magalhaes A velar, ne 
riempì la sede da qualche anno vacante 
Gregorio XYI, col preconizzarvi nel 1 843 
l'attuale mg.^ Girolamo Giuseppe de Co- 
sta Bebello di Braga, nominato con let- 
tera de' 16 dicembre 1842 dalla regina 
Maria IL Ogni vescovo è tassato per 102 5 
fiorini, ascendendo le rendite a circa scu- 
di 2600. La diocesi si estende 1 1 miglia 
ia larghezza 617 tn lunghezza, con 344 
paiTOccbie, 
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PORTOGARRERO Lodovico Em- 
MAiojELE, Cardinale, Spagnuolo de'conti 
di Palma, compiti gli studi nell'uni vei*si- 
tà di Toledo, ottenne la coadiutoria al 
decano di quella metropolitana, e dal re 
fu onorato di distinti carichi nel palazzo 
reale e della dignità di viceré di Sicilia. 
Nella vacanza di detta sede per morte del 
cardinal Sandoval e nell'assenza deleardi- 
naId'Aragonaarcivescovodi Toledo, pi*e- 
siedè al governo della metropolitana col ti- 
tolo di vicario spirituale e temporale, di- 
chiaratodalla regina madre cappellano re- 
gio. D'ordine sovrano, corroborato dal- 
l'autorità pontificia, pi*esiedé al capitolo 
generale celebrato dai monaci giralamini 
nel monastero di s. Bartolomeo di Lup- 
piana, e quantunque non avesse l'età ca- 
nonica pel vescovato, fu nominato alla 
chiesa arcivescovile di Granata, che mo- 
destamente ricusò. Quindi venne pro- 
mosso a quella di Toledo, e ad istanza 
della regina di Spagna reggente del re- 
gno, Clemente IX a'29 novembre 1669 
lo creò cardinale prete di s. Sabina, don^ 
de passò a vescovo di Palestrina, venen- 
do ascritto a diverse congregazioni e fat- 
to protettore del regno di Spagna. Filip- 
po V gli conferì la generale pi*esidenza 
delle milizie, e lo volle inquisitore della 
fede ne'suoi stati. La compassione ch'ebbe 
pei poveri fu singolare, come la splendi- 
dezza verso le chiese, contribuendo 8000 
scudi per risarcire quella di Palestrina, 
le quali pie opere poterono in lui purgar- 
le macchie contratte in gioventù, pel te* 
nore di vita alquanto libera e amena, cir- 
cuito da persone astute , da domestici e 
favoriti, de'quali non fu mai senza. De- 
siderò di dominare e compari re uomo dì 
vaglia e di talento, ma perchè non ebbe 
testa^ da dirigere e condurre a fine i gra- 
vi negozi ne'quali si trovò impegnato, can- 
giò il suo sistema a tenore delle congiun- 
ture, ovvero a seconda delle passioni, co- 
me sono soggetti la maggior parte degli 
uomini. Nel 1 709 morì d'anni 80 in Ma- 
drid» lasciò erede l'ospedale de' pò veti e 
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fu sepolto nella metropolitana di Tole- 
do, innanzi la cappella della B. Vergine. 
De'5 conclavi che si tennei*o a suo tem- 
po, intervenne a quelli di Clemente X e 
Innocenzo XI ; non a quello di Clemente 
XI, che poi con bi*eve de'2 1 luglio 1709 
lo ringraziò per aver pagato una delle 
statue de' 1 2 apostoli della basilica Late* 
ranense. La Vita fu pubblicata infran* 
cese nel 171 o, ed in Madrid nel 171 9, 
La poUtìqiie du cardinal Portocàrrero» 
-PORTOCARRERO Gioacchino Fer- 
dinando, Cardinale. Nacque in Madrid 
da nobile stirpe de'matxhesi d'Almana- 
ro, professò nell'ordine di Malta, ove pei 
suoi meriti fu fatto ammiraglio delle ga- 
lere e poi ambasciatore a Cado VI, il 
quale nel 1722 lo destinò viceré di Si- 
cilia, dove seppe unire la giustizia alla 
dolcezza, guadagnandosi l'affetto e la sti- 
ma di que' popoli. Passati 6 anni in quel 
governo, si trasferì in Roma a ordinarsi 
sacerdote. Clemente XII nel ijZS lo fe- 
ce consagrare patriarca d' Antiochia, e 
qual consultore lo aggregò alle primarie 
congregazioni di Roma, ed il cardinal Al- 
bani lo elesse vicario della basilica Vati- 
cana. BenedettoXlV a'9 settembre! 743 
lo creò cardinale prete de'ss. Quattro, Io 
ascrisse a diverse congregazioni e dichia- 
rò prefetto deirindulgenze.Nel 1 749 Fer- 
dinando VI redi Spagna lo nominò suo 
ambasciatore in Roma e protettore dei 
suoi regni. Clemente XIII nel 1 759 lo fé* 
ce vescovo di Sabina, dove con somma 
diligenza visitò la diocesi, ampliò il se- 
minario, donando ad esso il palazzo edi- 
ficalo dal cardinal Annibale Albani pei 
sufiraganei, ai quali fece fabbricarne al- 
tro, ed arricchì la cattedrale di suppel- 
lettili e di arredi «agri. Per le sue ener- 
giche insinuazioni e persuasive parecchi 
cardinali di BenedettoXlV contribuiro- 
no ad erigere a tal Papa un sontuoso mo- 
numento nella basilica di s. Pietro, pel 
quale molto somministrò del suo. Mori 
santamente in Roma nel 1 760 d'anni 79, 
e fu sepolto in s. Maria del priorato gè- 



POR 

rosolimitaoo, in uno splendido^ magai- 
fico avello colla sua effigie in Inusaìco e 
sostenuta da duegeni,oon oaorevole iscri- 
zione. Dì mediocre talento e di superfi- 
ciale letteratura,pure nelconclaTe di Cle- 
mente XIII aspirò al pontificato. 

PORTOGALLO Jacopo, Cardinale. 
V. Jacopo. 

PORTOGALLO Enbico, Cardinak. 
V. Enrico. 

PORTOGALLO Alfonso, Cardina- 
le. Figlio sestogenito di d. Einmanuele 
III re di Portogallo e di d. Maria a.* mo- 
glie, nacque in Evora o In Àbraote. Fi- 
no dai primi anni comparse fornito di 
prodigioso talento, pel mirabile progres- 
so che fece nelle lettere, quali apprese da 
Barbosa e da Rezende, oracoli della gre- 
ca e romana avella. In età di 7 anni , 
come afferma il portoghese Novaes, di 
io come vuole Cardella, fu da Leone X 
il i.° luglio i5i7 creato cardinale del- 
l'ordine de' diaconi, colla coadizione di 
non ti^attai*si come tale finché non ne aves- 
se 1 4) come appunto si osservò, ed al- 
lora secondo il pontificio decreto ebbe la 
diaconia di s. Lucia in Septisolio. Adria- 
no VI nel 1 522 lo fece arcivescovo di Li- 
sbona, e giunto all'età di 17 anni otten- 
ne i vescovati di Guarda, Viseu, Evora 
e altri. Scorgendo nell'ultima chiesa che 
eravi bisogno di statuii e deorati, li pub- 
blicò con infinito utile del clero e del pò- 
polo.Lo stesso eseguì con Viseu,ove adat- 
tòle antiche leggi alla condizione de'tem- 
pi e alla qualità delle persone. Esatto cu- 
stode delle sagre ceremonie, ordinò nel< 
l'arcivescovato di Lisbona non più si usas- 
se l'uffiz'ro salisburgense introdotto fin 
dal 1 167 in tempo di re Alfonso I, ma 
che tutti dovessero uniformarsi al bre- 
viario usato dalla chiesa romana. Ver- 
sato nelle belle lettere tenne relazione coi 
più dotti ed eruditi contemporanei, e da 
altre parti a se li chiamava con generosi 
donativi e trattava con infinita benigni- 
tà^ e come Tito tenne perduto quel gior- 
no che non potè compartire alcun bene* 
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Scio. TrovaDcIosi in grave pericolo di vi- 
ta, si feee recare nella cappella maggiore 
di sua chiesa, dove con edificante divo* 
zione ricevè il s. Viatico, passando in Li- 
sl>onaoin Evora a miglior vita nel i54o 
d'anni 3 1, compianto con tal sincera ama- 
rezza da tutto il Portogallo, che nel gior- 
no di sua morte o nel conoscerla sem- 
brava che ciascuno avesse perduto il pa* 
dre, per essersi sempre mostrato prin- 
cipe generoso coi poveri, mecenate de- 
gli scienziati, munifico, dolce e mansueto 
tanto, che nìuno faceva partire dalla sua 
presenza turbato o malcontento. Unen- 
do a incontaminato costume profonda 
pietà, trovava tutto il suo piacere nel- 
l'esercizio delle funzioni ecclesiastiche,per 
cui sovente amministrava il battesimo, 
recava il Viatico agl'infermi, faceva il ca- 
techismo agl'ignoranti e molto piti ai do- 
mestici famigliari, dai quali, precedendo 
lóro coll'esempio, esigeva compostezza di 
^vita, integrità di costumi, frequefiza dei 
sngramenti e una giusta assiduità alla pre- 
ghiera, onde la sua corte sembrava no 
chiostro di monaci. Pel i ° introdusse in 
Porlogallo l'uso d'insegn«nr pubblicamen- 
te la dottt4i)a ai fanciulli, ed in un libro 
fece registrare i nomi de'battezzatì, dei 
padrini e madrine. Ebbe sepoltura nel 
real convento di Betlemme, nella cap- 
pella dì s. Vincenzo, in superbo mauso- 
leo di marmo con iscrizione di due di- 
stici. Scrisse la vita d'Alfonso T, che de- 
dicò a Leone X, ed altre opere latine in 
prosa e in verso raccolte da Rezende, par- 
landone Barbosa nella Biblioteca Lusi* 
tana, 

PORTOGALLO, Lusiinnia, Regno 
all'estremità sud-ovest dell'Europa, nel- 
la parte occidentale della penisola ispa- 
nica, fra 36° 56' e 4^** 7 di latitudine 
nord, e fra 9° 54' ed 1 1° 5o' di longi- 
tudine ovest, che ha la forma d'un qua- 
drilungo. Confina ed è bagnato dall'O- 
ceano nella sua costa occidentale e nella 
meridionale, circondato nel resto dai pos- 
sedimenti spagQuolì e piii specificala ooiea- 
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te al nord dalla Galizia, ed all'est dalle 
Provincie di Leone, di £stremadui*a e di 
Andalusia. La sua situazione oltre di es- 
sere amenissima, è foi*se la più comoda 
ed opportuna pel commercio di tutte le 
parti del globo. Alle navi che vengona 
in Europa dalle coste orientali eocciden* 
tali d' Africa e dell'Indie si presenta su- 
bito, scoi*so il golfo di Cadice, il Porto- 
gallo con vari sicuri e comodi porti. Lo 
stesso avviene ai bastimenti che giungo- 
no da gran parte d'America; ed i porti 
di Lisbona e di Porto [V.) possono con- 
siderarsi come luoghi centrali nella scala 
del commercio Ira il Baltico e il Medi- 
terraneo. La regione é generalmente 
montuosa, né vi sono che due pianure al- 
quanto estese, quella versoli corso iufè- 
riore del Tago e quella verso la foce del 
Vouga. I suoi monti principali "sono la 
seiTa deirEstrella,là quale continuata dai 
monti Juntoe Cintra, percorre dal nord- 
est al sud -ovest la parte mediana del pae« 
se, e va a terminare al capo xla Roca ; la 
serra di Alloba n'éuna ramificnzione.Non 
v'é però alcuna vetta elevatissima, ninna 
superando i 7000 piedi sopra il mai*e; 
il monte da Gavieira, nella serra di Soajo, 
è sempre coperto di neve. Vi sono in Por-, 
togallo numerosi corsi d'acqua, ma veii 
fiumi non possono chiamarsi che il Ta- 
go, il Duuro, la Guadiana, il Minho, il 
Lima (uno di quelli che gli antichi chia- 
marono Lete, supponendo che facessero 
perdere la memoria), ed il Moiidego,chtf 
sono anche navigabili. Ingenerale fa mol- 
to caldo lungo la costa, e tranne le mag- 
giori alture, l'inverno è in questo regno 
brevissimo. La parte più tetnperata è il 
regno d'Algarviaù meglio A Igarbe, all'e- 
stremità meridionale di esso. Sanissimo, 
in generale, vi è il clima, non cedendo ai 
m igliorì punti del la Spagna,erEslrel la so- 
prattutto è per questo conto rinomata. L£| 
parte meridionale del reame e special- 
mente la capitale coi dintorni, e molto 
soggetta ai terremoti. E' forse il Porto- 
gallo il paese che proporziooatameDte al- 
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l'estensione, piìi d'ogni altro d'Europa 
possiede abbondanza e varietà dei pro- 
dotti de' tre r^ni della natura^ ma gli 
abitanti non ne ritraggono tutti i yan- 
taggi che poti*ebbero. Vi allignano più. 
di 4ooo specie di piante, tra le quali Sioo 
£inerogame, dalle betulle fino all'aran* 
ciò, all'olivo, e anche l'aloe d'America e 
la palma del dattero. Il vino é un ramo 
importantissimo di attivo commercio; il 
migliore è quello di Porto, dì SetubaI, 
di Carcavellos presso Lisbona, di Torres* 
Vedras, di Avadia, d'Ourem,di Lavra« 
dio, di Mongofoyes e dell' Algarvia. Vi 
ha una specie particolare di guado o pa* 
stello, detto tsalìs Uisitanica. L' agricol- 
tura è poco fiorente, non solo per non es- 
8ei*e la popolazione proporaionnta all'e- 
stensione del territorio, che per ignorarsi 
in generale i buoni metodi di coltivazio- 
ne; ma si sono andati facendo lodevoli 
sforzi onde migliorarla. Sou*so è il be* 
stiame grosso, però vi abbondano peco- 
re, capre e poixsi. I fiumi e le coste for- 
niscono gran quantità e varietà di pesci. 
Abbondantissimo è il ferro, ma se ne po- 
trebbe trarre maggior partito. Vi sonò 
ricchissime miniere di piombo, altri mi- 
nerali, marmi, argille colorate, ed anche 
pietre preziose; molto oro trassero i ro- 
mani dalle miniere del Portogallo, ove 
egualmente si lavorarono le miniere di 
argento. V'é una moltitudine di sorgenti 
minerali; le più rinomate sono quelle di 
Caldellas, Rendufe, Gerez, A Ica fòche, s, 
Gemil,s. Pédro,Galdas, Moncica. Ramo 
del regno minerale più produttivo riesce 
il sale. Nondimeno non è grande il pro- 
fitto che ricava il Portogallo dai tesori 
minerali che la natura gli ha prodigaliz- 
zati. Il commercio esterno è ragguarde- 
vole; l'Inghilterra è il paese d'Europa col 
quale il Portogallo fa un traffico assai con- 
siderabile, abitando il paese un gran nu- 
mero di negozianti inglesi. Lisbona e Por- 
to sono le principali piazze per le quali 
si fa quasi tutto il commercio esterno. Ad 
onta della vantaggiosa posizione, Tindu'' 
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stria portoghese al presente non è im< 
portante nell'iatemo. Da principio tutta 
dÌ80i*dinata nel corso de'primi4 secoli del- 
la monarchia per le guerre continue coi 
mori, prese uno slancio brillante sotto re 
Dionisio o Dionigi, e fu a mano a mano 
protetta e fiorente sotto i regni seguenti, 
sino all'epoca della dominazione spagnuo- 
la. Nel secolo XVI la nazione sbalordì 
l'Asia colle sue conquiste, e brillante ne 
divenne il commercio. Due sagaci mini- 
strì sotto Pietro li e Giuseppe I, nuova 
attività impressero all'industria. In que- 
sto secolo la guerra di 7 anni, duraote 
la quale 3 volte fu invaso il paese dagli 
esei*citi fìtincesi ; la ritirata della corte al 
Brasile e l'emigrazione di piÈi migliaia 
d abitanti, portato aveano alle manifat- 
ture portoghesi colpi funesti ; rialzatesi 
un momento, sono di nuovo cadute in 
istato deplorabile da alquanti anni per le 
successive turbolenze politiche che agita- 
rono il reame. Allorché il Brasile appar- 
teneva ai portoghesi, le esportazioni a 
quell'immenso paese dirette formavano 
un vasto ramo del commercio di PortO' 
gallo. Vi sono fabbriche di seterìe, tele, 
cappelli, marocchini, armi, minuterie, o« 
reficerie, cartiere, manifatture di porcel« 
lana, sapone, tabacco e di panieri. Egregi 
nei ricamo sono i portoghesi, e fanno bel- 
lissimi merletti e alcuni fiori artifiziali di 
buon gusto. 

Secondo la statistica del 1 84 1 la po- 
polazione era di 3,412)500; al presente 
si fa ascendere a 3,5oo,ooo. Né oggi de- 
ve essere più considerabile stante le mol- 
te emigrazioni che accaddero negli ulti- 
mi anni, e la misera situazione in cui si 
trovò il paese piombato. La poca popò* 
lazione del Portogallo, come delle Spa- 
gne, si attribuisce alle continue emigra- 
zioni per V Indie orientali e per le Aine- 
richcy dove a torme, dopo le prime sco- 
perte si trasferirono dall'Europa, e fon- 
darono in quelle lontane regioni le città 
e le Provincie che ue'tempi non lontani 
si staccarono dalla madre patria e resero 
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indipendenti. Il Portogallo ha possedi- 
menti anche in Africa^ Asia e Oceania* 
Le colonie africane sono le isole Azzorei 
Modera, s. Giacomo di Capo Verde^ s. 
Tommaso e del Principe; alcuni stabi* 
limenti nella Senegambia meridionale, 
una parte òAV Angola e del Benguela nel* 
la Guinea inferiore o Etiopia occidenta- 
le, e la capitaneria generale di Mozam^- 
bico. Compongonsi i possedimenti asia- 
tici di Goa, Daman e Diu, nell'Indostau 
o Indie orientali, e di Macao nella Cina. 
Bell'Oceania hanno i portoghesi il gover- 
no di Dielly, nell'isola di Timor. La pietà 
degli antichi re di Portogallo pi*esto aiutò 
alla s. Sede per stabilire la religione cat- 
tolica nei loro dominii di Asia, Africa e 
America. Si apprende dal Saggio stati* 
slieo sul regno di Portogallo e di Algar* 
vìa di Balbi, sul carattere fisico e moralei 
€he ì portoghesi sono ingeneraleben fatti, 
quasi tutti con capelli neri eia pelle men 
bianca de'popoli del nord d'Europa, pres« 
sochè tutti robustamente costituiti. Or* 
dinariamente le donne sono avvenenti, 
belli occhi neri , lineamenti piacevoli e 
ben proporzionate. Il portoghese è essen- 
zialmente buono e tranquillo, gentilissi- 
mo in tutte le classi, riservato nel parla- 
re, ed esigente di molti riguardi; gene- 
i*oso, bravo e spiritoso dice Maltebrun. 
Ha molta attitudine alle scienze e alle ar- 
ti ; forma la poesia la sua delizia, e tro- 
"vansi degli ottimi improvvisatori; riesce 
facilmente alla scienza dei calcolo,ma nel- 
le arti si limita in generale all'imitazio- 
ne de'capolavori stranieri. I portoghesi, 
massime gli a}garvi,sono buoni marina- 
ri, bravi e coraggiosi soldati , costanti e 
sobrii. La lingua portoghese, dal latino 
derivata, tiene anche perciò grande ana- 
logia colla spagnuola, di cui fu origina- 
riamente un dialetto; dolce, adattissima 
al canto e d'un' abbondanza spesso im- 
barazzante per la scelta de'sinonimi; i di- 
minutivi e gli accrescitivi vi sono svariati 
all'infinito, ed é pure di grande concisio- 
ne. Avendo i portoghesi estese le lora re- 
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iazioni e dominio nelle 5 parti dei glo- 
bo, e dettato leggi all'Egitto, all'Arabia 
e alla Persia, di venne la lingua portoghe- 
se quasi la lingua universale; ed i pìii 
grandi potentati dell'Asia umiliati si di- 
sputarono la preferenza e l'onore d'es- 
sere tributari del Portogallo. Abbiamo: 
Bernardo Lima, Piccionario de la lingua 
Portitgueia^ Lisboa 1 788. F. S. Costan- 
do, Noiivelle grammaire portugaise à 
l'usage des francaisy Paris i832. Paolo 
di G. M. G. P., Ristretto di grammatica 
portogBese^ Roma 1 846. Tra gli autorì 
che hanno illustrata la lingua portoghe- 
se, sì notano nella poesia Ferreirn, Dio- 
^oBemardes, Corte Rea!, SoutoMayor, 
Vasso Mausinho, Alvares do Oriente, F. 
Rodriguez Lobo, ed il celebre Cam oens 
autore della Os Lusiadas^hxsho^ i663, 
Paris 1 832; nella prosa, J. deBarros det- 
to il Tito Livio portoghese^ Frey Luiz de 
Souza^ Frey Bernardo de Brito, Pinto 
Pereira , J. de Lucena , A. de Casti Iho, 
MendezPinto,FreyAmador Arraes, Frey 
Heitor Pinto, Frey J. de Ceyta, Frey Pe- 
dro Calvo. Ne'secoli passati e corrente so- 
no a rammentarsi, Manuel del Cenacolo 
del 3.^ ordine di s. Francesco, arcivesco- 
vo d'E vora, teologo sommo e storico mi- 
rabile. Francesco Lobo vescovo di Viseu 
riformatore deiruuìvei*sità di Coimbra. 
Gaetano Brandao arcivescovo di Braga 
venerato per virtù. f*r. Giuseppe Ma* 
chado domenicano, filosofo e scrittore in- 
signe. Giuseppe Macedo di fama europea, 
ex eremita di s. Agostino, sommo teolo- 
go, filosofo, oratore e poeta,autore di mol- 
te opere rinomate, redattore di periodici 
storico- politici, propugnatore de' diritti 
di re d. Michele 1. Luigi Furtado di Men- 
doza, priore maggiore dell'ordine di Cri- 
sto^ predicatore esimio. Fiorirono egre- 
giamente nella poesia Manoel M.' Bar- 
bosa, Nicolao Tolentino, Santos e Silva, 
Francesco Emmanuele:sono viventi Gio. 
di Lomos, AntonioPereira, Garretti e An- 
tonio de Castillo cieco dalia nascita. In 
ambedue i secoli primeggiarono nella mi* 
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lizia per valore e periua, Francesco da 
Silveira, vincitore di varie battaglie, mas* 
simenei 1 809 sul ponte d'Amarante; Ma - 
noel Pioto da SiUeira figlio del precedeo* 
te, ambedue conti d'Amarante, che su- 
però il padre nel pi*estigio militare; nel 
1823 fu il i.*^ a combattere la rivoluzio- 
fie e nel 1826 il i.^'a reclamare i diritti 
di re d. Michele I. Francesco conte di 
Barbacena sostenne la campagna penili* 
solare contro i francesi e si distinse in 
molte battaglie. Gaspare Foixéira, gene« 
rale in capo di detto re. Alvaro Xavier 
da Povoas. Bernardo da Silveira. Ga- 
brieleFranco.GuglielmoCoelhochecom* 
battè per d. Michele I e per d. Carlos. 
JSacellar, Botetho, Lemos generale in ca- 
po, Tiago Martins, Mousinho, Agostino 
Luis,DeTancos,PampIona,Telles,Nunez 
de Àndrada, tutti generali legittimisti di 
d. Michele I; come lo furono Peixoto, 
Rosa, José Cardòsp ed altri. Tra' costi- 
tuzionali si fecero onore il dùca di Ter- 
ceira Saldaiiha, Antas, Bomfim, SevaN 
vach Vasconcello 1 e altri. Nei nostri tem- 
pi come distinti nella marina sono am- 
mirati il marchese di Nizza, G io. Feli* 
ce, Escarnice, Pietro Maris, Rosa, e Ma - 
nuel Antonio Rodiiguez Barreìio acer- 
rimo difensore di d. Michele 1, nautico 
peritissimo, combattè contro le flotte di 
Pietro I Y, ed eroicamente neirazione na- 
vale sulle coste delTAlgarbe e ne restò 
vittima. In santità di vita fiorirono por« 
toghesi d'ambo i sessi, come s. Antonio 
dello di Padova (^.), dal luogo ove mo- 
rì, s. Giovanni di Dio fondatore del be- 
nefico ordine de' ben fra te Ili, e quei tanti 
che riportai nelle biografìe e in tanti ar- 
licoli celebrai. De Castro, Mappa de Por* 
Utgalcì diede le notizie di 1 55 santi, Leali 
e venerabili servi di Dio portoghesi, co- 
me de'tanli personaggi illustri di questa 
. nazione. Portoghesi furono un gran nu- 
mero di vescovi e di dignitari ecclesiasti- 
ci, anche regolari pel grandissimo nume- 
ro de'mouastarì, abbazie e conventi che 
fiorirono nel reame. Salirono sulla cat- 
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ledra di s. Pietro i Papi s. Damaio 1 e 
Giovanni XXI (F): sulla questione se 
il i.*^ fosse portoghese, spagnuolo o ro- 
mano, scrisse eruditamente l'illustre por- 
toghese canonico Giuseppe de Novaesce* 
lebrato autore della bellissima Stona dei 
sommi Pontefici e Dissertazioni che li ri- 
guardano. Dal profondo studio e minuta 
analisi che ne'verdianni feci su tali opere 
per ordine alfabetico delle ma terie, derivò 
l'idea e il vasto conoepimentpdi scriveree 
compilare questo mio Dizionario. Ecco 
poi il novero de' cardinali portoghesi, le 
cui notizie riportai alle biografie. Alurzy 
jizambuia, Fonseca, Costa, Marténi, Ja- 
copo, Enrico, Alfonso di Portogallo^Mì' 
chele Silva, Alencastro, Sousa, Cunha 
de Attaide, Pereira, Motta, Ahneyda 
(de' Lavradio , meglio ne parlai nel voi. 
XXXVin,p. 3i5),Attala/a, Carvaglio, 
Gio. Cosimo Cunha, Ferdinando de «Sok- 
sa, 3^endoza, Saldanha, Narogna, Car- 
lo Cunha, Patrizio Silva e Soraiva am- 
bedue di Gregorio XVI, il quale creò pu- 
re l'attuale cardinal patria it:a di Lisbona 
Guglielmo Enrico de Carvaiho di Coiro- 
bra; ed il vivente arcivescovo di Braga 
Pietro Paolo de Figueredo de Cunba e 
Mellodi Coimbra^ venne fatto da Pio IX. 
Vedasi Emmanuele Scusa, Catalogo sto- 
rico de' Papi e cardinali portoghesi, An- 
tonio Macedo gesuita portoghese, Lusi- 
tania inf alata etpurpurata, Parisii 1 663 
e 1673. Principalmente nel secolo XVI 
fiorirono in Portogallo le belle lettere, 
come ne fanno fede le storie scritte in 
latino elegantissimo da Osorio vescovo 
d'Algarve, chiamato il \Cicerone porto- 
ghese. In quel tempo fiorirono anche le 
scienze sagre^ e ne dierono chiara prova 
i prelati e teologhi portoghesi che inter- 
vennero al concilio di Trento. Ebbe in- 
felice fama il dotto oratotiano p. Antonio 
Pereira giansenista, che rovinò il clero 
portoghese. Quanto ai navigatori ed ai 
guerrieri che fecero la gloria di questa 
eroica e nobile nazione, ne parlerò poi, 
tessendo il sunto della sua importante 
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storia. Sì può dire che i portoghesi di- 
stinguonfti per una civiltà particolare nel- 
la peuisola ; da per tutto presso di essi 
trovansiletracciede'progressi che fecero 
le arti e le scienze in Europa; frequen- 
temente incontransi nellebibliotechepar- 
•ticolari le opere francesi e inglesi; le Me* 
morie dell'accademia regia di Lisbonai 
e le effemeridi di Coimbra sono note al 
mondo erudito. 11 i.° stabilimento d'i- 
struzìone pubblica di Portogallo è l'uni- 
versità di Coimbra j vi si trovano 900 
scuole elementari, un assai grande nu- 
mero di scuole di lingua latina, anche di 
lingua greca, come di rettorica, filosofia 
e altre scienze, seminari nelle diocesi e 
molti collegi, segnatamente degli ordini 
religiosi. Se l'influenza cui da più d'un 
secolo esercita sul Portogallo il governo 
britannico, vi alterò l'indipendenza na- 
zionale, è d'uopo da un altro canto rico- 
noscere direbbe felici risultamenti pei 
progressi delle arti, dell'industria e del- 
l'istruzione. 

La religione cattolida, promulgata in 
Portogallo ne'tempi apostolici, è la reli- 
gione dello stato e della massa della na- 
zione. Le sedi arcives^covili di Braga ed E* 
vora ebbero origine nel 1 1 1 secolo. I prote- 
stanti e gli ebrei vi sono da lungo tempo 
tollerati. Sullo spirilo religioso dei porto- 
ghesi si può vedere Pacca, nell'opera che 
citerò. Il regno ha il patriarcato di Li'sbo' 
na^ gli arcivescovati di Evora e di Braga 
primate del reame, e le sedi vescovili di 
AveirOi Bejoy Braganza^ Castel Bran- 
co, Coimbra, Els^as^ Faro, Guarda, La- 
mego, Leiria, Pinhiel, Portalegre, Por- 
to, Fiseu. Tutte hanno articoli, come lo 
hanno quelle altre sedi vescovili nomi- 
nate nel voi. XXXVIII , p. 3 1 1 a 3i5 
e 3 1 7 , ed altre non più esistenti, come 
Miranda, Penafiel, ce. A Lisbona par- 
lai degli ospizi e collegi di missioni e stra- 
nieri in Portogallo, e della residenza che 
da secoli vi fa il prelato nunzio aposto- 
lico. Sono celebri, come dissi ai loro ar- 
ticoli e poi indicherò, le scoperte, le con- 
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quiste^ il commercio de'[^ortoghesi coi po- 
poli delleisole d^li oceani, cogli abitanti 
dell'Oceania, della Guinea, dell'Etiopia» 
dell'Arabia, delle Indie orientali eocci" 
dentali. Per mezzo del commercio i por- 
toghesi introdussero in quei regni la re- 
ligione cristiana; la pietà e la munificen- 
za regia ebbero parte speciale nell'erezio- 
ne de' vescovati di Angamale Cranga* 
nor, Goa, Malacca, Macao, Goccino^ 
Meliapor o s. Tommaso, ed altri notati 
a liTDiE OBiENTALi ed ai loro luoghi (oltra 
quelli di Angola, Angra, Funchal, s. 
Tommaso, %. Giacomo di Capo Verde, 
ed altri appartenenti all'Africa e ad altre 
parti, come si può vedere ai loro articoli), 
ed anche Nankin e Pekinom Cina (^.). 
Grati i Pontefici Clemente VII, Paolo III, 
Paolo IV, Clemente Vili e Paolo V a 
tanta religione e liberalità, stabilirono di 
eleggere in*vescovi di quelle città que'de- 
gni soggetti che fossero stati nominati dai 
monai'chi portoghesi, e di qua deve ri« 
petersi il giuspatronato tanto famoso del 
Portogallo. Ma per quanto descrissi a Iir- 
DiB oBii^NTALi c relativi articoli, e poiché 
le umane cose vanno soggette a cambia- 
menti, quel giuspatronato che avea ap- 
portato tanti vantaggi ne'tempi andati, 
per giuste ragioni e pel bene della reli- 
gione, Urbano Vili pel i !* volle rientra- 
re ne' diritti delia s. Sede e fu il i.® a re- 
trocedere dalle concessioni, seguito dai 
successori contro le pretensioni deirarci- 
vescovo di Qoa sulle giurisdizioni, e con- 
tro le esigenze della corona di Portogallo 
che credeva devoluto a sé il governo spi- 
rituale delle Indie orientali, provveden- 
dovi coll'erezione de' vicariati apostolici, 
e principalmente l'immortale Gregorio 
XVI colla erezione di molti di essi ne'Iuo- 
ghi già appartenenti alle diocesi suffira- 
ganee di Goa (di che toccai pure nel "voi. 
LI, p. 7 4), come quello che pel vero be- 
ne spirituale de' fedeli procedette sempre 
con zelo fi*anco e sacerdotale, e senza uma- 
ni riguardi, temperando però l'apostolica 
sollecitudine con quella prudenza di cui 
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fu esemplar modello, imperocché il mede* 
«imo patrouatoeradivenuloa'nostn gior- 
ni un ostacolo piuttosto che un mezzo per 
propagar la religione. A questo vincolo 
non avea né voluto, né potuto obbligarsi 
la & Sede nel concedere le nomine a quel • 
le sedi vescovi li, onde colle erezioni dei vi- 
cariati di Madras, Bengala, Cey la n e altri 
che descrissi a Indie obiehtali, rientrò 
ne'divini suoi diritti, ed abolì col fatto 
qualunque grazia e indulto concessa dai 
Papi, perchè divenuta d'impedimento al 
fine per cui era stata concessa. Oltre a 
che, quasi tutti 'que'luoghi o più non so- 
no o mai non furono in potere de'porto- 
ghesi, e le concessioni non potevano ri- 
guardare che le terre occupate oricu« 
pera te, non mai i luoghi ne'quali i re di 
Portogallo non avessero veruna autorità. 
La medesima real corte sembra anche de- 
caduta dal diritto di nomina ai vescovati 
cinesi di Pekino e Nankino^, Queste no* 
mine non le erano stale concesse, che a 
condizione di dotare quelle sedi, la qual 
coridizione non essendo mai stata adem- 
pita è per se stesso decaduto ogni dirit- 
to.Le porrocchie del regno si fanno ascen- 
dere a 4ooo. Fu molto esagerato il nu- 
mero degli ecclesiastici e pare che non 
abbia a portarsi che circaa 29,000, 1 8,000 
tra 'quali appartenenti al clero secolare, 
-65oo frati e 4^00 monache pel clero re- 
golare: agli articoli degli ordini religiosi 
parlai di quelli esistenti in Portogallo, 
anche come congregazioni particolari. 

In Roma risiede il barone di Venda 
da Cruz inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario della monarchia porto- 
ghese: in Lisbona capitale del Portogallo 
vi risiede mg.'^ Camillo di Pietro a rei ve* 
scovodi Berito, interuunzio straordinario 
e delegato apostolico. Prima in Ronia era- 
vi l'ambasciatore di Portogallo; ed in Li- 
sbona il nunzio apostolico, anzi antica- 
' mente i Papi spedi vano un collettore apcr- 
stolico per ricevere il tributo offerto a s. 
•Pietro, ed uno degli ultimi fu Gio. Bat- 
tista PaUolta cardinale nel 162 9. Nel su'* 
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i833 de'libri della biblioteca Valicanft, 
si trova : Memoriale sopra la controver* 
sia della giurisdizione del collettore in 
Portogallo. Neln.*' 1091 la relazione del 
negoziato fatto dal vescovo di Nicastro 
Castracane collettore in Portogallo, e dal 
vescovo di Sinigaglia Camp^gi nunzio 
di Madrid sino alla espulsione del primo. 
Nella biblioteca Albani nel codice 90 si 
legge la relazione del negoziato fatto dal 
collettore Castracane e dal nunzio Cam- 
peggi, per conservare alle chiese di Por- 
togallo i beni lasciati ad esse dai fedeli eoa 
obblighi di messe, e di quanto occorse sino 
alla espulsione del collettore seguita a'Si 
agosto 1 639* Inoltre vi è il discorso a fa- 
vore del re e contro mg.*" collettore di 
Portogallo, diretto al Papa e contenente 
molte cose notabili sulla collettoria. Inol- 
tre in Roma per diversi secoli vi fu un 
cardinale protettore de'regni portoghesi 
presso la sedeapostolica.Ad AMBAsaAToai 
dissi che quel di Portogallo pel giovedì 
santo nomina un sacerdote ecclesiastico, 
ordinariamente nazionale, per fare da a- 
postolo o pellegrino nella lavanda de'pie- 
di che fa il Papa e successiva mensa: di 
questa nomina parlai ancora ne' voi. Vili, 
p. 298,XLI,p. 290. Anticamente Inter 
venivano alle Cappelle Pontificie (FI), 
ed erano ad esse invitati dai Cursori apo* 
stolici{f^.) : di tale intervento degU am- 
basciatori, si può anche vedei*e Princi- 
pi ASSISTENTI AL SOGLIO PONTIFICIO. Agli 

articoli Cavalcata e Conclave ragio- 
nai de' solenni ingressi degli ambascia- 
tori in Roma; a Protettobe, del cardinal 
protettore di Portogallo che presentava 
al Papa il nuovo ambasciatore, al quale 
si mandava quel dono di commestibili 
che ricordai nel voi. XLI, p. i55» Nel 
n.^ 663 del Diario di Roma del 1721 
si riporta il magnifico treno e il ceremo- 
niale col quale l'ambasciatore di Porto- 
gallo de Mello si portò all'udienza d'In* 
nocenzo XIII, che vestito di camauro, 
rocchetto e mezzetta lo riceve sotto il 
trono» gli die l'amplesso e fece porre a 



POR 

sedere sullo sgabello di legno, dopo le 3 
genuflessioni, bacio del piede o della ma- 
no fatti dall'ambasciatore, che riceverò* 
no e accompagnarono il maggiordomoi 
il maestro di camera, i camerieri segreti 
e il maestro delle ceremonie. Nel voi. 
XLni,p.58 riportai il pranzo dato in Ma« 
rino dallambasciatore Pereira Sampajo 
a Benedetto XIV. Nel n."" igS del Dia* 
rio di Roma del 1 802 si legge come Pio 
VII avendo dispensato il conte de Sousa 
ambasciatore di Portogallo dal pubblico 
ingresso, questi si portò dal Papa in no* 
bile treno. In Roma la regina Maria I 
istituì un'accademia artistica ad imita* 
zinne dell'accademia di Francia^ ivi in* 
TÌando e mantenendo a spese del gover* 
no vari giovani portoghesi per appren- 
dere e perfezionarsi nelle belle arti sotto 
la direzione del cav. Gio* Gherardo de 
Rossi, uomo di squisito gusto e in questa 
materia di gi*andi cognizioni fornito. In- 
cominciavano gli allievi a corrispondere 
alle mire benefiche della sovrana, egià- 
davano lusinghiere speranze d'una felice 
riuscita, quando nel f ^gSfurono dai fran- 
cesi espulsi da Róma come sudditi esteri 
dì potenzajnemica della loro repubblica. 
Tanto leggo a p. 1 1 1 nelle Notizie sul 
Portogallo con una breve relazione della 
nunziatura di Lisbona dal 1795^/1 802, 
scrìtte dal cardinal Bartolomeo Pacca 
già nunzio presso quella real corte^ Yel* 
letri i836. Lanzi parlò di questa acca- 
demia di Portogallo neW^ Storia pitt, t. 
2, p. 278. Gli studenti aveano le scuole 
in un palazzo sul Corso, poi nel palazzo 
n.*^ 43 in via di Campo Marzo. Oggi pe« 
rò l'aocademia più non esìste, quantun- 
que sieno in Roma diversi giovani por- 
toghesi pensionati per dar opera allo stu- 
dio delle belle arti, senza però che ab- 
biano uno speciale direttore o vivano in 
comunanza. 

La nazione portoghese ha inoltre in Ro* 
ma nel rioneCampoMarzo magnifica chie- 
sa con contiguo ospedale econ vitto di preti 
che la uffiziano : le rendite della chiesa é 
VOL. tiv. 
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dell' ospiìùo sono amministràte da una 
deputazione di nasionali presieduta dal 
ministit) o ambasciatore di Portogallo. Si 
legge nel Fan ucci , Opere pie di Roma 
lib. i,cap. 25, e lib. 4> cap* 3} e Piaz- 
za j Eusevohgio romano trat. 2^0. 8 , 
e trat. 8, e. 3, che Giovanna da Lisbona 
gentildonna portoghese, recandosi in Ge^ 
rusalen^me a visitare ils. Sepolcro, pas* 
sando per Roma onde venerarne i san* 
luari, verso il i43o, vide nella visita del* 
le basiliche molte povere donne porto- 
ghesi pellegrinando quasi dispei*se, senza 
aver luogo ove alloggiare, di che mossa 
a compassione generosamente comprò 
una casa nella contrada detta della Scro-* 
fa presso il convento degli agostiniani j 
in cui con larghe limosine istituì un o< 
spedale con molli letti a comodo delie 
povere donne di sua nazione che venìs* 
sero 9 visitare i luoghi santi di Romiu 
Questa pia opera fu proseguita dal car^ 
dinal Martini (^.)| che nel i447 poco 
mancò non fosse eletto Papa invece di 
Nicolò V', ed ampliata anche in favore 
de'suoi connazionali portoghesi, median* 
te le limosine eziandio raccolte pubbli-* 
camente da altri benefattori portoghesi^ 
poiché acquistò l'odierno sito che allora 
formava parte del convento di s. Ago^ 
stino che resta incontro , quindi vi fece 
edificare l'ospedale e l'ospizio, sulla cui 
porta fu posta l'iscrizione} HospitaleDo* 
mini Antonii cardinaUs Portugallensist 
Inoltre il cardinale fabbricò accanto al- 
Tospedale una piccola chiesa in onore di 
8. Antonio di Lisbona ^ chiamato volgare 
mente di Padova, nel luogo ove n'esiste** 
va altra sotto l'invocazione di s. Antonio 
abbate,ovvero secondo Panciroli a cfue- 
sto santo dal cardinale intitolata portan* 
done il nome; tale essendo a tempo del 
Martinelli che neh 653 pubblicò Roma 
sacra i ove l'accenna a p« 63 come edi- 
ùiìoparvum et imperfectum, Però^quan* 
to al santo litolare ^ osserva Fanuoci di 
aver veduto dipinto nella fieicciatas* An* 
Ionio abbate, al quale nel pontificato di 
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Paolo IH Fq sostituito quello di Lisbo* 
na, le cui insegne adottòil sodalìzio, seb* 
bene senza sacco. L'ospedale non andò 
guari che venne ingrandito dai cardinal 
Giorgio Costa {F.) portoghese, che nel 
1492 disputò vivamente il pontificato 
ad Alessandro VI : il suo testamento fu 
pubblicato dal Galletti, Primùiero, p. 
357. Pandroli diceche al cardinale glie 
ne die nel 1 486 la protezione e la cura 
Innocenzo V 1 1 1. Verso il 1 54o nella chie- 
sa fu istituita una confraternita nazio- 
nale, a cui venne affidata la direzione e 
governo di essa e dello spedale, ottenen* 
do da GregorioXllI il privilegio dell'ai* 
tare pei defunti ; la quale confraternita 
suole aiutare i bisognosi portoghesi. A 
tempo di Fauucci ( 1600) e di Piazza 
( 1698 ), nell'ospizio e ospedale si ricet- 
tavano tutti i poveri e pellegrini porto- 
ghesi, dandosi loro stanza con Ietto e aU 
trecomodilà, cioè ai secolari per un me- 
se, ai sacerdoti per due, alle donne, per 
le quali fu principalmente fondato, per 3, 
4 o 6 mesi, secondo le loro qualità e ne- 
cessità. Nel 1 683pel legato di circa 5o,ooo 
scudi di Gio. 6a^ista Ci mi ni romano , 
istituito nella cappella del santo del suo 
nome, s'incominciò a conferire dotazioni 
alle oneste zitelle romane per monacar- 
si^ cioè 40 doti di scudi So l'una, aven- 
do lasciato erede delle sue copiose facol- 
tà la confraternita nazionale. Al presen- 
te nell'ospedale vi sono 4 letti. L'Amy- 
deuoy De pi etale romana, tratta di que* 
sto ospedale a p. 27 e lo dice istituito dal 
cardinal Martini in onore di s. Antonio 
diPortogallo. Altre notizie riporta Pan- 
ciroli, p. 218, T'efort/to^cof//, rimarcan- 
do le diffei*enli notizie scritte dai porto- 
ghesi, imperocché vogliono che nel 1 36o 
d. Gujomar gentildonna di Lisbona, ve- 
nendo ad abitare in Roma, prendesse una 
casa dietro la Madonna de'Montì e ne for- 
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masse un ospedale pei poveri portoghesi, e 
morendo sottoBoni&cio IX lo lasciò ere- 
de dti'suoi beni, chiamandolo di s. Maria 
di Betlemme. Che dipoi il cardinal Mar« 
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tini lo trasferisse nel luogo ore A trova, 
e che la chiesa dedicata as. Antonio ab* 
bate in seguito prese il nome di s. An- 
tonio di Lisbona, per chiamarla cosi idi- 
voti suoi connazionali, onde pi^evalse al- 
l'anteriore denominazione, celebrandosi 
la festa per ambedue e con piti solenni- 
tà pel santo portoghese a' 1 3 giugno^Seoi- 
bra che la chiesa ne'primi anni della metà 
del secolo XVII fosse riedificata dai fon^ 
da menti con maggiore ampiezza e ma- 
gnificenza a spese de' nazionali. La £ic< 
ciata di travertini fueretta coi disegni dì 
Martino Lunghi, che non potendo veder « 
la compita, fu terminata da Cristoforo 
Schor circa il 1695, insieme colla chiesa 
a croce latina con cappelle sfondate, ric- 
ca assai per la bellezza de' marmi colo- 
rati, che le danno un aspetto gaio e pia- 
cevole ; l'oro e gli stucchi vi sono larga- 
mente profusi, con sontuoso organo. 11 
quadix) dell'altare maggiore rappresen- 
ta la ss. Vergine e s. Antonio di Lisbo- 
na, dipinto da Giacinto Calandrucci pa« 
lermitano : la 1.' cappella a sinistra ba 
il quadro con s. Antonio abbate e altri 
santi, d'uno scolare di Conca; nella cap- 
pella seguente i quadrì sono buon lavo- 
ro del Niccolai lorenese, il quale vi effigiò 
l'adorazione de'Pastori, il riposo in Egit* 
to e l'adorazione de'Magi. L'altare della 
crociera fu architettato da Murena allie- 
vo di Luigi Vanvitelli ; il quadro della 
Concezione è pittura di Zoboli modene- 
se, lesculturelateralisono di Pietro Brac- 
ci: il commendatore Sampajo che fece 
ornare la cappella, é qui sepolto in urna 
di bigio breccia to molto raro. L'altare 
incontro di s. Elisabetta regina di Por- 
togallo, ha un quadro di Luigi Agricola 
sostituito ad altro di Celio: sotto l'alta- 
re e un'urna i-arissima di verde d'Egit- 
to. Segue la cappella del ricordato Gio. 
Battista Cimini, architettata da Corvara 
e dedicata a s. Gio. Battista, con quadro 
in cui Calandrucci espresse tal Precur- 
sore che battezza Gesti; del medesimo 
SODO i putti e le altre figura negli ango- 
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li e lunette; delle pitture laterali la pra- 
«lìcazione di s. Giovanni è di Graziani , 
la sua nascita di Niccolaì; il busto del Ci- 
mini nonèdìBolgi detto Carrarino. L'ul* 
tima cappella ha il quadro di s. Cateri* 
uà e altre sante di buona mano. In que« 
sta chiesa è sepolto il celebre canonista 
I^avarro. Benedetto XIV nel 1744 ▼> sì 
recò a consagrare la cappella con altare 
per quella eretta in Lisbona da Giovan- 
ni V, di che parlai ne' voi. F, p. 28 1 , Vili, 
p. 99, e naeglio a Lisbona ( F.), Clemen- 
te XIV nel 1769 vi si porlo col s. colle- 
gio a cantare il Te Deum per la pace 
latta col re, donando poi alla chiesa la 
Rosa doro benedetta {V,)^ che essendo 
stata rubata, i superiori della chiesa ne 
fecero altra e ne ottennero la benedizio- 
ne da Pio VI. 

Ripeto che degli ordini regolari ne par- 
lo ai loi*o articoli, come di quelli speciali 
del regno. Gli ordiui cavallereschi militari 
ed equestri dèi Portogallo sonoi seguenti 
7, giacché quello àe^*Ala di s. Michele 
[F.) perì da se stesso per mancanza dì 
rendite. i.° l'ordine di Cristo (F,) pel 
merito civile; 2.° di s. Giacomo della 
spada(F.)pe\ merìtocivile,onde ne par- 
lai ancora nel voi. XLI V , p'. 244 > ^-^ 
ò'Avis [F,) pel merito militare, per cui 
ne riparlai in detto voi. p. 243 ; 4*^ ^^ 
Torre e Spada {F,)j 5.* della Concezio» 
ne {F,)j 6.** di s. Isabella, \sì\tmio nel 
1 8o4 dalla regina Carlotta di Borbone 
sposa di ve Giovanni VI , per 26 dame 
dell'alta nobiltà, essendone la regina la 
gran maestra : ne forma la decorazione 
una medaglia d'oro coll'effigie di s. Eli- 
sabetta regina di Portogallo , pendente 
da un nastro rosato con orli bianchi. 7.° 
ÒR* cavalieri di d. Pietro, istituiti a' i o a- 
prilei 826 dal re di Portogallo d. Pietro 
IV come imperatore del Brasile, quando 
successe al padre nel regno. La monar- 
chia si denomina Regno di Portogallo e 
delle Algarbe. Il regno di Portogallo 
si divide nelle provincie di Estremadura 
portoghese, Beira, Douro e Minho,Tras- 
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os-Montes , Alentejo. Sotto il rapporto 
militare è il Portogallo distinto/m 8 par- 
ti, cioè Minho, Partido d'Oporto,Tras. 
osMontes, Alta Beìra, Bassa Beira, E- 
stremadura, Alentejo ed Algarvia. La 
provincia più popolosa è quella del Dou- 
ro e Minho; quella meno abitata è la va- 
sta provincia d'Alentejo : se le altre par- 
ti del regno fossero popolate come lai/ 
il numero de'suoi abitatori eccederebbe 
il numero di i o milioni. Il regno d' At- 
garvie o Algarvia, meglio Algarbe, Al* 
garbia^ Cunats o Cinetes, regno o pro- 
vincia la più meridionale e la meno este- 
sa del Portogallo , confina coli' Alente- 
jo. Essa formava un tempo il regno se- 
parato delie Algarvie, che dalla fertilità 
o dalla sua posizione vuoisi cosi denomi- 
nato dai mori che vi stabilirono un del 
loro piccoli reami, la cui popolazione si 
fa ascendere a più di 100,000 abitanti. 
Per lo passato comprendeva un'assai 
maggiore estensione, non solo sulla costa 
andalusa di Spagna, fi no ad Almeria, ma 
pur anco su quella d' Africa colle colo- 
nie e stabilimenti africani* Da ciò deri- 
va che i redi Portogallo s'intitolano re 
delle Algarbe al di qua e al di là del 
mare. Questa provincia o regno si divi- 
de attualmente in tre comarche, Faro, 
LagoseTavira; le sue coste trovansi guar- 
nite di piazze forte. I sovrani di Spagna 
comeie di Castigliae Leone ebbei'o sem- 
pre delle pretensioni sul regno delle AI« 
garvie; non si sanno però quanto fosse- 
ro fondate. K certo che nel 1 1 88 re San • 
ciol prese ai mori la città di Silves e nel- 
l'anno seguente qualche altro distretto, 
per cui sin d' allora prese il titolo di re 
delle Algarbe^e come tale fu riconosciu- 
to non solo dai suoi vassalli, ma pur an- 
co dai re di Leone e d'Aragona. Nessun 
limite fu posto alla conquista d' Alfonso 
II , il quale non solamente passando la 
Guadiana si rese padrone delle città di 
Serpa eMoura, ma penetrò fino uell' An- 
dalusia. Sancio II nel 1 242 occupò la cit;- 
tà di Tavira, ed altri luoghi dell'Algar- 



^44 POR 

^ìa, che poi donò a1I*oitliiie di s. Giaco- 
DIO e al suo gran maestro. Alfonso III 
ognor più proseguendo le sue littorie 
sui mori, prese loro la città di Faro, ma 
per cagione di questo regno ebbe nel j 2 5a 
a sostenere una guerra con Alfonso Xre 
di Castiglia che avea spiegate pretensio- 
ni, perchè Sancio II alcuni anni prima 
essendosi rifugiato a Toledo gliene aves- 
se fatto rinunzia, o perchè Aben A&n re 
de*mori, scacciato dall'Algarvia, l'avesse 
ceduta ad AlfonsoX, ottenendone incam* 
bio la contea di Niebla. Questa guerra ter- 
minò nel 1 253 con trattato, mediante il 
quale fu accordato a re Alfonso X sua vita 
durante l'usufrutto del regno d'Algar* 
Tia, conservandone però il redi Portogal- 
lo AlfbnsoIII il vero dominio. Questi pre- 
se in moglie Beatrice figlia del re casti - 
gliano, ed in tale occasione nel 1 263 con 
un nuovo trattato Alfonso X cedette l'u- 
sufrutto sull'Algarvia, ed Alfonso III re 
portoghese s' obbligò prestargli in caso 
di guerra un soccorso di So lancie. Così 
rimasero lecose sino al 1 266, in cui l'in- 
fante Dionisio avendo volontariamente 
servito e assistito contro i morì il re di 
Castiglia e Leone Alfonso X suo avo, in 
ricompensa ottenne anche il rilascio del- 
le 5o lancie , ed in tal modo e sino da 
quel tempo il regno delle Algarvie rima- 
se in libero ed assoluto possesso de'sovra- 
ni portoghesi. Prima l'Algarvia avea ti- 
tolo vescovile, con residenza o Ossanoba, 
poi nel y secolo a Silves , indi a Faro 
(^.), al quale si unì la sede vescovile di 
Lago, eretta fin dal VI secolo. Da lungo 
tempo i monarchi o regine portoghesi 
assumono il titolo seguente : Re o Regi- 
na di Portogallo e degli Algarbi^ dal di 
qua e al di là del mare in Africa y si- 
gnore di Guinea e della navigazione del- 
le conquiste ecommereio d Etiopia ^ A- 
rabìa. Persia e delle Indie ec. Benedet- 
to XI y aggiunse quello di Fedelissimo 
(^.). I principi eie principesse reali han- 
no il Ululo di Principe (F,) e Principes- 
sa , e d* Infante e Infanta ( ^.), come 
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quelli di Spagna, Infans, Infanlista^ di- 
cendosi infantado quella massa de be< 
ni spettante al primogenito : questo an* 
tichissimo titolo delle persone regie delle 
due monarchie, in origine l'assiimevaDo 
i soli primogeniti. Altri esempi della aa* 
tichità di tale titolo si rilevano dai con* 
cilii di Spagna del 1 1 1 4 e 1 1 1 5, ove si no* 
mina Donna bdoira Infanta (sorella del- 
la ref^ìna) e Donna Infanta Tarasiaj co- 
me a ncjie V Infantissa PortugaUensium 
e Infante Domino Adelphonso PortugaU 
lensij e nel 1 1 33 Domna Sanclia Infan» 
tissa. Nel concilio apud Permani Fide- 
lem del 1 3 02 si mentova Infantissa Por- 
tugalliae. 

Allorché dopo la pace generale del 
1 8 1 4 > tutte le potenze menomarono il 
loro stato militare, il Portogallo non se- 
guì l'esempio, peixiò una delle prime cu- 
re del governo costituzionale del 1 82 f 
fu di riformai*e lo sproporzionato sistema 
militare della forza armata : l'equipag- 
giamento e l'armamento dell' esercito é 
simile a quello inglese. Il principale sta- 
bilimento militare e deposito di guerra 
ha scuola e collegio militare. Le 4 scuo- 
le portoghesi di artiglieria, ingegneria e 
fortificazioni., erette in Lisbona , Porto, 
KIvas eXavira, produssero sempre bravi 
artiglieri , senza bisogno di cercarne al- 
trove ne'tempi di guerra. Abili coman- 
danti di cavalleria produssero le provio- 
cie di Tras-os-Montes e di Beira; tru 'dra- 
goni godono la prefei*enza il n.^9 Chia- 
ves, e iln.^ 1 1 Alroeida. Possiede il Por- 
togallo 9 piazze furti, delle quali 4dii.' 
cla^sse, 5 di 2.' La marina militare non 
è più possente come l'antica: pei mezzi 
che ha il Portogallo poteva forma i*e una 
marina che la rendesse l' emula e la ri- 
vale di quella d'Inghilterra, che ora come 
quasi una sua colonia considera il Porto- 
gallo, per cui la corte di Lisbona poteva a- 
vere ben altra influenza ne'^grandi affari 
d'Europa, anche per la bontà di cuore e 
buone intenzioni de'principi della casa di 
Braganza^però mal servili dai ministri e 
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consìglieriycome osserva Pacca. I rediPor* 
togallo della i.' dinastia che si estinse nel 
cardinale red. Enrico, seppero profitta- 
re della posizione locale del Portogallo, 
e benché fossero signori e sovrani sola* 
mente di non vasto regno, formarono una 
marina per que'temp'i rispettabile, fece- 
ro grandi scoperte nelle altre parti del 
mondo e si resero padroni di vastissimi 
territori! e di fertili isole ; e per la loro 
ricchezza e per le loro forze navali non 
la cedevano agli altri sovrani d'Europa 
d'allora. Anzi dopo le conquiste d' Asia 
e dopo Tini por tantissima occupazione del 
Brasile , già uno de' piti antichi stabili- 
menti europei nel nuovo mondo, non vi 
fu nazione in Europa che potesse con 
maggior facilità e prestezza aumentar la 
sua marina, e renderla assai formidabi- 
le da non temere di cimentarsi, li Por- 
togallo e tutte le sue possessioni oltrema- 
rine erano marittime, ed in gran parte 
consistenti in coste e spiaggie su diversi 
mari. 11 regno in Europa è in realtà la 
costa marittioia sull'Oceano della peni- 
sola della Spagna. Le possessioni in A- 
frica ed Asia sono isole o terre sulle spiag- 
gie del mare. Immenso poi e il litorale 
del Brasile che si estende «Goo e più le- 
ghe nel mare d'America; laonde è noto 
che gli abitatiti delle coste marittime so- 
no i più idonei e capaci a dare una buo- 
na marina, nascendo il popolo colla na- 
turale inclinazione alla navigazione, fa- 
miliarizzandosi col terribile elemento. 
Finché il Portogallo possedette il Brasi- 
le, avea pure faltro vantaggio di trova- 
re in gran copia perla fabbricazione del- 
le navi legni eccellenti che somministra- 
no quelle immense foreste. Il cardiiiale 
Pacca trovò la marina portoghese in i« 
stato di decadenza, mentre già era stata 
il terrore dell'oriente e il modello di tut^ 
te le altre marine d'Europa. Sì vuole 
che il Portogallo ricavasse un tempo dal 
Brasile meglio che 80 milioni di franchi 
all'anno. Vi fu tempo in cui il commer- 
tuo e le flotte del Portogallo nou aveano 
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rivali in alcim'altra contrada d'Europa; 
e per due secoli! portoghesi vinsero ogni 
paragone nella qualità di ardimentosi e 
fortunati navigatori. I -re di Portogallo 
s'infiammarono essi medesimi e si fece- 
ro guide dell'entusiastico ardore de'Ioro 
sudditi, che scuoprirono la strada che da 
Europa conduce nell' Indie , ove con- 
quistarono grandi paesi, arrogandosi co- 
me loro esclusivo diritto di navigar in 
que'mari. I portoghesi fondarono colonie 
sulle spiaggie della ten*a ferma africana, 
dalle sue estremità settentrionali fino al- 
l'ultimo suo capo meridionale. Lisbona 
divenne il gran mercato europeo per le 
produzioni dell'India, dell' Africa e del- 
l'America : Lisbona e Porto essendo i due 
principali porti del regno. Nel secolo XV il 
Portogallo avea vittoriosamente conteso 
per la preminenza politica e commercia* 
le; nel XVI questo intento era ottenuto, 
ed i portoghesi si godevano i frutti del- 
le loro imprese e del 1oim> genio avven- 
turiere; nra nel 1 58o, ìq cui il Portogallo 
venne unito alla Spagna, la lunga e tri- 
ste sua decadenza prese principio. Aflì'an- 
ta l'autorità della metropoli, vennero 
ad indebolirsi i legami colle colonie, e 
mancò al Portogallo la potenza per difen- 
derle contilo gli assalti nemici, di manie- 
ra che, tranne pochi stabilimenti e pos- 
sessioni, ad unaaduna esse caddero nel- 
le mani degli olandesi e degl'inglesi. 

11 Portogallo comprende la maggior 
parte dell'antica Lusltanìa^coiì chiamata 
per riguardo ai lusitani, il più notabile 
tra 'popoli che Tabi ta vano. Finse la favo- 
la che il nome di LusUania derivi da Lu- 
so figlio di Bacco che vi approdò, odagH 
ameni campi lisii fra il Douro e il MiO' 
ho. Comprende ancora il Portogallo mol- 
ti brani della Galizia meridionale» ove 
dimoravano i callaici braccar!. Si vuole 
che i fenìci! pei primi ne esplorassero le 
coste, e che i cartaginesi vi fondassero al- 
cuni stabilimenti. I romani se ne impa* 
dronirono i^oo anni circa prima dell'era 
nostia e lo compresero nella regione Hi* . 
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spania ulierior appellata; essi ?i lascia- 
rono superbì acquedoUi, ponti maestosi 
ed altre vestigia di loiti potenza e inge« 
gno. Nel y secolo ai momento della ca* 
duta dell'impero d'occidente, fu questa 
contrada divisa tra il regno degli svevi e 
quello de' visigoti; la parte al nord del 
Tago compt*endendosi nel primo, verso 
il 585 rimase dal secondo inghiottita. Nel 
secolo VII! e nel 716 circa l'antica Lu- 
sitania passò col resto della penisola sot< 
to il dominio de'maomettani mori ; nel 
secolo seguente e nel X venne divisa tra 
il califfato di Cordova da detti invaso- 
ri stabilito, ed i re d*OsnedOf che quin- 
di presero il tìtolo di re di Leone e po- 
scia quello di re di Leone e di Castiglia. 
Nel 953 i mori perdettero Lisbona, e già 
davasi il nome di Porlucalìa al territo- 
rio che approssimavasi a Portus Calle 
ossia Oporto o Porlo, ed al quale appres- 
so a poco corrisponde la provincia mo- 
derna di Minho. Che il nome di Porto- 
gallo derivò dal Porto di Cale^ oggi bor- 
go di Gaya, che ampliandosi die origi- 
ne alla città di Porto, è sentimento an- 
che di Camoens, diBaudrand, di La M ar- 
tiniere , di Carta e di Balbi. Nel secolo 
XI vedesi a comparire il regno cristiano 
di Por/or/7/e, corrispondente a Ile provin- 
eie di Minho e di Tras-os-Montes, e ad 
una parte della Beira, soggetto ai re di 
Leone e di Castiglia ; tutto il resto del 
Portogallo attuale stava divìso tra' re 
maomettani, de'quali il più potente era 
quello di Lisbona. Ferdinando I redi Leo- 
ne e Castiglia nel i o65 lasciò la parte su- 
periore colla Galizia al suo terzogenito 
d. Garzia, mentre i mori occupavano la 
inferiore. Non fu che pi*ecarìa questa di- 
visione de'castìglìanì dominii, restando d. 
Garzia vittima delle fraterne discordie. 
Sotto il regno d'Alfonso VI redi Leone 
e di Castiglia, essendo passato a milita- 
re in Ispagna contro gl'infedeli e accom- 
pagnato da numeroso seguito di valoro- 
si gentiluomini di Francia, Enrico nipo- 
te exfilio del duca Roberto di Boi^gogna 
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discendente da Ugo Capeto, rese emiaenli 
servigi a quel principe, per cui n'ebbe in 
matrimonio Teresa sua figlia avuta da 
Climene di Guzroan , ed il governo di 
Portocale in dote col titolo di conte, ed 
ottenutane prasto la sovranità assoluta, 
formò di Guimaraens la sua capitale, an- 
tica città della provincia di Douro e Min- 
ho, conosciuta pure sotto i nomi di i- 
hadusa e Leobrica, Nel dÌ4*e a Lisbona 
come Enrico la tolse a* mori e poi per- 
de, notai che alcuni sostengono ignorar- 
si propriamente l'origine di tal principe. 
Da detto matrimonio ntfcque il i.^ re 
di Portogallo Alfonso I Henriquez, in 
Guimaraens nel 1094, che fu aflidato al- 
la madre nominata reggente alla morie 
dello Iposo. Questa principessa ambizio- 
sa e di costumi sregolati, abbandonò lo 
stato a favoriti degni di disprezzo, mas- 
sime a Fernando Perez di Tra va, conte 
di Transtamare, che diceisi avesse sposa*- 
to. Alfonso divenuto maggiore, ed ecci- 
tato dal malcontento pubblico , le tolse 
il governo e si fece pubblicai*e conte di 
Portogallo nel 1 1 28. Teresa provocò una 
ribellione contro il figlio, aiutata dalle 
armi castigliane : obbligato Alfonso a 
combattere, fugò gl'insorti e presa la ma- 
dre la pose in prigione. Il nipote di que- 
sta Alfonso VII re di Castiglia e di Leo- 
ne, si portò con un esercito per liberar- 
la, ma Alfonso senza timore di misurar- 
si con un principe consumato neli' arte 
dèlia guerra, lo vinse e si liberò dallV 
maggiu cui era sottoposto il Portogallo, 
e costrinse il re a riconoscere la sua in- 
dipendenza. Alfonso I re d'Aragona, es- 
sendosi fatto mediatore tra'due principi, 
li persuase ad unii*si a lui per ricomin- 
ciar la guerra control maomettani. Que- 
sti temendo l'ardore del giovine Alfon- 
so , vennero a incontrarlo con forze su* 
periori, per ischiacciarlo avanti che po- 
tesse ricevere soccorso da'suoi alleati; ma 
lungi di essere abbattuto pel pericolo, il 
conte di Portogallo ravvivò il coraggio 
di sue truppe, dicendo che la vittoria e- 
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tagli stata assìcoi-ata da celeste visione. 

Egli si trincerò presso Capo Verde nel 

campo d' Ourique, provincia di Alenle- 

! jo, in posizione formidabile, e costiinse 

1 i mori ad assalirlo. La strepitosa batta- 

I glia che segna l'era dell'indi pendenza por- 

k toghese avvenne a'26 luglioi iSg, colla 

I sconfitta di Ismaro Miramolin dLMaroc* 

i co e di altri governatori o regoli di 6a- 

1 dajozy Elvas, Evora e Beja , laonde Al- 

I Ibnso I fu acclamato re dalle truppe sul 

I campo stesso. Il nuovo monarca subito 

convocò i vescovi del regno, ed affermò 

con giuramento che Gesù Cristo gli era 

fX>mparso e promessa la sua protezione, 

ordinandogli di farsi re dopo la vittoria. 

Tale giornata d'Ourique, tanto celebre 

negli annali portoghesi, valse ad Alfonso 

I la conquista delle principali città pò* 
ste sulle due rive dei Tago. Invano il re 
di Castiglia e di Leone ricusò di ricono- 
scere il nuovo titolo. Alfonso I neh i44 
o 1 145, pei grandi benefizi ricevuti da 
Dio e per divozione a s. Pietro , si di- 
chiarò vassallo e tributario della s.Sede, 
con l'annuo censo di quattro oncie d'o- 
ro, da pagarsi da luì e da suoi eredi ; e 
Papa Lucio II ricevette il suo stato feu- 
datario della chiesa romana, chiamando 
nel diploma Alfonso I con/e <2i Portogal* 
lo , come riporta Novaes. Ma Borgia , 
Meni, di Benevento t.i, p. 107, riferisce 
che il regno fu offerto a s. Pietro a'-tem- 
pi d'Innocenzo II, e poscia da Lucio li 
fatto tributario colla bolla presso Balu- 
ZÌO, Misceli, t. 2, che indirizzò ad Alfon- 
so I, ch'egli appella duca di Portogallo e 
non re. Inoltre nella Storia delle rivolu* 
zioni di Yeriot , tradotta in portoghese 
dal p.Brandao, e stampata a Lisbona nel 
181 5,a p. 4^ in una nota é detto, che d. 
Alfonso I fu confermato re da Innocenzo 

II del 1 1 42. Vedasi Rinaldi all'an. 1 253, 
n.^ 4^* Indi in detto anno Alfonso I i»n< 
Tocò gli stati dei regno a Lamego. L'as- 
semblea composta di prelati , signori e 
deputati delle città ne confermarono la 
regia dignità. L'arcivescovo di Braga ca> 
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ronò il re, il quale tenendo la spada nu- 
da, disse: n Benedetto sia Dio che mi ha 
sempre aiutato quando vi ho liberato dai 
vostri nemici, con questa spada che por- 
to per vosti*a difesa : voi mi faceste re^ 
ed io devo dividere con voi le cure del 
governo. Fermiamo adesso con salde leg- 
gi l'ordine e la tranquillità nel regno . 
Aiutato dai prelati e dalla nobiltà , Al- 
fonso I deliberò poi intorno alle l^gi fon- 
damentali del regno. La costituzione fu 
stesa in 1 8 statuti, sottomessa all'appro- 
vazione del popolo ed accettata. Fu di- 
chiarato il trono ereditario; gli stranieri 
ne furono esclusi. La grande questione 
del tributo e dell' omaggio al re di Ca- 
stiglia e di Leone, essendo stata dopo pro- 
posta, tutti i deputati si alzarono e soa- 
date le spade gridarono : m Noi siamo li- 
beri, il nostro re lo é parimenti : questa 
libertà la dobbiamo al nostro coraggio, 
e se lo stesso re si rendesse dipendente, 
sarebbe indegno di regnare ". Alfonso I 
manifestò la sua approvazione, e il po- 
polo applaudì con entusiasmo : tale fu il 
celebre congresso delle cortes nazionali di 
Lamego , ove furono composte le leggi 
fondamentali della monarchia portoghe- 
se. Geloso di giustificar la sua elevazio- 
ne, si avanzò Alfonso I verso Lisbona 
occupata da'mori e la pt*ese nel 1 1 45, al 
modo detto a tale articolo, dopo eroici 
tratti di valore d'ambo le parti, fòcendo- 
la capitale del regno in luogo di Coim- 
bra. Narra Novaes , che Alessandro III 
per rimunerare i servizi prestati alla s. 
Sede da Alfonso I re di Portogallo, pelle 
segnalate imprese contro i saraceni, nel 
1 1 79 gli concesse il titolo di re , pren- 
dendo il regno, già tributario della chie- 
sa romana, sotto la perpetua protezione 
della s. SèdecoU'annuo censo di due mar- 
che d' oro, offerto dalla religiosa pietà 
del re, e consei*vandosi il pontificio di- 
ploma nel regio archi viodi Lisbona, chia- 
mato la torre del Tombo, e si legge nel 
Btdl, Rom. t. 2, p. 4^5, e nel Brandao, 
Monarch, Lusil, par. 3 , p. 295. Essen* 
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dosi aaoem la guerra fra Aragona e Na« 
irarra, Alfonso I combattè io favore del- 
la 2.', ma se nestaccò a poco a poco per 
ingrandirsi dalla partedella Galizia e del- 
r Estremadura. Presa Elms, assediava 
Badajoz, quando assediato da Fei*dinan- 
do II re di Leone, in una sortita cadde 
da cavallo, si i*uppe la gamba e fu con • 
dotto a Ferdinando 11; questo lo trattò 
molto bene, ma non gli die la libertà se 
non dopo la restituzione del conquistato 
nel regno di Leone e nella Galizia. Ben- 
die vecchio ed estenuato dalle fatiche, li* 
berò suo figlio Sancio , nato dalla prin- 
cipessa Mafalda de'conti di Morienna e 
Savoia, assediato da- mori in Santarera. 
Morì neh 1 85 e fu sepolto in Coimbra, 
colla gloria di fondatore della monarchia 
portoghese e di legislatore della sua na- 
zione. 

Gli successe SanoioI suo figlio, che gio- 
vinetto avea sempre combattuto intrepi-» 
do al fianco paterno. Salito al trono fe- 
ce gustare ai suoi popoli le delizie della 
pace, e le città per lui ristorate, l'erario 
impinguato, la giustizia ben amministra* 
ta, gli meritarono il bel nome di padre 
della patria. Da Papa Innocenzo III fu 
esortato a pagare il tributo alla s. Sede, cui 
erasi obbligaloii genitore, ed al quale era- 
no tenuti i successori,come si ha in No vaes, 
che inoltre riferisce quanto segue. Dispo- 
nendo Sancio I a suo talenlo de'benefizi 
ecclesiastici, ne usurpava le rendite, mal- 
ti'attava fieramente i chierici, ed abbor* 
riva i religiosi che prendeva in sinistro 
augurio se incontrava. Laonde Innocen-f 
20 III lo ammoni paternameule a desi- 
stere da tante gravezzee ingiustizie, com- 
mettendo a ira rei vescovo dì Compostella 
di punirlo colle censure se non si cor- 
reggesse. Restando Sancio I nella sua ri- 
provevole condotta, sino ad appropriarsi 
quanto il padre avea lasciato ai fratelli e 
alle sorelle sue, il Papa Io scomunicò. In- 
vocando il re perdono, Innocenzo III au- 
torizzò due abbati regolari ad assolverlo, 
dopo la restitufipne delle accennate usur? 
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palloni, come effettuò. Mon Sancio I ad 
I a 1 1 egli successe il figlio Alfonso ll,<kt* 
t» il Grosso per la sua estrema pingue- 
dine. Non volendo il padre che le sue fi- 
glie d. Mafalda, d. Teresa e d. Sancia di- 
pendessero dal firatello, lasciò loro un con- 
siderabile appannaggio e talune città; pe- 
rò Alfonso li pretese che non poteva il 
genitore smembrare tali dominii dalla 
corona. Le due infanti implorarono il 
80ccoi*so del re di Leone e la protezione 
pontificia. 11 re nel 1 1» x !i entrò con un e* 
sercito in Poi'togallo e sconfisse Alfons» 
II, che a un tempo veniva scomunicato da 
Papa Innocenzo 1 1 1 (o Onorio 1 1 1), il qua- 
le ricordò al re l'annuo censo dovuto alla 
romana Chiesa dal tributario reame por- 
toghese, per cui si trovò H}ostretto a ce* 
dare e sottomettersi. Mafalda, Tei*esa e 
Sancia la Chiesa le venera per beate, aven- 
done riconosciuto il culto Clemente XI: la 
I .* fu fondatrice e monaca del celebre mo- 
nastero d' A ronca cistcrciense ; della 2.* 
parlai nel voi. XX, p. 1 20; la 3." fu mouaca 
cistcrciense nel monastero di Cellas da lei 
fondato ne'sobborghi di Coimbra. 11 Ri•• 
naldial^annoI2l7,n.33e33,descrivela 
vittoria riportata dai portoghesi coi cro- 
ciati contro i mori, cui presero il castel* 
lod'ÀlGazar,prinìa della quale su ireseroi* 
to cristiano apparve una croce e uno stuo» 
lo di cavalieri vestiti di bianco. All'anno 
poi 12 18, n.° 71, racconta come Onorio 
III concesse a re Alfonso II e successori 
tutti i luoghi ohe avessero loUoaisara* 
cenro mori. E perchè il re Alfonso I a- 
vea stabilito che si dovessero dare ogni 
anno due marche d'oro al Papa come tri- 
buto, Onorio 111 ordinò al medesimo Al- 
fonso li, ch'egli e successori depositasse- 
ro tal censo nelle mani dell'arcivescovo 
di Braga, per mandarsi poi alla sede apo^ 
stolica. Attaccato poscia Alfonso 1 1 ne'suoi 
stati dai re mussulmani di Jaen e Sivit 
glia, lì vinse nel 1220 e nel seguente il 
re di Badajoz. Volendo Alfonso II che 
nelle spese di tali guerre vi concorresse 
il devo ricchissimo, di propria autorità 
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lo t&ssb; il clero rifiutò sottometterli, e 
Tarn vescovo di Braga scomuoicògli esat- 
tori ddle lasse, per cui ilresequesli-òie 
sue eolrate e lo fece uscir dai suoi stali. 
Onorio III inviò commissari in Porto- 
gallo che scomunicarono Alfonso ]I, e 
posero il regno nell'inlerdello. 11 re ven- 
ne ad aggiustamento, e mentre negozia - 
va col Papa mori nel in3, dopo aver 
fallo compilare un codice di leggi. Il fi* 
glio Sancio II ne occupò il trono, detto 
Cappello a motivo della cocolla nell' età 
infantile indossata. In principio non go- 
vernò male, ma poi si mostrò codardo e 
stordito, tutto abbandonato a MeuliaLu- 
pa figlia d'Hari signore di Biscaja, da lui 
ciecamente amata. Opprimendo l'immu- 
nità ecclesiastica, fu nel 1288 scomuni- 
calo da Gregorio IX, il quale canonizzò 
8. Antonio di Lisbona. Il re promise e- 
mendarsi, ma non lo eseguì. Salutevoli 
ammonimenti riceva ancora da Papa In* 
nocenzo IV, senza risultato, poiché noa 
curandole promesse era anche negligen- 
te nel reprimere l'audacia de'raal vagì, dei 
pubblici incendiari, ladri e uccisori, i quali 
impunemente fiicevano tutti i mali che 
volevano, predando e guastando tanto i 
beni delle chiese, che quelli degli altri, 
crudelmente ammazzando laici, ecclesia* 
siici e religiosi. Ancora i baroni egli al- 
tri nobili del regno facevano i maritaggi 
contro i sagri canoni ne' gradi vietali; e 
così essi come altri, essendo incorsi nelle 
censure, s'intromettevano in disprezzo 
dell'aulorilà papale ne'divini uffici e nei 
tagramenti; molli di loro si ponevano a 
disputare degli articoli di fede, esponen- 
do temerariamente non senza* sospetto 
d'eresia l'aulorità dell'antico e nuovo Te*» 
stamento, il tutto tenendo dissimulato 
dal re^ I patroni delle chiese, de'mona« 
steri e de'benefizi, e altri che pretende^ 
vano esserlo, opprimevano i sagri luoghi 
e talmente li riducevano in povertà che 
era venuto meno il divin culto, conver* 
tendo in stalle e abitazioni di cattive don* 
ne i refeltorii ^d i chioitri. Tutto lascia* 
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va Snndo II impunito, nemmeno difen- 
dendo i beni e le terre de'crisliani posti 
ai confini de'mori saraceni che li occu- 
pavano, né curandosi delle replicate pa- 
terne esortazioni e avvertenze de'prelali 
onde si correggessero tanti e altri laidi 
misfatti. Il perché nuovamente Innocen- 
zo IV l'ammonì e caldamente pregò a ri- 
parar la colluvie di tanti mali, per non 
far sue le colpe de'suddi li; che se poi con- 
tinuasse nella negligenza, la s. Sede noa 
poteva dispensarsi dal prendervi oppor- 
tuno rimedio per lasaluteemantenimen* 
to del regno. Ma Sancio II divenuto in 
odio a tutti pel suo mal governo, mos- 
se r ambizione del fratello Alfonso che 
aspirava al trono, che da Boulogoe ove 
trovavasi (Rinaldi lo chiama conte di tal 
città) lo accusò alla s. Seò^ per aver spo- 
sato Menila pallente in 4-^ grado, onde 
molli ne presero grande scandalo. Seb- 
bene Innocenzo IV avrebbe potuto di- 
spensare tale impedimento con autorità 
apostolica, pure a motivoche i nobili por- 
toghesi contraevano a somiglianza di lui 
matrimoni in gradi vietali, ed a Mentia 
era attribuita la cagione de'pubblicì mali, 
impose all'arci vescovo dì Com posici la e al 
vescovo d'Astorga, che verificatigli spon- 
sali li annullassero, lutto notificando a 
Sancio II, come si ha da Rinaldi all'an- 
no i34^,n.° 7. Questi inoltre riporta al 
n.^ 67, che nel concilio generale di Lio- 
ne I il vescovo di Coimbra e altri vescovi 
del Portogallo riferirono, come Sancio li 
ad onta di tante ammonizioni non si era 
mai emendalo, e che nel regno si aumen- 
tavano gli eccessi de'malvagi, per cui In- 
nocenzo IV con autorità apostolica gli le- 
vò il governo e lo affidò al fratello Al- 
fonso III, il quale si dovesse astenere dal 
prendere il titolo reale. Il Papa scrisse il 
d^luglio ai portoghesi, non intendere di 
privare del regno Sancio Ile itsuo figlio 
legittimo se l'avrà, ma di provvedere a 
lui e al regno esposto ai maggion mali, 
edfil bene de'sudditi, con affidarne l'am- 
mipistitizione alla prudenza e alla virtù 
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del conte Alfuoso. Il Notaesi e Mariana, 
De rebus Hispaniarum lib. 3, e. 4> nai*« 
rano, che i magnati e gran signori del re* 
gnp^ malcontenti dell' amministrazione 
debole e pusillanime diSancio II, cerca- 
rono rovesciarlo dal trono; ma dal Pa* 
pa cui eranst rivolti solo ottennero che 
Alfonso IH governasse il regno a nome 
del fratello finché vivesse. Quindi per rau"^ 
torità del Papa e il favore de'signori, Al- 
fonso III nel 11^6 tornò in Portogallo a 
prenderne la raggenza. Vedendo Sancio 
II che tutti facevano a gara per sotto- 
mettersi al fratello, si rifugiò da Ferdi- 
nando III redi Castiglia e dt Leone; po« 
scia ripudiata Mentia causa di sue dis- 
avventure , maritaggio già condannato 
dal Pontefice, sposò la figlia del re, cui 
promise rendergli tributario il regno se 
Io avesse ripristinato sul trono. Ma Al- 
fonso III con ogni sollecitudine ne repres- 
se gli sfom. Sancio II invecchiò e mo* 
ri in Toledo, para nel 1 248, anno iu cui 
Alfonso III si dichiarò re, o più tardi. 
Questo principe castigò Quelli che avea* 
no abusato del fratello, dissipò le fazio- 
ni , fece utili regolamenti e scancellò la 
sua ambizione con amministrazione giù* 
sta e riparatrice. Abbiamo dall'annalista 
Rinaldi, che nel iiSZ (n.° 4^) lonocen* 
zo IV con bolla dichiarò come il regno 
di Portogallo era divenuto tributario del- 
la s. Sede con annuo censo, acciocché per 
la lunghezza dei tempo non si ponesse in 
dimenticanza.ImperoGché si appi*ende da 
Brandao, che il censo delle marche d'oro 
fu pagato dai re alla sede apostolica, fino 
al governo di d. Alfonso 111. Continuan- 
do questi nell'ottimo suo governo, fondò 
nuove città, riedificò le antiche, fece fiori- 
re i suoi stali e si fece amare dai sudditi, 
distribuendo i castighi e le ricompense 
con giustizia. La guerra nazionale contro i 
mussulmani l'occupò nel principio del re- 
gno,inditerminòdisottomettei'eglialgar- 
vi, i quali fili dal 1 249 si trovano indipen* 
dentemente compresi nella monarchia 
portoghese. Certo è, che avendo per «te* 
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rilità ripudiata Matilde contessa di B<m- 
logne,sposata mentre soggiornava ne'suoi 
•tati, e volendo allearsi con Alfonso X re 
di Castiglia e di Leone per forseneun ap- 
poggio, ne sposò la figlia natui*ale Bea- 
trice di Gusman e ricevette molte città 
in dote, riacquistando Tusufì'utto dell'Ai- 
garvia, con che restò i I regno liberato dal- 
loraaggio che fino allora a vea reso al mo- 
narca castigliano. Alfonso III senza fatica 
spogliò gli ordini militari divenuti trop- 
po potenti, e loro tolse molte città che 
riunì alla corona;, ma non riuscì nella 
pretesa riforma del clero, mentre al suo 
primo tentativo vide rinnovarsi i disor- 
dini che aveano perturbato il regno del 
fratello. Il clero gli mosse querele alla s. 
Sede, col mezzo dell'arcivescovo di Bra- 
ga primate del reame, che mise questo 
all'interdetto. I tumulti si calmarono al- 
l'arrivo del pontificio legato, ma ricomin- 
ciarono poco dopo, e Gregorio Xnel 1278 
fulminò l'interdetto al regno. Appena di- 
venne Papa il portoghese Giovanni XXI, 
nel 1276 l'invitò a desistere di opprime- 
re le chiese di Portogallo e di usurpar- 
ne i beni, come dice Novaes. Il re volle 
eseguire la restituzione di tali beni, ma 
i suoi ordini non furono ben eseguiti. Per 
riconciliarsi colla Chiesa fece nell'ultima 
sua malattia un legato al Papa, al quale 
nel testamento die il titolo di signore del 
suo corpo e della sua anima ; si dice che 
ne ricevette l'assoluzione, e morì nel 1 279 
lasciando a Dionigio suo figlio il Porto- 
gallo, tale all'incirca, quanto all'estensio- 
ne, quale fu veduto a'giorni nostri, con 
l'incarico di reintegrare le chiese dai dan- 
ni loro recati, con aggiungervi altre ric- 
chezze da lui disposte. 

Dionigi pieno di limore per le scienze 
e per le lettere,lBscese al trono d'anni 1 8 
e si associò la madre Beatrice al gover- 
no, ma in breve "si disgustò con essa per 
favorirete pretensioni alla corona del fra- 
tello Alfonso, sulla nascita propria di che 
l'avea legittimato il Papa ad istanza degli 
stati di Portogallo. Temendo il re che il 
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fratello si uuisM coi castlgliani, gli tolse 
le piazze forti di suo appannaggio e lo co- 
strinse a riceverne altre aperte. Beatrice 
si ritirò in Siviglia, ed invano il padre 
tentò riconciliarla con Dionigi, il quale 
nel 1282 sposò s. Elisabetta (/^.) d'Ara* 
gona. Non essendo terminate le dispute 
fx>l clero e l'interdetto, perchè Dionigi, 
quantunque avesse promesso eseguire la 
paterna volontà, continuava a mantenere 
le sue usurpazioni col pretesto di diritti 
della corona, onde fu scomunicato ancor 
lui. Pertanto nel 1288 mandò a Roma 
i suoi aml)asciatori a Nicolò IV per trat* 
tare questo affare, e fu concbiuso nel se- 
guente anno un concordato, pel quale il 
J'apa levò l'interdetto al reame e concesse 
facoltà di essei*e assoluti agl'incorsi nella 
scomunica. Nicolò IV per esaminare e 
comporre tali vertenze avea deputato 3 
cardinali, uno de'quali fu poi Bonifacio 
VI II, come narra Novaes, che inoltre di- 
ce che Nicolò IV nel 1 290 concesse ma- 
gnifici privilegi all'università dal re isti- 
tuita in Lisbona, la prima eretta nella 
Spagna; però nel i3o8 fu trasferita a 
Coimbra, per le turbolenze degli scolarì 
orgogliosi delle franchigie che godevano. 
Approvò Dionigi con editto le immunità 
del clero, giurò l'esecuzione del concor- 
dato e fu assoluto dai vescovi : in tal gui- 
sa la tranquillità fu ristabilita. Tutta vol- 
ta vedendo poi aumentatasi gli esorbitanti 
beni del clero, con editto nel 1 292 vietò 
ai sudditi di vendere beni immobili al 
clero secolare e regolare. Corresse gli a- 
busi introdotti nell'amministrazione del- 
la giustizia e fece lodevoli ordinanze cri- 
minali, i^tringendo la potenza de'signo- 
ri^ perchè ne'Iorodominii si conduceva- 
no da sovrani : diede coliti tuzioni alle an- 
tiche città ed a quelle che avea fabbri* 
cate; piantò presso Lisbona la foresta di 
Leiria, che poi somministrò legname da 
costi*uzione, che permise ai portoghesi 
d'innalzarsi per la marina al grado delle 
prime potenze. Egli stesso la organizzò 
ragguardevole, chiamando al suo servizio 
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i genovesi, ch'erano i piU valenti mari- 
nari del secolo XIV. Si fece una legge per 
sé, di non usare che cose fatte nel regno. 
Il risultato di tante saggie disposizioni fu 
l'aumento della popolazione, dell'indu- 
stria e dell'agricoltura che tanto favori, 
laonde fu chiamato padre della patria^ 
re liberatore i re agricoltore , protettore 
delle lettere. Diligente e fermo, rivocò le 
donazioni fatte in sua minorità, compen- 
sando magnificamente gli ordini militari 
ch'erano allora l'appoggio delle monar- 
chie, mentre senza concorrere alla distru» 
zione de'templari, li fece passare nell'or- 
dine di Cristo da lui istituito. Condusse 
altresì gli affari politici con gran sagaci- 
tà, massime nelle pretensioni degl'infan- 
ti, conosciuti sotto il nome di Lara^ al 
trono di Castigala, che lo trassero in di- 
verseguerre gloriose per lui e utili al Por- 
togallo, ora colla Castiglia, ora coll'Ara^ 
gona.Lasua vecchiezza fu addolorala dal- 
l'ambizione di Alfonso IV suo figlio detto 
il Bruvo e il Feroce, che non contento 
d'un ricco appannaggio e di molte piazze 
forti, si armò contro il padt*e, ingelosito 
delcredito che godeva Alfonso Sanciosuò 
fratello naturale, fatto dal padre gran 
maggiordomo, temendo che potesse sup* 
piantarla; onde gl'insidiò la vita, e do- 
mandò al genitore l'amministrazione del 
regno. La regina Elisabetta si fece media* 
trice tra un figlio snaturato e un padre 
sempi'e pronto a perdonare, avendo il re 
vinto Akbnso nella battaglia di Santarem. 
Ad onta che Papa Giovanni, XXII avea 
procurato estinguere l'incominciata guer« 
ra, scomunicando i perturbatori del rea* 
me o che molestassero Dionigi, al quale 
scrisse che purgasse colle lagrime la brut- 
tezza della vita che avea menato, per ot- 
tener vittoria de'nemici, poiché avea 6 
figli naturali che divennero lo stipite di 
molte grandi famiglie: nondimeno Alfon- 
so insìstendo sull'allontanamento del fra- 
tello, questo si rifugiò in Castiglia ; se» 
guendo la riconciliazione col re, la rivolta 
fu compressa colia punizione d^'prìnciT 
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pali istigatori, imprigionando Dionigi al* 
Clini ecclesiastici che vi nveanopi*eso par* 
te, ma pei*ciò incorse di nuovo nella sco- 
munica. Morì Dionigi in Sautarem nel 
i3i5 e fu sepolto nel monastero d'Oli - 
velas da lui fatto edificare una lega da Li* 
sbqna. Principe magnifico, non si con- 
tentò di proteggere le lettere, ma fu uno 
de'primi poeti di sua nazione, anzi vuoisi 
che introducesse in Castiglia il gusto della 
poesia poiiogliese. Proibì l'uso della lìn- 
gua latina negli alti pubblici, per diflfon- 
dere e perfezionata la lingua portoghese. 
Giunto alia corona Alfonso IV, che 
perduto nella passione della caccia, in 
principio gli fece trascurare i doveri di 
fiovrano. Sdegnato perché il i*e di Casti- 
glia suo genero maltrattava la figlia Ma- 
ria, comeché perduto pe^ Lionora di Gu' 
«man, uel i^36 gli mandò una disfida 
e sostenne la sollevazione di alcuni casli- 
gliani; seguì una guerra di diversi auiii 
tra le due nazioni, notabile per incendi 
e stragi. Benedetto XII tentò pacificare 
i due re, e nello stesso tempo riprese Al- 
fonso ly per essersi appropriate le deci- 
me imposte da G io vatini XXII per la cro- 
ciata contro gl'infedeli, ciò che meglio toc- 
cai nel voi. XVI li, p. 48* Leggo in No- 
vaes, che nel 1 338 Benedetto XI I scrisse 
all'arcivescovo di Braga, affinché in suo 
nome riscuotesse* dai re le due marche 
d'oro, pel tributo cui era tenuto il regno 
alla s. Sede. La necessità di combattere 
i mori d'Andalusia e d'Africa conuni ne- 
mici, fece pacificare Alfonso IV col ge- 
nero, e si segnalò nella celebre battaglia 
di Salado a Tariffa a'3o ottobre i34o; 
la squadra portoghese, congiunta colle 
flotte di Castiglia e d'Aragona, riportò 
anche molti vantaggi sulle forze maritti- 
me mussulmane, che per qualche tempo 
assicurò il riposo della penisola. Delle spo- 
glie mandate a Benedetto XII parlai nei 
voi. III, p. 179, XVllI, p. 48, cioè 100 
cavalli portati da altrettanti schiavi, 100 
spade, loo scudi, 24 bandiere e il ca- 
vallo cavalcato dal re di Castiglia. £sa- 
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celarono i giorni di Alfonso IV bom- 
bile terremoto di Lisbona del 1 344i ^^ 
peste che decimò la metà della popola- 
zione del regno, e le domestiche sciagure 
per Ines di Castro che fece uccidere. Ines 
celebre per avvenenza e per le attrattive 
delle grazie, stata damigella di Costanza 
di Castiglia moglie di d. Pietro figlio del 
re, il principe ne divenne perdutamente 
innamorato. Morta la mogliedi cordoglio 
per tale infedeltà, l'infante deludendola 
vigilanza del re e coH'assenso del Papa fu 
sposato segretamente all'aniaote dal ve- 
scovo di Guarda. Gelosi i cortigiani dei 
fratelli d'Ines, manifestarono ad Alfonso 
IV tal matrimonio ne'modii più iiTÌ tanti, 
che costrinsero Ines a ritirarsi a Coimbra. 
llrestimolandoinutilmenteilfiglioadab- 
bandonarla, volle recarai da Ines speran- 
do di ottenere il suo scopo colle minac- 
ce. Intenerito dalla bellezza d'Ines e com- 
mosso all'aspetto de'suoi figli, mitigata 
per allora la collera, era poi fluttuante 
tra il perdono e la vendetta, quando ce* 
dendo alle rimostranze di Gòozaleze di 
Coello ne deliberò la morte, e fu bar* 
baramente pugnalata da essi. Come d. 
Pietro intese il tragico fine dell'amata 
sposa, corse disperato allearmi contro il 
padre e devastò le provìncie ov'erano i 
beni degli uccisori, solo si sottomise alle 
lagrime della madre, conservando nel 
cuore la vendetta. Alfonso IV poco so- 
pravvisse a tal riconciliazione eraorìoel 
1 356, con lode di valoroso e abile guer- 
riero, ma figlio ingrato, fratello ingiusto 
é padre crudele. Divenuto re Pietro I, su- 
bito con chi use alleanza con Pietro il Cru* 
dele re di Castiglia, colla condizione che 
Gonzalez e Coello assassini d'Ines e ri- 
fugiati ue'suoi stati gli fossero consegna* 
ti, e come gli ebbe in suo potere li fece 
perire con orribili supplizi, cui volle as- 
sistere. Quindi fece adunare gli stati del 
regno a Casta nado, vi dichiarò il suo ma- 
trimonio con Ines in presenza del nun* 
zio pontificio, e fece riconoscere i figli na- 
ti da lei abili a succedere al trono. Patto 
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fliseppellire il cadavere d' Ines, ne cinse 
Ih fronte col diadema e volle che fosseono* 
rota da tutti come sovrana, versando be- 
neficente a tutti quelli che Taveano ser* 
vita. In Alcobaca, città ove sono le tom* 
be degli antichi re, e nel monastero de'bo' 
nedetlini fondato da Alfonso I, Tincon- 
solabile Pietro I fece erigere due magni- 
fici mausolei di marmo, uno per sé, Tal- 
tre per la sventurata Ines. Nei 1 35<j In- 
nocenzo VI l'esortò a seguire gli esempi 
paterni, ed a conservar, illesi l'immunità 
ecclesiastica, come ad onorare la s. ma* 
ciré Chiesa. Pietro I fu un gran monarca 
e volle rispetto alle leggi: pubblicò utili 
legolamenti, riformò il lusso, punì l'adul- 
terio, diminuì le imposizioni e morì nel 
1 367 pianto dai sudditi, come quello che 
diceva: un re che lascia passare un sol 
giorno senza far del bene, non merita il 
nome di re. 

Gli successe Ferdinando figlio di Co- 
stanza, che subito dovette sostenere la 
guerra contro Enrico II re di Castiglia; 
mentre la flotta portoghese devastava i 
liti di Spagna, Enrico If portava la de« 
solazione nel Portogallo. Battuto Ferdi- 
nando in due incontri e sul punto d'es- 
sere assalito nella propria capitale, ricor- 
se a Papa Urbano V che zelantemente si 
fece media toi*e tra'due sovrani, e poco do- 
po la sua morte nel 1871 fu sottoscritta 
la pace, anche per mediazione del suc- 
cessore Gregorio XI; iodi per insorte dif- 
ficoltà, prolungarono la concordia a due 
altri anni. Gregorio XI esortò con lette- 
re Ferdinando a restituire ai l'arci vesco- 
iro di Braga il dominio libero di quella 
città che spettava al medesimo. Ferdi- 
nando ricusò la mano della figlia d'En • 
rico li con 4 importanti città per dòte, 
per avere rapito a d. Lorenzo Yelasquez 
de Acunha (che stiratosi in Castiglta, a 
testimonianza dell'oltraggio ricevuto dal 
suo sovrano, portò finché visse sul cap- 
pello due corna d'argento) la moglie Eleo- 
nora di Meneses, che sposò ed elevò al 
trono con tutta la poippa in Porto. Nella 
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capitale Lisbona la volle fare riconoscere 
dagli infanti fì*atelli, d. Dionigi e d. Gio- 
vanni figli d'Ines, che si ritirarono in Ca- 
stiglia; e ricusandosi ancora l'infante d. 
Giovanni suo fratello bastardo, lo chiuse 
in un castello. Dopo alcuni anni di cai- 
ina la guerra si riaccese tra Portogallo 
e Castiglia per le pretensioni di Ferdi- 
nando sopi*a alcuni domioii, ma presta 
seguì la pace, con promettei*e in matri- 
monio la figlia Beatrice bastarda di Eleo- 
nora a d. Giovanni di Castiglia, onde as- 
sicurare il trono al figlio che da loro na- 
scesse. Morì Ferdinando nel t333, con 
lode di dolce, affabile, per la saggezza del 
governo e per l'abbondanza che intro* 
dusse nel regno. Non lasciando che Bea- 
trice, Giovanni I figlio naturale di Pie- 
tro I, nato da altra amante chiamata Te- 
resa Laurent e gran maestro d'Avis, s'im- 
padronì del governo e si fece conferire il 
titolo di protettore della nazione edi reg- 
gente del regno. La regina Eleonora, sot- 
to i cui occhi venne pugnalato l'amante 
e favorito Andeiro, sì ritirò in Castiglia 
sostenuta dagli spagnuoli, i quali armaro- 
no a sua difesa. 11 reggente si collegò 00- 
gringlesi,eda tale epoca incomincia l'in- 
fluenza dell'Inghilterra sul Portogallo e 
l'alleanza naturale de'due stati. Scampa- 
ta Giovanni 1 una congiura, gli stati del 
regno adunati a Coimbra gli conferirono 
la corona, con pregiudizio di Beatrice e 
de'figli di Pietro 1 e d'Ines, che i porto- 
ghesi aveano riconosciuti idonei al tro- 
no, i quali furono dalle cortes dichiarati 
illegittimi ed inabili di succedere al tro- 
no, essendosi provato che aveano aiutato 
il nemico di Portogallo negli assedi d'EI- 
Tas e di Trancozo. Colla battaglia d'AIju- 
barotaeil soccorso degl'inglesi, nel 1 385 
Giovanni I nel vincere i castigliani raf- 
fermò di propria mano la corona sul suo 
capo, riprendendo poi le piazze ch'eransi 
sottomesse alla Spagna. Un trattato di pa- 
ce colla Castiglia riconoblte Alfonso suo 
primogenito erede della corona; nonper- 
tanto si rinnovò la guerra con vano sue- 
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cesso. GioiranDi I con operatlone di sta* 
to obbligò i signori principali a vender- 
gli i dooiinii che tenevano dalla corona. 
Bonifacio IX nel 1891 inviò in Portogal* 
lo per collettore apostolico e nunzio Fran* 
Cesco vescovo di Pozzuoli. Per l'estinzio* 
ne del gran scisma che divideva la Chie- 
sa, il re mandò i suoi ambasciatori ed i 
prelati del regno ai concilii di Pisa e di 
Costanza. Mosse poi contro i mori d'Afri- 
ca e rese segnalata la sua spedizione colia 
presa di Ceuta neli 4 1 5. Da quel momen- 
to i portoghesi incominciarono a sentire 
il bisogno della navigazione e delle sco« 
perte; perciò il suo regno divenne eh ia« 
1*0, per l'impulso che il suo figlio d. En« 
rico die allo spirito intraprendente della 
nazione. Fu per questo celebre principe 
e sotto il regno del padre, che i porto- 
ghesi scuoprirono prima l'isole di Made- 
ra, delle Canarie e del Capo Verde, poi 
le isole Azore, e facendo il gii-o del capo 
Bojadors avanzarono lungo l'Africa, ove 
non erasi spinto alcun navigatore: an- 
che sotto questo regno i portoghesi sco- 
persero le coste di Guinea e vi formarono 
ì loro primi stabilimenti ne'primordi dei 
seguente regno. Nel ricordato concilio di 
Costanza i portoghesi in numero di 6 fu- 
rono ammessi tra quelle nazioni cui fu 
data l'autorità di eleggere il Papa che fu 
Martino F^ il quale coticesse a Giovanni 
I le terre che scoperte avessero i suoi na- 
vigatori, nel modo che dissi alla sua bio- 
grafia, per legittimarne leconquiste: dipoi 
in casi simili fecero altrettanto i succes- 
sori con autorità apostolica. Molestando 
Giovanni I non poco le chiese e il clero, 
imponendo leggi e pene nelle cause cri« 
minali al tribunale laico, non che vietan* 
do di possedei^ o acquistare beni immo- 
bili lasciati per testamento, ed occupan- 
dole terre di proprietà delle chiese, mos- 
se nel 14^7 Martino V ad ordinare al- 
l'arcivescovo di Braga, che adunasse un 
concilio e inviassea Roma procuratori per 
trattar la causa dell'immunità ecclesia- 
stica. Lo splendore del reggimento di que* 
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sto re gli ottenne il titolò di Grande, 
per l'estensione del suo intelletto, per l'at- 
tività del suo coraggio e per le sue gesta: 
mori in Lisbona nel 1 43 3 di peste, dopo 
aver dato principio alla dinastia d'Avis, 
ed a quella di Braganza pel duca Alfonso 
suo figlio naturale, il quale sposò la figlia 
ed erede di Nunno Alvaréz Pereira, cai 
Giovanni I avea conferito il ducato di 
Braganza in ricompensa de'suoi servigi. 
Edoardo suo figlio montò sul tron^, 
riordinò le finanze esauste dalle precedeii^ 
ti lunghe guerre, ripristinò la disciplina, 
convocò gli stati general i,abbreviò il corso 
delle liti e fece leggi suntuarie. Nel i436 
supplicò Papa Eugenio IV, perchè con 
sua bolla gli concedesse di £ar la sagra 
gueri*a* agli africani ; n'ebbe risposta af- 
fermativa, colla condizione che non fosse 
di pregiudizio ad altro re cristiano; l'al- 
tra risposta sui diritti alle isole Canarie 
la riportai a quell'artìcolo; Inoltre Eu- 
genio IV esortò il re a ritirare gli editti 
pubblicati a pregiudizio deli' immunità 
ecclesiastica. Edoardo intra pi*eso l'assedio 
di Tanger in Africa, gli riuscì funesto, per 
la sconfitta toccata a'portoghesi, che ve 
ne perirono circa 7,000, oltre la prigionia 
del fratello d. Fei*dinando, che morì in 
dura e lunga cattività. Sollevò il popolo, 
incoraggi il commercio, coltivò e protesse 
le lettere, venendo nel i438 colpito dalla 
peste. Avendo 6 anni il figlio Alfonso V 
V Africano ^lasciò reggente la moglie Eleo- 
nora d'Aragona, magli stati gliela tolsero 
e l'affidarono a d. Pietro zio del giovine 
re, che poco dopo gli divenne patrigno. 
Giunto all'età maggiore, Alfonso V al* 
lontanò lo zìo dal consiglio, benché avesse 
governato con prudenza, e finì dichiaran- 
dolo pure ribelle, indi l'uccise, troppo tar- 
di punendo quelli che falsamente Taveano 
accusato di cospirazione. Con breve de* 
gli 8 ottobre 1 449 ^i^o^^ ^ deputò An- 
tonio vescovo d' Urbino Legato a latere 
ad Alfonso V, il quale poi con bolla dei 
ag maggio 14^2 assolse col clero dalla 
scomunica incorsa per aver questo pa- 
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gato e il re esatto le dedme senza il per* 
messo della s» Sede. Nel medesimo anno 
Nicolò V avea coronato in Roma l'im- 
peratrice £leonoi*a diPortogallo(oon quel 
ricevimento che descrissi in più luoghi 
e ne' voi. X, p. 3o2, XXXV, p. 1 74) con 
Federico 111, cui Tavea sposata Piccolo- 
mìni , poi Pio II ^ e donandole la Rosa 
et oro benedetta (V,). Questa mandò pu- 
re al re con breve de' i3 aprile i4^4> 
pieno di lodi per Tarmamento fòtto con- 
tro i turchi ch'eransi impadroniti del* 
l'impero greco. Rallegrato Nicolò Y per 
l'introduzione del cristianesimo fatta dai 
portoghesi nelle conquiste d'Africa, ove 
aveano fabbricato chiese, inoltrandosi 
colle loro armi vittoriose fino al Capo 
di buona Speranza^ per mostrarsi loro 
grato e affinchè altri colla speculazione 
del commercio non li sturbassero ne'paesi 
occupati, diresse ad Alfonso V una bolla 
degli 8 febbraio i455, nella qualedichia- 
rò appartenere al solò dominio del Por* 
togalio tutto quello che dai promontorii 
di Benador e di Nam per tutta la Guinea 
si stendeva fino all' Antartico vei*so il mez* 
zogioitio, non potendovi al tri a ver dlrittp 
o dominio alcuno, ma il solo re di Por* 
togalio, il qua le autorizzò ad erigere chie- 
se, a dilatar la fede ed aca*escer la reli* 
gione, perciò concedendo per quelle re- 
gioni molte indulgenze e molti privilegi. 
Jl 'successore Calisto III nel i4^7 eccitò 
re Alfonso Y a concorrere alla definitiva 
espulsione de'mori restali nelle Spagne* 
Nel 1471 il re si recò in Africa con una 
flotta di 3oo vele e di 3 0,000 combat- 
tenti : s'^impossessò in 23 giorni d'Arzila 
e di Tanger nel regno di Fez, ricoprendosi 
di gloria e col nome A*JfricanOy mentre fu 
soprannomato Redentore degli schiavi 
per la cura ch'ebbe in riscattarli. Osserva 
IVovaes, che dopo tale vittoria i redi Por* 
togailo aggiunsero al titolo di re di Por- 
togallo e degli Algàrbi, i/i qua e di là dal 
mare jéfricano. Abbagliato dallo spien* 
dorè della corona di Castiglia e di Leone, 
restata vacante per morte d' Enrico IY| 
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vi si portò con un esercito e si fece pub* 
blicare sovrano, mentre per rappresaglia 
Ferdinando Y re d'Aragona genero del 
defunto, prese il titolo di re di Porto* 
gallo, indi nella battaglia di Toro lo co* 
strinse ad abbandonar le sue pretese. Pas- 
sò in Francia per domandar soccorsi a 
Luigi XI, e sebbene trattato onorevol- 
mente, non senza vergogna restò deluso 
e vol^var rinunziare il trano , idea che' 
rinnovatasi nel 14^' 9 pientre andava a 
effettuarla lo colpì la peste a' 21 ago- 
sto, essendo slato più prode cavaliere 
che saggio monarca. Nella pace con Fer- 
dinando Y gli cede i diritti sulle Cana- 
rie: della flotta che avea inviata Qel Te- 
vere contro i turchi^ feci cenno nel voL 
XYIII, p. 61. SaPi al trono il figlio Gio* 
vanni II il Perfetto^ di' ebbe un regno 
brillante e burrascoso. Nella fei*ma riso- 
luzione di abbassare i grandi^ favorendo 
gli opulenti proprietari, una lega formi- 
dabile de'grandi si formò contro di lui 
con alla testa il cognato della regina e 
duca diBraganza: il supplizio cui lo con* 
dannò esasperò gli animi e si formò una 
cospirazione per uogiderlo, e fare i*e il 
duca di Yiseu suo cugino e fratello della 
regina, che trucidò di propria mano. A- 
vendo Giovanni II tralasciato di pagare 
l'annuo tributo alla s. Sede, per a ver proi* 
bito che ninno ricevesse dalla medesima 
lettere o mandati senza il re^o exequa'» 
tur della sua cancelleria, e per avere or- 
dinato diverse cose contro l'immunità ec* 
clesiastica, Sisto lY nel i483 caldamen- 
te l'ammonì ad annullare siffiitte dispo« 
sizioni e pagare il censo, altrimenti avreb« 
be proceduto come violatoro dell'eccle* 
siastica libertà. Non vedendone eflètto, il 
Papa nel i484 rinnovò i suoi reclami, 
e vi aggiunse lagnanze pel bando dato al 
vescovo di Silves per non aver voluto ri- 
nunziare il vescovato, dichiarando essere 
perciò incorso nelle pene decretate dal 
concilio generale di Vienna. Bisogna sup* 
porre che il re cedesse alle giuste querele 
di Sisto lY; dappoiché il successore In* 
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nocenso VI 1 1 nel 1 484 oonfermb al Por- 
togallo i diritti sulla Guinea e altre ter- 
re de'saraceni, già accordati da Nicolò V, 
e confermati da Calisto III e Sisto IV. 
Per tenere occupato un popolo marna- 
le e intraprendente, il re in differenti lem- 
pi fece armamenti contro Africa; e ne- 
gli stati d'Evora tenuti nel 1489, ottenne 
nuovi sussidi per ristorare le finanze e 
preparare altra cose. Espulsi gli ebi^i dal- 
la Spagna, Giovanni 11 gli accolse oe'suoi 
stati per la loro attività e industria, con 
dure condizioni per adattarsi allo spirito 
del secolo. Le scoperte attrassero tutta 
la sua attenzione ; nel f 492 spedì nel- 
rindie orientali una flotta sotto la scorta 
di Cano veneto, il quale per via scoprì i 
regni di Benin e di Congo, ed esplorò il 
fumoso Capo delle tempeste, cbe già Diaz 
avea scoperto eGiovanni II intitolato Ca- 
po di buona Speranza^ al modo ripor- 
tato a Indie orientali. Tale spedizione 
era in mare nello stesso anno in cui il 
celeberrimo Colombo scuopriva YAine» 
r/ca. Aquesto articolo accennai come quel 
sommo navigatore era stato respio lo- da 
Giovanni II quandi gli offrì il suo pro- 
getto, poiché le viste de' portoghesi erano 
allora esclusivamente dirette sull'Afnca 
e le Indie orientali. Il felice successo di 
Colombo produsse sui portoghesi una vi- 
Ta impressione, cui il re sì propose ri- 
parare con qualche grande impresa. Fe- 
ce allestire una flotta per andar sulle trac- 
ce di Colombo e tentar nuove scoperte. 
Ferdinando V re di Spagna ci vide una 
specie di ostilità, se ne querelò col suo 
ambasciatore, quindi le conlese furono 
sottoposte ad Alessandro VI, il quale di- 
mise alle due potenze le conquiste, asse- 
gnando poi a ciascuna nella scoperta del 
Brasile il suo emiiifero a parte, median- 
te la famosa linea: di tutto parlai ne' voi. 
Il, p. 9, XIV, p. 236. Tale linea in pro- 
gresso d^ tempo non fu piò rispettata dàlie 
potenze marittime. Morì Giovanni 1 1 nel 
1495, col rammarico di aver ricusato le 
o0èrtc diColomboedi non aver effiettua- 
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la laspedizlone dell'Indie orientali. Meo* 
tre si adoperava con ardore per lo stabi- 
limento delle colonie portoghesi,» troiò 
dell'oro sulle coste delfEtìopta oodden- 
tale o Guinea, perciò si diede il nome di 
guinee a quelle monete che gl'inglesi fé* 
cero battere con l'oro che ammassarono 
in questo paese. 

Avendo Giovanni II perduto i figli 
nel fiore dell' età e non riuscendogli di- 
chiarare sucoessore Giorgio suo natura- 
le, fu costretto nominare suocugiaoE- 
manuele o Mannello il Fortunato e il 
Grande^ de'duchidiViseu e fratello del- 
l' ucciso da lui. Il nuovo re, convocati gli 
stati generali, fece loro adottare diversi 
regolamenti e fece cessare le vessazioni 
contro gli ebrei; ma la regina vedova I- 
sabelia di Castiglia che il reaveacbiesto 
in matrimonio , vi annuì a patto cbe i 
mori e gli ebrei fossero banditi dal Por 
toga Ilo con funeste conseguenze. Morta 
la regina, Alessandro VI accordò dispen- 
sa di sposarne la sorella Maria. Trovan* 
do la marineria in istato florido, perle 
benemerenze d'Enrico di Portogallo, e 
^he la speranza di far fortuna nelle sco- 
perte preoccupava tutti gli animi, prò- 
(ìlio di tal disposizione per far intrapren- 
dere nuovi viaggi, quasi tutti coronati di 
successo. Già narrai a Indie orientali che 
Vasco di Gama nel 1497 passò la prima 
volta il Capo di buona Speranza , rico- 
nobbe la costa orientale d'Etiopia e ap> 
prodò a Calicut sulla costa del Malabar. 
Ad America ed a BaAsan riportai l'e- 
splorazione fatta pel Portogallo nel 1 497 
circa da Americo Vespucci e la occupa- 
zioue eseguita da Alvarez Cabrai, il qua- 
le ne assicurò il possesso alla monarchia 
Sortoghese. Neli5o5il re spedì a Roma 
acopo de Sousa vescovo di Sii ves e Ja- 
copo Pacecho insigne giureconsulto per 
prestare ubbidienza a Giulio II, ed io* 
sieine pregarlo d'aiutò contilo i mori del- 
rAfrica, onde il Papa rinnovò le indul- 
genze giù concesse da Innocenzo Vili 
per lo slesso argomento. Frattanto Frau- 
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Cesco d'AImeycla mandato nelle Indie o* 
rientali neli5o6 col titolo di viceré, ti 
sostenne con gloria l'onore delie armi por- 
toghesi , e suo figlio formò stabilimenti 
nelle Maldive ed a Ceylan. Alfonso d'Ai- 
buquerque s'impadronì neli5o7 dell'i- 
sola d' Ormus ; Giacomo Sigueira nel 
i5io di quella di Sumatra : inoltre Al- 
buquerque nel 1 5 1 1 sorprese l' isolaci 
Goa e obbligò Malacca a porsi sotto il 
dominio di Portogallo; più tardi Anto- 
nio Correa percorse da vincitore il regno 
di Pegù. A questo rapido accrescimen- 
to di potenza andò congiunta la propa- 
gazione mirabile del vangelo in tante ric- 
che e vaste regioni. A Leone X ho det- 
to come re £manueleneli5i4 gli man- 
dò 3 ambasciatori per prestargli ubbi« 
dienza coi prodotti del mare Eritreo e 
delie altre sue conquiste, e tra gli altri 
doni quello d'una ricca pianeta , onde il 
Papa lo retribuì colla Rosa d'oro, Stoc* 
co e berrettone benedetti, e poi creò car- 
dinaie il figlio Alfonso di Portogallo, Il 
re deputò sotto Leone X ambasciatore 
residenziale in Roma Michele de Silva, e 
lo fu sino a Paolo HI che lo creò cardi- 
nale (perciò dal re spogliato delle ren- 
dite e snaturalizzato^ siccome promosso 
senza sua saputa). Per abitare egli il pa- 
lazzo propinquo alla chiesa di s. Loren- 
zo in Lucina, cui era contiguo un arco 
antico, su questo avendo fabbricato del- 
le stanze, fu chiamato Arco di PortogaU 
lo, sino ad Alessandro VII che lo demo- 
lì : ne parlai nel voi. L, p. 72. Tra le 
Disserta di Cortona, vi è la XI.* di mg.^ 
Marcello Severoli : Sopra il già antico 
arco detto volgarmente di Portogallo e dei 
bassorilievi situati in esso. La sola guer- 
ra che Emanuele ebbe a sostenere fu con- 
tro ì mori d'Africa, scrivendone a Leone 
X le vittorie riportate. Essendogli mor- 
ta la 2.' moglie, nel i5 19 sposò Eleono- 
ra d'Austria sorella di Carlo V, che a vea 
domandata pel figlio. Amò e coltivò le 
lettere, ebbe zelo ardente per la dilata- 
zione della fede in Africa e nell' Indie ; 

VOL. nv. 
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cercò d'impedire il progresso dell'eresia 
in Germania, fu laborioso e sobrio; ma 
la sua parsimonia gli fece perdere Ve- 
spucci e altri navigatori , che passarono 
a servire Spagna. II suo regno fu illustre 
per una moltitudine eziandio di grandi 
uomini, venendo Vasco di Gama immor- 
talato dai versi di Camoens. Per l' am- 
basceria di Alvarez nell'Abissinia, la re- 
gina Elena mandò una deputazione a E- 
manuele. Tante prodigiose imprese e tan- 
ti successi reseto i portoghesi padroni di 
tutto il commercio dell' oriente, sino al- 
lora tenuto dai veneziani, divenendo Goa 
sede di loro potenza in Asia. Gli successe 
Giovanni III figlio d'Emanuele e di Ma- 
ria, che incominciò il governo con bene- 
fizi, colmando di onori e grazie i più af- 
fezionati alla memoria di suo padre. Si oc- 
cupò soprattutto de' progressi della na- 
vigazione, sposò Caterina sorella di Car- 
lo V, ed a questi die in moglie la pro« 
pria,d. Isabella, che fu madre a Filippo 
II. Temendo la rivalità de'francest, man- 
dò ne'mari del Brasile una flotta, e di- 
vise quel ricco e ampio paese in provin- 
cie, istituendo capitani ereditari, ed una 
forma ruotare di governo. Principe re- 
ligioso, temendo che la fede cristiana non 
si alterasse ne'suoi stati, v'introdusse l'in- 
quisizione, tribunale che ottenne da Cle- 
mente VII, ed ampliato da Paolo III, se* 

condo il narralo nel voi. XXXVI, p.4^« 
Siccome ai tribunali di Portogallo si dai 
va il titolo dì maestà, comechè depost- 
tari della reale giurisdizione , e trascu- 
randosi a quello dell'inquisizione; re Giu- 
seppe 1 ordinò cl^e si dasse immancabil- 
mente. Leggo in Pacca^p. 87 ei 54) che 
dipoi sotto il regno di Maria I si vole- 
va abolire l'inquisizione^ ma la pia regi- 
na la sostenne con argomenti che sba- 
lordirono gli avversari , fra' quali Mel- 

10 suo confessore, che poi alla vacanza 
della carica di grande inquisitore vi si fe^ 
ce nominare con aperta contraddizione; 

11 tribunale fu soppresso dalle cortes nel 
1 82 1 . Dice Pacca^ moltosi è detto escrit- 
17 
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lo contro i tribunali della t. Inqiiisitione, e 
specialmente contro quelli di Portogallo e 
di Spagna ; ma crede le accuse esagerate 
e calunniose, non potendo asserire, che 
non vi fo6sei*ostalìabusi,siocome indipen- 
denti da Roma e dai nunzi, essendovi ra« 
gione di credere che talvolta il minisleix> 
politico li fiicesse agire a suo talento^ con 
operazioni estranee alla religione. 

Due tremende scosse di terremoto af- 
flissero Giovanni III , ed in quella del 
i53i vi perirono 3o,ooo persone: piii 
un' alluvione orribile del Tago inondò la 
metà del Portogallo. A tutto riparò la sol* 
lecitudine paterna del re, che prendeva 
cura ancora del governo delle lontane e 
numerose colonie, così dello spirituale 
pei missionari da lui mandati nelle di- 
vei*se regioni d*Asia, Africa e America, 
massime de'gesulti e di s. Francesco Sa- 
verio, come notai a Irdib obientìlii. La 
scopeiia del Giappone seguì sotto il suo 
regno , pel caso fortuito che riportai a 
queir articolo , quindi vi fu attivato il 
oommetxio. Giovanni III rese il suo po- 
polo felice pel suo amore ad esso , che 
non volle gravar d'imposte, ed alla pace; 
per la protezione che accordò al merito, 
al talento, nelle scienze e nelle arti; per 
l'ottima scelta de'ministri egenerali. Fon- 
dò spedali pei poveri, asilo per le vedove 
de' soldati e ufTiziali morti combattendo 
gl'infedeli, e ri tiro per le fanciulle di qua- 
lità. Abbellì i suoi stati di monumenti e 
utili edifizi, riparò le strade, costruì ac- 
quedotti e pubblicò savie leggi. Fra i 
nunzi e collettori apostolici inviati a que* 
sto re, vi fu il celebre Ljppomano coadiu- 
tore del vescovo di Brescia. Sotto di lui gli 
aranci ancora ignoti al Portogallo, vi fu- 
rono recati dalla Cina da mercanti por- 
toghesi nel 1 548 : di là le piante si pro- 
pagarono in tutta r Europa meridiona- 
le, che per la provenienza volgarmente 
chiamiamo porlogallì. Giovanni III fu 
detto il Salomone del Portogallo e morì 
nel 1557 ^^^ì pianto, dopo* essersi inter- 
posto per pacificar Papa Paolo IVconFi- 



POR 

lippo I! rè di Spagna figiro di Carlo V, 
lasciando la corona a d. Sebastiano suo 
nipote^ nato dal suo defunto figlio d.Gio- 
-vanni e da Giovanna figlia di Carlo V, 
dopo aver dichiarato Caterina sua mo- 
glie tutrice e designato i goTernatori per 
educarlo: alla regina Caterina l'infante 
Giovanna cede la reggenza, che dopo 5 
ai)pi la rinunziò al cardinal Enrico (F,) 
pro-zio del giovine re come figlio d'Ema- 
nuele, e si ritirò in un chiostro col titolo 
di madre dtUa patria. Frattanto perle 
scoperte e conquiste di Carlo Y , l' im- 
mensa gloria del Portogallo cominciò ad 
eclissarsi. Sebastiano fu il i .^ sovrano che 
segnalò il suo zelo religioso per la som- 
niistiione al celebrato concilio di Trento, 
nel i54i promulgato in Portogallo dal 
collettore e nunzio Capodiferro; ne rio* 
graziò Pio IV, promettendo di £irloe* 
sattamente osservare. L'ardore che mo- 
strò pel bene, di voler seguire gli^esem- 
pi di Emanuele e Giovanni IH , com- 
mosse i portoghesi. Volendo veder tolto 
minutamente , si alzava a mezzanotte e 
girava solo per Lisbona e sobborghi per 
accertarsi se si vegliava alla pubblica si- 
curezza. Volendo camminar sulle orme 
di Alessandro, ideò di sottomettere TA* 
frica, passar nelle Indie, penetrar nella 
Persia, ritornare in Europa per la Tur- 
chia e liberar Costantinopoli dal giogo 
ottomano. Sviluppò un ingegno altissimo 
per la guerra, fece una spedizione azzar* 
dosa in Africa e vittorioso tornò a Li- 
sbona. Lo zio Filippo II encomiò ilge< 
nio d'imprese così pericolose, nella spe- 
ranza che vi trovasse la morte, onde riu* 
nire alla Spagna il Portogallo. Delibe- 
rando tornare in Africa per farne la con- 
quista e forzare gli abitanti ad abbrac- 
ciare il cristianesimo, il re supplicò Gre- 
gorio XIII a concedergli qualche aiuto 
ecclesiastico, ed il Papa impose sui beni 
del clero di Portogallo scudi 1 5o,ooo da 
riscuotersi in due anni, indi nel l'erige- 
re Macao in vescovato ne accordò la no- 
mina ai re di Portogallo. 1 saggi del re* 
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gno e Gregorio XI II inutilmente si afllàti- 
oirono per distogliere Sebastiano dallaz- 
zardoso suo progetto. Intanto spogliato 
Muley-Mohamnoed di parte de' regni di 
Fez e di Marocco dallo zio Muley-Abdel- 
nielek, implorò l'aiuto di Sebasliano,pro- 
raetlendo di farsi tributario di Portogal- 
lo e cedendo la piazza d'Arzila; tale inci- 
dente determinò il re ad affrettare i pre- 
parativi, non dando ascollo alle contra* 
rie rimostranze, anche dell'ava Cateri- 
na. Altro soccorso il re domandò e otten- 
ne da Gregorio XIII, sull'affrancamento 
de'beni enfìleutici ricaduti alle chiese. Ai 
24 giiigno 1578 il re s'imbarcò con 
20,000 soldati e 100 navi, ed approda- 
to in Africa nel Marocco ricevè il rinforzo 
cì'8,ooo mori deiralleato. Contro il con- 
sìglio de'suoi, si allontanò dalle navi in- 
ternandosi nella regione, ove Muley-Ab- 
delmelek nelle pianure d'Alcazar-Quivir 
fece s'chierare l'esercito di 100,000 guer- 
rieri. A' 4 agosto s'appiccò la tremenda 
battaglia. Il re con impeto sfondò il cen- 
tro, ma i mori inviluppati i cristiani, ad 
onta degli sforzi valorosi di Sebastiano, ne 
fecero intieramente macello, ed il re ca- 
duto trafitto da colpi ebbe spaccata la 
testa e morì d'anni 25, come indicai nel 
voi. XLIII, p. 1 08. Muley lo zio infermo 
da lungo tempo, spirò in una lettiga nel 
Tedere la vittoria de'suoi, mentre il ni- 
pote si annegò in una palude; così i 3 
re perirono nello stesso giorno. Sebastia- 
no fu il i.^ monarca portoghese che fu 
chiamata i7me5/^^*tutti gli scrittori lorap« 
presentano uomo singolare. Di statura 
poco alta, bellissimo d'aspètto, quantun* 
que di temperamento violento e vivesse 
sotto un cielo ardente^ spi*egiò le donne 
« i*esto nubile. Per l'affetto che gli por- 
tavano i sudditi, non vollero credere al- 
la sua infelice morte e sperarono che ne 
fosse campato mercè la divina grazia, e 
di rivederlo un giorno; comparvero uii 
dopo l'altro 5 impostori,! quali assun- 
sero il nome di Sebastiano per somigliar- 
lo, ma furono puniti o perirono misera* 
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mente. Tbjulen ne* Dialoghi nel regno 
de morti scrisse il 33.** tra Sebastiano e 
Filippo ly re di Spagna, ossia di quello 
che come gli altri giudicato impostore, 
pure i suoi racconti davano probabilità 
di esserlo realmente perchè il cadavere 
del re non si trovò; non essendo invero- 
simile che forse un'ingiusta politica te- 
nesse per impostoi*e quello cui doveva re- 
stituire un regno. Alta citata biografia del 
cardinal Enrico ne celebrai le sublimi 
qualità, che il padre avea tentato innal- 
zarlo al pontificato, come ripugnante a < 
vea preso la reggenza, con lode poi eser- 
citata, indi rifiutata quando il re nipote 
partì per la Hitale spedizione; che giun- 
ta la triste notizia di sua morte a'28 a- 
gosto 1578 venne acclamato re, dignità 
che funse senza lasciar la porpora e in- 
vece della corona usò la Berretta cardi- 
nalizia {F.\ onde fu chiamato Prete-re; 
narrando ancora perchè Gregorio XII [ 
gli negò la dispensa d' ammogliarsi per 
assicurare la successione al trono , onde 
evitare i gravi pericoli pei tanti preten- 
denti che insorsero, a tale effetto invian- 
do in Lisbona il nunzio «SVia/i poi cardi- 
nale. Il re cardinale rimosse dagl'impie- 
ghi e bandì da Lisbona i consiglieri di Se- 
bastiano. Supplicato fervorosamente dai 
rappt*csentanti di Lisbona e dagli stati 
a designare il successore, ne convocò le 
cortes a Lisboiìa, ma restò indeciso, ora 
inchinando per la duchessa di Bragan- 
za, ora per Filippo II re di Spagna, mo- 
rendo nel giorno ultimo di febbraioan- 
ni versano di sua nascita nel i58o, la- 
sciando fama di grande prelato e di prin- 
cipe debole. Protesse le lettere e indus- 
se il p. Maffei gesuita a scrivere la Sto* 
rie delle conquistede^porloghesineW In* 
die. Nel suo breve regno continuò ad e- 
clissarsi la gloria e possanza del Porto- 
gallo, e quasi del tutto si oscurò quan- 
do divenne provincia della Spagna; men^ 
tre coir opulenza, colla prosperità e col 
potere erasi introdotta ne' portoghesi la 
mollezza, la temerità e la baldauza. • ; 
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Nel voi. 4'** <JcI Saggiatore romano, p. 
nnSf sì leggono impoiianti notizie raccol- 
te dal eh. Paolo Mazìo sulla succestioneal 
regno di Portogallo, e dell'impi^esa di Fi- 
lippo II dì riuniraa'suoi possenti stati Tim- 
mensa raonarchia portoghese, come figlio 
d'Isahella di Portogallo. A Uri 4 pretenden* 
ti per parentele disputavano tal successio- 
ne. Alessandro Farnese duca di Parma e 
poi Ranuccio I suo figlio ; Emanuele Fili- 
berto duca di Savoia e poi Carlo Emanue- 
le I ; il duca di Braganza congiunto per 
mezzo della moglie Caterina alla casa rea- 
le, seguito da buona parte del clero re- 
golare; e principalmente d. Antonio gran 
priore di Grato, figlio naturale deirinfan- 
te d. Luigi duca di Beja, figliuolo di reE- 
manuele. Quest'ultimo seguitò Sebastia- 
no nella deplorabile spedizione d'Africa, 
ed involto egli pure nella completa rotta 
dell'armata, venne preso dai mori, celò 
il suo nome e fu salvato dalla prigionia 
da uno schiavo, dopo 4^ giorni di cat- 
tività. D. Antonio ricomparve subito a 
Lisbona e trovò il trono occupato dal car- 
dinale suo zio. Domandò alteramente la 
corona, pretese d'essere legittimo, ma di- 
chiarato bastardo fu costretto nascon- 
dersi. Morto il cardinale, egli ricomparve 
a Lisbona e venne acclamato a' 1 9 di gi u - 
gno 1 58o dal popolo, nello stesso momen- 
to che Filippo II radunava un esercito 
per far valere i suoi diritti, essendo fa- 
vorito dal fiore del clero e dai signori, 
per aver mandato a Lisbona e Roma, vi- 
vente il cardinale^ spertissimi ambascia- 
tori per agevolar la via al vagheggiato 
fine, accortamente riscattando gli avan- 
zi dell'esercito portoghese schiavo in Te- 
tuan e altri luoghi. Con perseverante av- 
vedutezza Filippo II pose in opera tutti 
i mezzi di sua colossale possanza. D. An- 
tonio oppose resistenza al duca d' Alba 
comandante degli spagnuoli, in Alcanta- 
ra a'25 agosto, e fu vinto nell'istesso gior- 
no e ora in cui la sua flotta venne dis- 
fatta da quella del marchese di Santa 
Crux, al quale Lisbona apri le porte. D. 
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Antonio volle ritentar la sorte delle ar- 
mi efu nuovamente disfa ltoa'2 2 settem- 
bre dal marchese di Santa Crux nell'ar- 
cipelago delle Azore; fuggi poi in Fran- 
cia ove pubblicò un manifesto, che man- 
dò a divette corti in favore de' suoi di- 
ritti. Caterina de Medici gli somministrò 
una flotta che fu vinta nel 1 582, onde tor- 
nato in Parigi vi morì nel i 5q5 , dopo 
aver ceduto ogni suo diritto a Enrico lY. 
In breve avendo il duca d'Alba conqui- 
stato il reame, Filippo II nel dicembre 
dell'istesso annoi58o si portò in Elvas, 
ove fu salutato re dai baroni col nome di 
Filippo I. Dipoi andò in Abrantes,indi 
in Tornar, ove nello splendido monastero 
di s. Girolamo si trattenne sino a tanto 
che fossero convocate le cortes di Por- 
togallo, le quali gli giurarono fedeltà. So- 
lo l'arcipelago delle Azore teoDe fede per 
3 anni a d. Antonio , quantunque il ri* 
manente del regno si fosse sottomesso a 
re Filippo I. La Francia e l'InghilleiTa, 
gelose della smisurata grandezza di que- 
sto monarca, inutilmente cercarono il 
modo d'impedire l'occupazione del Por- 
togallo e delle sue fiorentissime colonie, 
chedilataronogli spagnuoli dominii. Gre- 
gorio XI li nel medesimo 1 58o spedi per 
le cose del Portogallo legato a taf ere il 
cardinal Alessandro Riario, che coronò 
il re: tra 'prelati del suo seguito vi fu Tra- 
iano Mario che restò collettore apostoli- 
co. Le cose trattate in questa legazio- 
ne, le descrive Mafiei, Annali di Grego» 
rio XIIl, t. 2, p. 86. Nondimeno il Pa- 
pa si querelò col re, perchè le grazie a 
lui concesse perla guerra coi turchi, cioè 
quanto ritraeva dalle rendite del clero 
di Spagna, in vece le impiegò per soste- 
nersi in Portogallo. Durò questa domi- 
nazione 60 anni, duranti i quali si vi- 
dero i portoghesi togliere da gli olandesi 
quasi tutto il loro commercio, e molli dei 
possedimenti d'Asia, Africa e America; 
perdite ben lievemente riparate da qual- 
che pai*ziale vantoggio. Sotto Filippo I 
uscì dal porto di Lisbona la famosa flotta 
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che dovea assalire Tlnghil terra. Nel i ^98 
successe Filippo II tra' re di Spagna il 
3." e nel 1621 Filippo III e 4*° nella Spa- 
gna, ad istanza del quale Urbano Vili 
canonizzò la regina Esalibelta.Questo Pa- 
pa colla bolla Adclavum^ de' 17 giugno 
i63o , BuU, Roni. t. 6, par. i, p. 319, 
confermò il contratto tra il re ed il cle- 
ro, riguardante ancora il collettoi*e della 
crociata e degli spogli del regno. In quei 
tempo il Portogallo seguì i destini di Spa- 
fna (^.), e decaddero in parte dallan- 
lieo splendore, fino al regno di Giovan- 
ni V, le belle arti, le scienze e le lettere; 
non mancarono però buoni scrittori di 
materie teologiche e filosofiche, storici di 
qualche merito e sacri oratori in gran 
parte membri della benemerita compa- 
gnia di Gesù. Dice il citato Vertot, che 
ristessa religione fu inviluppata in que- 
sta catastrofe. Le diocesi restarono il più 
del tempo orfòne ; i più pingui benefizi 
si conferivano agli spaglinoli o ad altri e- 
stranei, senza attendere alla istruzione e 
pietà de'pretendenti ; i religiosi malme* 
nati e uccisi, anzi gl'istessi collettori del 
Papa non poterono scampare la tirannia 
degli spagnuoli. 

Fiera la nazione portoghese di sua 
indipendenza , con rancore sopportò il 
giogo che gli pesava sui collo, finché si 
riscosse dai suo letargo. La durezza dei 
governo spagnuoloe i'eslerne guerre in 
che per le ambiziose viste di Filippo I 
si trovò immersa la Spagna, aumentò nei 
portoghesi il dolore del perduto nome 
e del proprio sovrano. La nobiltà pian- 
se le distinzioni onorevoli che avea un 
tempo sotto i suoi re ; i banchieri e i ne- 
gozianti deplorarono la loro rovina ope- 
rata pel trasporto a* Cadice dei commer- 
cio dell' Indie; il clero si querelò della 
violazione de' suoi antichi privilegi, per 
cui Sisto V con lettera di suo pugno mi- 
nacciò Filippo I per l'autorità che si era 
usurpata nelle ecclesiastiche giurisdizio- 
ni. Finalmente l'ardente politica dei car- 
dinal Richelieu i ."* ministro di Francia per 
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rjndel>olimento di casa d'Austria, favorì 
potentemente il sentimento di cupo mal- 
contento ne' portoghesi per l'oppressione 
in cui gemevano, e per l'odio che aveano 
giurato ad Olivares ministro di Filippo 
III e 4*^ come redi Spagna, come de'suoi 
aderenti.La generale attenzione era rivol- 
ta in Giovanni figlio di Teodoro 7.^ du- 
ca di Braganza, ch'erasi reso chiaro per 
le gentili qualità e per un cuore bene- 
volo. Inaspriti i portoghesi nella loro u- 
miliante condizione, alla testa de' mal- 
conlenti si posero Giovanni Pioto Rii)ei* 
ro segretario del duca, Michele d'Almei* 
da arcivescovo di LislK)na , e Luigia di 
Guzman figlia dei duca di Medina Si- 
donia e moglie di Giovanni, che persua* 
se questi alla cospirazione, che per 3 an- 
ni ordita nel più gran silenzio, dovea in- 
nalzar la casa di Braganza pei legittimi 
suoi diritti al trono di Portogallo. Ma il 
carattere di duca Giovanni mancava d'e- 
nergia e nulla voleva arrischiare. Fu il 
maschio e coraggioso spirito di sua mo- 
glie e il vivo zelo de'suoi amici che si a- 
doprarono per agevolai*gli le vie del tro- 
no. Gli disse Luigia : Accetta la corona 
che ti è offerta; é beilo il morire re, an- 
che per un quarto d'orai La cospirazio- 
ne scoppiò a'3 dicembre 1640. Fu tru- 
cidato nel tumulto Yasconceilos gover- 
natore o principale ministro della du- 
chessa diMantova viceregina; questa ven- 
ne arrestata, la sua guardia disarmata, 
ed il fortunato duca di Braganza da 5oo 
individui fu salutalo re col nome di Gio- 
vanni IV. Quantunquegli spagnuoli fos- 
sero padroni de'principali posti della ca- 
pitale e delle fortezze, non opposero nes- 
suna resistenza, furono scacciati da per 
tutto, non restando loro che Ceuta ed ai- 
cune piazze vicine. Il nuovo re entrò pa- 
cificamente in possesso de'suoi stati d'Eu- 
ropa; ed in breve le isole di Madera e del- 
le Azore, le piazze di Tanger e di Ca- 
raccio, i regni di Congo e Angola, l'E- 
tiopia, la Guinea , l' India e l' opulenta 
Macao lo acclamarono. Fu riconosciuto 
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pure nel Brasile, e tulle le sue provincie, 
cioè quelle liberatesi dalla domioazione 
olandese , lealmente aderirono. Il gabi- 
netto di Lisbona si collegò colla Scozia 
e fece ogni disposizione necessaria per re- 
sìstere alla lotta disuguale , che doveva 
sostenere contro le aggressioni della Spa- 
gna, in ciò confermato dall'animosa re- 
gina Luigia , che sostenne la nuova di* 
gnità come fosse stata allevata sul trono. 
Non essendo Giovanni IV l'unico ram- 
pollo degli antichi redi Portogallo,! du- 
chi di Villareal edi Camiuha ne discen- 
devano egualmente, ma in un grado più 
lontano. Gelosi di vedere il loro eguule 
divenuto loro signore, tramarono colla 
Spagna j con l'arcivescovo di Braga e col 
grande inquisitore de Castro unacongiu* 
ra, per stermi nai*e il nuovo re e sua fa- 
miglia, ma scoperta fu soffocata colla mor- 
te de* principali. Giovanni IV a meglio 
rassodarsi si unì colla Francia in coufe- 
derazione cogli olandesi; e gli stati roc- 
colti in Lisbona nel 1642, confermarono 
i diritti del duca di Braganza alla coro- 
na. Tutte lepolenzed'£uropa,tranne Fi- 
lippo IV re di Spagna, l'imperatore e Pa- 
pa Urbano Vili, lo riconobbero per so- 
vrano; ma il Papa non ammise in Roma 
l'ambasciatore spedito a rendergli ubbi- 
dienza , per un riguardo alla Spagna e 
nel timore che Portogallo non potesse 
sostenere la sua indipendenza. Osserva 
Pacca, che sebbene Giovanni IV dovesse 
essere dolente del governo pontifìcio e 
fòsse stimolato dagli eretici a staccarsi dal- 
la comunione romana o almeno eman- 
ciparsi in parte dall' ubbidienza dovuta 
alla s. Sede , volle conservare intatta la 
fede de'suoi antenati. Inghilterra e Fran- 
cia somministrarono soccorsi a Giovan- 
ni IV per difendersi contro la Spagna, 
laonde un esercito portoghese deìraslò le 
frontiere della Galizia ed Estrcmadura. 
La guerra fu incalzata più vivamente nel 
1644 co^ ^^'*i^^i successi. Adunati nel 
1 646 gli stati del regno, il recorresse mol- 
ti abusi, impose nuovi tributi per la guer- 
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ra dell'indipendenza, ed in omaggio alla 
sua divozione e Gducia e pel carattere re- 
ligioso di sua nazione mise il regno sotto 
la protes^one della B. Vergine. Vedasi 
G. B. Birago Avogaro, Storia della di- 
sunione del regno di Portogallo dalla co- 
rona di Castìglia^ Amsterdam 1 647. Ad 
onta della confederazione intanto i por* 
toghesi e gli olandesi si persegui tafano 
con furore nel Brasile per restarvi pa- 
droni del commercio e delle provincie. 
Una nuova cospirazione in favore della 
Spagna, ordita dal vescovo di Coimbra, 
fu felicemente scoperta e punita, per cui 
il re fu soprannomato Fortunato, Dopo 
molti combattimenti ed assedi contro gli 

olandesi nel Brasile, nel 1654 i portoghe- 
si divennero nuovamente padroni paci- 
fici di quel vasto possedimento. Il risor- 
gimento del regno alla sua vita politi- 
ca, non potè fare risorgere l'industria e 
il commercio che gradatamente erano ve- 
nuti scadendo, quindi più lardi fu obbli- 
gato a ricorrere alla tutela straniera del- 
l'Inghilterra, sebbeneindipeudentedi no- 
me e di fatto. Innocenzo X ch'era stato 
nunzio a Filippo IV, ed Alessandro VII 
seguirono il contegno prudenziale di Ur- 
bano Vili. Venuto Giovanni IV al ter- 
mine di sua vita, raccomandò ai grandi 
la difesa del Portogallo e la conservazio- 
ne della fede durante la minorità d'Ai- 
fonso VI. suo figlio, ed alla regina i do- 
veri della reggenza che dovea assumere, 
morendo compianto nel 1 Q5^, La regina 
fece presto risplcndere la capacità sua 
nella grand' arte di governare, durante 
una reggenza tumultuosa più per le bri- 
ghe de* primari signori, che per l'armi 
spagnuole: il sollievo della nazione e la ri- 
forma degli abusi , costrinsero i nemici 
stessi ad ammirarla per la sua savia e 
moderata amministrazione. Dopo lun- 
ghe e penose negoziazioni venne conchiu- 
so un trattato con l'Inghilterra, e final- 
mente la pace del 1660 confermò la ca- 
sa di Braganza nel possesso del Brasile: tut- 
ta l'America portoghese riconobbe l'au- 
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torità di Luigia. Giudicando essa che Tal* 
leanza con l'Ioghilterra dovesse far parte 
della politica del Portogallo, diede V u- 
iiica sua figlia con Tanger e Bombay per 
dote in matrimonio a Carlo II, quantun- 
que di religione dìlTerente; alleanza van- 
taggiosa al Portogallo , pel soccorso cui 
gli pi*estò la corte di Londra nella guer« 
i*a contro la Spagna , che terminò glo- 
riosnmente con due strepitose vittorie di 
Ameixial deli 663 e di Montes Claroso 
Villa Yiciosa a' 17 agosto i665, per le 
quali i portoghesi riacquistarono la ri- 
putazione di nazione bellicosa, ed obbIi« 
garoDO finalmente la Spagna a ricono« 
scere l'indi pendenza del Portogallo e la 
sovranità della casa di Braganza che tut- 
tora regna. 

Alfonso VI, debole, infermiccio e dis« 
soluto, nell'anno i663 sposò la dami* 
gcUa Maria d'Aumale^ principessa di Sa- 
voia Neipours , e visse lontano da essa. 
Adirata la regina per tale abbandono, si 
uni segretamente di amore e d' interesse 
con d. Pietro fratello del re. Questi mal- 
trattando la madre, Luigia si ritirò nel 
chiostro e dopo un anno virtuosamente 
morì a' j 8 febbraio! 666, lasciando di sé 
mirabile memoria. Frattanto Alfonso VI 
essendosi colla sua condotta stravagante 
reso odioso ai sudditi, il fratello d. Pietro 
profittò di tale disposizione degli animi 
per impossessarsi dell'autorità} col con- 
corso della regina riuscì a scacciare gl'in- 
degni favoriti di Alfonso Vie si fece di- 
chiarare nel 1667 reggente della monar- 
chia. U re divenuto allora prigioniero nel 
proprio palazzo, offrì o fu costretto rinun- 
ziare il trono in fiivore del fratello , ciò 
che confermarono gli stati del regno. La 
regina pretese che il suo matrimonio con 
l'inabile Alfonso VI non fosse stato con« 
sumato, ed ottenne poi dalClemente IX 
l'approvazione di quello contratto col co- 
gnato, al modo detto nel voi. XX, p. 128, 
sotto del quale Papa accadde l'intiera ri- 
conciliazione del Portogallo colla s. Sede. 
Nello stesso anno il reggente non poten- 
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do sopportare il fi*atello testimonio del • 
la sua unione. Io feee trasportare nell'i- 
sola di Tei*ceira ove restò 8 anni. Ricon- 
dotto in Portogallo col pretesto di rista- 
bilirlo sul trono, in vece fu posto nel ca- 
stello di Cintrae vi morì nel i683 : al- 
lora il fratello si fece coronare e prese 
il nome di re Pietro II, ma perdette l'a- 
mata consorte. Egli strinse con manofer- 
ma le redini del governo , e fu sollecito 
conchiudere la pace con Carlo II re di 
Spagna, sottoscritta per mezzo dell'In- 
ghilterra a'5 febbraio 1668, la quale in- 
viata a Clemente IX fu da lui formal- 
mente confermata, terminando così una 
accanita guerra che da circa 28 anni gra- 
vitava sul Portogallo. Inoltre il Papa ap- 
provò l'elezionede'vescoviG no allora ri- 
cusata, indi nel 1669 ricevè l'ambascia- 
tore portoghese conte di Pradopoi mar- 
chese des Minas , il quale^avendo fatto 
r ingresso pubblico e con magnifico ap- 
parato, non potè ricevere udienza da Cle- 
mente IX per l'infermità che lo condus- 
se al sepolcro a'9 dicembre 1 669, ma l'ot- 
tenne da Clemente X solenne. Dell' as- 
sunzione al trono dell'augusta casa di Bra- 
gnnza e relativi avvenimenti , onorevoli 
alla nazione portoghese, abbiamo: Me- 
morie della storia di Portogallo dal i 65q 
al 1666, Amsterdam 1701. R. Verlot, 
Storia delle rivoluzioni del Portogalloy 
Parigi 17 1 1. Storia delle perturbazioni 
successe a Uà corte di Portogallo nel 1 66'^ 
e 1 668, Parigi 1 674* Alessandro e Fra n - 
Cesco Brandano , Storia delle guerre di 
Portogallo Jino al 1669, Venezia 1686. 
C. d'Ericeira, Portugal restaurado. 

Pietro II fece fiorire il commercio e 
le arti, riformò numerosi abusi, ricondus- 
se la tranquillità e l'abbondanza ne'suoi 
stati, secondato dall'abile^ ministro Eri- 
ceira. Innocenzo XI ad istanza di Pietro 
II eresse diverse sedi vescovili nel Brasi- 
le, e confermò gli statuti dell'ordine di s. 
Paolo ìJ* eremita di Portogallo. Avendo 
gì' inquisitori del regno ricusato conse- 
gnare al nunzio ceiii atti che Innocenzo 
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XI a?ea ad essi comandato con pi*eoeUo 
di 8. ubbidienza , per abbattere la loro 
pertinacia, con la costituzione Cumnos^ 
de'a7 maggio 1 679, dichiarò sospesi dal- 
l'uffizio gl'inquisitori. Di poi soddisfatto 
della loro soggezione, li reintegrò nella 
primiera autorità in Tirtù della bolla 
Romanus Pontifex de'23 agosto 1681 ; 
in seguito sped\ ai medesimi alcune leg< 
gi da osservarsi nelle cause di fede. Ve* 
dasi le altre bolle citate da Novaes. Àp- 
provò Innocenzo XI i Chierici secolari 
deir Assunzione di Portogallo ; e per le 
sue premure il i*e soccorse largamente 
l'imperatore contro i turchi nell'assedio 
di Vienna. Nel 1687 Pietra Ila consiglio 
de'grandi sposò Elisabetta di Baviera, che 
gli partorì Giovanni V, a cui die il ti- 
tolo di prìncipe del Brasile ; Alessandro 
VI II nel 1690 lo distinse col donativo del- 
le Fascte benedette (/'^.). Nel 1698 Inno< 
cenzo XII confermò il culto immemo- 
rabile della b, Giovanna detta la santa 
{)rincipessa, figlia di re Alfonso V , do- 
menicana del monastero d' Aveiro; po- 
scia nel 1697 ad istanza di Pietro 1 1 creò 
cardinale Scusa i,^ ministro del regno. 
Sulla contesa eccitala in Portogallo fra 
l'arcivescovo di Braga e il vescovo di Lei- 
ria, ed i regolari, sui confessori e l'indul- 
to della crociata, vedasi i voi, V, p. 285, 
XVI, p. 107. Dopo la morte di Carlo lì 
re di Spagna , Pietro lì si mise nel nu- 
mero de'concorreoli per succedergli, ma 
rinunziò presto a pretensioni cui non po- 
teva mettere in campo, per collegarsi col- 
la Francia contro la casa d'Austria. Per 
molli anni avendo Pietro II vietalo che 
dal regno si pagassero alla s. Sede i quin- 
denni de'bcnefizi ecclesiastipi, Clemente 
XI l'esortò seriamente con diversi brevi 
a non impedirlo , essendo dovuti alla s. 
Sede, non solo per antica consuetudine, 
ma anche a titolo di giuslizia.il re cre- 
deva che i benefizi de'qua li avea il giuspa- 
tronato dovessero essere esenti da' quin- 
denni, che alcuni religiosi del regno ricu- 
sarono eziandio di pagare, onde Clemen- 
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te XI proibì loro di ricevere tio^izi, fio- 
che finsero resistenti a aoltomettersì al- 
l'uso stabilito. Perciò tra la corte e la s. 
Sede nacque rottura della buona armo- 
nia, onde il re fece uscire da Lisbona il 
nunzio Conti , che poi richiamò e gra- 
siosamente accolse, ripristinandosi i pa- 
gamenti de' quindenni ( dipoi il Conti 
divenne cardinal protettore di PortogaU 
Io e Papa Innocenzo XIII), venendo i re- 
ligiosi autorizzati a ricevere i novizi. Non- 
dimeno Clemente XI, non credendo po- 
tervi acconsentire, gli negò una dispen- 
sa matrimoniale in i.^ grado d'affinità, 
benché il re avesse mandato il conte de 
Mello a consolarlo delle vessazioni che 
riceveva dogi' imperiali. La lega ofieasi- 
va e difensiva fra Portogallo e Inghilter- 
ra fu rassodata da un trattato conchiu- 
so in Methuen nel 1708, il quale diede 
norma e regola alle relazioni tra 'due pae- 
si sino quasi a'noslri giorni. Questo trat- 
tato assicurava all'Inghilterra l'iutrodu- 
zionedellesuemanifaUure nel Portogal- 
lo a dazi minori della metà da quelli pa- 
gati dalleallre nazioni, e stipulò in ricam- 
bio che i vini del Portogallo polessero 
entrare in Inghilterra a un dazio minore 
d'un 3.° de'vini di Francia. Questa ar- 
bitraria violazione della libertà del com- 
mercio riuscì dannosa all' Inghilterra e 
al Portogallo, e la gran compagnia dei 
vini di Portostabilila neh 754> fuilfrut- 
to del sistema anglo- portoghese di poli- 
tica commerciale. Inoltre I' alleanza di 
Pietro II coiringhilterra lo fece entrare 
nella guerra di successione alla monar- 
chia spagnuola contro la Francia, per le 
promesse dell' Austria. Pertanto nel i yoB 
riconobbe per re di Spagna l'arciduca 
Carlo, il cui sbarco si elìeltuò in Lisbona, 
che gli cedeva a tale condizione le prò- 
vincie spagnole di cui venuto fosse a ca- 
po d' impadronirsi. Con un esercito pe- 
netrò nell'Estremadura e ne prese le prin- 
cipali città, ed in mezzo alle sue conqui- 
ste mori in Alcantara nel 1 706, pianto 
dai suoi sudditi, lodato come valente pò- 
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litico è savio amministratore. FaVoi'ì as- 
sai ragrìéoltura^ migliorò le colonie d'A- 
merica, fondò quella del Sagramento del* 
la Piata; fu sobrio, economo e austero. 
Giovanni V suo figlio che ne ereditò 
la corona, tenne la politica paterna , ri- 
manendo cogli alleali contro Francia e 
Spagna. I suoi eserciti si unirono agl'in- 
glesi per cacciar Filippo Y di Borbone 
e incoronare Tarciduca, ma invano: Fi- 
li ppo V trionfò e restò re di Spagna, quin- 
di nel 1 7 1 1 fece assalire e prendere Rio 
Janeiro capitale del Brasile e cagionò 
immense perdite. La pace d'Utrecht ri- 
conciliò il Portogallo e la Francia. Al- 
r ombra della pace Giovanni V mostrò 
qualità degne del diadema. Vegliò sul 
Brasile con saggezza, vi favori la scoper- 
ta delle miniere e ne trasse ricchezze im- 
mense, massime da quella ricca di dia- 
manti. Nel 1715 sottoscrisse pure un trat- 
tato separato colla Spagna : il Portogal- 
lo godè allora d'una pace compila, sen- 
za prender parte alle agitazioni degli al- 
tri filali d'Europa, riguardando Giovan- 
ni V la guerra come il più grande fla- 
gello deli' umanità, onde si astenne dal 
far leva di truppe. Invece incoraggiò le 
arti, ed in tutto si mostrò splendido e ma- 
gnifico. A sua istanza Clemente XI (Al- 
bani , che come dissi alla sua biografia 
discendeva da re Alfonso 1) creò cardi- 
nale Cunha de Attaide inquisitore ge- 
nerale di Portogallo, ad onta che fino dal 
1709 era insorta la differenza pel richia- 
mo del nunzio Bichi ^ che accennai nel 
"voi. XLVllI , p. 164 9 il quale poi il re 
Toleva creato cardinale, come praticava- 
si coi nunzi delle altre tre primarie cor- 
ti cattoliche , ritenendosi il Portogallo 
nello stesso rango (ma non ha come le 
dette corti l'uso dell'avvertenza pacifica 
chiamata Esclusiva ^ììt\Vt\QT\one de'Pa- 
pi); a tale effetto Giovanni V ricusò ri- 
cevere il nunzio FirraOj benché nel 1 7 1 5 
il Papa l'avesse a lui spedito coWe fascio 
benedette pel principe del Brasile suo fi- 
;g1io Giuseppe I. Quesla vertenza prose- 
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guì ne' successivi pontificati, come nar- 
rai a detto luogo» terminandola Clemen- 
te XII , con stabilire che i nunzi di Li» 
sbona sarebbero creati cardinali , cosi i 
patriarchi ; dappoiché Clemente XI per 
le domande del pio re avea eretto in pa- 
triarcale la cappella regia di Lisbona e 
concesso al patriarca l' abito rosso e al- 
tre prerogative, non che ai canonici, ma 
crasi rifiutato dichiarare il patriarca car- 
dinale nato. Tuttavolta per altre cose , 
con Clemente XI e successori si continuò 
relazione col Portogallo. Ed in fatti Cle- 
mente XI vivamente interessò Giovan- 
ni V a vantaggio delle missioni delle In- 
die orientali, e di concorrere nella guer- 
ra contro il turco, facendo il re quanto 
notai nel voi. XVIII, p. 8i.Neli72i fu 
eletto Innocenzo XIII, già nunzio di Por- 
togallo, pel quale il re si adoprò con di- 
verse corti perché fosse tolta ogni oppo* 
sizione alla sua esaltazione ; ma questi 
non cedette alle sue esigenze rispetto ai 
nunzi, ed altrettanto praticò Benedetto 
XIII onde non pregiudicare la libertà 
de' Papi nel richiamare i nunzi quando 
lo credono opportuno. Però Benedetto 
XIII conferì al re di Portogallo l'uso del- 
la Dalmatica (F'.) e di alcuni arredi sa- 
gri, ed a sua istanza creò card ina le M>N 
ta segretario di stato. Clemente XII fi- 
nalmente per compiacere il magnanimo 
Giovanni V e ricomporre l'amichevole 
e filiale armonia tra il floridissimo rea- 
me di Portogallo e la s. Sede, creò car- 
dinali i nunzi Bichi e Firrao, ed il pa- 
triarca Almeyda. Ricomposte cosi anche 
altre vertenze, il re rivocò e cassò i de- 
creti contro Roma, e di tutto soddisfatto 
nominò i soggetti che do vea no occupare 
ì vescovati per le dette differenze da mol- 
to tempo vacanti. Vedasi Innoc, XIII et 
Clem, XII constilutiones circa eccUs, in 
Portugalliae et Algarbiorum regnis e- 
xistentibus^ Romae. Larghissimo di gra* 
zie apostoliche fu Benedetto XIV col re 
e nazione portoghese, in parte rammen- 
tate di sopra, ed a Lisbon jì, Porte san- 
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TBcd altrove; kDaiti*e tfel vol.XVF, p. 99 
riportai il decretato contro que' confes- 
sori che in Portogallo esigevano dai pe* 
nitenti il nome de' complici. Nel Brasile 
aumentò le diocesi per lo zelo del re, per 
compiacere il quale innalzò al cardina- 
lato Atudaja^ giudice del supremo tribu- 
nale deirinquisizione e gran cappellano; 
egualmente ad istanza di Giovanni V au- 
torizzò nel Portogallo i sacerdoti a ce- 
lebrare 3 metst neirannivei'sario deWe- 
fumi. A Martirologio e Messale dissi 
delle magnifiche edizioni fatte imprime- 
re in Roma dal generoso monarca. La ce- 
lebre accademia d'Arcadia di Roma, a- 
vendo acclamato pastore arcade Giovan- 
ni V,gli attribuì lecampagneMelleepoS' 
sedute già da Clemente XI , quando lo 
chiamò j4rete MclUo. Gli arcadi chia- 
marono Bosco Parrasio il luogo aperto 
ove declamano le prose e i versi , ed il 
i.^ fu nel giardino o selva del convento 
della Chiesa di i. Pietro Montorio sul 
Monte Gianicolo, donde fn trasferito sul 
Monte Esquilino nella villa del duca di 
Paganica Girolamo Mattei,che a tale uso 
loro la offrì, quindi nel giardino de'Ria* 
ri alla Lungara, negli orti farnesiani sul 
Monte Palatino^ nel giardinodel PalaZ' 
za iSVzZw^z^/j nel giardino Giustiniani fuo- 
ri di Porta del popolo, nel giardino Ru- 
spoli suir£sqiiilino, e sul Monte Aven- 
tino. Venuto il re in cognizione che l'Ar- 
cadia non aveva per Bosco Parrasio luo- 
go stabile e che andava ramingando, a 
mezzo dell' ambasciatore Mello sommi- 
nistrò scudi 4000 per l'acquisto d'un bo- 
sco e fu preso alle falde del GianicoIo,ove 
si edificò un anfiteatro con iscrizione in 
lode del munifico principe. Se ne legge la 
descrizione ntW Album XVI l,p. 1 5, nel- 
le belle Notìzie istonclie sulV accademia 
degli arcadi j di mg.'^Fabi-Montani,a'no- 
stri giorni decorosamente restaurato da 
Gregorio XVf . In Roma Giovanni V eb- 
be anche per ministro (dicesi suo figlio 
naturale ) fr. Giuseppe M.* Fonseca ve- 
scovo di Porlo (F.), dello volgarmente il 
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Por'toghèsino, di cui scrissi in piti luoghi 
citati a detto articolo. Tornando ai cen- 
ni delle notizie politiche di Giovanni V, 
si vuole che fosse il i.^ re che si arrogò 
il diritto di fissare le imposizioni senza 
]] concorso delle cortes. Nella peste che 
rapì più di 40,000 persone nella sola Li- 
'sbona, il re nulla trascurò per aiTestar- 
ne i progressi. Contrasse colla Spagna 
doppia parentela per un doppio matri- 
monio tra r infante di Spagna d. Maria 
e il principe del Brasile , e tra l' incinte 
di Portogallo e il principe delle Asturie* 
Inoltre la Spagna ottenne da Giovanni 
V la colonia del Sagra mento per alcune 
borgate del Paraguay, perchè il re ab- 
bandonato allora alle pratiched'una mi- 
nuziosa divozione , lasciò a fr. Gaspare 
riformatosuo confessore le redini del go- 
verno, e si mostrò incapace di valutare 
cosa fosse un tale contralto colla Spagna. 
Consumato lungamente da malattie di 
languore, scese nella tomba nel i '/So, la- 
sciando ne'portoghesi un amore entusia- 
stico per le sue rare doti , proteggendo 
le arti e le scienze , essendo munificen- 
tissimo benefattore delle chiese e figlio 
di voto della chiesa romana. 

Giuseppe I figlio del defunto gli suc- 
cesse, e si mostrò poco capace di governa- 
re, perciò il suo regno fu quello del po- 
tente ministro il fòmoso Sebastiano Car- 
vaglio marchese di Pombal. A questi non 
si possono negare non volgari talenti, ca- 
rattere fermo, energico e capace d'intra- 
prendere qualunque impresa, ma vilei- 
stromento delle sette nemiche della Chie- 
sa, governò per un quarto di secolo di- 
spoticamente il regno. Corruppe e per- 
vertì l'insegna mento pubblico nelle scuo- 
le e nelle università, specialmente in quel- 
la di Coi mbra che di venne ben presto cat- 
tedra di pestilenza; tolse dalle mani della 
gioventù le opere di sana dottrina e vi 
sostituì altre di massime scismatiche e 
tendenti all'eresia, facendo inoltre pub- 
blicare quelle conformi a' suoi principii 
e specialmente dell' oratoriano Pereira 
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giansenista, (ultoe meglio potendosi leg- 
gere nel cardinal Pacca e in nitrì sinceri 
scrittori y mentre i nemici della t. Sede e 
degli ordini religiosi l'esaltarono come 
gran ministro e illuminatore di sua na- 
zione. Certamente che le finanze furono 
riordinate, resa imponente la marineria, 
le arti meccaniche e liberali incoraggia- 
te, rifabbricata con disegno più regolare 
Lisbona pel tremendo terremoto che la 
rovinò colla perdita di circa di i5,ooo 
persone. Giuseppe I ottenne da Benedet- 
to XIV che creasse cardinale i$!a^/2/2^<7, 
e pel memorato disastro in cui quasi tut- 
te le chiese di Lisbona soffrirono gran- 
demente, per i5 anni la 3.' parte delle 
rendite di tutte le chiese collegiate, ca- 
pitoli, ec. della medesima capitale. Frat* 
tonto il re ciecamente deferendo all'in* 
degno ministro, accusò a Benedetto XIV 
i gesuiti nella dottrina e ne'costu mi, chie- 
dendo facoltà per riformarli ne'suoi do- 
mini!, su di che va letto il Compendio 
isterico della espulsione de' gesuiti dal re* 
gno di Portogallo, stampato in Venezia 
colla data di Nizza 1 79 1 . Benedetto XIV 
benché amasse e stimasse il venerando 
istituto della compagnia di Gesù, vinto 
dalle insistenze del gabinetto portoghese^ 
col breve In specula, de) i .^ aprile, e colla 
lettera d'istruzione (pel cardinale, ed ia 
cui chiaramente il Papa protestava po« 
co credere la relazione sui delitti impu- 
tati ai gesuiti), che si riportano nel Com» 
pendio, destinò il cardinal Saldanha alla 
visita e riforma de'gesuiti nella monar- 
chia portoghese, esortandolo a promuo- 
vere senza passione e riguardi la mag- 
gior gloria di Dio e il bene della compa- 
gnia. Ma il cardinale non si condusse colla 
imparzialità tanto a lui inculcata. A Ge- 
suiti, a CieMBNTE XIII, a Clemente XIV, 
ed in altri articoli raccontai con qualche 
di(fusione,come per mezzo de'gesuiti Car- 
vaglio pervenne al potere, quindi per do* 
minare intieramente il re quanto ingra- 
tamente fece per allontanare i gesuiti e 
gli altri che potevano tllumioarlo, inven* 



POR 2G7 

landò con calunnie doversi attribuire ai 
gesuiti la supposta cospirazione per ucci* 
dere il sovrano^ come di poi si scuoprì le« 
gal mente (per cui Clemente XIII si con- 
dolse col re mediante il breve Quen aniea^ 
de'22 febbraio 1 75g) ; quanto operò con 
ispesa d'ingenti somme per far sopprimerà 
i gesuiti, presso Benedetto XI V,Clemen' 
te XIII e Clemente XIV, sino a rompere 
ogni comunicazione colla s. Sede, perse- 
guitando ingiustamente e con indicibili 
crudeltà tutti gl'individui del veneran* 
do istituto. Un tessuto di ributtanti in* 
vettive e falsità pubblicò Carvaglio per 
giustificare la sua atroce persecuzione, 
colla scrittura intitolata: Relazione ab» 
breviata della repubblica, che i religiosi 
della compagnia di Gesù della proviu'^ 
eia di Portogallo e Spagna, hanno sta* 
hilita ne'dominii delle due monarchie, 6 
delle guerre che ne'medesimi hanno di* 
chiarate e sostenute, contro i due eserciti 
spagnuolo e portoghese. Questa relaziono 
servì al ministro di Portogallo in Roma, 
Francesco d'Almada e Mendoza cugino 
di Carvaglio, per ottenere il breve di ri* 
forma, minacciando rottura tra le due 
corti se non si accordava, secondato dal 
cardinal Passionei contrario ai gesuiti. 
Sono inoltre a vedersi i brevi dì Clemen* 
te XIII, Exponi nobis ^co\ quale die fa* 
colta al tribunale detto RegiaeseuMen* 
sae Coscientiae, per conoscere la causa 
di lesa maestà negli ecclesiastici anche i*e* 
golari, Bull. Rom.cont, 1. 1 , p. 2 1 7) ; -^- 
liaspro parte; In ipsa del 17595 ed i 
Saggi crilico-apologetici sul famoso pro^ 
cesso e tragico fine del fu p. Gabriele Ma* 
lagrida, una delle tante vittime del Cart 
vaglio. Il nunzio cardinal Acciaioli fu e- 
spulso dal regno, per cui furono stam* 
pati alcuni manifesti, sinceri quelli di Ro- 
ma, ingiuriosi e infedeli quelli della corte 
di Lisbona; ed il ministro Almada ricusò 
di trattare col cardinale Torrcgiani se- 
gretario di stato, onde il prudente Cle- 
mente XIII gli destinò il cardinal Corsini 
protettore di Portogallo^ condiscendenza 
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clic a nulla valse, imperocché a'7 luglio 
1760 il ministro parli da Ronna, ordi- 
nando ai portoghesi dimoranti nello sta- 
to ecclesiastico di fure altrettanto, proi- 
bendosi ogni conni nicazione colla s. Se- 
de. Il virtuoso Clemente XIII a'3 agosto 
1 768 per dar fìne alla rottura tra le due 
corti inviò a Giuseppe I il commovente 
breve A quo die, invitandolo alla pace e 
alla concordia. Rispose il re non potervi 
aderire, perchè Roma proteggeva e di- 
fendeva i gesuiti; così Car vagì io lasciò per 
alcuni anni il Portogallo in uno stato di 
scisma, come osserva Pacca. Mentre la 
corte portoghese aveva trovato nel teo- 
logo Pereira giansenista l'autorizzazio- 
ne di servirsi del patriarca di Lisbona e 
di non comunicar piùcol Papa, nel 1 769 
fu creato Clemente XIV. Subito tornò 
in Roma il ministro Almada a presentar- 
gli le credenziali regìe, per cui il Ponte- 
lice inviò in Portogallo per nunzio In- 
nocenzo Conti per conchiudere Tantica 
concordia, la quale ebbe luogo, come dissi 
nel voi. XV, p. 209, e in altri articoli, 
con festive dimostrazioni e coniazione di 
medaglia. Imperocché, riflettendo Car va- 
glio,che Maria principessa del Brasileere- 
de del trono, pia e religiosa disapprovava 
la sua condotta e le sue operazioni, pro- 
curò di togliere dalla sua mente l'opinio- 
ne sparsa nel pubblico ch'egli fosse per- 
secutore della Chiesa, e per tranquillare 
l'animo del re agitato per le discordie col 
capo della Chiesa, intavolò negoziazioni 
con la s. Sede per riaprire la comunica- 
zione del regno e pei* ristabilire a Lisbo* 
na la nunziatura. Tultavolta le cose del- 
la Chiesa non molto avvantaggiarono, ri- 
manendo in vigore le leggi contro la li- 
bertà e immunità ecclesiastica;continuan* 
do gli abusi di potere de'tribunali laici 
contro gli ecclesiastici, ed il perverso in- 
segnamento di Coimbra« Clemente XIV 
creò cardinaliCarvaglio fratello del mar- 
chese di PombaI, de Cunha, ed il nunzio 
Conti, quindi nel 1 778 soppresse la com- 
pagnia di Gesù, già tanto amata e prò* 
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letta dai re di Portogallo, massime da 
Pietro II e Giovanni V. Vedasi la cele- 
bre opera del RisCabilimento ile' gesuiti 
(effettuato da Pio VII) e della pubblica 
educazione, pubblicata ad Eaìmerich,do- 
ve si tratta completamente dell'origine, 
progresso e fine di questa soppressione, 
tanto ricercata dai nemici dell' altare e 
del trono. Dice il cardinal Pacca, che Te* 
spulsione de' gesuiti dal Portogallo, ove 
avevano vari collegi, recò grave danno 
alla pubblica istruzione,noa essendovi nel 
regno case religiose che avessero per isti- 
tuto l'educazione della gioventÈi. Del re- 
sto Giuseppe I ossia il suo ministro di 
molto diminuì l'autorità dell'inquisizio- 
ne, tolse l'odiosa distinzione degli antichi 
e de'nuovi cristiani in Portogallo, cogli 
inglesi sostenne una piccola guerra colla 
Spagna. Il re passò gli ultimi anni di sua 
▼ita in una cupa inquietudine e mori oel 
1777. 

Divenne regina la figlia Maria, mari- 
tata allo zio Pietro III re titolare e cor- 
reggente, e per prima cosa rimosse dal 
potere Carvaglio e dai soldati lo fece con- 
finare nel suo feudo di PombaI, ove dae 
ministri lo processarono, risultando giu- 
ridicamente la condanna di morte, da cui 
lo liberò la clementissima regina per le 
preghiere del re, che ricordando le op« 
pressioni da lui sofferte, non voleva che 
la morte del tiranno fosse attribuita a 
sua personale vendetta. Nella solenne ac* 
clamazione della regina, il valente orato- 
re e consigliere Silva con eloquente al- 
locuzione dimostrò, Carvaglio a ver con- 
cepito il progetto di privarla del trono; 
che per sistema fu nemico dell'umanità, 
della religione, del merito, della virtà; 
che popolò le carceri e i presidii col fiore 
del regno; che vessò il pubblico e lo ri- 
dusse a misera condizione; che perde di 
rispetto alla dignità pontificia ed a quel- 
la de' vescovi; che depresse la libertà, cor- 
ruppe i costumi, pervertì la legislazione 
e governò lo stato con dispotismo illu- 
minato e con isceltro di feri*o. La regi« 
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na fece maturamente esaminare il pro- 
cesso contro la pretesa congiura e furono 
dichiarati nulli i reali decreti che erro- 
neamente laTeano riconosciuta, quindi 
proclamati innocenti i signori, ed i gesuiti 
incolpati senza processo individuale e pu* 
niti rigorosamente anche col supplizio o 
fatti marcire in orride prigioni. Queste 
la regina fece spalancare e liberò lenu« 
tnerosissime vittime che tì languivano da 
molti anni per le tirannie di Carvaglio, 
chiamato da Beccatini nella Storia di Pio 
/^7, nuovo Sciano. Inoltre Maria I rein- 
tegrò il nunzio (allora era Ranuzzi) in 
tutti ì privilegi di cui era stalo spoglia* 
to, furono ristabiliti i religiosi proscrit- 
ti, la sede patriarcale di Lisbona ricuper 
rò il suo capitolo, le sue rendite e onori, 
ed i vescovi uscirono di schiavitù. Cam- 
biò ancora la sorte degli ex gesuiti por* 
toghesi ch'erano rinchiusi nella torre di 
s. Giuliano, e per quelli quasi nudi faltr 
sbarcare sulle spinggie pontifìcie e ospi- 
tati da Clemente XI li, la regina rimbor- 
sò sotto Pio VI la camera apostolica d'un 
milione e 80,000 scudi, come afferma 
Novaes che ci diede un'esatta storia di 
tutti questi avvenimenti e fu uno di tali 
gesuiti esiliati. In più maniere Pio VI si 
mostrò riconoscente con IMaria 1 e Pie- 
tro III, facendo cardinali de Sousa e Men- 
doza, non che più tardi il nunzio Belli* 
somi, cui die per successore Bartolomeo 
Pacca, il quale scrive, che Maria I mi* 
gliorò la condizione del clero e fu più ami- 
chevole nella corrispondenza colla s. Se- 
de, ma non disfece del tutto quanto avea 
fatto Carvaglio in danno della medesima, 
continuando il sistema d'un coperto an* 
glicanismo. Narra inoltre che sebbene la 
regina operò molle cose buone, avendo 
UD amor materno pe'suoi popoli e un gran 
spirito di religione, non si vide da lei ef* 
fettuato quanto con ragione si aspettava. 
Ciò avvenne perchè non ebbe persone 
di mente e di consiglio che bene l' assi- 
stessero, ed il re Pietro III buono e pio 
aùsliano, era di corto ingegno e man* 
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cante di quelle cognizioni che potevano 
giovare alla moglie e nipote. I suoi mi- 
nistri erano imbevuti di massime contro 
la potestà ecclesiastica^ ed i vescovi erano 
solo scrupolosi di rendere a Cesare ciò ch'è 
di Cesare, non a Dio ciò ch'é di Dio. Pie- 
tro III morì nel 1 786, lasciando d. Gio- 
vanni nato nel 1 767. Nel 1 790 la regina 
provvide al caso in lei verificatosi di man- 
canza della successione maschi le,prom ul • 
gando la legge, che il diritto del trono 
passasse nelle femmine secondo l'ordine 
naturale, ma non potessero queste tra- 
sfondere ai mariti le reali prerogative, 
che nel solo caso di trovarsi accoppiate 
ad in&nti di Portogallo. Per maggior 
disgrazia la regina, mentre poncvasi ìa 
guardia contro il torrente rivoluzionario 
di Francua, che minacciava ancora que- 
sta estrema parte d'Europa, cadde in foh 
lia, credendosi dannata pei suoi scrupoli^ 
rovinata dal suo confessore oratoriano de 
Mello vescovo inparCibus,se^uQce diQue- 
snello nelle massime gianseniste. In mez- 
zo alTalienazione la regina conservò ve- 
nerazione pei Papi e per la Chiesa, ma fa 
priva di attitudine al governo. Però le leg- 
gi e gli ordini si emanavano in di lei nome, 
ma approvati e sottoscritti dal principe del , 
Brasiled. Giovanni suo figlio, dichiarato 
ai 1 5 luglio 1 799 reggente. Questo buon 
principe ebbe tanto affetto per la madre 
e tanta poca ambizione di regnare, che 
se la regina avesse ricuperato del tutto 
l'usa della ragione, ben volontieri e con 
giubilo le avrebbe restituito il governo 
dello stato. Questo eccellente principe nel 
] 775 erasi sposato alla infante di Spagna 
Carlotta figlia di Carlo IV re di Spagna 
e n'ebbe numerosa prole. Nel voi. XXIII, 
p. 23i parlai delle Fascic benedette da 
Pio VI destinate per d. Antonio Pio prin- 
cipe di Beira, nato nel 1 794 ^ primogeni* 
to dell'infante d. Giovanni, tenuto al sa- 
gro fonte da quel Papa rappresentato dal 
nunzio Bellisomi; enei voi. Vili, p. 2i3 
e 2 1 4 del rito di loro benedizione. Il nun- 
zio Pacca destinato, a presentarle, colla 
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<|ualifica (li uuazio straordinario, soItan« 
lo le ricevette nel 1 798. Consisteva il do- 
no in una lunga e grande biscia di stoffa 
riccamente ed elegantemente ricama ta, 
con beila miniatura nel mezzo rappresen- 
tante s. Gio. Battista cLe battezza il Re- 
dentore; in un gran manto ossia coltre 
pure ricamata per cuoprire la regia culla; 
ìu alcuni cuscini, ed in finissime bianche- 
rie per uso dell'infante, ornate di superbi 
e bellissimi merletti di Fiandra. Il dono 
6Ì espose in una sala del palazzodi Que- 
luz, per soddisfare alla curiosità del pub* 
blico. Il reggente ricevè il nunzio in piedi 
sotto il trono, ed il prelato dopo presen- 
tato il breve pontificio sull'oggetto della 
commissione, pronunziò un discorso ana- 
logo, in cui lodò l'usanza del donativo 
delle fascie benedette. » £' stata questa 
capientemente immaginata dai Pontefi- 
ci, e significa che la Chiesa, appena ven- 
gono alla luce quelli che la divina prov. 
videnza ha destinati ad essere un giorno 
suoi rappresentanti sulla terra per la fé* 
licita de'popoli, come tenera madre ne 
prende sollecita e amorosa cui*a, e col suo 
materno manto li ricopre ". Il principe 
disse alcune parole di ringraziamento al 
Papa,epassato il nunzio neli'appartamen- 
to del reale infante, questo trovò accanto 
alla dama cui era affidata la prima edu- 
cazione. Allora il nunzio pose sulle spalle 
dcll'infunte la fascia e recitò le preci pre- 
scritte, nelle quali s'implorano sul prin- 
cipe le celesti grazie e tutte quelle virtii 
che possono formare un ottimo monarca. 
Hivoltosi poi il prelato alla dama, per 
parte dell'augusto padrino Pio VI e con 
altro discorso le raccomandò il prezioso 
deposito a lei consegnato, esoprattutto in- 
culcò, che fin da'quei primi anni impri- 
messe nella tenera mente del regio fan- 
ciullo le sublimi verità cattoliche, ed i sa- 
gri doveri che impone la nostra s. reli- 
gione. Il principe padre donò al Pacca una 
ricca croce vescovile di brillanti. L'infòn- 
te mori di vainolo nel 180 1. La detro- 
nizzazione di Pio VI dispiacque assai alla 
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regina Maria, Ae disse al figlio reggen- 
te. M £ voi egli altri sovi-ani cattolici non 
TI movete per riporre il Papa nella sua 
sede? Dunque alla religione cattolica non 
tisi pensa più? " TroTandosi Pio VI de- 
portato in Firenze, il cav. Alvares inca* 
ricato di Portogallo, in nome del reggen- 
te gli fece istanza, per concedere al nun- 
zio delle facoltà onde provvedere ai bi- 
sogni spirituali del regno, e chiudere la 
via ai nemici della s. Sede d'introduiTe 
innovazioni contrarie alla dottrina e di- 
sciplina ecclesiastica. Eguale ampliazio* 
ne di facoltà domandò il Pacca^ l'ottenne 
e l'esercitò, siccome egli stesso narra, fa- 
cendo il simile Baldassariy Relaz, dc'pti' 
limenti di Pio FI, l. 3, p. i^j. Pio VII 
promosse nel 1 801 al cardinalato il nun- 
zio /'rtcctf(^.), che ricevè la beri^tta car- 
dinalizia dal reggente nella cappella della 
corte di Queluz, nominando successore 
mg.^ Caleppi arcivescovo di Nisibi cbe 
porlo seco, per uditore d. Vincenzo Mac- 
chi, ora cardinal decano, e per segretario 
il comm. Luigi de Rossi che ci diede le 
belle Memorie del cardinal Caleppi, e 
con esse importanti notizie della sua nun- 
ziatura e degli avvenimenti accaduti in 
Portogallo enei Brasile. Questi all'arrivo 
del nunzio presentò in Lisbona alle per- 
sone reali, ai segretari di stato, alcaixli- 
nal patriarca, al confessore del sovrano, 
in tutti 23 personaggi, ed in nome di tal 
prelato, secondo l'antico costume, dona- 
tivi costosi di quadri^ statue, vasi ealtii 
oggetti di belle arfi. 

La pace di Badajoz nel 1801, in cui 
venne Oli venga ceduta alla Spagna, ed 
una parte della Gujana alla Francia, po- 
se termine allo stato ostile del Porto- 
gallo contro gli alleati della Francia re- 
pubblicana, e continuò più tranquillo il 
governo del reggente d. Giovanni. Poscia 
nel 1804 questi fece un trattato con Na- 
poleone i.^ console di Francia, in cui fu 
riconosciuta la neutralità nella guerra che 
Napoleone combatteva coli' lnghilteri*a 
alleata di Portogallo. Ma nel 1 807 Napo- 
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]eooe,già cli?enuto imperatore, costrinse 
il governo portoghese a chiudete i porti 
ai legni inglesi, ed esigendo il sequestro 
decloro beni e il ricevimento di 4ooo fran- 
cesi per guardare i porti del regno; quin< 
di con decieto degli 1 1 dicerobi*e avendo 
dichiarato, che la casa di firaganza avea 
cessato di regnare, fece marciare un eser- 
cito per occupare il Portogallo, coman- 
dato da Junot già ambasciatore a Lisbo- 
na. Giovanni VI giudicò ch'era preferi- 
bile di risparmiar la vita de'suoi sudditi, 
evitando un combattimento disugualissi- 
ino, mentre tutta Europa e la confinante 
Spagna si trovava oppressa dalia potenza 
di Napoleone, e di salvare il decoro della 
sua famiglia trasportandosi ai suoi domi- 
mi transatlantici lungi oltre aooo leghe. 
Laonde a'29 novembre la regina, il reg- 
gente e la real famiglia partirono pel Bra- 
sile e si stabilirono a Rio Janeiro: questo 
mutamento terminò per dividere gl'in- 
teressi delle due nazioni,portoghese e bra« 
Milana. Nel giorno seguente entrò in Li' 
sbona Junot coi francesi, poi governatore 
supremo di tutto il regno e fatto da Na- 
poleone duca d'Abrantes. La sua moglie 
pubblicò Mémoires nel i834 a Brussel- 
les, le notizie delle quali sul Portogallo 
sono inesatte e parziali come giudicò Pac- 
ca, avendo lodato il governo d'un Car- 
vaglio! Nelle medesime si legge, che Ju- 
not designò 1 2 signori di Lisbona per pre- 
sentare a Napoleone un indirizzo a nome 
della nazione portoghese, con alla testa 
il famoso mg.^ de Mello, tanto beneficato 
dalla Simiglia di Braganza, ed «essendo 
grande inquisitore, per domandare la de- 
tronizzazione de'Braganza, la costituzione 
con re costituzionale della famiglia Na- 
poleonica, l'esercizio libero de'culti, ec. Il 
nunzio Caleppi che per mancanza di luo- 
go non potè seguir la corte, negandogli 
Junot i passaporti per raggiungerla^ la- 
sciato in Lisbona l'ab. Macchi alla spe- 
dizione degli affari ecclesiastici colle ne- 
cessarie facoltà, gli riuscì evadere e dopo 
molte sofferenze arrivare col de Rossi a 



POR 271 

Rio Janeiro nel 1808, benissimo accollo 
dal reggente e dalla real famiglia. Ivi giun - 
lo volle esercitare il suo ministero, con 
cii*colari ai vescovi del Brasile e di altri 
domi ni i portoghesi, non che ai superiori 
degli ordini regolari, e fu il i.° nunzio 
apostolico che si recasse in America per 
risiedervi dopo la scoperta del Brasile. 
Scrisse ancora ai vescovi de'dominii spa- 
gnuoii, inglesi e degli Stati Uniti, inolti*e 
avvertendo i vescovi di Portogallo, che 
se il ricorso a Roma era divenuto impos- 
sibile o almeno molto diffìcile, si trova- 
va però presso il loro sovrano a Rio Ja- 
neiro il rappresentante pontificio. Pio VI 
benché tenuto in Roma prigione dai fran- 
cesi, riuscì con lettera a felicitare il reg- 
gente del suo trasferimento nel Brasi- 
le, concedendogli un giubileo amplissi- 
mo da estendersi dal nunzio ne' dominii 
della corona d'Asia e Àfrica. Il nunzio 
pel suo enei'gico e operoso zelo, ottenne 
a vantaggio de'sudditi portoghesi d'Ama* 
rica, Asia e Afìica, lo stabilimento in Rio 
Janeiro d'un tribunale contenzioso della 
nunziatura, com'era in Lisbona. Intanto 
la giunta portoghese fermatasi a Porto 
chiamò la nazione ad imitare il glorioso 
esempio della Spagna ; scoppiò nel 1 808 
un'insurrezione contro i francesi; gl'in- 
glesi venuti a secondarla e comandali dai 
celebre Wellington, posero in rotta Ju- 
not presso a Vimiera a' 1 7 agosto, per cui 
l'armata francese fu forzata ad evacuar 
Lisbona e tutto il Portogallo. Inoltre gK 
inglesi nell'annoseguente aiutarono i por- 
toghesi ad impadronirsi della Gujana. Ve- 
dasi il Ragguaglio delle campagne del 
duca di TVellington in Portogallo e Spa* 
gfitf, Firenze 1820. 1 francesi comandati 
dal valoroso Soultduca di Dalmazia, rien- 
trarono in Portogallo pel nord in mai*zo 
rSog, giunsero fino ayouga,ma nuova- 
mente si ritirarono ; nel 1 8 1 o fecero una 
tei*za invasione, sotto il maresciallo Mas- 
sena, ma furono di nuovo obbligati riti- 
l'arsi, dopo essere stati lungo tempo nei 
dintorni di Lisbona. In questa città i*t- 
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tomo mg.^ Macchi a riprendervi le fun* 
zìoni di delegato apostolico, che esercitò 
con generale approvazione e contenta* 
mento per ben 9 anni. Nel 18 io in Rio 
Janeiro segui il matrimonio tra l'infante 
di Spagna d. Pietro Carlo, tanto amato 
dal reggente, e la primogenita di questi 
d. Maria Teresa principessa di Beira, da 
cui nacque Tinfante d. Sebastiano (di poi 
nel 1 838 sposò d. Carlos infante di Spa- 
gna), con dispensa del nunzio. Questi im- 
pedì la vendita de*beni ecclesiastici e sven- 
tò il progetto de' nova tori, relativamente 
alla consagrazione da farsi, in quella cir- 
costanza della deportazione di Pio VII, 
dai metropolitani ai vescovi sufTrnganei, 
ogni volta che il re nominasse alle sedi 
vacanti. La guerra colla Francia terminò 
nel 1 814 colla fine dell'impero di Napo- 
leone, ed il successivo trattato di Vienna 
ordinò la restituzione di Oli venga equella 
della Gujana francese sino a Oyapok. Ri* 
pristina to Pio VII nella sua sède, Il nun- 
zio Caleppi spedì a Roma il segretario de 
Rossi a presentargli le più sincere con* 
gratulazioni e felicitazioni, ed insieme per 
dargli conto di quanto avea operato nei 
tempi calamitosi e nell'assoluta impossi- 
bilità per tanti anni di ricevere i ponti- 
ficii ordini, con pieno gradimento del Pa- 
pa, che riferì al nunzio nel ritorno al Bra- 
sile. 

Nel marao 1 8 1 6 morì la regina Maria 
I, onde il figlio reggente prese il nome di 
Giovanni VI re di Portogallo, Brasile ed 
Àlgarvi, perchè ai 1 6 del precedente di- 
cembre era da lui stalo eretto in regno 
unito. Nello stesso marzo Pio VII creò 
cardinale Caleppi, portandogli la notizia 
col berrettino rosso d' ordine pontificio 
il marchese Francesco Nunez guardia no- 
bile, che il re fece cav. dell'ordine di Cri- 
sto con annua pensione. Giovanni VI ese- 
guì la solenne imposizione della berretta 
cardinalizia, facendo per questa da able- 
gato a postoli co mg.^Nobrega, uno de'pre- 
lati della real cappella. Mentre il cardina- 
le attendeva il nuovo nunzio mg.*^ Compa* 
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gooni Marefoschi (di cui e di ahrì nunzi 
e internuQzi successori, nel ▼ol.XLVIII, 
p. 167), morìa' IO gennaio 1817 non 1818 
(come per errore di stampa è detto nelle 
citate Memorie^ avendo io parlato della 
vera data anche nel voi. Il, p. 16) eoa 
gran dispiacere del re, che pose a dispo- 
sizione dell'eredità (la congregazione dì 
propaganda, che sulla tomba pose ono- 
revole lapide), il regalo di 5,ooo scudi 
che il governo portoghese era solito fare 
in verghe d'oro agli ambasciatori esteri 
al momento che partivano, quantunque 
non si avessero esempi che il regalo fosse 
stato fatto agli eredi. Frattanto il 24^8^' 
sto 1820 scoppiò a Porto una rivoluzio- 
ne, conseguenza di quella delle cortes di 
Spagna, che avea per iscopo di dare al 
Portogallo un governo costituzionale e 
aggiungervi a quello dì Spagna amplia* 
zioni ancora più 1 ibera li. Seguirono le pro« 
vincie settentrionali l'impulso di detta cit- 
tà, e Lisbona lo ricevè ai 1 5 settembre 
installando un governo provvisorio e con- 
vocando un congresso nazionale. Giovaa* 
ni VI accettò le basi della costituzione per 
un governo rappresentativo dalle cortes 
promulgata, e lasciando nel Brasile il fi- 
glio d. Pietro per reggente, imbarcatosi 
per l'Europa a'3 luglio 182 1, entrò nel 
Togo colla famiglia reale in mezzo alle 
acclamazioni del popolo essenzialmente 
monarchico. A Brasile dissi, che nel 1 822 
per la fazione democratica proclamò la 
sua indipendenza dal Portogallo, e prese 
il titolo d'impero costituzionale, venendo 
acclamato difensore perpetuo e impera- 
tore Pietro I, indi coronato a'22 dicem* 
bre.In Portogallo prevalse il reggimento 
costituzionale sino al 1828 ; furono ri- 
messe in vigore le antiche leggi, altresì 
emanarono sul commercio e sull'indu- 
stria chedovettegiurare Giovanni VI, per 
le quali innovazioni il popolo soggiacque 
a qiie'medesimi disordini che posero a 
soqquadro la Spagna. Ma gli ordini pri- 
vilegiati, l'alto clero, le corti di giustizia 
stettero contro la costiluzionei ed iì'3 feb- 
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braio iSsS un'insurrezione scoppiata a 
Villa Real^ con alla testa il conte d'Ama« 
i*ante poi marchese di Chaves, si estese 
rapidamente nelle provincie settentrio* 
nali ; tuttavoita le misure delle Cortes e 
le truppe costituzionali la repressero, co- 
stretto il conte a riparare co'suoi in Ispa- 
gna. Però nella notte dei 29 maggio l'in- 
fante d. Michele, altro figlio del re, sortì 
da Lisbona per Villafranca alla testa dei 
a3.^ reggimento di linea, comandato dal 
suo colonnello Giuseppe de Souzas. Pajo 
poscia visconte di s. Marta, e con eroico 
coi*aggio scagliò contro le cortes una pro- 
clamazione; in breve la reazione si fece 
generale nelle truppe che occupavano la 
capitale ed i contorni. Le cortes furono 
costrette separarsi a'2 giugno, protestane 
do contro la pretesa violenza cui subiva- 
no, terminò il governo intruso di Lisbo- 
na, ed il re Giovanni V I fu restituito nel 
legittimo esercizio de'suoi diritti, confer- 
mato dalla seguila soppressione della co- 
stituzione nella Spagna: cosi senza l'in- 
tervento straniero, per la nobile impresa 
di d. Michele, la monarchia fu salva, e 
Giovanni VI restituito alla pienezza dei 
suoi sovrani diritti; il perché le potenze 
d'Europa per mezzo de'loro rappresen* 
tanti manifestarono a d. Michele la loro 
ammirazione, per un fatto che avea sal- 
vato la religione, la monarchia portoghe- 
se e consolidato il principio monarchico 
in tutta la penisola. Il re pieno di fiducia 
nel figlio d. Michele lo fece comandante 
io capo del suo esercito, con l'espresso in- 
carico di difenderlo dai suoi nemici. La 
nazione fece a gara per dimostrare al- 
l'infònte benemerito la sua riconoscenza 
e amore per aver salvata la patria dal 
naufragio della rivoluzione. Ma la fazio- 
ne democratica giurò vendetta contro d. 
Michele, il quale per confermare la pu- 
rezza di sue intenzioni passò alla corte di 
Vienna. Dopo l'erezione del Brasile in 
impero cominciò la guerra tra Giovanni 
VI e il figlio Pietro I, che poi cessò me; 
diante il trattato de'ag agosto i8a5,col 

VOI. LIV, 
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quale Giovanni VI riconobbe rindipen** 
denza del Brasile e fu autorizzato pren- 
derne il titolo d'imperatore. Questo re 
mori a' I o marzo 1 8a6, lasciando l'infan- 
te d. Isabella M.* nata prima di d. Mi- 
chele che si trovava a Vienna, reggente 
del regno (che esercitò sino ai 22 febbraio 
1 82*8), afflitto per lo smembramento del 
Brasile dalla corona de'suoi antenati e dal- 
le angustie provate per tanti politici av- 
venimenti, cui successero tante lagrime- 
voli civili discordie. 

Pel riconoscimento del Brasile come 
regno divenuto esteroal Portogallo, rom- 
pendo Pietro I il patto che lo legava alla 
nazione portoghese, il suo diritto a questo 
trono era imperfetto ed eventuale, secon- 
doil diritto pubblico del Portogallo mede- 
simo. La permanenza di d. Michele nella 
corte di Vienna accresceva tale incertezza 
ed oscillazione in cui il regno si trovava, 
poiché la reggenza solo avea fondamento 
nella leggedel 1 674pi*omulgatada'3 stati 
del regno. Ai 26 aprile l'imperatore del 
Brasile prese il titolo di Pietro IV re di 
Por toga Ilo ed A Igar via, malgrado di es- 
ser sovrano d'uno stato che non poteva 
aver più connessione col Portogallo, di 
essersi naturalizzato co' suoi figli brasi- 
liani, di aver dichiarato al re Giovanni 
VI a' i5 luglio 1821 che non avea piii 
pretensioni sul Portogallo , che le leggi 
di questo regno esigono che i suoi re non 
sieno stranieri e che la loro residenza sia 
in Portogallo. Ciò non pertanto a'29 a- 
pt'ile pubblicò una carta costituzionale 
senza il consentimento delle cortes, cioè 
clero, nobiltà e popolo , e contro le di- 
chivirazioni de'4 giugno 1 824 di Giovan- 
ni VI, cheieantiche istituzioni della mo- 
narchia erano molto più opportune alla 
nazione che le recenti costituzionali. Con 
detta carta Pietro IV stabili i seguenti 
principii : il ree inviolabile e non respon- 
sabile; visonodue camere, di pari l'una^ 
l'altra di deputati ; nessuna legge dalle 
due camere adottata può essere promul- 
gata senza il consenso del re, il quale ha 

i8 
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il diritto di &r la guerra e la pace, di 
concludere ì trattati , scegliere gli uffi- 
ciali ci?ilì e niilitari, nominare ai vesce* 
Tati e ad altre dignità e benefizi eccle* 
siastici , con facoltà illimitata di nomi* 
nare i pari« convocare e sciogliere le cor- 
tes, e br grazia ai rei condannati. Quin- 
di a'2 maggio Pietro IV abdicò in favo- 
i*e della figlia d. Moria II da Gloria. Per 
tuttociò la nazione fedele alle sue istitu- 
zioni e all'indipendenza della monarchia 
portoghese acclamò re d. Michele, ed in 
suo nome nel luglio e ottobre 1847 ^^^' 
bili una reggenza nelle provincie-Tras- 
08-Montes e nel regno degli Algarvi, sen- 
za che d. Michele avesse influenza a que- 
sti movimenti. Le potenze europee vide- 
ro che questo stato di cose in Portogal- 
lo minacciava la tranquillità d' Europa, 
riconobbero la necessità del regresso ai 
regni di d. Michele, e fecero rimostran- 
ze al gabinetto di Rio Janeiro. Allora 
l'imperatora incompetentemente nomi- 
nò il fratello d. Michele luogotenente dei 
regni portoghesi, il quale a' 19 ottol)i*e 
1827 vi condiscese, previa riserva spe- 
dale de'suoi diritti, e da Vienna si recò 
a Lisbona, prestando il giuramento di 
fedeltà a Pietro IVeMaria li, obbligan- 
dosi a questa rimettere il governo quan* 
do sarà giunta alla maggiorità. Inoltre 
l'imperatore fidanzò a d. Michele la re- 
gina figlia per isposa, ed il principe a'29 
ottobre sottoscrisse il contratto nuziale. 
Allora la nazione stimolata pel modo in 
cui era stata trattata , eccitata dagli at- 
tacchi fatti alla sua indipendenza, costu- 
mi e sue leggi fondamentali , proruppe 
acclamando d. Michele l suo re legitti- 
mo per tutto il reame : i tribunali, il cle- 
ro , la nobiltà e tutte le camere del re- 
gno , non solo acclamarono d. Michele 
li ma nelle loro rappresentanze lo sup- 
plicarono che convocasse i tre stati del 
.regno e cingesse la corona , che per di- 
ritto ereditario e per le leggi fondamen- 
tali gli apparteneva , per salvezza della 
stessa corona e dello stato. Riusciti infrut« 
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tuosi tutti i mezzi che usò il principe per 
dimostrare che non ambiva il trono , e 
per evitare l'anarchia, dovendo seguire 
i mezzi legali pi*escritti dal diritto pub* 
blico del regno , congregò in Lisbona i 
tre stati del reame, acciò provvedeisero 
alla successione della corona. Nel giorno 
dell'apertura delle cortes, d. Michele I si 
presentò agli stati senza le insegne idea- 
li, ed agili I luglio 1828 pronunziarono 
la decisione, che la corona apparteneva 
di diritto per le leggi fondamentali del* 
la monardiia a d. Michele I di Bragan* 
za, ad onta di tutti gl'impedimenti che 
vi frappose il contrario partito, anzi a lui 
devoluta fino dalla morte del real geni- 
tore; dichiarando ancora nulli gli atti che 
si erano praticati contro il diritto pfib* 
blìoo del regno, d. Michele I e la nazio- 
ne sciolta da ogni giuramento o da qua- 
lunque transazione in cui aveano preso 
parte: così le cortes usarono di quel di- 
ritto esercitato in tanti simili casi e nel 
1641 per chiamare al trotio la real casa 
di Braganza a cui apparteneva di dirit- 
to, escludendo la dinastia spagnuola, che 
fino allora era stata in possesso del regno. 
D. Michele I accettò la dignità e prestò 
il giuramento, come a lui lo prestò la na- 
zione a mezzo de'suoi rappresentanti ; i 
dominii oltremarini d' Asia e Africa fé* 
cero eco alle cortes portoghesi ; quindi 
il re distrusse la costituzione promulga- 
ta dal fratello. Intanto la fazione ch'era 
stata discacciata dai regni dalla fedel- 
tà de' portoghesi , incominciò subito nei 
paesi stranieri ove vagava ad impiegare 
tutti i mezzi, massime della stampa pe- 
riodica, onde affiisci nare le menti contro 
il re e in favore dell' imperatore fratel- 
lo. U Inghilterra e la Francia si dichia- 
rarono per Maria II contro d. Michele I, 
e richiamarono i loro ministri come fe- 
cero le altre potenze. Il nunzio Giusti- 
niani arcivescovo di Petra ebbe istruzio- 
ne di partire, lasciando le facoltà eccle- 
siastiche al suo uditore; il quale non vo- 
lendosi riconoscere dal governo porto- 
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ghese, il ounzio rimase in Lisbona sino a 
nuove istruzioni e poco dopo riprese le 
sue relazioni diplomatiche. A Parigi nel 
novembre 1 8a8 fu pubblicato colle stam- 
pe da Goullet : Le boa droit et 1^ usurpa* 
tion ou deux mols sur la décision de l'as- 
sembiée des trqis états du royaume de 
Portugal reunis en corths dans la ville 
de Lisbonne arrélée et rédigée le 1 1 juil' 
lei 1828, traduit du poriugais. Esstendo 
morto uel febbraio 1829 Leone Xll, il 
re d. Michele 1 ordinò che in Lisbona si 
portasse il lutto per un mese, e che i tri- 
bunali ed i luoghi di pubblici spettacoli 
fossero chiusi per 3 giorni : lo stesso prin* 
cipe non si mostrò in pubblico ne'giorni 
8, 9 e io marzo. Nello stesso mese del 
seguente anno Hyde de Neu ville mini- 
stro delia marina di Francia, già amba- 
sciatore di Portogallo, pronunziò il Di» 
scorso tenuto nella camera de' deputati, 
che sì stampò a Marsiglia, in cui dichiarò 
che ringhillerra confessa che d. Michele 
è un usurpatore, eppure pare disposta 
a riconoscerlo ; che lui desidera che la 
Francia riconosca d. Maria II regina le- 
gittima di Portogallo e degli A Igarvi, fa- 
cendo la storia della vertenza che teneva 
agitata la monarchia portoghese. 

All'articolo Gebgorio XVI sul Porto- 
gallo parlai de'seguenti argomenti. Aven- 
do il Papa stabilito relazioni diplomati- 
che con i*e d. Michele I , questi deputò 
suo ambasciatore in Roma il rispettabi- 
le e pio d. Antonio de Almeyda Portu- 
gal marchese de Lavradio , e domandò 
al Papa la provvista de' vescovati vacan- 
ti. All'opposto gli agenti di d. Maria li, 
pretendente al trono, si sforzavano d'im- 
pedire che il Papa dasse la istituzione ai 
irescovi nominati dal re. Da tali contra- 
sti derivando danno a quelle chiese, Gre- 
gorio XVI a'3i agostoi83i emanòuna 
dichiarazione universale e fondamentale, 
che togliesse questa ed altre simili que- 
stioni. Pubblicò pertanto la bolla SoUi* 
citudo, nella quale adducendo quanto di 
consimile aveano opera^to altri Pontefici, 
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dichiarò quanto riportai nel voi. L , p. 
94, ed inoltre : » Che se per affari ec« 
clesiastici egli avesse dato ad alcuno qual- 
che titolo di dignità anche reale, o aves- 
se spedito al medesimo nunzi o legati, o 
pure avesse con lui trattato e conchiuso 
affari, da tali atti non s'intendesse al me- 
desimo acquistato alcun diritto , né re- 
cato alcun pregiudizio «i diritti altrui. 
Impeixiocchè tanto egli che i suoi suc- 
cessori avrebbero sol tauto cerca tociò che 
era più opportuno per condurre i popo- 
li alla felicità spirituale ". Pubblicata tal 
bolla Gregorio XVI ricevette l' amba- 
sciatore portoghese, riconobbe re di Por- 
togallo d. Michele I perché lo credeva 
solidamente stabilito sul trono, ed ordi- 
nò gli atti per dare i' istituzione cano- 
nica ai vescovi dal medesimo nomina* 
ti, come fece ne' concistori de' 24 febbra- 
io e 17 dicembre 1 832. Siccome d. Pie • 
Irò 1 imperatore del Brasile avea abdi- 
cato all'impero a' 17 aprile i83i, in fa- 
vore di d. Pietro Ilsuofiglio, preseli ti- 
tolo di ducadiBraganzaesi portò in Eu- 
ropa per ricuperare il Portogallo a sua 
figlia. Scrisse al Papa lagnandosi dello- 
peratOy protestando che alla ricupera del 
regno avrebbetrattatoi nuovi vescovi co- 
me ribelli. Gregorio XVI a*eò cardinale il 
nunzio Giustiniani^ e come dissi alla bio- 
grafia e nel voi. XLVII I, p. 1 54» red. Mi- 
chele 1 gl'impose la berretta cardinalizia e 
decorò la guardia nobile che portò la noti- 
zia. D.Pietro di Braganza radunò nell'iso- 
la di Terceira i di voti alla regina sua figlia, 
preparando una spedizionecontro il fra- 
tello. Questi spedi contro l'isola una for- 
te squadra di vascelli , la quale avendo 
attaccato il combattimento agli 1 1 ago- 
sto 1829 riportò non pochi danni. Ne fu 
stampato in Londra il Rapporto officia* 
le diretto dal conte di f'illa Fior al mar- 
chese di Palmella della vittoria ottenuta 
sulla squadra di d, Miguel nella Fiìla 
da Praja* Dipoi nel i832 avendo for- 
mato in detta isola una flottiglia con cii*Ga 
7,000 uomini, con essi nel luglip sbarcò a 
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Porto; seguirono alcuni combattimenti, 
ma senza multati. Già fino dal aS^mar- 
so i83a dal palazzo di Queluz fu pub- 
blicato il Manifesto di sua maestà fe^ 
delissima il re nostro signore il signor d. 
Michele /, Parigi io portoghese e in ita- 
liano. Indi a' a4 luglio i833 d. Pietro 
s'impadronì dì Lisbona e nell'ottobre vi 
collocò la figlia sul ti*ono sotto la sua reg- 
genza. Siccome il clero avea molto favo- 
rito la causa di re d. Michele I, il duca 
di Braganza procurò togliergli ogni in* 
flueuza. Intimò al cardinal Giustiniani 
pro-nunzio, che nella capitale essendovi 
il massimo malcontento contro di lui, e 
non volendo che fosse Insultato H rap- 
presentante pontificio, partisse da Lisbo- 
na nello spazio di 3 giorni. Il cardinale 
protestò contro siffiitta intimazione, ma 
solo ottenne pochi giorni di dilazione , 
rimanendo in Lisbona mg.r Curoli udi- 
tore della nunziatura. Il duca soppresse 
poscia il tribunale della nunziatura e la 
sua vasta giurisdizione, quindi istituì li- 
na commissione per la riforma genera- 
le del clero, e intanto annullò i privile* 
gi che godeva. Dichiarò vacanti i vesco- 
vati e arcivescovati conferiti per nomi- 
na del fratello, come i vescovi di Lame- 
go, Guardd, Elvas, Braganza e l'arcive- 
scovo d'Evora; soppresse alcuni conven- 
ti e intimò ai novizi di tutti gli altri di 
ritornarsene alle loro case. Il Papa nel 
concistoro de' 3o settembre riprovò al- 
tamente tutte queste novità ecclesiasli* 
che, e le dichiarò invalide e nulle; con- 
chiuse col dire, che la causa essendo di 
Dio, sperava ch'esso avrebbe richiama- 
to a migliori consigli le menti di coloro, 
per opera de'quali la Chiesa soffriva tan- 
te angustie. Mei marzo i834 il duca di 
Braganza espulserag.'^Curoli, perchè con- 
tinua va a concedere dispense, fece abbas- 
sare lo stemma pontificio ch'era sul pa- 
lazzo della nunziatura, soppresse tutti gli. 
ordini religiosi, abolì il patriarcato di Li- 
sbona, e prescrìsse varie disposizioni per 
vincolar gli ecclesiastici creduti micheli- 
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sti. A tali notizie Gregorio XVI fece to- 
gliere in Roma lo stemma di Portogallo 
dal palazzo in cui era la legazione della 
non riconosciuta d. Maria II; quindi nel 
concistoro del i .^ agosto deplorò tanti gra* 
vi danni recati alla chiesa portoghese. Di- 
chiarò nulli i decreti del duca di Bra- 
ganza contro la medesima, rammentò a* 
gli autori di essi le censure de' canoni, e 
minacciò di far uso dell' autorità confe- 
ritagli da Dio, se il governo non desiste- 
va di attentare alla potestà e immunità 
ecclesiastica. Prima di questo tempo, e 
ai 23 aprile il reggente di Portogallo, la 
reggente di Spagna, ed i re di Francia e 
d'Inghilterra contrassero in Londra una 
lega per scacciare dal Portogallo tanto 
l'infante di Spagna d. Carlos, che d. Mi- 
chele, per cui i michelisti restarono ne- 
gli animi abbattuti, ed a' 1 6 maggio per- 
dettero la battaglia campale d'Asseioei- 
ra. Restato il re d. Michele I con poclie 
migliaia di truppe scoraggiate e forse an- 
che di dubbia fede, dovette accettare la 
capitolazione sottoscritta ad Evora-Mon- 
te il a6 maggio. Si convenne, che con- 
servasse i suoi beni particolari, ed avesse 
una pensione di 60 contos di reis (circa 
75,000 colonnati) ed uscisse trai Sgior- 
ni dal Portogallo coU'obbligo di non tor- 
narvi , ne nella Spagna. Imbarcatosi a 
Sines, giunse in Genova a'2 1 giugno, ed 
ivi protestò immediatamente. •> Che il 
suo consenso a tutto quello che gli era 
stato imposto dalle foi-ze preponderanti 
di Madrid e di Lisbona, d' accordo con 
Inghilterra e Francia, era stato puramen- 
te temporaneo e non avea altro oggetto 
che di evitare maggiori disgrazie e spar- 
gimento di sangue de'suoi fedeli suddi- 
ti. Quella capitolazione doversi per con- 
seguenza riguardare come di niun valo- 
re ". In tal modo perde i suoi beni e la 
pensione. Si portò in Roma a'4^ttem- 
bre con alcuni portoghesi illustri e vi sta- 
bili la sua residenza, ben accolto da Gre- 
gorio XVI e con trattamento regio e rico- 
noscimento d'ambasciatore finche non si 
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pacificò col Portogallo; prima e dopo sem* 
pre onorandolo per Taltosuo lignaggio, e 
per quanto lo permettesse l'esausto erario, 
aiutandoiocon annuo assegnamento, pri* 
ma di scudi 1,800 al mese, poi calato a 
scudi 900 e in fine portato a scudi 600 
mensili, e fu continuato sino alla uscita 
del principe da Roma. Il dotto e virtuo- 
so arcivescovo d'Evora, mg/ Fortunato 
da s. Bonaventura cisterciense, uno degli 
espulsi dal Portogallo, venne a stabilirsi 
in Roma, paternamente accolto dal Pa- 
pa; fu autore di pregiati scritti, e la sua 
biografia si stampò in Modena. 

li duca di Braganza poco sopravvìsse 
ai piacere di avere ricuperato il trono al- 
la figlia^ cessò di vìvere a'24 settembre 
1834, lasciando segnata negli annali di 
queir infelice regno un'epoca ben dolo* 
rosa e funesta , come si espresse il car-^ 
dinal Pacca. La regina Maria II neli835 
si sposò ad Augusto duca di Leuchten- 
berg, e per sua morte nel 1 836 al vìven- 
te re d. Ferdinando II di Saxe*Gobourg 
e Gotha , dal quale matrimonio é nata 
numerosa figliuolanza. Nel concistoro del 
i.° febbraio 1 836, Gregorio XVI si con- 
dolse M che in Portogallo si continuava- 
no a commettere ingiurie alla Chiesa e 
scelleratezze contrarie alla potestà ed ai- 
la libertà della medésima. Essere vera- 
mente cosa acerbissima e indegna delia 
Dazione, che si gloriava di ubbidire a 
sovrani ornati del titolo di fedelissimi. 
Due volte aver fatto ammonizioni in con- 
cistoro , ed invece d' ottenere emende i 
nemici della Chiesii fomentano con mag- 
giorimpudenzaun funestissimo scisma ". 
Il re d. Michele I dal palazzo di Roma 
a'2 novembre 1837 diresse un Proda- 
ma ai portoghesi^ in cui accertandoli che 
pensava sempre a loro, gl'invito a riunir- 
si sotto il suo nome e le' sue bandiere^ 
credendo propizia l'occasione per la sua 
restaurazione , promettendo ripristinar 
le antiche istituzioni , convocar le corti 
di Laniego e circondarsi di uomini pro- 
bi. Neh 838 a Parigi colle stampe di Dea- 
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tu si pubblicò : Manifeste des'royalistes 
portitgais 1 838, tutto in favore e difesa 
di re d. Michele I. Il saccheggio e la de- 
solazione de' monasteri e insigni biblio- 
teche di Portogallo , le benemerenze di 
essi, come il loro lustro, vennero descrit- 
ti dal Supplemento aln.^i36o della f^o- 
ce della verità del 1 840, giornale che pub- 
blicò molti importanti articoli politico- 
ecclesiastici sul Portogallo, come i Sup- 
plementi ai n.i 1 364 ^ < ^^7 ^i detto an« 
no: Procedimento del clero portoghese, 
riguardo alle innovazioni ecclesiastiche: 
Stato attuale della chiesa Lusitana. Es- 
sendo sempre rimasto in Roma il savio 
cav. Gio. Pietro De Migueis, antico se- 
gretario dell'ambasciata portoghese e in- 
caricato d' a fifa ri di Maria II, nel giugno 
1840 la regina spedì al Papa il visconte 
di Carreira d. Luigi Antonio d' Abreu,per 
trattare unitamente al cav. De Migueis 
e procurare un accomodamento colla s. 
Sede. Si negoziò per circa un anno e in 
fine si concertò, che la regina riconosces- 
se i vescovi nominati da re d. Michele 
I, e togliesse il divieto esistente in Por- 
togallo di ricorrere a Roma per le dispen- 
se. Su queste basi ristabilite le relazioni 
diplomatiche, a' 10 maggio i84i il vis- 
conte presentò le sue lettere credenzia- 
li in qualità d'inviato straordinario, mi- 
nistro plenipotenziario e incaricato d'u- 
na missione speciale di Maria II regina 
di Portogallo presso la sede apostolica. 
Indi partì da Roma nell'ottobre, ed il cav. 
De Migueis presentò le sue credenziali 
d'inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario. Nel gennaio 184^ Grego- 
rio XYl spedì in Portogallo il rinomato 
diplomatico mg.*^ Capaccini in .qualità 
d' internunzio straordinario e delegato 
apostolico, col bravo canonista mg.' Ste- 
fimo Vizzardelli (di cui nel voi. XXVIf, 
p. a 86) col l'incarico di consigliere per or- 
dinar le cose della chiesa portoghese. Nel- 
r istesso anno il Papa fece da Padrino 
(F.) all'infante duca di Beja 3.^ figlio del- 
la regina, alla quale donò la Rosa itero 
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corse €Mere indispensabile il mantener? i 
ad ogni costo un punto di sicurezza e di 
ficoTero. Nuovamente Bi*emer fu scelto 
al comando d'upa i? spedizione diretta 
a que'Iidi : ti pervenne nel 1 837 e getta- 
ta l' ancora nel porto Essington , sopra 
)a sponda occidentale pose le fondamen- 
ta d'uno stabi li mento e di una città, che 
in onore della attuale regina che regna 
chiamò Filtoria. Grandi sarebbero i van- 
taggi che la città di Vittoria potrebbe 
offrire a tutte le isole circostanti ed an- 
che ali' Inghilterra, se il clima flisse sa- 
lubre e la contrada prapria alfagricoU 
tura ed a' pascoli , ma sventuratamente 
il caso é ben altro, essendo molti e con- 
traddittori i rapporti circa questo stabili • 
mento. Bensì n'é importante il porlo ^ 
la sua posizione commerciale. L'ammi- 
nistraziohe di Vittoria è del tutto dipen* 
dente dal governatore di Sydney. La cit- 
tà nel 1840 era abitata da 3ao persone, 
vale a dire dalla gqarnigione di terra e 
di mare che vi ha residenza. In questa 
epoca ì suoi edilizi erano pochi e costrui* 
li in legno a modo di capanne, più o afe- 
lio grandi e comode. Nondimeno vi si tro- 
vava una chiesa protestante, un ospeda- 
le, un fortino e altri piccoli edifìzi pub- 
l>lici. I^e stagioni vi sono irregolarissime, 
come il passaggio violento delle tempe- 
rature , quindi facili e frequenti le ma- 
lattie su questo ingrato suolo. A tante 
calamità, nel novembre 1889 si aggiun- 
se, che un terribile uragano passando so- 
pra Porto Vittoria ne abbattè qqasi com- 
pletamente i fabbricati. Neil' ultimo di 
giugno 1840 un terremoto che durò 90 
minuti secondi , col suo movimento on- 
dulatorio atterrò e scompaginò tutti gli 
ediGzi: nel maggio i84' altra scossa pro- 
dusse funestissime conseguenze. Grego- 
rio XVI nelle sue zelanti sollecitudini 
per l'Oceania nel i845 eresse il vesco- 
Tato di Perih (^.)e il vicariato apostoli- 
co di Porto Vittoria, conferendo ambe- 
duea mg JBrody, il quale nel marzo 1 846 
spedì a Vittoria 3 missionari. Disgrazia* 



POR 

tamente il naviglio naufragò allo stretto 
di Torres, campando per miracolo il ca- 
pitano ed il missionario tirolese d. An- 
gelo Gonfalonieri, poi sovvenuto di lutto 
il bisognevole dal governatore di Porto 
Vittoria. 11 missionario quindi si diede 
con tutto r apostolico zelo ond' era ani- 
mato a bandire la divina parola in mez- 
zo ai selvaggi pei boschi e ai miscreden- 
ti nella città, finché il 9 giugno 1848, e- 
stenuato dalla fatica e daU'awersità del 
clima, morì e fu pianto da tutti. Inque* 
sto tempo trovandosi in Europa il fois- 
sionario d. Giuseppe Serra benedettino 
•pagnuolo, afliliatoai cassi nesi della Ca- 
va, e per gli affari della missionedi Perlh 
in Roma (salpò da Perth a' 20 febbraio, 
giunse in Roma a'six luglio), il regnan- 
te Pio IX che con breve de' a5 giugno 
1847 ^^^^ istituito il vescovato di Por- 
lo Vittoria suffraganeo di Sydney, a' i5 
agosto 1848 lo fece consagrare i.^ vesoo' 
vo della vasta diocesi, nella chiesa del col- 
legio Urbano dal cardinal Fransoni pre- 
fètto della congregazione di propagan- 
da, come nporta il n.° 1 8 del Giornale 
romano. Prima che il nuovo vescovo si 
portasse alla sua diocesi, per ragioni as- 
sai importanti, il Papa Io traslocò a coa- 
diutore e amministratore di Perth. Ri- 
masta vacante la sede di Porto Vittoria, 
a' 1 5 agosto 1 849 ne fu dichiarato vescovo 
}ì suddetto autore delle Memorie, bene- 
dettino spagnuolo della Cava. Non aven- 
do il governo inglese ottenuto dallo sta- 
bilimento di Vittoria que' vantaggi che 
attendeva, a' io giugno 1849 "e decretò 
lo scioglin^ento, per cui le coste selten- 
trionali deir Australia furono abbando- 
nate dagli europei. 

POR ZIA Leandro, Cardi naie, tacque 
nel feudo e contea della sua famiglia, de- 
nominato Porzia, nel Friuli , nipote del 
cardinal Colloredo Leandro. Nel i6qì 
professò la regola di s. Benedetto in Pa- 
dova nel monastero di s. Giustina, dove 
incaricato di leggere teologia dogmalicq, 
fa ili,'' che nella stia qongregazioqe d($- 
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puro tal sublime scienza dalle soGsliche- 
rie scolastiche, lo che gii acquistò estesa, 
riputazione. Chiamato a insegnare nei 
monastero di s. Calisto di Roma, Clemen- 
te XI Io fece consultore dell'indice, e nei 
1 722 divenne abbate di s. Paolo, alla cui 
basilica compartì insigni benefizi, come 
ii migliorato pavimento che Viberh dal- 
l' umidità, rese magnifica ia cappella di 
,8. Brigida , restaurò il gran portico che 
minacciava rovina. Innocenzo XI li qual 
suo teologo si servì de'di lui consigli pel 
governo della Chiesa, annoverandolo tra 
ì consultori del s. offizio. Benedetto XIII 
l'ammise nel concilio romano come abba- 
te di s. Paolo, ed a lui e successori con- 
cesse que'privilegi che registrai nel voi. 
XII, p. i3i ed altrove; indi nel 1728 ai 
1 2 aprile lo fece vescovo di Bergamo, ed 
ai 3o lo creò cardinale prete di s. Cali- 
sto, conferendogli le primarie congrega* 
zioni, per assistere alle quali rinunziò il 
vescovato. Clemente Xli,al cui concla- 
ve si trovò presente, lo nominò prefetto 
dell'indice, visitatore apostolico dell' O- 
spedaleebancodìs. tSJE;iriA>,de'quali rior* 
dinò r amministrazione e tolse i debiti. 
Inoltre fu protettore dell'ordine di s. Be- 
.nedetto ede'guglielmiti. Morì nel concla- 
ve del 1 740, d'anni 67, e fu sepolto avan- 
ti l'altare maggiore del suo titolo, con la- 
pide fregiata delle insegne cardinalizie, 
con lungo elogio de'fratelli Gio. Artico 
eWillelmo, a Uro avendone tessuto il car« 
dinal Quirini nelle note alla Disscrt. sul" 
la storia monastica d'Italia. 

PORZìVNCOLk.Pòrtinncitla, Indul- 
genza plenaria e perpetua, chiamata vol- 
garmente Perdono d^Assisiy concessa da 
Gesù Cristo nel 1 228 circa per intercessio- 
ne della B. Vergine a s. Francesco d*As» 
sisi {V»), approvata da Onorio IH, indi 
di suo ordine solennemente promulgata 
da 7 vescovi dell'Umbria nel i225, da 
lucrarsi dai secondi vesperidel i.^ ago- 
sto a quelli del dì seguente, anniversario 
delta consagrazione dell'antica chiesuo- 
la ; i vescovi furono quelli d' Assisi, Pe* 
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rugia, Spoleto, Foligno, Todi, Nocera e 
Gubbio, i quali consagrarono la chiesuo- 
la a' 2 agosto , la quale e venerata per 
culla dell'ordine francescano. All'arti- 
colo FRAifCESCAifo OBDiNB narrai in qual 
modo fu incominciato da s. Francesco il 
mirabile, portentoso e benemerentissimo 
suo ordine nella chiesa di s. Maria degli 
Angeli (comechè dedicata a s. Maria as- 
sunta dagli Angeli, da quegli eremiti pel- 
legrini che nel IV secolo vi si stabilirono 
e che l'arricchirono di reliquia tolta dai 
Sepolcro donde dagli Angeli fu la B. Ver- 
gine portata in cielo) della Porziuncola, 
perchè così detta e dal santo restaurata; 
se questa o la basilica d'Assisi è la ma- 
dre di tutto l'ordine, come della questio- 
ne su tal primato; che fu 1' ordinario e 
prediletto soggiorno di s. Francesco, vi 
si tenne ili.*' capitolo generale, e s. Chia- 
ra fondatrice delle Clarisse vi si dedicò 
al Signore (Vedasi V Allocuzione dell' o- 
dierno vescovo d'Asisi per lo scavamento 
del corpo di s. Chiara^ Asisi 1 85o; e la 
Relazione storica sulla venturosa inven» 
zione del corpo di s. Chiara di Asisi nel 
settembre deli 85o delsacerdote Donteni» 
co Zanelli, Asisi); che s. Francesco nella 
chiesuola ottenne dal Redentore (che gli 
apparve in età adulta, come riporta Wa- 
dingo nel t. 2 degli Annali, poiché l'im- 
magine riportata dal p. Gonzaga, De o« 
rigine Seraphicae,[ìQ rapporto ad altra 
visione) l'indulgenza plenaria, quale fu 
confermata da Onorio III che inoltre la 
stabili in detto tempo in cui cade la de- 
dicazione della chiesa, dipoi distesa daaU 
tri Papi a tutte le chiese dell'ordine; fi- 
nalmente, che s. Francesco volle morire 
in Porziunoola, luogo che raccomandò ai 
suoi, e dove furono deposti il suo cuore e 
le sue viscere o precordi^ oltre altre ana- 
loghe notizie. Tuttora con diversi rami 
grandeggia e fruttifera il maestoso albero 
ivi piantato del serafico suo istituto. Ad 
Assisi parlai della origine ed edificazione 
della cappella della Porziunoola e di sua 
denominazione, delle riparazioni fattevi 
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das. Francetco,edeliacxincet8Ìone del(ier« 
dono (del qual vocabolo parlai ancora nel 
▼ol. XXXI V 9 p. a8o ) e indulgenza da 
tutte le colpe, da lui ottenuta da Gesti 
Cristo per quelli che la visitassero pen- 
titi e confessati; che s. Pio V posterior- 
mente fabbricò la sontuosa chiesa (seoon- 
do la predizione della b. Angela da Fo* 
lìgno,non senza pianto de' minoriti, ad* 
dolorati in vedere sparire i sacri monu- 
menti di loro antica povertà e tante ca- 
re memorie : per compiere tutto Fedifi* 
BÌo s'impiegarono 1 1 o anni), enumerando 
i Pontefici che visitarono il santuario; e 
che rovinata in uno al convento pei ter* 
i*emoti 1 83 1-32, la pietà de'fedeli e Gre* 
gorio XVI magnificamente la restaura- 
rono. Nel voi. XXXIV, p. 290 dissi che 
ad instar di questa indulgenza i Papi ne 
concessero altre. Nella Raccolta deUc iti' 
diligenze^ ecco quanto si legge su questa. 
M Per rindulgenza detta del Perdo no. La 
piccola chiesa della Madonna degli An* 
geli vicina ad Assisi, detta della Porziun- 
Gola da una villa contigua alla medesi- 
ma ( o meglio dalla piccola porzione di 
terreno circostante, che si assegnò fino da 
quei lontanissimi tempi quasi dote per 
mantenerla in onore), fu conceduta a s. 
Francesco dai monaci benedettini. In que- 
sta s. cappella o piccola chiesa, com'era 
in que'tempi, istantemente s. Francesco 
domandò a Gesù Cristo la plenaria induU 
genza per tutti que* fedeli cristiani, che 
penti ti e confessati V avessero divotamen* 
te visitata. Esaudì il Signore le di lui o- 
razioni, attese anche le preghiere di Ma- 
ria ss., concedendogli la richiesta indul- 
genza, ma i:he la facesse confermare dal 
sommo Pontefice (allora Onorio III) co- 
me suo vicario, il quale conosciuta esse- 
re tale la divina volontà, neli2i3 con* 
fermò avesperis advesperas in perpetuo 
la detta indulgenza plenaria (lect. 3 noct. 
die 3 augusti, in Brev, et in Martyrolog. 
ordinis Seraphici ) nel giorno 2 agosto, 
incominciando dai primi vesperi^ in cui 
ricorre la dedicazione della nominata 
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chiesa , poi magnificamente ampliata e 
decorata col titolo di basilica. Tale in- 
dulgenza detta della Pomiuncola o del 
sacro Perdono fu quindi estesa da pia 
Pontefici in tutte le chiese de'tre ordini 
istituiti das. Francesco, in ispededa Gre- 
gorio XV colla bolla Splendor paternae 
gloriae, de'4 luglio 1622, il quale pero- 
pera ingiunta a conseguire la lodata in- 
dulgenza prescrisse oltre la confessione, 
anche la s. comunione (baftta la confes- 
sione e la visita della Porziuncola per con- 
seguire l'indulgenza, mentre per le altra 
chiese cui fu estesa occorre anche la co- 
munione , con la preghiera per la pace 
tra'principi cristiani, 1' estirpazione del* 
l'eresie, la conservazione del Papa, ec.). 
Ed il ven. Innocenzo XI con breve de'22 
gennaio 1689, dopo aver confermato la 
citata bolla , dichiarò che 1' indulgenza 
predetta potesse anche applicarsi a suj' 
fragio delle s, anime del purgatorio (Lam- 
bertini poi Benedetto XlV-come promo- 
tore della fede, nel voto sopra questa in- 
dulgenza diretto alla particolar congre- 
gazione deputata nel 1700 da Clemente 
XI). Quello poi che ha di singolare que- 
sta indulgenza, si è che può lucrarsi Uh 
ties quoties ^ cioè più volte nello stesso 
giorno; qual pia costumanza dr visitare 
di nuovo e più volte la stessa cappella os* 
sia chiesa della Porziuncola, ovvera qua* 
lunque delle altre chiese dell' ordine di 
s. Francesco ad oggetto di conseguire l'in- 
dulgenza predetta anche per suffragio dei 
defunti in ciascuna di tali visite, maie sta* 
ta riprovata (Lambertini nella relazio* 
ne alla s. e. del concilio di cui era segre- 
tario nel 1723, sopra l'antica consuetu- 
dine toties quoties della detta indulgen- 
za), come per due volte decise la s. con* 
gregazione del concilio, cioè a' 1 7 luglio 
1700, ed a'4 dicembre 1723 ( Thesau' 
ras resolut, s. e. Concila j t. 2^ ad diem 
4 dicembris 1723 , p. 3g8)". Gli altri 
Papi che confermarono il privilegio del- 
l' indulgenza della Porziuncola, secondo 
diversi storipi,sono Benedetto XI (che la 
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concesse a quella chiesa di Perugia che 
notai nel voi. LII, p. i64)> Clemente Y^ 
Benedetto XII, Sisto IV, s. Pio V,Pao. 
Io V , Urbano Vili ; affermandosi che 
Leone X dichiarò , che in tutte le chie* 
se de'francescani e delle francescane nel 
giorno a agosto si guadagnerebbe V in* 
dulgenza totiesgiioties cowe alla Pomun« 
cola ; e che altrettanto dichiarò nel 1 544 
in Perugia Paolo III. La medesima in* 
dulgenza plenaria toties qitotìes può lu- 
cratasi nella basìlica Laleranense, per con- 
cessione del regnante Pio IX. Non solo 
l'indulgenza nella chiesa di s. Maria de- 
gli Angeli o cappella della Porziuncola 
é libera e perpetua, bastando la visita do- 
po la confessione e pentimento de'pecca* 
ti, ma non è mai sospesa (Novaes nella 
P'Ua di Pio FI ó'ice che nel 1785 fu so- 
spesa per la PeslHenzay ma si deve inten- 
dere quanto all'immenso concorso delle 
popolazioni, per evitare il contatto e la 
propagazione epidemica ) pei vivi o pei 
morti, neppure per l'anno santo, nel qua- 
le tempo e nelle altre chiese l'indulgen- 
za pei vivi rimane sospesa e solo può ac- 
quistarsi pei defunti , come rilevasi dal 
Compendio storico del Perdono di Assi» 
si e della chiesa della Porziunculaf As- 
sisi 1 834* In questo inoltre si avverte, che 
l'indulgenza del perdono nelle altre chie- 
se non è applicabile pei vivi assenti , il 
chenon è certo dell'indulgenza che si lu- 
<n*a nella visita di Pomuncola; poiché si 
leggono negli Annali de' minori e in an- 
tichi libri presso WadingoaH'an. 1223, 
Barthp.82, Reinfestuel, 2eo/./7tor. trat. 
12, dist. 3, in addit. post, n.^ 64) gli e- 
sempi dell'applicazione sua fatta pei vivi 
assenti, tantoché si diede luogo alla pro- 
babile pia sentenza di più teologi, che af- 
fermano aver l'indulgenza di Porziunco- 
la anche la prerogativa d'essere applica- 
bile perque'vivi,i quali non possono per 
loro stessi recarvisi a conseguirla. Gio- 
va inoltre avvertire che oltre l'indulgen* 
za della Porziuncola, la basìlica grande 
che contiene la cappella di tal nome> ne 
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gode altra plenaria perpetua quotidiana 
(quale non gode, come contro le preten- 
sioni d'alcuni dichiai:ò il p. Benoffi, Sto» 
ria minorilica p. 3o, la Porziuncola, es- 
sendo l'indulgenza di questa non quoti- 
diana e differente dalla Innocenziana) 
concessa da Innocenzo XII e da prender- 
si una sola volta in un anno, ma pel* acqui* 
starla si debbono adempire tutte le ope- 
re ingiunte alle altre plenarie indulgen* 
re. Nel Compendio mentovato si confu- 
ta l'abbaglio in cui cadono raol te persone, 
in credere che l'indulgenza nel i !* giorno 
d'agosto venga portata dai minori con- 
ventuali, che dalla basìlica di s. France- 
sco in Assisi processionalmente si porta* 
no colla tabella della benedizione scrit- 
ta per fr. Leone dal santo entro reliquia* 
rio, alla basilica dis. Maria degli Ange* 
li nella cappella della Porziuncola per ac- 
quistarvi l'indulgenza. Nulla hanno che 
fàvt col cominciamento dell'indulgenza, 
la processione e detta tabella, imperoc- 
ché tale indulgenza si lucrò appena pub- 
blicata senza tale processione, mentre in 
Assisi i francescani finoal 1 23o non vi eb- 
bero né convento né chiesa , e quando 
Gregorio IX gittò le fondamenta del su^ 
blime santuario, l'ordine minoritico era 
già grande ordine. Viventi s. Francesco 
e fr. Leone già era vi l'indulgenza, ed al- 
lora la- tabella o carta colla benedizione 
del 1 ,^ era presso il 2.^ Siccome all' ar- 
rivo della processione de' conventuali si 
apriva la gran porta della basilica di s, 
Maria degli Angeli (quasi come una Por» 
la sanlay su di che può vedersi Zaccaria, 
Dell'anno santo lib. 2, cap. 3, not. i), la 
folla del popolo, trattenuta dagli steccali 
e dai soldati, precipitavasi con violenza 
in chiesa , onde sovente accadevano tu- 
multi e disgrazie (un anno morirono 1 3 
persone peste dalla calcai ad evitare si- 
mili disastri, a'nostri giorni nella riedi* 
ficazione della chiesa fu provveduto coU 
la griglia pel Perdono, che consiste ia 
grandi argini di legno, mobile in che il 
gran popolo pellegrino, al primo aprirsi 
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della porta del tempio al ^esperò deli.** 
agosto , s' incanala senza pericolo verso 
la 8. cappella), Pio VII nel i S22 rimosse 
l'occasione a siffatti disotxlini, che proda* 
ceva il repentino affollamento, ed insie- 
me tolse il volgare pregiudizio che Tin* 
dulgenza venisse portata da Assisi, tras- 
portando la processione dal i .^ al a .^ gior- 
no di agosto. Questa processione Clemen- 
te VII chiamò vctus mos, nel breve Ac' 
cepimus del 1 526, dicendone le ragioni 
Lambertini, nel suo discorso sopra que- 
sto argomento, e fra le molte, per lo mag- 
giore eccitamentoalla divozione. 11 p. Be- 
noffi conventuale, Storia minoriiica y p. 
3o, osserva, che mentre tante altre ce* 
lebri indulgenze frequentate ne'loro pri- 
mi tempi, cedettero alle piii recenti il 
maggior nome e concorso, questa della 
Porziuncola dalla prima pubblicazione 
del perdono sono passati più di 6 secolii 
e dalla s. SeAe venne esteso a tutte le chie- 
se d'ambo i sessi deirordine francescano, 
nondimeno sorprendenteé il concorso dei 
forastieri ede' popoli circostanti ogni an- 
no a s. Maria degli Angeli; laonde il ca- 
pitolo generale d'Assisi nel 1 894 decretò 
ki celebrazione della dedicazione della s. 
chiesuola, rinnovando quello del iSSg 
fatto nel capitolo di Viterbo, per cantarsi 
in quel giorno in tutti i conventi due mes- 
se, la I .^ in onore di s. Francesco colla 
commemorazione della B. Vergine, Tal- 
tra a benefizio de'concorrenti al sagro per- 
dono in s. Maria degli Angeli. Il mede- 
simo storico a p. 249 racconta, come i 
minori osservanti della basilica di s. Ma- 
ria degli Angeli sospeserodi portarsi al- 
ia basìlica di s. Francesco in Assisi, ad in- 
cominciare insieme coi minori conven- 
tuali dal sepolcro di s. Francesco la so- 
lita processione onde aprire il gran per- 
dono; la fecero soli prima dell'ora di ve- 
spero per le campagne d'intorno alla chic- 
Sina della Pomuncola, pubblicando al- 
lora l'apertura dell'indulgenza. Calando 
poi i conventuali da Assisi all'ora consue- 
ta, non gli onoravano col suono delle cam • 
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pane maitre ceremonie. Venuto tutlodò 
a cognizione di Clemente VII, con det- 
to breve richiamò in vigore Vanlichissi- 
mo costume della solenne processione, 
con gli usati riti. Garampi nelle Memo- 
rie della b. Chiara^ p. 60, 49^ > ^'7> 
parlando dell'indulgenza della Porziun- 
cola , dice che devesi principalmente la 
notizia a fr. Masseo, uno de'precipui com- 
pagni di s. Francesco, laonde nel seguen- 
te secolo XIV, non essendo tanto certa 
la tradizione che se ne avea , Bonifacio 
IX nel concedere eguale indulgenza ad 
instar di quella della Porziuncola usò la 
parola quomodolihet ^ cioè nel 1895 al- 
l'altare di s. Girolamo della basilica Li- 
beriana pei giorni di sua traslazione e 
festa, ed al monastero di s. Caterina di 
Roma; nel 1 898 al monastei*o delle ver- 
gini di Venezia pel i.^ e a.^ giorno di mag- 
gio ; neri4oo alla chiesa di Civita Ca- 
stellana per la festa di s. Marciliano. A 
queste testimonianze sì possono aggiun- 
gere il diploma del vescovo d'Assisi Teo- 
baldo del 1827, ed altra concessione di 
Bonifazio IX per la chiesa e diocesi di Lin- 
coln. I Papi abitando il Quirinale e al 
modo detto nel voi. IX, p. ao3, lucrano 
l'indulgenza ordinariamente nella vicina 
chiesa delle cappuccine, di cui lessi me- 
morie di averlo praticato Clemente XI, 
mentre Innocenzo XIII fu in quella dei 
ss. A postoli. Dimorando nel Vaticano, Pio 
IX per la Porziuncola neli85o si portò 
a s. Cosimato, nel iSS^i alla ss. Conce- 
zione ai Monti, in chiesa à^We francesca* 
ne. Della concessione del la faofiigerata in- 
dulgenza della Porziuncola di Onorio III 
a s. Francesco, //i£/f//gfenz£Z ( V.) rara as- 
sai per que'tempi^ trattano Bellarmino, 
Conlrov. t. 2,Iib. 2, De indulg, cap. ao, 
§ Rursusj Spendano, AnnaL eccL ad an. 
i223,n. 1 1; Wadingo,^/i«/2/. Minor, ad 
an. 1221, n. 22,an. i223,n. i; Lamberti- 
ni lib. 4> De serv. Dei beatif par. 2, e. 
7, n. 5, lib. 3, cap. IO, n. 5; e molti altii 
riportati da Sa 11 di ni , f^itae Pont. t. 2, 
p. Sol. Ma che tale indulgenza fosse da 
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Cristo al medesimo s. Francesco irnme* 
dìatamente concessa, Io contrastò GirO" 
lamo Taviaroiiìf Dell* orìgine della cfùe* 
sa dAquìleiai Milano 1 759, p. 53, con« 
tro il quale sorse il p. Bonelii, Dell* in» 
dttlgenza della Porziuncula conceduta 
da Gesù Cristo a s, Francesco d'Assi* 
si, dissertazione d*un religioso riforma' 
iOy Trento] 759. Inoltre scrissero suqiie* 
sto argomento, Gio. Cr. Mezzodoro, I* 
struz, sopra la s, indulgenza della Por- 
xiuncula. Orazio Marentini , Opuscoli 
sult indulgenza della Porziuncula, Ve« 
nezia 1 760. Piazza, Emerdogio^ t. 2, p. 
5o6.P. Flaminio da Latera min.oss., La 
storia della indulgenza concessa da Gè* 
sii Cristo medesimo al patriarca s, Fran* 
Cesco d^ Assisi nella chiesa della Porziun- 
cula si dimostra vera contro il giudizio 
projeritoneda un anonimo francese, nel 
Tractatus breyis hist. theologicus, Reims 
1697 , ora tradotto da un altro anoni» 
mo nelt idioma italiano^ Roma 1796. Se 
ne legge un sunto a p. 174 del Giornale 
ecclesiastico di Roma t. a. Rispetto al* 
l'antichità, origine e vicende di Porziun- 
cola è da vedersi il Paradisus Seraphicus 
del p. Salvatore Vitali. 

11 sontuoso tempio di s. Maria degli An- 
geli eretto da s. Pio V, entro il quale si 
Tenera la s. cappella della Porziuncola, 
con annesso convento giace non lungi dal 
Monte Subasio, in aperta e amena cam- 
pagna dell'Umbria, un buon miglio di- 
stante d'Assisi (^.), con propinquo vil- 
laggio o paese di piìi di 700 abitanti, co- 
lonia assisiana ; pianura che avanti s. 
Francesco era selvaggia e incolta, edora 
fertile e ridente. All'antica chiesa avea* 
no fatte ampliazioni Gregorio IX e Ni- 
colò IV. Questa mole imponente si esten- 
de in lungo palmi 5 1 o, ialargo 256,com- 
presa la grossezza de'muri; e si eleva col 
suo lolo fino al lanternino della meravi- 
gliosa cupola a palmi 283, ed a 347 com- 
preso il lanternino e la croce, essendo lar- 
ga 90, il perchè si può paragonare fra' pii!i 
grandi templi della cristianità, anzi crede 
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taluno, che sia il piò vasto dopo quelli dì 
s. Pietro di Roma e di s. Paolo di Lon* 
dra.Di elegante ordine dorico, si divide 
in croce latina, il di cui ramo superiore 
costituisce grandiosa abside e vasto pre- 
sbiterio, ai lati esterni del quale sono la 
sagrestia con nobili e magnifici armadi 
di noce intagliata, ed il coro per T uffi- 
ciatura nelle notti d'inverno, essendo nel 
lato interno incorporata la piccola cap* 
pella de'Precordi, così detta per quelli di 
s. Francesco ivi deposti, ed ove rese l'ani* 
ma a Dio quando era luogo per gì' in- 
fermi ; il cui altare è privilegiato a guisa 
di quello di s. Gregorio di Roma. 11 ra- 
mo inferiore è formato da 3 grandiose 
navate, le cui laterali in ciascuna parte 
cint^ sono da 5 ampie e ben ornate cap- 
pelle, ricche di monumenti pregievoli e 
di pitture insigni. 11 ramo traverso è co- 
stituito da 2 cappelloni di s. Antonio e 
di 8. Giuliana, con molti altri altari, e sul 
centro della croce si erge la maestosa cu- 
pola di sveltezza straordinaria, che a gui- 
sa di tabernacolo cuopre il santuario del- 
la Porziuncola. Ne'lati de'4 piloni, su cui 
basa la superba cupola, sono i vaghi di- 
pinti del riminese ecclesiastico Stefano 
Montanari, tutti alludenti alla concessio- 
ne e promulgazione della grande indul- 
genza.La cappella del laPc rziuncola^chia- 
mata sino dalla prima sua origine s. Ma- 
ria degli AngelL anche per le frequenti 
angeliche visitazioni, a'2 agosto i253 fu 
consagrata da Innocenzo IV, e si conserva 
nell'antica sua forma. Ivi si lucra l'indul- 
genza plenaria quotidiana, e la massima 
della Porziuncola o Perdono d'Assisi. Ri- 
splende per ricche suppellettili e per pre- 
gievolissimi dipinti, fra'quali merita men- 
zione quello fatto eseguire nel i83o dal 
cardinale Galleffi, dell'esimio cav. Fede- 
nco Overbeck di Lubecca, il quale rap- 
presentò nella prospettiva o abside della 
cappella s. Francesco che chiede al Re- 
dentore e alla ss. Vergine la detta plena- 
ria indulgenza in grazia de'colpevoli.^fel 
tempio si venerano !« sacre spoglie dei 



»86 POR 

piimi campioni deifoitline minoritico» 
cioè del b. Pietro Cataneo, del b. Bar* 
bara, del b. Giacomo dì Lodi, del b. Gio* 
Tanni da Lucca, del b. Stefano di Narni, 
del b. Gioiranni Semplice, e di tanti al* 
tri morti in odoi*e di santità. Per la pie* 
tà de'fedeli il tempio venne dopo la sua 
erezionesucoessivamenteabbellitodi ma- 
gnifici altari e di pitture, nop che fornito 
di nobili sacri ari*edi. Fu ancora fiibbri* 
cato annesso al tempio un vastissimo con* 
vento capace di contenere olti*e aoo re* 
ligiosi. A'a6 ottobre i83i un o»emora* 
bile terremoto che agitò tutta T Umbria 
si fece sentire terribilmente per quelle 
contrade, con ripetute scosse prolungate 
sino al principio del 1 832, che produsse 
un ammasso spaventoso d'innumerevoli 
rovine. Non ne andarono esenti i più sai* 
di edifizi, e la stessa basilica di s. Maria 
degli Angeli fu compresa nel deplorabile 
infortunio, imperocché le ripetute scosse 
del i3 gennaio i832 fino al i3 marzo 
dello stesso anno, cagionarono gravissi* 
me lesioni in tutte le parti del tempio e 
contiguo con vento, finché a' 1 5 mai*zo con 
orrenda ondulazione si squarciarono i 4 
piloni della nafvata sinistra, essendo quelli 
della destra già fasciati di legnami e fer* 
ramenti, e la gran volta con impeto spro- 
fondò, traendo seco i tetti e le superiori 
mura laterali. Le poche parti salvate dal- 
la rovina furono nondimeno malconce e 
guaste; la sola Poi*zìuncola, cappella del- 
la miracolosa immagine della Regina de* 
gli Angeli, quasi come prodigio rimase 
illesa, spettacolo commovente della spe- 
ciale preservazione fattane dalia B. Ver- 
gine. Tante miserabili sciagure patetica- 
mente descrissero^ mg.' Perilli ed i pp. 
da Rìgnano e da Foligno. Gregorio XVI, 
d'animo munifico,penelratoda tantescia- 
gure,si senti commosso,ed animato dal- 
l'importanza dell'oggetto e dal manleui- 
mento di sì venerando santuario, ad in- 
cremento e decoro delle arti italiane, pre- 
murosamente commise la difficile cura al 
cav. Luigi Poletti insigne architetto e ia« 



POR 

gegnere, per preservare da ulteriori di- 
sastri il tempioe il convento; questi prov- 
vide saggiamente a tutto, e fu di parere 
che il tempio fosse ripristinato nell'antica 
forma. Incominciate le operazioni occor- 
renti, tutta volta il Papa permise di lu- 
crarsi l'indulgenza del perdono, mediante 
i ripari praticati per la pubblica incolu- 
mità dall'architetto. Avendo alcuni reli- 
giosi zelanti fatto delle lavorazioni a loro 
talento, non procedendo regolarmente 
l'amministrazione, mossero Gregorio 
XVI a nominara commissario apostolico 
il cardinal Rivarola (convenendovi il car- 
dinal Galleffi allora protettore e soprio* 
tendente alla fiibbrica, ma infermo), di 
grande ingegno e d'instancabile attivila, 
il quale munito di tutte le più ampie £i- 
colta, creò subito un facile e spedito or- 
dinamento, che in breve tempo fu com- 
pita la grandiosa impresa, nominandoPo* 
letti direttore architetto e ingegnere in 
capo, ed architetto esecutoi*e Antonio 
Mollari, e capo mastro Francesco Fra- 
tini; quanto all'amministrazione dichia* 
rò fr. Luigi Ferri di Bologna (come quello 
che avea amorosamente custodito la Por- 
ziuncola in tempo del governo francese, 
e che deputato il 7 febbraio 1 832 da Gre- 
gorio XVI commissario apostolico delia 
fabbrica, con disastrosi viaggi avea po- 
tuto raccogliere circa 16,000 scudi, es- 
sendosi recato da quasi tutti i principi ita- 
liani, grandi personaggi, dai ricchi e di vo- 
ti, e persino a Vienna, in Ungheria, in 
Baviera da quei sovrani) zelantissimo del 
santuario, commissario della fabbrica; il 
p. guardiano prefetto dell'economia; il 
conte Gio. Fiumi cassiere; Raffaele Ba- 
rili computista. Nel i4 marzo i836 si 
pose mano alla quasi intiera riedificazio- 
ne, con migliorie nella costruzione e nelle 
forme più perfette, coireggendo gli an- 
teriori difetti l'encomiato aixhitetto di- 
rettore. Essendo divenuto il tempio più 
solido, soleva dire il cardinal Rivarola, 
che alla fine del mondo cadrebbe un gior- 
no dopo il giudizio univei^sale.Riuscìredi" 
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fizio più decoroso, irenne arricchito di 
Buove suppeileUili e preziose immagini. 
La facciata principaleaveodonotabilmen* 
te sofferto e detuipando con istìle diver- 
so Tedifizio, fu demolita e ricostruita in 
modo che richiama tutto lo stile della fiib« 
brìca e Tinterna struttura, essendo de* 
corata di angeli convenientemente dispo- 
sti, coi simboli dell'ordine francescano. 
Né si mancò ridurre a miglior condizio- 
ne le cappelle, il pavimento del tempio 
e il vasto convento. Tutto fu opera pro- 
priamente di 4o mesi di lavoro, la me- 
i^vigliosa impresa che restituì all'antico 
splendore il sorprendente tempio, dicen- 
do fronte a tutti gli ostacoli l'animoso 
cardinale, che di frequente vi si portò da 
Boma, ed a cui prestò molto giovamen- 
to il consìglio, l'alacrità e lo zelo del p. 
Giuseppe M.' Maniscalco d'Alessandria, 
ministro generale di tutto l'ordine de'mi- 
nori, ora vescovo d'Avellino, il quale a* 
vea domandalo al Papa la nomina del 
commissario, dopo quanto avea &tto dal 
1 833 in cui fu preposto al governo del- 
l'ordine. Quindi Gregorio XVI col breve 
checitainel voi. XXVI, p. Sa ed altrove, 
deputò in suo nome a solennemente con- 
sagrare la basilica il cardinal Lambru- 
schini protettore di tutto l'ordine fran- 
cescano (lodando con esso il cardinal Ri- 
▼arola ed il suo principal cooperatore p. 
d'Alessandria) che l'eseguì agli 8 settem- 
bre 1 840, donando il cardinale a IlaB. Ver- 
gine una pianeta d'oro ricamata d'argen- 
to,per averlo scampato nel viaggio da gra- 
vissimo pericolo, ed a s. Francesco un pre- 
zioso calice con bellissimo rilievo espri- 
mente la Passione di Gesù d'immagine 
della Fede, per essere stato col favore del 
santo liberalo da una pituita guttui'ale, 
che gii deprimeva la voce e minacciava 
tisi tracheale. A spese dell'ordine de'mi- 
non osservanti, il p. d' Alessandria eres- 
se nella sagrestia un'onorevole iscrizione 
con busto marmoreo scolpito dal celebre 
comm.^ Tenerani, al cardinal Rivarola 
tanto benemerito^ alla cui pianta morte 
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l'ordine non solo gli celebrò solenni fune- 
rali, ma ne deciselo pure anni vei*sarì. Inol* 
ire l'ordine de'mìnori segnalò la sua gra- 
titudineal principale autore di tutto, con 
lapide e busto di bronzo che innalzò al ma- 
gnanimo Gregorio XVI sulla parete della 
tribuna. La famiglia poi del santuario pose 
onorevole lapide all'encomiato suo p. ge- 
nerale, di cui parlai con distinzione nel 
voi. XXVI, p. ì^i. Nel supplimento al 
n.^ 76 del Diario di Roma i84o si cele* 
bra la riedificazione del nobilissimo tem- 
pio, le benemerenze di Gregorio XVI, an- 
che nell'eccitare a concorrervi con pie li- 
mosine vescovi e principi, comunità dello 
stato e popolazioni, oltre quanto vi con- 
tribuì; quelle efficaci e industriose de'mi - 
nori. osservanti per l'illustre esempio del 
p. generale d'Alessandria (pel i.^ doman- 
dò soccorsi all'ordine per la riedificazio- 
ne del tempio prìncipaledel medesimo, il 
predecessore p. Ferdinando da s. Barto- 
lomeo: i religiosi poterono raccogliere 
quasi 16,000 scudi, oltre 7960 contri- 
buiti dall'ordine stesso); quelle dì fr. Luigi 
Ferri,la cui memoria sarà durevolequan- 
to il tempio; quelle e superiori ad ogni 
elogio del cardinal Rivarola che con sif- 
fatto gigantesco lavoro aggiunse il più 
belloa'suoi splendidi fasti; quelle del va- 
lentissimo cav. Potetti (a cui il p. d'Ales- 
sandria per gratitudine dell'ordine gli 
procurò il cavalierato del s. Sepolcro); 
descrivendosi inoltre la decorosa consa- 
grazioneeque'personaggi che v'interven- 
nero, per la quale augusta funzione il Pa- 
pa concesse largo giubileo con copiosis- 
simi frutti dell'immensa moltitudine ac- 
corsavi (dicesi 20,000, mentre annual- 
mente a questo santuario vi si recano da 
20 a 3o,ooo divoti, ed un tempo ebbe 
in un anno la visita di 100,000 pelle- 
grini),a vendo il cardinal consagranle prò- (^ 
nunziata eloquente omelia. Vedasi la bel- 
la e importante Relazione storica sul ri- 
sorgimento della basilica degli AngeU 
presso Assisi^ scritta dal can, Scipione 
Perilli di Todi, Roma 1 84o pel Monal- 
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di, magnìfica edizione con 4 rami, cioi 
del tempio come ridotto dal teri*emoto, 
del suo interno secondo il descritto rìsor* 
gimentO) della nuova facciata e della pian- 
ta generale, che fu lodata dagli Annali 
delle scienze religiose voi. 12, p. 1 3o. 
Altra edizione accresciuta de'contì, di al- 
cuni interessanti rami del prospetto e- 
sterno, ed interno della sagra cappella 
della Forzi uncola e altro, da monsignor 
Perilli fatto dal Papa suo cameriere d'o- 
nore, si pubblicò nel 1 842 dalla tipo- 
grafia dell'ospizio apostolico. Ambedue 
l'edizioni s'intrapresero per ordine del 
cardinal Rivarola. Si ha del dotto p. An« 
Ionio M.* da Rìgnano segretario generale 
de'min. oss.: Notizie su la consecrazione 
della basilica di s. Maria degli Angeli ^ 
Foligno 1 840. razione accademicaper 
T occorrenza della consecrazione della re- 
staiirata basilica di s. Maria degli An* 
geli presso Assisi^ con no/'e,Or vieto 1 843. 
Questa fu recitata a'g settembre 1840 
nella solenne accademia (di cui nel voi. 
XXVI, p. 148, come della colonia arca- 
dica quindi derivata per idea di quel fior 
d'ingegno di mg.' Rosani) colla quale l'e- 
gregio p. d'Alessandria volle che i mi- 
gliori giovani dell'ordine celebrassero tal 
Gonsagrazione e la Porziuncola restau- 
rata, dedicando l'accademia ai cardinali 
Lambruschini e Rivarola. I giovani poeti 
si fecero molto onore, specialmente il p. 
Bonaventura Paglialunga di Foligno che 
recitò la sua bella P^isione poetica del cuo- 
re esultante del patriarca s, Francesco 
per le feste celebrate nel tempio riedifi' 
cato di s. Maria degli Angeli il giorno 
8 settembre 1840, Foligno 1840. Nelle 
importanti note si celebrano tutti i be- 
nemeriti della basilica e convento, rimar- 
candosi che in questo per la consagra- 
zione accorsero 3oo religiosi min. oss., fra i 
quali 90 dierono prova di loro valore nella 
filosofia e nella teologia in pubblico espe- 
rimento ; come ancora si riporta il pro- 
gramma delia ricordata accademia. Pre- 
ziose altresì sono le note dell'elegantissi- 
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ma Orazione del p. da Rignano. In Fo- 
ligno si stampò un foglio : Notizie sulla 
ricorrenza della consecrazione j ec; men- 
tre marmorea iscrizione posta in&ccia 
al pilastro, vicino alla s. cappella, ricor- 
derà all'età futura il solenne rito. Piac- 
que al cardinal Rivarola di foiimaream- 
pia piazza quadrata avanti la fronte del 
tempio, abbellita di più ordini d'olmi, da 
servire di ricreazione ai pellegrini pelPer- 
dono d'agosto, e di un orologio pel pae- 
se, posto sopra la pprla maggiore del con- 
vento. Questo fu rifatto più elegante e 
più luminoso che non era prima, a spese 
della fabbrica, ma a cura e direzione del 
p. d'Alessandria. 

Risorto questo meraviglioso, sagro e 
architettonico monumento sotta gli au- 
spicii di Gregorio XVI, egli ne sospira- 
va la visita fin da quando fu consagrato 
in suo nome, quindi nel trionlante viag- 
gio ad alcuni santuari del suo stato, ese- 
guito nel i84i| potè appagare la sua di* 
vota brama. Nel voi. XXVI, p. 72 e 78 
descrissi il di lui soggiorno in Assisi (del- 
la qual celebre città parlai ancora a Pa- 
lazzo APOSTOLICO d'Assisi), donde partito 
la mattina del 23 settembre, si dii*esse 
con decoroso corteggio alla basilica di s. 
Maria degli Angeli. Vicinoal tempio l'or- 
dine serafico avea eretto in segno di ve- 
nerazione un magnifico arco trionfale a 
tre fornici di sorprendente disegno con i* 
scrizioni, figure e medaglioni allusivi ai 
fatti di Gregorio XVI, opera del valente 
cav. Poletti, il quale meritò gli encomi 
del Papa anche per questo monumento, 
e poi ne ricevette amplissimi per quanto 
grandiosamente avea operato nel com- 
pimento della basilica e convento: se ne 
legge la descrizione a p. i83 e seg., co- 
me della pontificia dimora in questo luo- 
go, nella Narrazione del \^iaggio di Papa 
Gregorio XP^J^ del cav. Sabatucci. Giua* 
to il Papa tra le immense acclamazioui 
del popolo ivi raccolto innanzi il grande 
ingresso del tempio, fu ricevuto dal car- 
dinal Rivarola,il quale gli preseutò l'ac- 
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qua benedetta per aspergere sé ed i fé* 
deli, Don che dal p. generale Giuseppe 
M/ d'Alessandria che gli oflfrì un fiore 
vagamente lavorato^ come in gentile de- 
dicazione del riconoscente ordine. Ado- 
rato il ss. Sagramento esposto nell'altare 
maggiore e riceyutane la benedizione , 
passò alla loggia appositamente costrui- 
ta sulla facciata del conventOy ove com- 
parti al foltissimo eplaudente popolo la 
sua apostolica benedizione. Indi nell'ap- 
partamento conyenientemente prepara- 
to dal p. d'AIessandna, riceve gli ossequi 
di tutta la famiglia religiosa, e poscia le 
deputazioni delie circostanti città e luo- 
ghi. Nel di seguente celebrò la messa nel- 
l'altare maggiore è comparti la comunio- 
ne ai novizi dell'ordine ed a yarie altre 
persone, lasciando in dono al santuario 
il prezioso calice con cui avea celebrato. 
Indi si portò a visitar la chiesa di Rivo- 
torto (di cui a FBAircEscAifo ordine), te- 
nuta in cura dai conventuali. Nelle ore 
pomeridiane, accompagnato dal cardinal 
Mattei, dal p. d'Alessandria, dal cav. Po- 
letti e da molti del nobile suo seguito, 
Gregorio XVI si recò a visitare a porte 
chiuse il sagit) tempio; dopo avere ora- 
to avanti il ss. Sagramento, nella cappel- 
la e santuario della Poratuncola^ e nelle 
cappelle de'Precordi e delle Rose, esami- 
nò a parte a parte l' edifizio ed i rilevan- 
tissimi restauri al medesimo fiitti, restan- 
done pienamente contento. Passò quin- 
di ad osservare il convento, e lo disse bel- 
lo e luminoso; visitò la biblioteca e vi 
svolse qualche codice con quella intelli- 
genza ch'è a tutti nota, indi ammise ai ba- 
cio del piede la comunità religiosa e al- 
tri venuti dai prossimi luoghi. Restitui- 
tosi il Papa nelle sue stanze, dichiarò con 
splendide parole di elogio e di gradimen- 
to la sua lieta soddisfazione per la ben 
compita opera dell'edificio, al cardinal 
Rivarola, al p. d'Alessandria e al cav« Po- 
Jetti. Nella sera fu spettatore deirincen- 
dio d'una macchina di fuochi artificiali, 
rappresentante un arco trionfale^ levato 
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in alto sopra mole circondata da colon- 
ne, con allusioni proprie alla dignità pa- 
pale, fra le festevoli grida di gioia del- 
l'esultante popolo* La mattina del 25 
Gregorio XVI celebrò la messa nella cap- 
pella della Porziunoola, dopo di che ri- 
cevuti con segnalata accoglienza i cardi* 
nali Della Genga Sermattei e Rivarola, e 
ilp. d'Alessandria, il quale ofiì'i in istam- 
pa affettuoso Carme celebrante la visita 
del tempio, benedetta la religiosa fami- 
glia e la masistratura municipale d'As- 
sisi, che l'avea continuamente corteggia- 
to ne'due giorni di permanenza al sagro 
convento assisiano, mosse per Perugia 
(^.), fra le riverenti salutazioni e auguri 
di prospero viaggio. Abbiamo del p. da 
Rignano, JVb^'zia su la andata di Papa 
Gregorio XVI a s. Maria degli Angeli^ 
Foligno 1841* Queste si ristamparono 
in Roma dall'Ajani, nelle Notizie intor" 
no al viaggio di Gregorio XV L Di poi 
il p. generale d' Alessandria operò i re- 
stauri de'tetti della crociera della basìli- 
ca, con scudi 5oo donati da GragorioXVI 
al santuario allorché io visitò (nel marzo 
.i838 avea dati al cardinal Rivarola scu- 
di 5^1^ ricevuti da divota persona per 
quel pio uso che pili gli sembrava oppor- 
tuno) e colle limosine da lui raccolte nel- 
le Provincie. Si legge nel n.^ 72 del Dia» 
rio di Roma i843, che ai 25 agosto si 
die principio al lavoro del pavimento del- 
la basilica, premesse dal p. Bernardino 
da Montefranco ministro provinciale le 
ceremonie della i .' pietra e la benedizio- 
ne delle altre secondo il rituale romano. 
Il pavimento si formò di pietre del Suba- 
sio, analogo al disegno di quello del pre« 
sbiterio, a quadrati bianchi e rossicci, me- 
diante limosine raccolte dall'egregio fr. 
Luigi, il cui impoi^o ascesea circa 1 2,000 
scudi. Inoltre il p. d'Alessandria fece ri- 
toccare le pitture di tutte le cappelle dal 
p. Francesco di Codogno minorità e assai 

buon dipintore. Finalmente a'4 niagg><> 
1 846 si cominciarono le fondamenta del 
cimiterio o candposanto con disegno di 

>9 
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Mariano Menini, migliorato dal prbfes* 
8ore di Perugia Giovanni Santini. Que- 
sta edifizio, distante i5o metri dalla ba- 
silica e paralelio alla sua facciata, è d'or- 
dine pestaneo tanto nelle colonne, che 
nelle sogome. Ha la figura d' un monu* 
mento etrusco, e la tumulazione si fa al 
disotto depponici : forse nel recinto do- 
vrebbero esservi due giardini per Fiori 
(F.), anche allusivi alia caducità umana, 
ì^gli 8 maggio 1847 l'attuale degno ve- 
scovo d'Assisi mg."^ Luigi Landi «Vittori 
colle ceremonie prescritte dal rituale get- 
tò la prima Pietra (F,) per la chiesina 
del cimiterio, ch'ebbe poi l'ultimo suo 
. compimento col sagro rito eseguito dal 
rispettabile mg.** Bonifacio Cajani vesco- 
ITO di Cagli e Pergola , commissionato 
dall' encomiato ordinario, a' 7 ottobre 
i85i. 

POSNANIÀ (Posnanien). Città con 
residenza arcivescovile dell'antica Polo- 
nia nel ducato di Posen o Posnania, de- 
gli stati prussiani, capoluogo di provin- 
cia, di reggenza e di circolo, a 53 leghe 
da Berlino, in bella pianura sulla War- 
ta, che la divide in due parti. Trovasi 
esposta alle inondazioni , ed ha 9 sob- 
borghi, 2 de'quali entro a paludi; mura 
con 7 porte, vie regolari e una cittadella 
sopra la collina. La bella cattedrale è 
sotto l'invocazione de'ss. Pietro e Paolo, 
con battisterio e cura d'anime esercitata 
da un sacerdote del collegio de'vicari. Il 
capitolo si compone di due dignità, i.' 
delle quali è il preposto , di 8 canonici 
compresi il teologo e il penitenziere, ol- 
tre altri ecclesiastici. Siccome il capitolo 
si compone d' illustri personaggi, le sue 
costituzioni, e le bolle di Leone X e di 
Paolo y prescrivono che devono essere 
nobili i canonici; una dispensa di Pio VII 
deìtS'xo^ ExponinobiSfSÌ legge nel Bull, 
coni. t. ]5, p. 3i I. Presso la cattedra- 
le é l'episcopio di buona struttura. Nel- 
la città vi sono altre 4 chiese parrocchia- 
li, distinguendosi la chiesa di s. Stanislao 
fabbricata sul gusto italiano, cosi nei 
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tobbòi'ghi con fonti battesimali; 8 confra* 
ternite, 5 ospedali, suore della carità pe- 
gl'infermi, ed il seminario. Inoltre vi é 
una bella chiesa luterana, un tempio rt^ 
formato, una cappella gt*eca ed una si- 
nagoga; casa pegli orfiini, ginnasio cat- 
tolico, liceo, scuola normale, scuola di 
levatrici ed il teatro. Vi si trovano di- 
verse fàbbriche, ed i numerosi ebrei so- 
no molto commercianti. Questa antichis* 
sima città fu già capitale della grande 
Polonia, e fece parte della lega anseati- 
ca; nel 1807 divenne nel granducatodi 
Varsavia il capoluogo del dipartimento 
del suo nome. Carlo XII la prese ai po- 
lacchi nel 1 708; toccò poi alla Prussia 
nella divisione della Polonia, ed i france- 
si vi entrarono nel 1806, dopo la batta- 
glia di Jena, nel quale anno vi fu sotto- 
scritto un trattato di pace: nel 1 8 1 5 tor- 
nò alla Piujssia. Gl'incendi grandemente 
la danneggiarono nel 1764 e nel i8o3. 
Questo paese, decorato del titolo di gran- 
ducato, formava una volta un palatina- 
to della grande Polonia. La sede vesco- 
vile fu istituita verso il g66 dal cardi- 
nal Egidio legato, suffraganea della me- 
tropoli di Gnesna. Nella dieta di Varsa- 
via essendosi il vescovo di Posnania u- 
nito agli eretici, attentando contro l'au- 
torità del re, con questo Clemente XI si 
condolse col breve Consilium de' 1 3 giu- 
gno 1 7o5, ordinando al vescovo con al- 
tro breve, che dentro 3 mesi si recasse 
in Roma per essere giudicato ; appena vi 
giunse fu posto in Castel s. Angelo, co- 
me leggo nel diarista Cecconi p. 6a5 del 
Diario istorico. Avendo i luterani intro- 
dotto nella diocesi l'esercizio del loro 
culto. Clemente XI col suo breve OcU' 
lis del i.^ giugno 1709, ordinò ai cano- 
nici di Posnania che procurassero far 
chiudere le chiese degli acattolici. Col 
breve ]^o\Singularisde'i^ marzo 17141 
lodò il vescovo Bartolomeo pel suo ze- 
lo per la religione cattolica e per la di- 
fesa della libertà ecclesiastica. Clemente 
XIII col breve Conservalioni de' 6 feb- 
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bniio 1 760^ Butt. coni. 1. 1, p. 390, proi- 
bì sotto pena di scom unica latae serUen* 
liae di estran*e i libri della biblioteca 
deir accademia di Posnania. A Gnesn a 
narrai come Pio VII nel 1821 elevò al 
grado arcivescovile la sede diPosen ossia 
Posnania e V uni alla medesima, come 
degli arcivescovi che si successero fino e 
compreso l'odierno, del quale è suffra* 
ganeo per Posnania mg.^ Giovanni Da* 
brawski vescovo d'Ellenopoli in parti* 
bus, A Polonia riportai diverse notizie 
riguai*danti Gnesna. L* arcivescovo Du- 
nin, di cui parlai a Gnesit a, e per la gra* 
irissiroa vertenza de'matrimoni misti nel 
Tol. XLIII, p. 195, fu difeso dal prote- 
stante C. G. N. Rinlel, Difesa éUU! arci- 
vescovo di Gnesnen e Poseriy Wurzbur- 
go 1839. ^ tentativi di scisma fatti in 
Germania da Giovanni Ronge prete o- 
scuro di Laurabutte nell' alta Slesia e 
compagni, derivarono dalla setta ch'eb- 
be origine in Posnania, e dove fu colpita 
sin dal suo nascere dalle censure aposto* 
licfae. Questi infelici settari furono ap* 
poggiati dagli eterodossi, dai razionalisti, 
dagl'illuminati, frammassoni e comuni* 
sti, i quali in diversi luoghi inalberaro- 
no lo stendardo della ribellione , profa- 
natori del santuario e del cristianesimo. 
Ne' mesi di agosto e settembre 1 844 
la s. tunica del Salvatore che si conserva 
nella cattedrale diXreveri fu esposta alla 
venerazione de'fedeli per ordine del ze- 
lantissimo vescovo mg.** Arnoldi. Un mi- 
lione circa di tedeschi corse a rendere di- 
noto omaggio alla s. reliquia. Contro tal 
prelato il i .^ ottobre scrisse Ronge, già 
sospeso da tutte le funzioni ecclesiastiche 
pei suoi traviamenti e mene religiose, fa- 
cendo causa comune co'nemici della Chie- 
sa. La temeraria scrittura conteneva una 
violenta diatriba contro le s. reliquie e 
le più ributtanti ingiurie contro la s. Se- 
de e la chiesa cattolica. Tutti riprova* 
rono la rea condotta, tranne un pìccolo 
numero di ecclesiastici sospesi e di per- 
duta vita, che accolsero lietamente il lin- 
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guaggio di Ronge. Intanto il vescovo dì 
Breslavia ordinario di Slesia, invitò Ron- 
ge a ritrattare lo scritto, e denegandosi^ 
pronunziò contro di lui sentenza di de- 
gradazione e di scomunica. Ronge creb- 
be in audacia, facendo nuovi passi nello 
scisma, s'adoperò ad organizzare la sua 
setta nascente in corpo religioso ed ap- 
piccò alla sua scismatica congrega il no- 
me di chiesa caUolica alemanna. Nel di« 
ccmbre dello stesso anno i844 incitò i 
preti cattolici d' Alemagna per formare 
la costituzione di una chiesa cattolica ac« 
comodata ai tempi , nella quale princi- 
palmente campeggiasse l'abolizione del 
celibato clericale , della confessione au- 
ricolare, e della messa in lingua latina* 
Siffatti eccitamenti attrassero qualche se- 
guace al novello preteso riformatore; ma 
quegli che levò alquuntopiti di rumore fu 
Giovanni Czerski ecclesiastico diSchnei- 
demiihl nella diocesi di Posnania. Fecesi 
questi ad esporre le sue dottrine ereti- 
cali ed empie in due sctitture pubblicate 
colle stampe nel gennaio 184$, l' una 
delle quali era intitolata : Franca con- 
fessione di fede; l'altra : Gius tìflc azionò 
di rottura con la chiesa cattolica romana. 
Egli usa in esse di tali espressioni contro 
il sommo Pontefice e i fedeli tutti, che 
la penna rifugge dallo scriverle. Da più 
anni il Czerski, antico vicario di Pila^ me* 
nava condotta scandalosa, vi ve ndo succes- 
si vamente con due divei'se femmine, on- 
de incorse m doppia canonica sospensione 
da tutte le funzioni ecclesiastiche; indi 
pubblicamente si ammogliò con l'ultima 
concubina innanzi un ministro prote- 
stante, onde il padre morì di dolore. 11 
tribunale ecclesiastico di Posnania volle 
indurlo a ricredersi, ma egli perseverò 
nel suo acciecamento,onde a' 1 6 febbraio 
fu scomunicato dall'arcivescovo, unita- 
mente a' suoi partigiani. Egli continuò 
tuttavolta l'opera sua di propaganda sci- 
smatica; trascinò dietro di se un certo nu- 
mero di persone, e si uni con Ronge alla 
testa della sedicente chiesa cattolica a> 
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ìemanna. Si aggiunse a questi due capi 
un tei*zo per nome Kerbler, ecclesiasti« 
co della diocesi di Breslavia, che fu tosto 
come gli altri assoggettato all'anatema. 
Il giornalismo tedesco e vari stati fàyo- 
reggiarono il nuovo scisma, riconoscendo* 
]o come comunità cristiana. In diversi 
luoghi si raccolsero limosi ne tra' prote* 
stanti, per sedurre i fedeli a prezzo d'ar- 
gento. Tutti questi mezzi però non prò- 
dussero che piccolo numero di defezioni, 
e nella sua patria ove dimorava Czerski 
appena contava 3o individui la sua co* 
munita scismatica, compresa la moglie 
e due figli. In più luoghi di Germania 
ì cattolici pubblicarono proteste, dimo* 
strando orrore per le nuove false dottri- 
ne e inviolabile attaccamento alla vera 
religione de' loro padri, onorando in più 
modi il degno vescovo di Treyeri, come 
quello che avea respinti ì primi assalti ' 
degli apostati; non pochi sedotti, rinun- 
zia ti tosto i loro errori, tornarono pieni 
di pentimento al fieno di s. Chiesa; e 25 
città domandarono giustizia all' assem- 
blea degli stati provinciali del Reno. In* 
tanto i capi della setta vollero costitui- 
re definitivamente la loro pretesa chic' 
sa cattolica alemanna e formare un sim- 
bolo che le servisse di base e legame , 
con riunire i loro aderenti in una specie 
di conciliabolo, e da loro appellato con* 
ciUoy a Lipsia il 27 marzo. Si compose 
di circa 3o scismatici, primi de'quali era- 
no gli apostati Ronge, Czerski e Kerbler, 
cui seguivano gì' inviati di qualche co- 
mune di Sassonia e di Prussia che aveano 
aderito allo scisma. A fi'onte delle dis- 
sensioni e de' vari partiti, uno de'quali 
avea a capo Czerski, conoscendo che tali 
discrepanze tendevano a distruggere la 
loro setta, convennero in una novella con- 
fessione di fede. Furono compositori di 
sif&tto simbolo Czerski , Ronge e Ker- 
bler, che Iq modellarono sui principii dei 
razionalisli. T<fégasi in esso la divinità di 
Gesti Cristo ; rigettasi la terza persona 
della ss. Trinità; si mettono in ridicolo i 
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sagramenti compresovi il battesimo nel 
modo istituito dal Redentore ; si ripudia 
la comunione de'santi e si nega credenza 
alla risurrezione de'corpi. Questa setta 
non era più cristiana, rinnegando i dogmi 
fondamentali del cristianesimo. Essa poi 
adottò solo come ceremooia, una specie 
di battesimo e la comunione sotto ambo 
le specie, quindi inaugurò a Berlino ilsuo 
culto scismatico. Ivi a'3omai*zo celebraro* 
nonna messa in lingua tedesca, nella qua- 
le si distribuì la comunione sotto le due 
specie. Ronge u£Sciò coi paramenti sagri 
e assistito da Czerski. Dopo di che eoa- 
tinuarono le loro predicazioni in Prussia 
e Sassonia, che furono i principali teatri 
ove fecero de' proseliti ; né mancarono 
far tentativi in Annover, Baden, Wur- 
temberg e in Baviera, ma non tirarono 
alla loro sequela che persone irreligiose, 
indifferenti o di costumi perduti : nel- 
l'Ànnover lo zelo apostolico del vescovo 
d'Hildesheim lanciò l'anatema controgli 
ecclesiastici e laici di quella setta. Del ri- 
manente questi novatori incontrarono 
ben presto il disprezzo generale de' cat- 
tolici, furono beffeggiati e scacciati in pia 
luoghi ignomìniosamente , ed i governi 
de' nominati stati e di altri, anche quelli 
che avevano mostrato connivenza, osser- 
vando le tendenze e i disordini del ron- 
gianismo, e l'esasperazione de' cattolici, 
lo proibirono frenarono. Quindi insor- 
se aperto scisma fra' settari : gli uni con 
Ronge. conservarono il simbolo di Li- 
psia, gli altri con Czerski proclamarono 
la divinità di Gesù Cristo che i primi ri- 
gettavano. A Berlino Ronge trovò un al- 
tro formidabile antagonista in Pribil, pre- 
te trasviato , che parlò con veemenza 
nell'assemblea contro il sedicente conci- 
lio di Lipsia, invitando tutti a separarsi 
dai miscredenti rongiani. Cosi ebbe luo- 
go un' altra setta , che volle intitolarsi 
protestante cattolica^ che scelse per capo 
PribiI, il quale si riservò gli onori della 
primazìa nella Prussia orientale, ornan- 
dosi della mitra^ ordinando n capriccio 
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diaconi e preti, cui assegnava parrocchie. 
Queste divisioni desolarono il protestan- 
tismo alemanno, che da principio avea 
applaudito alla temeraria intrapresa di 
Ronge e di Czer^ki incoraggiandoli, nella 
speranza che avesse subornalo parte con* 
siderabile di cattolici e poi fatto causa 
comune con loro. In seguito insorse al- 
tro prete apostala nel d.^ Antonio Tbei- 
iier, con principi! meno violenti , che si 
accostavano a quelli di PribiI , e foggiò 
uua liturgia che fu adottata in parte da 
certo sinodo di cattolici alemanni teuu^ 
to a Berlino il 24 agosto. Tutti questi 
differenti capi continuarono i loro sforzi 
per aumentar il numero de'seguaci, ma 
i loro successi andarono via via decre- 
scendo. I fedeli dalla loro parte non si 
fecero fuggire veruna occasione per di- 
mostrare il loro sincero attaccamento al- 
la Chiesa, ed al venerando suo capo Gre- 
gorio XVI, che con zelo apostolico affron- 
tò il combattimento del rongianìsmo e 
delle sue derivazioni, non risparmiando 
cure per impedirne il deplorabile pro- 
gl'esso. Lo scisma adunque che nel de-* 
dinar del pontificato di quel glorioso Pa- 
pa avea preteso decimar la chiesa catto- 
lica romana in Àlemagna, fu intieramen- 
te defraudato nelle sue pazze speranze e 
andò perdendo il numero de'suoi mem- 
bri, anche per propagare temerariamen- 
te le idee razionalistiche e l'indipenden- 
za da ogni autorità ; lo stesso d.'^ Thei- 
ner, in cui la setta tanto confidava, for- 
malmente si separò da essa. Così la setta 
di cui Ronge e Czerski furono i primi au- 
tori, finì la sua comparsa sulla scena del 
mondo. Ma dalKintrapresa di Ronge de- 
rivò il razionalismo universale, per cui si 
videro manifestarsi idee e tendenze aper- 
tamente antisociali ; egli amici deUa hi" 
ce non temerono più di predicare il rin- 
novamento della società sulla base del co- 
munismo, del radicalismo e della univer- 
sa! fratellanza; tutte le istituzioni sociali 
8Ì videro minacciate, e finalmente negli 
strepi tosi avvenimenti del 1 848 se ne pro- 
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varono i deplorabili fruiti. Sull'origine, 
progresso e decadimento di questo ab- 
berramento antireligioso dello spirito u- 
mano, si leggano gli Annali delle scien" 
ze religiose sevie 2.*, voi. 2, p. 288 e p. 
263: Pensieri di un protestante sul mo- 
vimento di Ronge e di Czerski ; non che 
nel voi. 3,p. 3, il bellissimo ragionamen- 
to letto dal cardinal Altieri a'i4 maggio 
1846 nell'accademia di religione catto- 
lica e intitolato: I crescenti sforzi de* ne* 
mici della cattolica unità a fine di di' 
struggerla, specialmente in Germania^ ne 
comprovano e confermano l'assoluta ne* 
censita, A Pio IX dissi come nell' agosto 
1848 riprovò il rongianismo. 

POSSESSO, Possessio, Il possedere, 
il dominio di Eitto, e l'atto in cui legal- 
mente s' incomincia a godere con auto- 
rità e con lucro della dignità, della ca- 
rica, dei beni o altro che gli appartiene. 
In termine di giurisprudenza si definisce 
per la ritenzione o finiizione d'una cosa 
materiale, che noi riteniamo od esercì- 
tianio da noi stessi o per mezzo di altri, 
che lo tiene o esercita a nome nostro ; 
quindi si distinguono due sorta di posses- 
so, l'uno è puramente.di fatto, l'altro di 
fatto e di volontà. Anticamente eranvi 
molte ceremonie per prender possessodel 
Benefizi (A^.), delle quali dovevasi fiir 
menzione nell'atto: per esempio quanto 
ai benefizi di parroco i simboli di posses- 
so erano l'entrata in chiesa, l'aspersione 
dell'acqua benedetta, il bacio dell'altare 
maggiore; pei benefizi semplici, era il toc- 
care il messale, l' antifonario qualche 
altro libro de'sagramenti. Quanto ai ca- 
nonici, era l'assegnazione d'un posto nel 
capitolo e di uno stallo nel coro. 11 pos- 
sesso de'benefizi dovea essere preso so- 
lennemente e pubblicamente: bastava pe- 
rò per questa solennità e pubblicità, che 
l'atto di ricezione fosse scritto dai can- 
cellieri delle chiese cattedrali, collegiate 
o conventuali, se tratta vasi di benefizi di 
quelle chiese ; ma se trattavasi di bene- 
fizi la di cui ricezione non apparteneva 
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a quelle chiese, come parrocchie, priora- 
ti ec.| in allora doveasi prender posses- 
so alla presenza di DOtari e di testimoni, 
bcendosene la pubblicazione dal curato 
dopo la predica o spiegazione del vange- 
Io alla me$sa ; argomento che meglio di- 
scorro in molti articoli, massime dei pos- 
sessi che prendono i dignitari della Ghie- 
sa, come i Fescovi {V,) del vescovato ; i 
Proiettori {V^ cardinali delle protetto- 
rie ; mentre di altri possessi de*oardinali 
ne tratto a Camerlergo, a Pbnitbitzibbx 
MAGGioRB e ad altre cariche, così a Tito« 
XX cA&Bor ALIBI pei possessi delle loro chic* 
se titolari o diaconie o arcipreture ; ed a 
Gerosolimitano di quello del gran prio- 
rato di Roma, per non diredi altri pos- 
sessi de' cardinali. Di alcuno de' ledati 
delle Provincie, ne parlai agli articoli di 
queste, ed alle legazioni che funsero in 
diversi tempi ; solo qui ricorderò che nel 
Bolenne ingresso che il legato cardinal 
J^arberini fece nel i6a5ÌD Parigi, insor- 
se gravissimo tumulto vicino alla catte- 
drale,perchè il popolo, secondo l'antico 
Abuso o diritto, volle impadronirsi della 
mula bianca ricchissimamente bardata, 
e del ìxc!bÌ\\m\moh€ildacchino sotto cui 
incedeva, di raso bianco con frangie d'o- 
ro colle armi ricamate del cardinale e 
della città. Eguali incidenti spesso accad- 
dero ne'possessi de' vescovi e nel Posses- 
so de* Papi (^.), come in quelli di Mar- 
tino V ePio llf il quale corse grave pe- 
ricolo di vita, locchè avvenne purea Si» 
sto IV : caddero poi da cavallo Clenien» 
te Ve Clemente XIV, De' possessi dei 
prelati, come Uditore della cameray Go- 
rematore di Roma j Commendatore di 
s, Spirito ed altri, ne parlo a'nomìnati e 
altri articoli. Così a Ospedali e Visita 
APOSTOLICA dico del possesso ò apertura 
della sagra visita. Yi è una regola di can- 
celleria, secondo la quale il possessore di 
un benefizio, che ne avesse fruito paci- 
ficamente pel corso non interrotto di 3 
anni, e che avesse un titolo colorato, non 
può essere disturbalo né nel possessorio, 
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né nel petitorio, neppure sotto pretesto di 
un diritto nuovamente scoperto o impe^ 
trato, eccettuato il caso che la pei*sona, la 
quale pretendeva essere il vero titolare, 
non fosse stata legittimamente impedita 
d'agire. Del possesso triennale i canonisti 
scrissero assai, e Gomez in un commeo* 
tario discute e risolve estesamente 60 di- 
verse questioni. 

POSSESSO DE' PAPI. Celebre ce- 
remonia di solenne formalità, chiamata 
anticamente Processione{V .), colla quale 
iPapi in grandiosa pompa prendono pos- 
sesso dell' arcibasilica Lateraneose come 
cattedrale del loro vescovato di Roma, 
come spiega Marangoni , Chron. Rom, 
Pont, p. 16, e. 3, deritu inthronizatio* 
nis electi in sum. Pont., dicendo : Non 
obstat, quod post supremam ordinaùO' 
nem, velbenedictionem, atquesolemnem 
coronationem in basii. Vai, solemni cor* 
dinalium , ac senatus , et optimatum e- 
quitatu postea ducatur ad ecclesiani La* 
teranensem ad capiendam, ut vulgo di- 
ckur, possessionem. Nani haec vera non 
est possessiq summi pontificatus , sei 
tantum episcopatus Romae, qnum ea ha* 
siUca sii efus cathedraUs ecclesia. Que- 
sta funzione che nel complesso di sua ma- 
gnificenza viene presa per un'immagine 
della chiesa trionfante, fu introdotta dai 
Papi non già per fare una vana pompa 
e ostentazione della suprema loro digni- 
tà, ma per maggiore esaltazione della glo- 
ria di Gesh Cristo di cui sono vicari e 
della Chiesa sua sposa. Si può differire a 
piacimento de' Papi, ordinariamente ha 
luogo nelle ore pomeridiane , ma mol- 
tissimi la celebrarono nella mattina, co- 
me per ultimo Gregorio XYl. Diversi 
Pontefici non presero il possesso per bre- 
vità della vita o per altre circostanze, uno 
de'qualifu Adriano VI, il quale però fe- 
ce l'Ingresso solenne in Roma ( V.), an- 
zi propose in concistoro ai cardinali se il 
Papa poteva prender possesso per pro- 
curatore , come si fa con altri possessi. 
Biagio da Cesena, ch'era il maesli*o delle 
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ceremonie narra che : Fui requisitus a 
tribus cardinalibus de opinione mea^ qui* 
bus dixiy et placet, Alessandro VII vo- 
leva prendere possesso a piedi, celebran- 
do messa a s. Maria Maggiore^ e ponen- 
dovi il giubileo, indi processionalmente 
incedere a piedi con tutto il clero a t. 
Giovanni in Laterano , e si fece far le 
scarpe airapostoiica per andar scalzo, vo« 
lendo che le spese che s'impiegavano pei 
Paggi [F,) e per gli o£Sziali del Senato 
romano f pegli archi e per la pompa del* 
la cavalcata si dassero a'poveri ; ma cam- 
biò di parere quando conobbe che la fun- 
zione rallegrava il popolo, lo conferma- 
va nella divozione al Papa, ed il dena- 
ro che si spendeva serviva a far lavorare 
moltissimi , ed era una carità pubblica. 
Nel voi. Vili, p. 171 e seg. descrissi il 
possesso che i Papi prendono della C/i/e- 
sa di s. Giovanni in Laterano (^.)j co- 
me loro propria patriarcale, l'origine e 
il nome di tal funzione, insieme alle par- 
ticolarità de' possessi di diversi Pontefi- 
ci, ai quali essa non aggiunge alcuna au- 
torità ; delle Medaglie pontificie (f^.) che 
in tale occasione si coniano e dispensano 
ed a chi, in luogo dell'antico Presbiterio 
{y*)s che Giulio II separò da questa la 
funzione della Coronazione de Papi ( f^.), 
nella quale s'imbandiva il solenne Convi" 
tOf ed in cui si mostrava al Pontefice quel 
gallo (nel voi. LII,p. 53, dissi che si figu- 
l'ava nei sepolcri, qual simbolo della peni- 
tenza di s. Pietro) di bronzo,di cui feci pa- 
rola nel voi. Vili, p. 162, sopra una colon- 
na di porfido vicino alla porla della basili- 
ca Lateranense, in memoria e figura di 
quello che cantò tre volte alle negazioni e 
tnplice caduta di Pietro, rammentando- 
gli con questo simbolo , ed eccitandolo 
con questo esempio, ch'egli dovea com- 
patire i mancamenti de'suoi sudditi, co- 
me Cristo a vea compatito e perdonato le 
tre negazioni che di lui avea fatte il i.° 
Pontefice, subito penitente e lagriman- 
te ; ma perchè il volgo credeva, che so- 
pra la colonna avesse realmente cantato 



POS 295 

il gallo che nella notte della passione ri- 
cordò a Pietro la sua infedeltà, e che fos- 
se trasportata in Roma dalla casa di Pi- 
lato con le altre colonne di porfido del 
propinquo battistero, d'ordine d'Alessan- 
dro VI I fu tolta dalla vista del popolo 
e situata nella basilica e poi nel chiostro, 
ove fu rubato il gallo nel 1798, venendo 
la colonna venduta. Dissi pure che Leone 
Xperultimocon cavalcata splendidissima 
prese possesso in paramenti sagri, usan- 
dosi le mitre ed i piviali, coi quali si era 
celebrato il pontificale della coronazione, 
preceduto dalla ss. Eucaristia (^.), l'in- 
contro de'cleri cogli incensieri che ripor- 
tai eziandio nel voi. XXXIV, p. i54f 
raccontando nel voi. XXI, p. 28, più cir- 
costanziata, la presentazione che faceva- 
no gli ebrei della loro legge o sacra scrit- 
tura , con quanto! sostituirono a questo 
omaggio. Egualmente dopo Leone X non 
si celebrarono piò le belle e misteriose an- 
tiche ceremonie che pur descrivo in piò 
luoghi, ed a Sedia per quelle 3 di por- 
fido in cut sedeva il Papa (le quali si cre- 
dettero erroneamente originate dalla fa- 
vola della papessa Giovanna, Vedi) e 
proferiva varie sentenze scritturali, spar- 
geva monete (di che meglio ne' voi. XXI, 
p. 187, 160, 161, 170, 171 ; XLVI, p. 
Ili, 1 12), dal Priore {F.) di s. Loren- 
zo di Sancta Sanctorum riceveva la JPe- 
nila(V,) segno di autorità, la borsa colle 
1 2 gemme e altro, le 7 Chiavi {V,) e i 7 
sigilli pendenti da una fascia o cingolo; 
quindi avevano luogo le laudi e acclama- 
zioni (di che nel voi. L, p.2 1 4) cantate dal 
Priore ( F.) di s. Lorenzo fuori delle mura 
e da altri, intervenendo alla funzione gli 
Oratori o Ambasciatori (F), Inoltre ri- 
portai la descrizione della solenne Cavai* 
cata {F,) colla quale i Papi presero pos- 
sesso dopo Leone X, fino e inclusive a Pio 
VI, ed essi se a Cavallo {F,) e da chi ad- 
destrato {F. Palafreniere, Principe as- 
sistente AL SOGLIO, Senatore, Cavalle- 
rizzo), ovvero in LeUiga (F,); la strada 
percoi*sa a seconda delle abitazioni del 
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Palazzo Fatiòano, Palazzo di s. Mar' 
coj Palazzo Quirinale (F,) in cui riMe- 
devaao ( degli archi trionfali che si eri- 
gevano e di quello del duca di Parma an- 
che nel voi. XXII 1, p. 2 io; dissi de' per* 
sonaggi e delle diverse Guardie (F,) che 
v' intervenivano, dell' omaggio di ubbi- 
dienza e fedeltà del popolo romano che 
in Campidoglio (/'.) faceva nel passag- 
gio il senatore di Roma. Avverto che tut« 
ti quelli che intervenivano alla cavalcata 
del possesso, come all'attuale treno, sì a 
piedi che a cavallo, ad ogni loro artìcolo 
o altro relativo sono descritti, ed anche 
in quelli generici , come a Cubia , Om* 
^BELLioro, così dei luogo che prendevano, 
del loro vestiario e ciascuno con diversi 
esempi ; mentre in diverse biografie dei 
Papi, come di Leone XII, riportai altre 
partiali notizie sui possessi, così descri* 
vendo !• città in cui li presero quando 
furono eletti fuori di Roma, per le parti* 
colaritàche vi ebbero luogo; avendo toc- 
cato a Cavillo ed a Baldacchino (quello 
che si usa nella basìlica resta ai canonici) o 
Ombrellino alcuni sinistri incidenti, per* 
che in uno alla sedia si pretendevano dal 
popolo, come rilevai pure nel voi. Vili, 
p. 68, ed avvenne a Martino V, Pio II 
e Innocenzo Vili, onde per Giulio li ri- 
ferisce il cererooniere^e Grassis : Provi* 
dealurdeperìculo cantra eos, qniequum^ 
baldacchinum, et sedeni Papae in Late- 
ranum rapere conantur ; nondimeno i 
l'omani senza contrasto si presero tutto. 
Finalmente nel citato voi. dichiarai con 
quali treni di Carrozze (F.) e ceremo- 
nìe presero possesso i successori di Pio 
VI> descrivendo quello di Pio Vili, con 
quanto sogliono praticare i benefici Pa- 
pi prima e dopo tal solennità ; dicendo 
ancora ove il senatore presenta le chiavi 
del Campidoglio e con qua! discorso, in- 
sieme alla pontificia risposta; come il Pa- 
pa viene ricevuto dal capitolo Lateranen- 
se; della presentazione delle chiavi (an- 
che nel voi. XI, p. 176, td a Porte di 
c:p(£Si^) della basilica (e del s. palazzo La^ 
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teranense al dire dì Cancellieri), e qua- 
le allocuzione pronunzia il cardinal ar- 
ciprete, ammettendo il Papa in trono e- 
retto nell'atrio o portico 11 capitolo al ba- 
cio del piede ; quindi delle funzioni che 
hanno luogo in chiesa e della oblazione 
che il Papa lascia sulla mensa dell'alta- 
re, in una borsa (questa spetta al bene- 
ficiato camerlengo di massa minuta) di 
damasco bianco guarnita di galloni in o- 
ro buono, con cordoni di seta e fiocchi 
d'oro, ordinariamente con entro non me- 
no di scudi 1 5o, che si erogano a van- 
taggio della basilica e sua sagrestia; do- 
po di che il Papa viene portato insedia 
gestatoria per la scala del palazzo Latcr 
ranen$e (di che nel voi. L, p. 2 1 6, 219), 
alla gran loggia per compartire al popo- 
lo Tapostolica e solenne benedizione. 

Qui noterò, che non sogliono i Papi 
recarsi alla basilica prinna del possesso, 
nondimeno avanti che lo prendessero si 
portarono alla cappella di s. Gio. Batti- 
sta ( come avea fatto Clemente VII per 
divozione al santo protettore di sua na- 
zione), Gregorio XVI e Pio IX {V), 
Questo ultimo lo prese agli 8 novembre 
1846 in carrozza, preceduto e seguitoda 
solenne cavalcata , descritta da d. Gio- 
vanni Arcieri t Esatta relazione della 
cavalcata con la quale la Santità di N, 
S, Papa Pio IX si portò a prendere il 
solenne possesso della basilica Latera- 
nense e delle cerenionie che in essa se* 
^uirono^ Roma 1 846. Il Cancellieri com- 
pilò l'eruditissima Storia de' solenni pos" 
sessi de' sommi Pontefici , da s. Leone 
HI a Pio VII, con riunire le descrizio- 
ni latine e italiane di quello di tutti ero* 
nologicamente, con interessanti e dilet- 
tevoli note e coi cambiamenti occorsi in 
questa augusta e nobilissima ceremonia, 
sia pei venerandi riti che anticamente si 
usarono, sia di quelli e della pompa eoa 
cui si celebra. Le descrizioni piti prezio* 
se ed i possessi piil decorosi contenuti in 
tale opera, principalmente sono quelli di 
s. Celestino V, Bonifacio Vili, Gregorio 
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Xn, Innocenzo Vili, Giulio II , Leone 

X, Gregorio XIV, Clemente Vili, Leo- 
ne XI, Paolo V , Gregorio XV, Innocenzo 
X, Clemente IX, Clemente X, Innocenzo 

XI, Innocenzo Xlll, Clemente XIII, Pio 
VI (che essendo l'anno santo entrò per la 
Porto ff/7/t^i,(^.)ePio VII. Incitile Tinfa- 
ticabile Cancellieri a p.xxiv ci die Telenco 
dei mesi, giorni e anni in cui sono stati ce* 
lebrati i possessi, ed i diversi modico'<[uali 
sono stati presi, se di mattina o di dopo 
pranzo, se dal Vaticano o dal Quirinale, 
se in lettiga, se a cavallo, se sulla mula 
o in carrozza. Sì legge nel n.^ 34 delle 
Notizie del giorno 1827, che a' 2 1 ago- 
sto fu trasportato il corpo del defunto fi* 
lologo ab. Francesco Cancellieri alla ba- 
silica Lateranense presso il cenotafio del 
cardinal L. Àntonelli, giusta il pio desi- 
derio esternato in vita e previo il bene- 
placito di Leone XII, il quale si degnò 
derogare alle leggi della basilica, renden- 
do per questa volta comune alle lettere 
quel luogo serbato soltanto alla dignità. 
Gli eredi riconoscenti a si gran benefi- 
zio , presentarono le opere de' Possessi 
de* Papi e le Memorie delle Teste de' ss» 
Pietro e Paolo^ postillate e quasi dupli* 
catedal eh. autore, colle quali avea di già 
illustrato l'augusto tempio Lateranense, 
perchè sieno conservate in quel dovizio- 
sissimo archivio capitolare, riportandosi 
anche l'iscrizione sepolcrale già compo- 
sta dal defunto. Lo meritava come quel- 
lo che illustrò tanto colle sue opere Tal- 
ina Roma, e come quello che a pag. iix 
de' Possessi giustamente si compiaceva 
di aver impiegato una jgran parte dì sua 
-vita nel l'illustrare le/inorie della basili- 
ca Vaticana , sopaì^i cui non credeva 
che verun altro afi^e scritto piìi di lui, 
godendo di aver avuto occasione d' illu- 
strare con detta opera ancora la Latera* 
nense, di cui produsse molte onorevoli e 
importanti notizie che non s'incontrano 
presso Rasponi, Baldeschi e Crescimbeni. 
ruoterò che le Memorie delle s. Teste le 
pubblicò nel i8o6. 
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POSSIDIO (a.), vescovo di Catana ia 
Numidia.Unodei più celebri discepoli di 
&. Agostino, fu eletto vescovo di Calama 
o Calamata (F.) nei 897. Ebbe molto 
a soffrire per parte de' pagani eh' era- 
no ancora in gran numero in quella cil* 
tà, e dei donatisti che travagliavano la* 
sua chiesa : questi ultimi lo cacciarono di 
casa e lo maltrattarono crudelmente; ma 
egli nessuna vendetta si prese,anzi doman- 
dò grazia per essi all'imperatore. Arricchì 
la chiesa di Calama di porzione delle re- 
liquie di s. Stefano, quando furono por* 
tate in Africa nel 4^ o; e non si può du- 
bitare eh' egli non fòsse nel numero tli 
que' vescovi che stabilirono tra i diieri- 
ci della loro cattedrale la regola mona- 
stica istituita da s. Agostino, il quale no- 
mina ipoverireZ/gib^/di Calama. Fu uno 
de'capi della famosa conferenza di Car* 
tagine del J^ii, L'invasione de' vandali, 
che rovinarono intieramente Calama, 
obbligò Possidio a partirne , e si ritirò 
ad Ippona, dove assistè alla morte d^s* 
Agostino nel 43o, del quale scrisse lavi- 
la, aggiungendovi il catalogo delle sue 
opere. Caduta anche Ippona in potera 
dei barbari, Possidio fuggì da quella cit- 
tà «da quel tempo egli visse sempre se- 
parato dal suo gregge, ed ignorasi il luo- 
go e l'anno della sua morte. Gl'italiani 
vogliono che passasse dall'Africa in Ita- 
lia, e morisse alla Mirandola, laqual cit- 
tà e quella di Reggio 1' onorano come 
loro patrono. I canonici regolari celebra- 
no la sua festa a' 1 7 di maggio, e lo an- 
noverano fra i più illustri padrì del lo- 
ro ordine. 

POSTE PONTIFICIE. Morcelli chia- 
ma la posta. Cursus publicusj il genera- 
le delle poste, Praepositus tabellarìorum 
et cursus publicij la posta di cavalli, Mu^ 
tatto j MansiOf Aqua adducta etmutatio* 
ne constiluta mansio commeantibus a* 
pertaesL Nel Dizionario della lingua ita* 
liana si definisce la Posta per il luogo 
prefisso o assegnato per posarsi efevmeiv» 
%\^s(atios perii luogo destinato nelle stai* 
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le a ciascun cavallo ; per il luogo dove 
io correndo la posta si mutano i cavalli; 
per lo spazio d*otto miglia di cammino 
in circai pel quale si corre co' medesimi 
cavalli, stathmusj per il luogo dove si 
danno e portano le lettere. Cujacio £qca 
derivare la parola posta da apostoUsj cioè 
da quelle lettere che si dicono d'appello; 
Trotz da ponere o da positio^ doh quasi 
positas habeatsiationes, come dice Vos« 
sio nel suo etimologico alla voce jinga* 
riare^ oppure da positis equis come vuo« 
le Scioppio. Il Menagio lo dice vocabolo 
italiano e pat*e che si accordi col Glossa- 
rio di Du Fresne, cioè con quello ripor* 
tato da Ughelli ne' vescovi di Sinigaglia 
in una carta d' Onorio HI , e con altro 
d'una carta del 1 1 60 riportata da Mu- 
ratori nelle Antichità Estensi^ colla %oce 
postasìn signlficatodi entrata epedaggio; 
laonde questo dicendosi da noi imposta 
e imposizione, venne poi il nome posta 
per esprimere il luogo stabilito sulle stra- 
de maestre di distanza in distanza, dove i 
corrieri trovano cavalli per correre con 
sollecitudine, ed i viaggiatori per viaggia- 
re. A tutto questo fu di contrario parere lo 
Sdii Itero, che ne fece derivar l'origine nei 
CapitolaridiCarloMagnoe nelleleggi Un. 
gobarde, forse perché nel 3.° librodi que- 
ste abbiamo: Sigilla et epistolas prendere^ 
vel posturas custodire. Dalla istituzione 
delle poste derivarono alle nazio ni in ogni 
tempo vantaggi immensi e tuttogiorno se 
pe giovano per la facilità del commercio, 
per la spedizione degli ailari, nell'intra- 
prendere viaggi lontanissimi o nel co- 
inunicarsi le novelle scambievolmente , 
con tante altre felici conseguenze che lun- 
go sarebbe enumerare. Se non che a' no- 
stri giorni coir attivazione di navi a va- 
pore per mari e per fiumi, di che ragio- 
nai a Marina (^.), e delle Strade (F.) 
ferrate per terra, superandosi gli ostacoli 
naturali, le più grandi distanze si sono 
avvicinate e rapidissime sono divenute 
le comunicazioni ;oItrele mirabili inven- 
zioni de'lelcgrafi, massime de'telegrafi e- 
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lettrici (questi sono superiori a*primi die 
sono segnali che alla soia vista si aflMa- 
no di giorno e a tempo sereno, mentre 
dai tel^rafi elettrici si ottiene l'intento 
anche di notte e in tempo burrascoso , 
ricevendosi e mandandosi la notizia col- 
la celerità del fulmine) che dobbiamo a 
Oersted e Arago dopo la scoperta della 
pila fisitta da Volta (ora la Francia ha pro- 
messo 5o,ooo franchi per la scoperta di 
nuove applicazioni della mirabile pila di 
Volta, obbietto d* incessanti studi ; poi- 
ché r elettricità, come il vapore , é ser- 
bata a sostenere nel mondo una parte 
immensa, dopo i nuovi fenomeni fatti co- 
noscere in questo agente si poderoso da 
Galvani : nia il genio di Volta e la sua 
bella scoperta del 1794» crearono si può 
dire una scienza nuova del tutto, i cui 
termini sono per la maggior parte an- 
cora in istudio dal 1 80 1 che venne co- 
nosciuta ), usando gli antichi i segnali 
de' fuochi, delle fiaccole accese sull'al- 
to de'pinl o ne' luoghi elevati. I persia- 
ni costumarono tenere nelle torri in pro- 
porzionata distanza sentinelle , che ve- 
gliando sempre, avvisavano ad alta voce 
le occorrenze, onde le notizie volavano di 
bocca in bocca, ed altrattanto con gran- 
di grida praticarono i galli, come riferi- 
sce Francesco Colleschi , Dissertazione 
sulle poste degli antichi^ Firenze 1746. 
Secondo questo scrittore, al persiano 
monarca Ciro si deve una più regolare ori* 
gi ne delle poste, per quelle da lui istituite 
in ciascuna provincia, stabilendo in tutte 
cavalli, ed un uffiziale, che noi chiamiamo 
maestro di posta^ preposto al ricevimento 
delle Lettere epistolari e de Corrieri ( f^.), 
non che per somministrare a questi i ca- 
valli, denominandosi i corrieri Angari 
cioè regi messaggieri^ con autorità di ob- 
bligar e forzar chiunque a dar loro quan- 
to chiedevano per agevolar la corsa, co- 
me Angari i persiani chiamarono le pò- 
ste,dicendo/^5rtf/i^nl soprintendente del- 
le poste. Dal vocabolo Angari derivò an- 
gariare^fer costringere suo malgrado al- 
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cuno. Erodoto ricorda cbe le poste era* 
no disposte per la Lìdia, Frigia, Ciiicia, 
Armenia, sino a Susa nel vasto impero 
persiano, essendo distanti una giornata di 
cammino quelle che da detta capitale con* 
ducevano al mare Egeo. Sembra però che 
l'uso delle poste nella Persia fosse allora 
ristretto ai soli affari dello stato ed al ser- 
vigio del principe. Quanto ai mezzi di cor- 
rispondenza usati in Grecia, descrivendo 
Omero con gran precisione gli usi delsuo 
paese e del suo secolo , parla spesso di 
messaggi o portatori di lettere, ma nulla 
aggiunge sul genere particolare del loro 
impiego. Meglio de'greci i romani intro- 
dussero le poste ne'Ioro immensi dominii, 
insieme ai corrieri pubblici e particola- 
ri per le lettere. Comunemente si attri- 
buisce ad Augusto l'introduzione delle 
poste/o almeno il miglioramento, s'è vero 
che la primaria istituzione vuoisi derivata 
dal console L. Postumio nel 579 di Ro- 
ma, mentre sotto Giulio Cesare in vari 
luoghi si davano i cocchi o carri a vet- 
tura. Augusto agevolò il servigio delle 
poste colla costruzione, di graudi strade 
militari, pretorie e consolari, profittando 
della pace che respirava l'impero. I cor- 
rieri di distanza in distanza a piedi ese- 
guivano il servigio, il più vicino era quel- 
lo che si presentava all'imperatore. Do- 
po qualche tempo dal medesimo impe- 
ratore furono ordinati i cocchi e le carret- 
te pei corrieri, che perciò cambiando tali 
mezzi di trasporto, poterono direttamen- 
te presentarsi a lui colle lettere, o rife- 
rendo ambasciate; ma i privati delle pro- 
vincie furono obbligati somministrare i 
cocchi , i cavalli e il conduttore a guisa 
di postiglione, veredarius o guida de'ca- 
valli della posta; veredarii furono anche 
denominati i corrieri pubblici^ che per 
tutto l'impero portavano i rescritti e al- 
tri comandi del principe; ne' tempi po- 
steriori si chiamò Fereda la strada per 
cui correva la posta: vedasi Calogerà, O- 
pascoli t. 22, p. 322 eseg. Procuratori 
furono appellati i magistrati sopriuten- 
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denti nelle provincle alle poste, i quali 
costringevano i particolari alle sommi- 
nistrazioni de'cavalli e de'cocchi,dopo a- 
ver verificato ne'corrieri i diplomi col si* 
gillo imperiale. Fu l' imperatore Nerva 
che in parte sgravò l'Italia dal provve- 
dere ai corrieri i carri e gli animali , e 
l'imperatore Traiano che da tanto ag- 
gravio quasi del tutto ne liberò l'altre 
provincie,rendendo per tutto il corso pub« 
blicoe fiscale, Cursumjiscalem ^con nuo- 
vo regolamento, laonde si dissero Velli» 
cula puhlica i caiTÌ adoperati nel servi- 
gio delle poste, non che Rhedae fiscales, 
chiamandosi /{/le^^/ze le carrette. Pare che 
da questo tempo o da Adriano comincias- 
sero le stalle e gli alloggi che furono chia* 
mati mutazioni e mansioni, Mulationes^ 
Mansionesy e poi generalmente stazione, 
Stationes, con magistrali per presiedere 
al corso pubblico. Altri distinsero le Ma* 
tazioni per stalle con circa 20 cavalli, on- 
de cambiarli, e l'una dall'altra 18 miglia; 
le Mansioni per alloggio di riposo ai cor- 
rieri,distanti tra loro una giornata di cam- 
mino, contandosi fra 2 mansioni da 5 a 
8 stalle» che al dir di Procopio contene- 
vano 4o cavalli ciascuna è* altri anima- 
li. In queste mansioni ne'viaggi si ferma- 
vano anche gli imperatori, avvisandone 
in precedenza tutte le mansioni (dell'orli 
gine de'pubblici alberghi e osterie ne feci 
parola a Pellegrinaggio) del giorno e l'o- 
ra in cui vi si sarebbero fermati. In que- 
ste mansioni alloggiavano i governatori 
visitando le provincie, massime quando 
non potevano servirsi di case private.Pres* 
so le medesime mansioni si tenevano le 
vettovaglie pei soldati. Ed ecco l'origine 
delle odierne stazioni postali, con loca n- 
de e alberghi contigui. Da mansione vuoi- 
si derivato il vocabolo Maison o casa dei 
francesi. In alcuni luoghi siffatte mansioni 
o case si convertirono in villaggi e pae- 
si. Essendo restate alle provincie pel cor- 
so pubblico a leu ne gravezze, furono mo- 
derale da Antonino Pio,o certamente da 
Settimio Severo, il quale con questo mez- 
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zo proemi rìacquislare il buon concetto 
jH^esso i sudditi. De'oocchi della via Fla- 
minia n' ebbe la soprintendenza Macri- 
no, die poi fu assunto all'impero, già in- 
tt'odotti sotto Nerva per tale strada. Co- 
stantino per sollievo delle provincie che 
avevano il corso pubblico, permise lot*o 
pretendere una moneta per ogni carro. 
Per Terezione delle stalle,rece/7^aci//^i ani» 
malium^ concorrevano i provinciali, cui 
perciò lascia vasi il letame. Leggi favore- 
voli al corso pubblico, rimovendone gli 
abusi, emanarono Giuliano, Yalentinia- 
uo 1, Teodosio 1 e Onorio. Da Gìustinia- 
Bo 1 furono annullati i veredari, che da 
Calcedooia andavano a Dacibiza; ridus- 
se il numero de'cavalli, cambiato in quel- 
lo degli asini per molte parti d'oriente 
sinoaiconfini d'Egitto. Re Teodorico sta- 
bilì la pena di 5o soldi contro chi cari- 
cava un cavallo del peso maggiore di i oo 
libbre. £4^Miiii'er££jru furono detti i caval- 
li che portavano le valigie; Equisagmarli 
ì cavalli da sella o da portar pesi; Equi 
veredarii \ cavalli destinati alle sole corse 
(de' Cavalli parlai a Cavallo, a Cariib- 
VALE, e Giuochi per le corse; de' Carri e 
Cocchia Carrozza e in altri articoli). Ol- 
tre i cavalli si adoperarono nel pubblico 
corso le mule, per l'uso fì^quentissimo 
e antico di esse anche fuori delle postee 
d'ordinario se ne attaccavano 3 ai cocchi 
a due rote, 8 alle carrette neirestate, io 
nell'inverno. In qualche parte dell'impe- 
ro romano alle poste si usarono i cam* 
nielli, tolti poi da Giustiniano I, e nel- 
r oriente gli asini, vietati poi alle poste 
da Giuliano (dell'asino cavalcato da Cri- 
sto parlai pure a Palma) insieme ad al- 
tri animali^ limitando l'uso a quello so- 
lo de'cavalli. Sebbene Costantino ordinò 
che i bovi si escludessero dal corso pub- 
blico, nondimeno in più luoghi se ne ado- 
peravano da uno a 4 psLÌa, Eranvi due 
specie di corse pubbliche, una veloce, l'al- 
tra tarda; nella i.'si usavano mule, ca- 
valli e cocchi per portare gli uomini ; la 
2.* con carri e bovi per servire ai pesi e 
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bagagli , la qual corsa fu abolita da Leo- 
ne nell'orìente, e riservata pel militare, 
pel quale servizio venivano ancora impie- 
gati i carri e gli animali de' privati, con 
servizio forzato detto angaria o parane 
garia. La carretta, Reda o Carpento era 
a 4 ("ote, e portava looo lire di peso; il 
carro a 4 >'Otc caricava più di 6oo lib- 
bre; la Clabitla a a rote aoo, e le ba- 
stavano al più 3 mule; la Carruca fu car- 
ro più di pompa e comparsa, che per uso 
comune di viaggi, usandola i senatori e 
imperatori, che rabbellivano d'oro, d'ar* 
geuto e d'a vorio. Benché la reda fosse d'u- 
so frequente, per viaggiare in diligenza e 
presto si preferiva il carro a i rote, Cur* 
ras tabeUariusj pei corrieri il C/sfo co- 
me cocchio velocissimo a 2 rote, tirato 
da a o 3 inule o cavalli, una specie dei 
nostri calessi. In tutte le stazioni postali 
i romani tenevano uffiziali eletti dall'im- 
peratore o dal prefetto del pretorio, ido* 
nei e capaci a ben regolare l'uffizio delle 
poste; e siccome questo ministero por- 
tava seco una servitù, si disse Mancipium, 
Mancipety pel tempo determinato di 5 
anni, nel quale a ninno giammai fu per- 
messo d'assentarsi, richiedendo stabile re- 
sidenza, tranne 3o giorni per ciascun an- 
no; per ricompensa furono ammessi nel 
rango oc* perfecdssimi con molti privilegi 
a loro e discendenti, purché vi vesserò lon- 
tani da condizione servilee da ogni vii me- 
stiere: vennero denominati anche Prae» 
positi Mansìonum^ e Costantino esentò da 
tale offizio i sacerdoti e quelli che avesse- 
ro esercitato insigni magistrature. Toc- 
cava a qtiesti pt^posti visitare i passapor- 
ti, che davano la permissione del corso 
pubblico, che i cavalli e altri animali fos- 
sero ben trattati, non permettere che dal- 
la posta partisse più di un carro per gior- 
no, e 5 soli di que' cavalli che dovevano 
portar 1' uomo, e finalmente procurare 
che sempre si osservassero le ordinazioni 
imperiali. In mezzo a tanti imbarazzi era- 
noqualche volta sollevati dai Curiosi (dei 
quali tratta il codice Teodosiaoo nella co- 
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stUuzione aleg. 9 intitolata de Cnrio.ns\ 
così detti perchè essi ancora avevano cura 
del corso pubblico o alla curia ^spediva- 
no le staffe tte (staffetta o corriere straor- 
dinario, TahellariuSy si dice di uomo che 
corre a cavallo speditamente a portare 
alcuna lettera o avviso), colà mandati a 
visitare le poste e la maniera de' diplo* 
mi, i quali poi furono rimossi da Onorio, 
quanto all'Africa e alla Dalmazia : furo- 
no addetti a questo ufiìzio anche i jFru* 
montani pei viveri che portavano all'ar- 
mata, soppressi da Diocleziano per le fal- 
se accuse cui caricavano i privati provin- 
ciali; come pure gli Agentes^ ai quali toc- 
cava come ai FrumentarU avvisar l' im- 
peratore de' tumulti improvvisi, badare 
alle poste, e impedire che ninno adope- 
rasse più cavalli di quello che permette- 
vano le lettere dell'imperatóre, con altre 
attribuzioni. A questi erano sottoposti al- 
tri ministri(nel codiceTeodosia no £?<; Cur- 
ali publico) detti Familìa^ctoè gli stratori 

(di cui VediPALAFBENIERI, CaVALLEBIZZo) 

obbligati a visitare i cavalli che conse- 
gnavano le Provincie, ovvero detlj Stra- 
lore^ perché alzavano i padroni a cavallo, 
quando non v'era l'uso delle staffe, lo che 
nelleantiche vie romane era supplitodaal- 
cuni montatoi, già introdotti da C.Gracco 
per conciliarsi gli animi degli italiani e 
provvedere al comodo della plebe, che 
non poteva avere stratori. Dietro a questi 
Teni vano coloro che noi diciamo postiglio- 
ni e ì romani Calabiilenses ^uf^zio de'quali 
era d'accompagnare i corrieri, i bagagli 
deirimperalore, scaricare i carri alle sta- 
zioni, condurre le mule e altre bestie ai 
luoghi destinati. Inoltre a ciascuna sta- 
zione* vi erano gli Hippocomi o Mulio' 
nesy ognuno pel governo di 3 cavalli; i 
maniscalchi, MulomedicoSy Ftlerinarius^ 
per ferrare e medicar muli e cavalli; ed 
i Carpenlariì^Exploratores^ CUivìdares^ 
Mìttendarìiy GéròneSy Sàgones seu ^SVi- 
/onesy tutti mantenuti a spese del pubbli- 
co, non potendo prender salario alcuno 
o ricompensa. Per tutti questi ministri^ 
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che servivano alle stazioni, non vi fu pro- 
priamente in Roma un nuovo e partico- 
lare ufficio costituito, che alle poste pre- 
siedesse con suprema autorità, come nei 
secoli a noi vicini e ne' tempi nostri, ma 
il supremo magistrato che neavea in Ao- 
ma tutta la soprintendenza, questi fu pri- 
mieramente lì Prefetto (^.) del pretorio, 
ed in secondo luogo i Magistri equitum, \ 
Magistri o^cionim^de'quali parlai a Mae- 
stro ed altrove, e finalmente i proconsoli, 
i re//ori delle provincie, e quelli detti nel- 
le leggi curiales, di che toccai a Curia. 
e in altri articoli. Quantunque i corrieri 
e altra persone pubbliche- per gli affiiri 
dell'imperatore potessero usare il coi*so 
pubblico, tuttavia non era permesso loro 
ad arbitrio, né lo dovevano usare senza 
prender le lettere credenziali, le quali ad 
essi consegnava il principe, o alcuno dei 
principali uffiziali; quindi con queste met- 
tendosi in cammino, le do veano mostrare 
a quegli altri che presiedevano alle po- 
ste, altrimenti erano severamente puniti : 
P. Elvio Pertinace, benché prefetto di 
coorte di M. Aurelio, avendo adoperato 
i cavalli pubblici senza i diplomi, dal go- 
vernatore di Scria fu poi costretto an- 
dare a piedi d'Antiochia sino alla sua le- 
gazione. Le leggi antiche, che abbiamo 
sotto il titolo di Corso pubblico^ prescri- 
vono il numero de'giorni, per cui le po- 
ste concedevansi, né si poteva oltrepas* 
sure, come il numero de' cavalli, assegnan- 
dosi la maniera di adoprare i carri e i 
ca valli.Le lettereo passaporti, diplomata^ 
synthemata^ evectiones^ evocalorìae, tra^ 
ctoriae, erano sottoscritte dall'imperato- 
re e dal prefetto del pretorio, ma non si 
davano ai particolari pel corso pubblica; 
Traiano si scusò con Plinio se una volta 
accordò alla sua moglie l'uso delle poste, 
a motivo di visitar la zia per la morte del- 
l'avo. Per quello che riguardava i ma- 
gistrati primari che andavano nelle pi*o- 
vincie, ne' tempi di Cicerone provvede- 
vano i paesi pei quali passavano, ma egli 
non ne profittò; invece Augusto secondo 
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le dignità stabilmente aiaegni» una lom- 
ma di denaro per l'andata e pel ritorao, 
essendosi ciò praticato qualche volta. A« 
lessandro Severo assegnò pel servizio dei 
governatori denaro» muli e cavalli. Dalla 
legge 38 e 49 finalmente apparisce die 
i magistrati ottennero il corso pubbiic0| 
quando per cause necessarie erano costret- 
ti viaggiare per luoghi separati e lonta- 
ni dai loro governo, ovvero perciò rice- 
vevano ogni anno dall'i m pera tora o dal 
prefetto del pretorio alcune lettere, quali 
col tempo furono date ai governatori diia- 
mati conti e duchi, ai generali, agli amba- 
sciatori ed a personaggi illustri , a tutti 
però a cagione d'onore. Negli ultimi del • 
l'imperodi Costanzodal vicario edal pre- 
sidente della Frigia si concesse licenza del 
corso pubblico ai vescovi che nel 359 fu- 
rono chiamati al concilio di Seleucia. Non 
solo i romani antichi lastricarono con 
grandi spese le strade, per rendero como- 
do il corso pubblico, ma pare che age- 
volassero questo anche pei mari e pei 
principali fiumi, per quanto feceroa van- 
taggio della navigazione, anche con tanti 
porti ( F, Porto o Porti dello stato pow - 
TiFicio), argini o ripari, che stabilirono 
sopra il mare segnatamente. A questo fi« 
ne sembrano eseguite le fosse Drusiane, 
quelle di Corbulone tra la Mosa e il Re- 
no, e il canale dì Fiumicino sino a Ro- 
ma, e del quale con qualche diffusione 
trattai a Porto vescovato. L' Itinerario 
d'Antonino descrìve le stazioni maritti- 
me da Roma a Arles, e quelle di altri luo- 
ghi appellate Plagia^ Positiones, Colo» 
tieSy Refiigia^ Gradus^coWe distanze e ìso- 
le; parlando ancora delle poste terrestri 
e delle città , mutazioni e mansioni, de- 
terminandone le misure di stadi per cia- 
scuna, ^dove i corrieri lasciavano i pac- 
chetti, o cambiavano i cavalli, o la notte 
alloggiavano. Nella vastità del romano 
impero, che conteneva tanti mari, fiumi, 
laghi e isole, rendevansì indispensabili an- 
che le poste marittime. Giustiniano I tolti 
i veredari e le stalle che s' incontravano 
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nel Rufiniano, in dloedonia, a Dadbiza, 
a Nicea, costrìnse tutti andare da Gìstan* 
tinopoli a Elenopoli nelle navi. Di que- 
sta specie erano le voL^ìFugaces e CarsO' 
riae^ le Tabellarìasjle Holcades^U DrO" 
mones. Chiama vasi Eveelio navalisW per- 
messo di effettuare il vii^gio per barca. 
Vedasi il Benetti, De posta navali. 

Dopo la decadenza dell'impero roma- 
no le poste furono affiitto trascurate nel- 
l'occidente. Ne'successivi secoli costituiti 
per l'Italia, per la Francia» per la Spa- 
gna, per la Germania e anche per l'orieo- 
te più dominii di stati e regni, si oomio- 
ciò dai principi a rimettere in uso que- 
sto ammirabile istituto in quella parte 
almeno che riguardava la spedizione del* 
le lettere e de'corrìeri, pei quali si pensò 
ancora a disporre i viaggi per le pubbli- 
che strade e a provveder loro di tutto il 
bisognevole, affinchè s'affrettassero sen- 
za indugio, né impedimenti soffrìssero nel 
cammino. Ed allora fa che per questa 
nuova istituzione si eresse un nuovo uf- 
fizio di grande autorìtà, di cui ne fu da* 
ta tutta a un solo l'amministrazione, die 
per questo inqualche parte d'Italia chia- 
mossi Maestro delle poste e delle osterie, 
e corriere maggiore : a lui toccava la no- 
mina de'corrieri,dai quali riceveva il giu- 
ramento di fedeltà, e gli spediva per gli 
affari del prìncipe e dello stato. Di altri 
obblighi che avea si leggono in Hornigh, 
De regali postarumj lire y imperocché se- 
condo i principii del diritto pubblico u- 
ni versale é cosa convenuta, almeno dai 
tre ultimi passati secoli, come osservò il 
dotto Fea, che le poste e particolarmen- 
te delle lettere, come sono sistemate og- 
gidì, si hanno da molti per una regalia 
sovrana di prima classe , non tanto per 
interesse pecuniario, quanto per oggetto 
dell'alta polizia degli stati. Avverte Fea, 
che come regalia di tanta importanza può 
cedersene a tempo l'esercizio a persona 
o compagnia d'intraprendenti, ma il di- 
ritto sovrano é inalienabile e per ogai 
titolo imprescrìttibile. Di versi autori die 
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salissero suirorigine delle poste di lette* 
re opioaDOy quanto allo stato della socie- 
tà in generale e Tigooranza quasi totale 
dell'arte di scrivere che ne'tempi aotichi 
era comune nelle basse classi, che la corri- 
spondenza epistolare non fu in alcun tem- 
po considerabile fino e inclusive ai bassi 
tempi, e che lungi dall'essere universale, 
si limitava ai ranghi più elevati. A Cur* 
soRi iPOfiTOLici narrai che anticamente 
erano ì corrieri destinati a portar le let- 
tere pontificie o cai lerati ovunque, e du« 
rarono ad esercitare il geloso incarico fi- 
no a che si rese più comune V uso delle 
poste e più regolare l'istituto de'corrie- 
ri. All'articolo Cobbibri fghtificii parlai 
di loro origine e uffizio, degli antichi cor- 
rieri a piedi ed a cavallo; come dell'ori- 
gine delle stazioni postali de' greci e dei 
romani; de'messaggi eri colombe vive con 
lettere o biglietti legati al collo, ne' pie* 
di o sotto le ali, incerati al di fuori per 
la pioggia, sébondo un' antichissima co- 
stumanza di diversi popoli: delle duespe- 
ciedi corrieri pontificii, ordinari e di ga- 
binetiOy delle loro divise, di quanto li ri* 
guarda, de'loro onorevoli pffizi che tal- 
volta eseguirono ed eseguiscono, come il 
precedere ne' viaggi e qualche volta nel* 
le villeggiature i Papi e altri sovrani,men* 
Ci*e fino al 1801, in cui furono istituite 
le Guardie nobili pontificie (f^.), porta- 
vano ai nuovi cardinali l'avviso di loi*o 
promozione col berrettino cardinalizio. 
Sì attribuisce a Carlo Magno la gloria del 
primario ristabilimento delle pubbliche 
poste, dopo le incursioni e dominazioni 
barbariche, che verso l'Soy l'introdusse 
nella Francia, Germania, Spegnale Ita- 
lia, cioè in quelle parti che erano nel suo 
dominio o avea soggettate al suo potere 
e formavano tutte insieme l'impero d'oc- 
cidente. Grandi furono i vantaggi che ri* 
portò da questo mezzo di comunicazione 
a traverso tutte le parti di sua vasta mo* 
narchia, il checontribuì efficacemente ad 
assicurargli le sue conquiste. Ma dopo la 
sua morte, in mezzo alle convulsioni che 
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ne seguirono ed alla rozzezza de' secoli 
che desolarono tutta Europa , le case e 
luoghi di posta disparvero a poco a pò» 
co e divisero la sorte delle altre istituzio* 
ni , destinate a perire nelle tenebra del 
medio evo. Nelle cronache dell' istoria 
moderna non si parla di poste regolari in 
Italia che nel secolo XV; quando i cor- 
rieri d'oriente e in particolare delle di- 
nastie tartare nel secolo XIII mantene- 
vano le corrispondenze d'immensi impe- 
ri, come si ha dal veneto Marco Polo che 
percorse dopo la metà di tal secolo tan- 
te regioni. A Corbiebi già dissi come nel 
secolo XV l'illustre famiglia Taxìs o Tas- 
so, discendenti dai milanesi Torriani, si 
rese benemerita del regolara stabilimen* 
to delle poste nel Tiroloin tempo di Fe- 
derico III, da Brusselles a Vienna, ed in 
altre parti di Germania e Italia, per cui 
ne consegui privilegi , guarentiti anche 
nella pace di Vienna e la carica di gran 
maestro delle poste dell impero come feu- 
do ereditario; perciò ai fornimenti ed al- 
le testiere de'cavalli di posta si costuma 
di mettere la pelle con il pelo di tasso, 
come rilevarono Luigi Homigh nel suo 
bel trattato, Dejure postarumj Bonet- 
ti , Restituitur (amen medio postarumj 
ed i compilatori di Milano e suo terrì" 
torio t. I, p.169. Inoltre Benetti cita gli 
autori in favore de' Visconti duchi di Mi- 
lano (a'tempi de'successori Sforza i cor- 
rieri si chiamavano cavallari, ed esige- 
vano nelle stazioni pronti cavalli sotto pe- 
na del capestro, essendo delineate sulla 
soprascritta delle lettere che portavano 
tre forche), celebrati benemeriti dell'in- 
troduzione delle poste in Italia, non che 
quelli che esaltano Luigi XI che le rista- 
bifi, propagò e rese perpetue nel ragno 
di Francia (che faceva traversare ^a 280 
Gonneri per conoscere persino i pensieri, 
le parole e le azioni de'suoi sudditi); al- 
tri attribuendone il vanto alla univer- 
sità di Parigi, per quanto narrai a Cor* 
BIBBI, verso il 1463 01477 secondo Col* 
teschi. Questi osserva che i corrieri furo- 
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no chiamati enrsores rtgii, che tati pò* 
sle in principio unicamente servivano pe- 
gli affiiri di Luigi XI, end' erano di dì- 
ritto regio, quindi i di lui successori con- 
cessero a tutti l'uso delle poste e comu« 
ne a tutta la monarchia; sembra contra- 
rio al sentimento di Rollin e altri , che 
airuniversìtà parigina dierono il pregio 
dello stabilimento de'corrieri per benefi* 
zio degli scolari che da tutte le provincie 
e da altre parti vi concon'evano, con ri- 
tardo d'epoca, perchè nel 1 576. A Uri con- 
cordano queste discrepanze, con conce- 
dere all'unifersità l'istituzione delle po- 
ste per le classi inferiori, che fino allora 
l'estensione non comprendeva che la no- 
biltà; laonde mediante i velocissimi cor- 
rieri detti nuntiivolantes^ l'università fa- 
ceva pervenire agli studenti d'ogni nazio« 
ne europea, lettere, carte, libri, vesti e al- 
tro; perla regolarità e sollecitudine di sif- 
fatti corrieri , incominciò il pubblico a 
profittarne, benché dovesse pagarli a ca- 
Hssimo prezzo.Questo ordine di cose cam- 
biò Enrico III , con rendera i messaggi 
reali sullo stesso metodo dell'università, 
con che andò perdendo la privativa ch'e- 
rasi formata. Dalle poste di Francia pre- 
tendono alcuni essere derivato a Italia 
Tuso de'ca lessi o cocchi pubblici, per aver- 
li attivatrCarloIX neh 571 da Parigi a 
Orleans, e chiamati siéges roulantes^ co- 
modità che ben presto adottarono tut- 
ti i francesi. Nota Collengbi, che già i 
principi italiani gli a vea no stabiliti nelle 
principali città de' loro stati e che piut- 
tosto a loro imitazione gl'introdussero i 
francesi. Arroge quanto riportai a Car- 
BOZZA e altrove, in Firenze essendo sta- 
ti introdotti fin dal 1 534, come dalla cro- 
naca di Lapini, avendo scritto Pirro Li- 
gorio, che il cocchio quadriroto dall'Un- 
gheria nell'Italia lo portò il cardinal Ip- 
polito à*Estey morto nel 1 520. In Parigi 
nel 1660 fu stabilita la posta interna, a 
Vantaggio degli abitanti della città, dei 
contorni e de' sobborghi : fu detta pic' 
cola posta e inventore CkamousseL Nel 
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DOTembre 1 85 1 il presideote della repub* 
biica francese visitò l' officio delle poste 
di Parigi , la cui amministrazione ogni 
giorno acquista maggiore importanza. 
Oggi è tale, che il servizio attivo di Pa- 
rigi contiene 1557 agenti, 575 impiegati 
d'ogni grado, aio corrieri, 64o facchi- 
ni, i3a guardiani di offici e di carichi. 
Ogni giorno partono dall' officio di po- 
sta pei dipartimenti e per l'estero 5,ooo 
pacchi contenenti circa 373,000 lettere, 
giornali e altre stampe : ve ne arrivano 
4^00, che portano almeno i43,ooo let- 
tera e giornali. Le lettere raccolte dalle 
cassettine della sola capitale sono circa 
79,000. In Inghilterra la prima vaga 
menzione delie poste ésottoOdoardo 111 
morto nel 1377: Odoardo lY che regnò 
nel declinar del secolo XV istituì case di 
posta lontane 20 miglia le une dalle aU 
tre, ovvero ne permise l'erezione; certo 
è che erano riservate al governo e alle 
alte classi fino a Carlo I del 1625, poi- 
ché i negozianti e al tri erano costretti va- 
lersi di corrieri poco sicari e di erogare 
somme enormi pel traspoi*to delle lette* 
re , mentra le poste che possedevano le 
univemtà non ne permettevano l'uso a 
nessuno. Ora gl'impiegati delle poste di 
Londra sono 2,093 divisi in due parti, 
la posta grande e la posta della città e 
circondorio. Il lavoro delle operazioni 
delle poste di Londra è veramente sor- 
prendente per l'immenso numero delle 
corrispondenze epistolaiM e spedizione dei 
giornali. L'Inghilterra col diminuir le tas- 
se delle lettere nell'interno e renderle u- 
ni formi , produsse enorme aumento di 
rendila per il grandissimo accrescimento 
del loro numero, eliminando i privati la- 
tori della epistolare corrispondenza, del- 
le diligenze, de' procacci e di altri. kXpost 
office di Londra in un anno si trovaro- 
no quasi un milione e mezzo di lettera 
nfiutate , molte delle quali contenenti 
5oo,ooo lire sterline. 11 cardinal Perre» 
not Granvcla nel i58o istituì negli or- 
dinari d'Italia le staffette, le quali poi nel 
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] 597 furono stabilite in Siviglia e per 
tutta la Spagna. Narra Calcondiia, che 
i turchi nella loro vasta monarchia non 
tenevano poste di cavalli, ma uomini as« 
suefatti a correre, deiiìzausij ì quali per- 
ché servono il sultano godono il privile- 
gio, che trovando nel cammino viandan- 
ti a cavallo li fanno discendere e se ne ser- 
vono velocemente, fioche trovati altri nel- 
lo stesso modo si prendono il cavai lo fre- 
sco, e così a incomodo altrui arrivano 
al luogo destinato. 

Tornando alle poste d' Italia, dopo il 
loro ristabilimento a veano corrieri deno- 
minati cavallari j perchè a cavallo e cor- 
rendo portavano le lettere da una città 
all'altra, nella metà del secolo XV det- 
ti ancora tahellarii : da Roma a Firen- 
ze portavano lettere nel 1 4^3 all'amba- 
sciatore del Papa i cavallari , ed i fanti 
del Procaccia, tabellariusy ossia colui che 
portava le lettere da una città all'altra 
viaggiando a giornate. Il Budeo descri- 
ve la maniera usata nel sistema delle po- 
ste d'Italia dopo il i5oo, nella illustra- 
zione delle Pandette. Rodigino che mon 
nel 1 520, dice che i corrieri delle poste 
particolari de' duchi di Milano si chia- 
mavano anche veredari e si consegnava- 
no l'uno air altro le lettere scambievol- 
mente. Nella Fila di Benvenuto CeUinij 
è noniìnatoil procaccio di Roma e il pro- 
caccio' di Venezia. Un bel trattato delle 
poste in generale e particolarmente delle 
pontificie, lo abbiamo dall'avv. concisto- 
riale Giuseppe Benetti e dedicato a Pio 
VI : DisserL de cursu pubUco, Romae 
1778 e 1834. È dell'avv.** Carlo Fea : 
Compendio stor. delle poste specialmente 
romane antiche e moderne , Roma 1 835. 
Incomincia questi colle osservazioni sto- 
rico-politiche, per provare il diritto di Pa- 
pa Pio VII, di non ammettere più il so- 
lito corriere di Venezia. Non per neces- 
sità, utile o servigi straordinari, ma per 
una deferenza allora in uso geueralmen* 
mente, i Poutefici del secolo XVI, ben- 
ché già da lungo tempo avessero i cor- 

VOL. iiv. 
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rieri propri, si compiacquero di comin- 
ciar ad accordare, come a tanti altri, alla 
Compagnia dt' corrieri bergamaschi sta - 
biliti in Venezia, coli' approvazione di 
quella repubblica , la facoltà di portare 
direttamente da Venezia a Roma e vi- 
ceversa le lettere di quel governo , suoi 
ambasciatori e suo stato , e quelle della 
Svizzera, Germania ec.,col semplicecom- 
pensodi portare e riportare gra^/^ le let- 
tere del ministero pontificio. Ragioni più 
politiche e prudenziali che economiche, 
per l'abuso del carteggio e introduzione 
di libri perniciosi, costrinsero il governa 
di Pio VII a richiamare a sé intieramen- 
te l'esercizio di questa regalia da chiun- 
que ne godeva per Taddietro e sotto qua- 
lunque titolo, specialmente se grazioso, 
come aveano fatto delle famose Franchi" 
gie (F,) i suoi predecessori. Risulta dal- 
le notizie raccolte da Fea negli archivi 
della s. Sede, i.** Che i Papi' hanno ac- 
cordato il favore o privilegio grazioso di 
tener posta in Roma con cavalli propri 
e talvolta in qualcheluogo dello stato ec- 
clesiastico sulla strada corriera, non al go- 
verno della repubblica veneta diretta- 
mente,ma a degl'impresari particolari, co- 
munque fossero protetti dal governo me- 
desimo. 2.^ Che i Papi non lohannomai 
accordato fisso, ma sempre alla supplica 
di ogni nuovo capo di quei corrieri, e più 
volte in pochi anni e ad ogni nuovo pon- 
tificato. 3.° Che sempre si esprimeva che 
la grazia si concedeva o si confermava 
da durare a beneplacito del concedente. 
4*° Che questo beneplacito é stato dene- 
gato più volte. Fea tutto prova con som- 
mario di documenti e non tratta di al- 
tro; laonde l'opera non corrispondereb- 
be al titolo , se non comprendesse la ri- 
stampa del bel trattato di Benetti. Nel 
riunire qui appresso alcune erudizioni sul- 
le poste pontificie, profitterò di qualche 
brano di Fea. 

Clemente VII nel i523 concesse fa- 
coltà a Maffeo da Bergamo, maesti'o dei 
corrieri del dominio veneto, di teaer le 

20 
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poste o cavalli da correre da Roma a Ve- 
nezia ; nel 1 5^4 stabiPi le pene contro i 
di lui perturbatori nel resercizio delle pò- 
ste; neh 53 3 die fecoltà al maestro Lo* 
catelli di affittare i cavalli ai corrieri ed a 
quei che andavano in loro compagnia. Se* 
guono concessioni analoghe di Paolo UT, 
di Giulio III e di Paolo IV. Ratti, Della 
famiglia Sfona t. i) p. 325 e 33o, nar* 
ra che Paolo III Farnese (^.) diede a 
Costanza sua figlia la posta di Puzzolo 
nel Chiuso di Perugia nel 1 535, con in- 
vestitura estesa ai di lei figli Alessandro 
e Paolo a terza generazione^ con breve 
del cardinal Guidascanio Sforza allora 
camerlengo e figlio di Costanza. Questa 
posta avendola tolta la camera aposto* 
lica alla famiglia Bon tempi di Peru- 
gia, il Papa in principio del suo pontifi- 
cato ne concesse la metà a detta figlia 
e poi anche il rìmanente. Lessi ne' ruo- 
li del palaizo apostolico che il Maestro 
delle poste era a vita del Papa : sotto Pio 
IV del i559 era Ippolito Lampognaoo, 
avea la parte di solo pane dal palazzo, 
un cavallo e un servo. Nel novero de'pa- 
latini veniva registrato fra gli extra or^ 
dines e prima de' Camerieri del Papa 
(^.). Nella sede vacante compren devasi 
fra'famigli palatini e nella categoria dei 
Diversi maggiori. Altrettanto trovai ne- 
gli altri ruoli, particolarmente di Urba- 
no Vili. Nel voi. VII, p.3g, parlando dei 
4 camerieri segreti effettivi di spada e cap- 
pa, dichiarai che uno é sempre il soprin," 
tendente generale delle poste pontificie j 
ne descrissi Tabito e l'uffizio pei Fiaggi 
e FiUeggiature^F.) del Papa, ai quali ar- 
ticoli descriverò il treno eia distribuzio- 
ne de'legni di cui si compone. Egli frui- 
sce delle dispense palatine delle candele, 
palme eagnus Dei benedetti, e delle me- 
daglie d'argento nelle dispense. Parteci- 
pa de' privilegi del suo primario ceto, e 
Teniva compreso in quelli che concede- 
vano i Papi con breve, l'ultimo de'qua- 
li di Pio VI riportai a Famiglia pontifi- 
cia^ ove riparlo di questo magistrato. la 
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progi*essodi tempo dal palazzo pontificio, 
oltre la parte di onore ossia pane e vino, 
avea mensili scudi 5 e bai. 12 i/a ; coti 
pel 1 693 nel ruolo di Innocenzo XII del 
generale delle poste Raggi enei ruolo di 
Clemente XI. Sotto di questi era geQ^ 
rale delle poste il marchese Nerli gran 
banchiere di Roma. Nel pontificato di Be- 
nedetto XIII il marchese delBu&lodd- 
la Valle che spedi a Firenze ablegatocon 
abito prelatizio a presentar la RosatTo' 
ro alla granduchessa Violante di Bavie- 
ra, il quale si recò alla funzione con no- 
bile e numerosa cavalcata. Nel 1 730 Cle- 
mente XII appena eletto dichiarò gene- 
rale delle poste il marchese Filippo Pa- 
trizi , in luogo dei marchese de Carolis. 
Elevato nel 1 740 al pontificato Benedet- 
to XIV, confen il generalato al marche- 
se Patrizio Patrizi. Clemente XIV no- 
minò Foriere maggiore (non cavalleriz- 
zo come dice Cancellieri nel Discobolo^ 
p. 53) il marchese Camillo Massimo ge- 
nerale delle poste , poi ambasciatore di 
Pio VI al trattato di Tolentino , indi a 
Parigi, come notai nel voL XLVIII,p. 
166. Pio VII gli die in successore, prima 
Alessandro Falconieri, che nel suo pos- 
sesso cavalcò COI camerieri segreti di spa- 
da e cappa , con precedenza sul forie- 
re maggiore e sul cavallerizzo maggio- 
re, come riporta Cancellieri nei Possessi, 
p. 4^1 , poi nominò vice-soprintenden- 
te il ca V.Lorenzo Altieri , che neìVIngreS' 
so solenne in Roma del Papa nel i8o5, 
precedette il treno in carrozza palatina, 
quindi nel 18 15 divenuto soprii^enden- 
te generale precede quello della villeg- 
giatura per Castel Gandolfo. Per sua mor- 
te elesse il principe Cam ilio Massimo so- 
printendente generale delle poste, al qua- 
le Gregorio XVI die in successore l'at- 
tuale principe Camillo Massimo di lui de- 
gno figlio, de' quali personaggi trattai a 
Palazzo Massimo. Ai rispettivi articoli 
descrissi come questo magistrato incon- 
tra e accompagna i sovrani che si recano 
e poi partono da Roma. AI presente la 
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carica è a vita, ed ha dal governo annui 
scudi 1800, come sì legge a p, 87 della 
Statistica di tutti gli ufficii ed impieghi 
del dominio della s, Sede^ ove si riporta 
la pianta del personale dipendente dalla 
diretioDe generale delle poste, ramo del 
ministero di Finanze, che prima dipen- 
deva per la parte finanziaria dai prelati 
Tesorieri j per la parte legislativa e disci* 
plioare dai cardinali Camerlenghi (V.\ 
e per le relazioni coll'estero dai cardinali 
segratari di stato. In forza del regolamen- 
to pei lavori pubblici emanato dalla se- 
greteria per gli affiiri di stato intei*ni li 8 
giugno 1833, il soprintendente generale 
delle poste deve far parte del consiglio ge- 
nerale della prefettura di acque e strada. 
Nei suo pontificato s. Pio V non vol- 
le far grazia ai corrieri veneti; il succes- 
soi*e Gregorio XIII nel 1572 accordò lo- 
1*0 il privilegio della posta e poco dopo 
lo revocò : in questi due pontificati per- 
tanto le lettere pontificie al nunzio e al- 
ti-i, e quelle di particolari le portarono 
a Venezia e da questa città a Roma i 
cortneri di s. chiesa ogni sabbato. Nel voi. 
XL, p. i5i riportai come Sisto V asse- 
gnò al luogo di Monte s. Bonaventura 
scudi 9>5oo dall' appalto generale delle 
poste pontificie, de'quali 4>5oo i prede- 
cessori aveano stabilito pel loro mante- 
nimento; alcune disposizioni sui corsi po- 
stali di questo Papa si leggono nel Be- 
nelti a p. io4e to5. Allora l'appaltato- 
re ti chiamava Generale delle poste del 
Papa^ titolo che restò al supremo magi- 
strato postovi dal governo quando ne ri- 
prese 1 amministrazione, denominato an- 
cora ift/fte^/roge/ier^ delle poste. Sotto 
Clemente Vili fu istituita la posta di Bor- 
ghetto, e nel 1 597 il cardinal camerlengo 
Gaetani pubblicò il bando sopra il nuovo 
procaccio pontificio da Roma a Bologna, 
revocando ogni facoltà concessa tanto ai 
corrieri di Venezia, come a chiunque al- 
tro, eziandio ai tesorieri di Romagna e 
della Marca. Ad Urbano Vili dai mi- 
nistri camerali fui^ono date due memo- 
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• rie ragionate per indurlo a mettere il suo 
corriere da Roma a Venezia, per rimuo- 
vere i tanti abusi e inconvenienti che pro- 
venivano dai corrieri veneti, i quali con ri- 
tardo consegnavano i dispacci al nunzio, 
anche per decoro ed essere piti sicuri del 
servizio; non essendosi propriamente mai 
concesso ai corrieri veneti di poter far 
procacci, solo essi se ne presero la liber- 
tà, quale fu tolta dai generali delle poste; 
che i nuovi corrieri pontificii per Vene- 
zia non devono pregiudicar il general del- 
le poste nel suo appallo o la camera a- 
postolica , ma solo portare al nunzio ^u 
Venezia le lettere del Papa è prendere 
le risposte, dovendo esserne compenso le 
lettere e altro de' particolari, recandole 
gratis ai cardinali e chierici di camera, 
ed al general delle poste quelle di Raven- 
na e del Cesenatico, con autorizzazione 
di alzar l'arma pontificia nella casa di Ve- 
nezia,almodopraticatoinRoma dai cor- 
rieri veneti con lo stemma della repub- 
blica. Siccome questi erausi presele po- 
ste di Roma, Prima Porta, Otricoli, Nar- 
ni. Strettura, Foligno, Rimini e Raven- 
na, delle quali furono spogliati, doven- 
dosi limitare al corriere veneto il riceve- 
re la corrispondenza tra l'ambasciatore 
e la sua repubblica, mentre i corrieri pon- 
tificii dimoranti in n.^ di 4 a Venezia fos- 
sero a disposizione del nunzio, anche per 
andare in altre parti, come praticavano 
tutti i sovrani che aveano rappresentan- 
ti in Venezia. Si apprende da Benelti, che 
Urbano Vili ricuperò le poste di Monte 
Rosi e Ronciglione situate' nel ducato 
di Castro, Gregorio XV con breve del 
1621 diretto al Magistro tabellarioruin , 
et Cursoruni domimi Fenato rum,accoV' 
dò la grazia di tener la posta in Roma 
per supplica dell'ambasciatore Soranzo 
ed a beneplacito pontificio. Non manca- 
no editti de' cardinali camerlenghi, ri- 
guardanti più particolarmente i corrieri 
e le poste francese, spagnuola, genovese 
e toscana, che prima egualmente erano 
in Roma, dalle quali, come dalla vene- 
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ta, erano esentati dal pagare il porto del- 
le lettere i cardinali camerlenghi e altri 
camerali, come rilevasi dall'editto del 
cardinal Paluzzi camerlengo del 1673 : 
un tempo il corriere di Spagna portava 
le lettere anche a Napoli, prima per es- 
sere soggetta alla monarchia spagnuola» 
poi per la parentela tra le due corti, e si 
giunse ad aprire spaccio pubblico di let- 
tere in una casa sulla piazza di Spagna 
con arme del re, come le altre poste e- 
stere (quella di Firenze era nei Palazzo 
di Firenze ^qaeììa di Napoli nel Palazzo 
Farnese), ìuiie permesse con beneplacito 
pontificio, indi tollerate pei tanti intro- 
dotti abusi e in fine soppresse. Il cardinal 
Spinola camerlengo con bando del 1 7 1 o, 
d'ordine di Clemente XI, probi ai pro- 
cacci, corrieri o ministri d'altri prinoipi 
in Roma,che esistevano a beneplacito del 
Papa, che recassero danni o impedimen- 
ti ai generali maestri generali delle po- 
ste pontificie, restringendo loro sotto pe- 
nali gravi l'esercizio del loro ufiizio, nel 
portare lettere, dispacci, gruppi e altre 
cose che vanno ai luoghi ove sono desti- 
nati; inoltre vietò chenìuno senza il per* 
messo di detto generale o suoi deputati 
possa montare per la posta o mezza po- 
sta, tranne i corrieri de'principi che han- 
no in Roma ministri di poste, Innocen* 
zoXlll aqdb a Poli in LetU'ga{F,).Be' 
nedetto XIV coi moto- propri del 1741 
et 74^ speci6cò e in parte circoscrisse le 
attribuzioni e facoltà esercitate dal ca- 
merlengato, dichiarando e ampliando le 
materie di competenza esclusiva del pre- 
lato tesoriere generale. Clemente XIV 
emanò di verse provvidenze pel corsodel- 
le poste nello stato ecclesiastico e per le 
tasse postali; altrettanto praticò Pio VI, 
ordinando ai corrieri di riprendere l'an- 
tica strada del Furio, abbandonando 
quella che da Foligno per la Marca e 
Ancona porta a Fano, e prescrivendo al 
general delle poste di fare riaprire tutte 
le poste de'cavalli dello stradale del Fur- 
io. Nicolai, Bonific, delle Paludi Ponti' 
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ne^ p. 265 e 372, descrive le poste (ab* 
bricate da Pio VI da Velletrì a Terra- 
Cina, riattivando questa parte della via 
Appia, che da GregorioXIlI passava per 
Piperno {F.\ dopo il aieraviglioso asdu- 
gamento delle Paludi Pontine (F.). In* 
oltre si devono a Pio VI le poste di Kepi, 
Monterosi, Baccano e della Storta (di cu 
ne' voi. XXX, p.i i5,e LUI, p. in) pel 
chirografo de' 1 2 aprile 1 788, sopprìmen- 
do il corso postale nella stradia che da 
Civita Castellana (F.) dirigevasia Ro- 
ma, passando per Rignano,Castelniiovo 
di Porto {F.) , Val Borghetto e Prima 
Porta. Pio VI concesse l'esercizio priva- 
tivo di dette 4 poste, quanto all'esercizio 
privativo, cioè quelle di Nepie Monte- 
rosi all'abbate commendatario delle Tre 
fontane (di cui nel voi. XIII, p. 61, 64 
e seg. parlando ancora di Monterosi ) ; 
quella di Baccano alla casa Chigi, e quel* 
la della Storta alla casa Boi*ghese , che 
passata all'attuale principe Aldobrandi- 
ni, questi nel 1 85o la cede al governo. 
Nel declinar delsecolo passato i francesi 
invasero i dominii della s. Sede, qualioc- 
cuparono nuovamente ne'primi del cor- 
rente, rimovendo né più tollerando in Ro- 
ma i corrieri esteri, laonde Pio VII ritor- 
nato in Roma neli8i4 conservò questo 
temperamento e si negò il ristabilimen- 
to del veneto al modo di sopra indicato. 
D'allora in poi sempre si continuò nello 
stato pontificio a condursi per conto pro- 
prio del governo l'amministrazione delle 
poste. Per ben sistemare la gelosa e im- 
portante azienda delle poste, e per tute- 
larne l'esatto e regolare andamento, di 
ordine di Pio VII a' 24 agosto 1816 il 
cardinal Pacca camerlengo pubblicò il 
Bando generale delle poste di Roma e 
stalo ecclesiasticOy colla tariffa della tas* 
sa delle lettere e stampe , e pel denaro 
che si manda col mezzo della posta. Que- 
sto bando è come il codice legislativo 
dell'amministrazione delle poste, in cui 
sono comprese le disposizioni principali 
riguardanti tanto gli uffizi delle poste 
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lettere, quanto le poste cavalli. Contem- 
poranea mente il cardinal Pacca emanò 
r Editto e tariffa generale per le corse 
de' cavalli delle poste dello stato eccle* 
siastico, prescrivendo ne'regolamenti che 
i maestri di posta delle stazioni non pos- 
sano somministrare cavalli ad alcuno 
senza licenza o passaporto della segrete- 
rìa di stato odi altre autorità pontifìcie, 
eccettuati i corrieri ordinari estraordi- 
nari, le staflfette e tutto il servizio ap- 
partenente al diparti mento generale del- 
le poàte, pei quali daranno licenza il so- 
printendente generale di Roma e i di- 
rettori di poste delle città e luoghi del- 
lo stalo papale. Che i postiglioni devono 
essere buoni e pratici , muniti di stivali 
e uniforme o livrea pel corso periodico 
de'corrieri e degli altri (l' uniforme de- 
cente ne' postiglioni é comune in molti 
luoghi, usando molti la cornetta per an- 
nunziarsi allestazioni, altri hanno al fian- 
co un corto paloscio atto all'accorciamen- 
to improvviso de'fornimeuti, e le pistole 
all'arcione per difesa). Che i postieri sono 
obbligati tenere nelle locande e alberghi 
camere di riserva con Ietti per comodo al- 
loggio, e sulla porta principale della posta 
l'arma del Papa regnante,del cardinal ca- 
merlengo e del soprintendente generale. 
Tralascio di fere una enumerazione più 
diffusa delle disposizioni contenute nel 
bando e nel regolamento, per quella bre- 
vità che mi è legge, e perché di altre fa- 
rò menzione dipoi nel riprodursi tali di- 
sposizioni. A tenore del moto-proprio di 
Pio VII deli8i7 sul regolamento de'la- 
▼ori pubblici d'acque e strade, riporta- 
to da Nicolai a p. 3 1 , t. i , Sulla presi» 
denza delle strade , venne concessa ai 
maestri di posta di ciascuna stazione la 
prelazione e l'intraprendenza de' lavori 
di manutenzione occorrenti ad ogni trat- 
to di strada fra una stazione postale e 
l'altra. Nel 1 8 1 8 si accordò un distintivo 
ai porta- lettere. Ai due del palazzo apo- 
stolico fu concesso Tuniforme di panno 
verdecon petti e filetti di scarlatto e hot* 
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toni dorati col triregno , calzoni d' au- 
chenne o di panno bleu, cappello ap- 
puntato con cappio di trina d'oro,e spa- 
da al fianco. Ai porta-lettere per la città 
(ora sono 1 2 con 8 soprannumeri) fu con- 
cesso il cappello con coccarda, granoni 
e fiocchetti d'oro, corpetto verde botti- 
glia con bottoni col triregno e colletto di 
velluto con asole di trine d'oro. Nel 1 824 
il I .^ aprile s'incominciò ad attivare l'im- 
presa delle diligenze pontificie per como- 
do de'viaggiatori, e per le diramazione 
di denaro e robe per lo stato. Nel 1826 
Leone XII dal cardinal Galleffi camer- 
lengo fece emanare la notificazione sul- 
la tariffò e tassa per le lettere e altro che 
poi dirò, e soppre^e il corso postale del- 
la domenica, introdotto nel declinar del 
pontificato di Pio VII, in forza di con- 
venzione con una potenza estera. Pio 
Vili con moto« proprio del 23 luglio 
i83o pubblicò il regolamento per l'am- 
ministrazione generale delle poste pon- 
tificie, determinando le rispettive com- 
petenze de' ministeri che vi hanno inge- 
renza, cioè demarcando le attribuzioni e 
facoltà ai cardinali segretario di stato e 
camerlengo, ed a mg.*^ tesoriere. 

Nel pontificato di Gregorio XVI, e di 
suo ordine, moltissimi utili e vantaggio- 
si provvedimenti si emanarono sulle po- 
ste, tanto delle lettere che de'cavalli, ri- 
portate nella Raccolta delle /egfg/ che an- 
drò citando ne' tomi che le contengono 
nel darne un breve cenrio. Nel voi. 2.^ 
del i835 la Notificazione del cardinal 
Gamberi ni segretario per gli affari dista- 
to interni, sulle provvidenze concernen- 
ti i legni di cui si fa uso per viaggiare 
in posta; numero de'cavalli e de' posti- 
glioni , e quantità della tassa di corsa in 
propoi*zione della qualità de'legni e del- 
la quantità del carico ; forma della bol- 
letta di viaggio da rilasciarsi alla parten- 
za de'viaggiatori in posta; pene discipli- 
nari a carico de' postiglioni in caso dì 
contravvenzione a'regolainenti. Notifica» 
zionc del camerlengo sulla tariffa della 
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tassa delle lettere (cioè Temanata d'or- 
dine di Leone XII), pieghi, manoscritti 
e stampe circolanti nello stato pontificio, 
cbe si spediscono per la posta , compre- 
sa la tassa di posta per lettere e pieghi 
a mano ; pene cooti*o chi apre e trafuga 
lettere od involucri consegnati alla pò* 
sta (queste e le seguenti disposizioni so- 
no pure contenute nel Bando del cardi* 
nal Pacca riprodotto in detto volume, 
insieme air£Wi7^o e tariffa generale per 
le corse de' cavalli delle poste ). Che la 
posta ed i suoi ministri non sono respon* 
sabili del denaro o degli oggetti preziosi 
mandati in lettere senza esserne fatta la 
consegna. Divieto di visitare le valigie di 
posta, disposizioni intorno i corrieri, pre« 
scrizioni sui viaggi in posta, disposizioni 
sul corso delle staffette, obbligo de'po- 
stieri di ritenere legni per uso de' viag- 
giatori,privilegide'postieri nelle provvi- 
ste de' generi inservienti alla condotta 
delle rispettive poste, divieto di esecuta- 
re cavalli e attrezzi di posta. A Pesti* 
lènze (F) parlai deli' espurgo delle let- 
tere per impedire i contagi. Nel voi. 1 7 
del 1 839 si legge la Notificazione del car- 
dinal Tosti pro'tesoriere generale , che 
a rendere più fàcile e spedito il viaggio 
da Roma a Civitavecchia e viceversa, è 
stabilito un aumento di poste lungo lo 
stradale, ed un corso regolare di diligen- 
ze che periodicamente percorrano lo stra- 
da le medesimo. Piti la Notificazione del 
medesimo cardinale, colle disposizioni di- 
rette ad assicurare l'esigenza delle tasse 
postali, per le lettere che vengono o par- 
tono coi legni a vapore che approdano 
in Ancona e Civitavecchia. Col principia- 
re del 1840 ebbe luogo l'istituzione dei 
velociferi, allorché alle corse settimanali, 
ch'erano soltanto 3, ne furono aggiun- 
te 2 nel lunedì e venerdì da Roma a Bo- 
logna e viceversa per Io stradale delle 
Marche. Nel voi. 18 del 1840 si contiene 
la Notificazione del cardinal Tosti pro- 
tesoriere generale, sull'accrescimento di 
2 corse postali la settimana da Roma a 
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Fondi pel regno di Napoli, alle 3 già e- 
sistenti. Il moto*propriodi Gregorio XVI 
de' 4 novembre 1840 pel regolamento e 
per l'amministrazioDC generale delle po- 
ste pontificie, dicendo che la direÙGoe 
generale delle poste, gelosa cura del go- 
verno, cui sono affidati nella epistolare 
corrispondenza i sodali rapporti d'ogni 
particolare e generale interesse , meritò 
sempre le sollecitudini' de' predecessori. 
Dispose principalmente, che il soprìnten* 
dente generale delle poste, Finitore gè* 
nerale permanenti nella capitale, e il di- 
rettore speciale dell'ufficio della posta di 
Roma, da lui ripristina tossono di nomi- 
na sovrana, come al Papa spetta l'appro- 
vazione dei direttori postali delle direno- 
ni principali delle provincie , la coi no- 
mina deve sottoporre il tesoriei^. Con- 
fermò e meglio dichiarò le attribluioni 
del cardinal segretario di stato in tatti 
gli affiirì che hanno relazione a corti e go- 
verni esteri , ed il servigio de' sovrani e 
principi reali nel viaggiare pei domimi 
pontificii; la spedizione delle guardie no- 
bili, la nomina e invio de'corrieri di ga- 
binetto (questo cardinale suole nomina- 
re il proprio cameriere corriere pontifi- 
cio , come per ultimo fecero i cardinali 
Somaglia e Lambruschini). Riservò le no- 
mine degli altri corrieri al cardinal ca- 
merlengo, il quale dovrà essere intesonel- 
le variazioni delle stazioni postali, abro- 
gando le altre sue giurisdizioni riguar* 
danti le poste. Dichiarò che l'amministra- 
zione delle poste rimane concentrata nel 
ministero del tesoriere generale, sotto la 
cui presidenza la regolerà il consigliocom- 
posto del soprintendente, deli' ispettore, 
del direttore di Roma e d' un sostituto 
commissario della rev. camera. Stabilì le 
attribuzioni del soprintendente, degli al- 
tri ministri e del consiglio. Inoltre nel det- 
to voi. 18 sono \e Norme pel più esatto 
servigio delle diligenze che percorrono lo 
stradale da Roma a Ceprano, da Roma 
a Civitavecchia e viceversa. Nel voi. 19 
del 1841 si riporta il Regolamento del 
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cardioal Tosti pro-tesoriere^ di discipli- 
na interna per l' ammiuistrazione delle 
poste e suoi uffizi in seguito del moto- 
proprio di Gregorio X VI, cioè le norme 
pel consiglio amministrativo; l'onore ri- 
servalo ai soprintendente di accompa- 
gna i*e il Papa ne'suoi viaggi , ed i sovra- 
ni che transitano per lo stato pontificio; 
la divisione della soprintendenza o am- 
ministrazione generale in 3 sezioni, se- 
greteria^ revisione, contabilità; la forma 
e dipendenza delle direzioni postali, con- 
cedendosi al direttore di Roma ed ai di- 
rettori postali fino alla 3.^ classe un ag- 
giunto, oltre il personale a ciascuna di- 
rezione attribuito secondo la classe a cui 
la medesima appartiene; gl'ispettori or- 
dinari e straordinari per la visita e ve- 
rifica delle direzioni e uffizi postali e del- 
le poste de'cavalli; la pianta degl'impie* 
gati presso l' amministrazione delie po- 
ste; ilconcorso per l'ammissione di nuo- 
▼i impiegati, con quanto si riferisce a lo- 
ro; chi gode le franchigie; norme e cau- 
tele per le consegne di denaro ed effetti 
di valore agli uffizi postali. Più contie- 
ne la Notificazione dello stesso porpo- 
rato sullo stabilimento d'una nuova di- 
ligenza fino al confine toscano, cioè da 
Roma ad Acquapendente e viceversa, al- 
tra simile da Bologna per le Filigare, ed 
una 3/ da Foligno a Perugia e vicever- 
sa. La Notificazione sui nuovi corsi po- 
stali in detti stradali perla coirisponden- 
za epistolai*e colla Toscana. Qui noterò 
che nel capitolato di appalto per le po- 
ste-cavalli del 1844 fu stabilita l'istitu- 
zione d'una cassa di sussidi a favore dei 
postiglioni ch'erano tanto a cuore di Gre- 
gorio XVIf da formarsi mediante il pa- 
gamento di bai. ao che in ciascun mese 
furono obbligati di fare i rispettivi mae- 
stri di posta per ogni postiglione addet- 
to alle stazioni a lóro concesse in appal- 
lo; le quali somme si rinvestono per for- 
mare giubilazioni pei postiglioni dive- 
nuti impotenti, ed in caso di morte alle 
loro famiglie (dipoi neli85o ne regola- 
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rono le discipIine,^on notificazione il so- 
printendente generale, e con regolamen- 
to il ministro delle finanze). Nel voi. 22 
del 1844 I& Notificazione del cardinal 
Tosti pro-tesoriere sulla spedizione delle 
lettere provenienti dall'estero; quella per 
facilitare le comunicazioni epistolari fra 
Roma e Civitaveccbifi, con l'aggiunta dì 
due corsi postali ai jtre che già esisteva- 
no; quella colla pubblicazione della tarif- 
fa delle corrispondenze postali, anche per 
quelle all'estero per mezzo de'corrieri e 
battelli a vapore, e dell'aumentato nu^ 
mero degli arrivi e partenze de'corrieri. 
À'i5 aprile 1848 fu statuito un nuovo 
corso postale, acciò nel mercoledì arrivi- 
no e parlino da Roma le corrispondenze 
per Acquapendente e per Ferrara per 
lo stradale delle Marche; quindi nel suc- 
cessivo ottobre incominciò l'impostazio- 
ne e assicurazione de' biglietti o boni di 
carta monetata colla tassa dell' uno per 
1000. Nel supplemento al n.^ iS^ della 
Gazzetta di /{orna 1848 si legge il rap- 
porto per stabilire una linea di telegrafi 
lungo lo stato pontificio , da Bologna a 
Roma. In questo tempo molto si parlò 
e scrisse sul gelosissimo e gravissimo ser- 
vizio ch'è affidato ai direttori e impiega- 
ti postali, esigendo il pubblico la massi- 
ma puntualità. Nella tornata del 4 ago- 
sto 1848 del consìglio de'deputati di Ro- 
ma fu accusato Luigi XIV come inven- 
tore o almeno regolarizza tore di rompere 
i sigilli e di aprire le lettere, contro la 
santità dell'inviolabile segreto postale, e 
si trattò di formare una legge che pu- 
nisse gl'infrangitori di tal segreto con vi- 
sitare le lettere de'privati, non valutan- 
dosi né le ragioni di stato, né la saluta 
pubblica,nèi tempi di guerra. Veramen- 
te già esistevano su questo delicato ar* 
gomento savie leggi pontificie, comprese 
anche nel bando del 18 16. Dipoi s'intro*> 
dusse l'arrivo e partenza de'corriei*i an- 
che nella domenica, ma nel maggio 1 85o 
si fece cessare. A' io ottobre dal pro-mi* 
nistro delle finanze comm.'' Galli si pub- 
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blicò il Regolamento. per la franchigia 
postale, perchè si oootenga ne'limiti as- 
segnati e meglio sistemarla, cioè l' esen- 
zione del pagamento della tassa postale 
per le corrispondenze epistolari compre- 
se le stampe, che è di due sorte o cate- 
gorie, illimitala e limitataj la i .* per le 
corrispondenze dello slato e delPestero, 
)a a.* per le corrispondenze del solo sta- 
to, franchigia cheoper distinzione o per 
affari d'oflficio si accorda a delle dignità. 
Autorità, congregazioni, corporazioni re- 
ligiose di stretta mendicKà, ministeri, ed 
a personecome dalfelenoo rispettivo con- 
tenuto nel i*egolamento, con questo pe- 
rò, che ad eccezione delle corrisponden- 
ze dirette al Papa , tutte le altre prose- 
guiranno a essere munite di tassa nella 
parte posteriore. Parte i.* Categoria i.' 
Godono della franchigia illimitata per 
tutte le corrispondenze dello stato e del' 
resterò^ i cardinali camerlengo, peniten- 
ziere, Segretario di stato , e prefetti del 
concilio, de' vescovi regolari, e di propa* 
ganda,il quale per lesolecorrisponden* 
zedi Levante, che giungono coi vapori 
francesi del Mediterraneo. Le congrega- 
zioni cardinalizie delladiscipiina, fabbri- 
ca, inquisizione, immunità, indice, indul- 
genze, lauretana e de'riti. I generali dei 
cappuccini, minori osservanti e riforma- 
ti, passionisli, della penitenza e trinitari 
scalzi alle Fornaci. Il commissario di Ter- 
ra santa, quello apostolico pegli affari di 
Spagna. 1 procuratori generali delle mis- 
sioni de'minori osservanti e riformati. I 
procuratori generali de' cappuccini, mi- 
nori osservanti e riformati, e de' passio- 
nisti. 11 segretario iotimo del Papa e quel- 
lo di consulta, il sostituto della segrete- 
ria di slato. I legati e delegati. I mini- 
steri dell' interno, polizia, grazia e giu- 
stizia, finanze, commercio belle arti in- 
dustria agricoltura e lavori pubblici , e 
delle armi. Direzione generale delle po- 
ste. Direzione del giornale di Roma per 
una sola copia di qualunque giornale. Ca- 
tegoria a.'* Godono della franchìgia li» 
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mitata per tutte le corrisponderne dello 
stato, I cardinali. I parenti del Papa. L'as* 
sessore, commissario, inquisitorie vicari 
dell'inquisizione. I tribunali della cancel- 
leria, consulta, dateria, penitenzieria, se- 
gnatura e vicariato. 1 li. ° aiutante di ca- 
mera del Papa. L'assessore genera le di 
polizia. Categoria 3.* Godono lafrari' 
chigia per le sole lettere semplici. I p^ 
nitenzieri lateranensi, ed i religiosi e mo« 
nache degli ordini mendicanti , cioè dei 
cappuccini, minori osservanti e riforma- 
ti, passionisti, penitenza, trini tari, e del- 
le monache cappuccine, della Concezio- 
ne ai Monti o fi-ancescanejC paolotte. Par- 
te 2." Categoria unica. Godono la fran- 
chigia limitata alle sole corrispondenze 
dello stato con bollo di officio. Il cardi* 
nal prefetto de' palazzi apostolici per la 
giurisdizione di Castel Gandolfo. 11 pre- 
sidente di Roma eComarca. llpresideD* 
te del censo. L'uditore della camera. Gii 
arcivescovi e vescovi per la corrisponden- 
za colle s. congregazioni , con mg.^ udi* 
tore del Papa e con qualunque altra au- 
torità avente bollo d'officio. J prelati vi- 
cegerente, maggiordomo, maestro di ca- 
mera, uditore del Papa, presidente de- 
gli archivi , uditore del camerlengato, 
comm issa rio di Loreto. I vicari degli ar- 
civescovi e vescovi per la corrìspondeo* 
za colla curia rispettiva. I commissari 
de'beni ecclesiastici e loro agenzie. I pre* 
lati avv.^ generale del fìsco, commissario 
generale della camera , procuratore ge- 
nerale del fìsco. I procuratori camerali, 
i procuratori fìscali pressoi tribunali cri- 
minali, i presidenti de' tribunali civili e 
criminali di commemo, i governatori, i 
giusdicenti, gli assessori e uditori legali, 
i direttori di polizia nelle prò vincie, quel- 
li delle darsene. Ne' porti marittimi , il 
magistrato centrale di sanità d'Ancona, 
la commissione fìliale di sanità in Civi- 
tavecchia, r ispettore residente in Civi- 
tavecchia, i capitani de' porli d'Ancona e 
Civitavecchia, ì comandanti de'lazzaret- 
ti di tali città^ i commissari di sanità. 1 
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direttóri generali de' dazi diretti e pro- 
prietà camerali, del debito pubblico, del- 
le zecche in Roma e Bologna, gli officia- 
li del bollo oro eargento. 11 direttore ge- 
nerale delle dogane, e di queste i soprin- 
tendenti, regolatori, revisori, primi mini- 
stri di dogane di semiriscossione e di boi- 
lettone, ispettori in giro, capitano ispet- 
tore della milizia di finanza in Roma ; 
nelle Provincie i capitani ispettori, tenen- 
ti,sottolenenti,capoposti, comandante la 
marina doganale , amministratori delie 
saline. Amministratori camerali. Agenti 
camerali in Ancona, Civitavecchia, Por- 
to d'Anzio, Terracina. Esattori degli am- 
ministratori 'camerali. Commissario e 
cassiere delle Paludi Pontine in Terra- 
cina. Ispettore delle selve in Ronciglio- 
ne. Giunta di revisione ai nuovi estimi 
del censo, ispettori, cancellieri e ingegne- 
ri. Militari, cioè intendenti delle 3 divi- 
sioni dì Roma, Bologna e Ancona e lo- 
ro comandanti. 1 comandanti deTorti e 
piazze, de'reggi menti o corpi, di compa- 
gnie isolate di linea, capi di distaccamen- 
li, le compagnie, le tenenze , le brigate 
ed i depositi di gendarmeria, gli uditori 
militari divisionari ; gl'incaricati di abbi- 
gliamento, de'magazzini militari, i quar- 
tier- mastri. Continueranno a ricevere 
franche le corrispondenze della segrete- 
rìa di stato quelle persone non godenti 
franchigia, portanti il sigillo della mede- 
sima. Col 1° del i852 si attivò il siste- 
ma de' bolli franchi per la tassa postale, 
sia per affrancamento volontario delle 
lettere, pieghi o stampe, sia per l'impo- 
statura delle corrispondenze all' estero, 
sistema ordinato dal cardinal Antonelli 
prò- segretario di stato con Notificazio- 
ne, e poscia ne venne pubblicato il Ee- 
golamento dal pro-ministro delle finan- 
ze a' 1 9 dicembre 1 85 1 , colla tariffa già 
emanata nel 1 844* Ecco il novero delle 
Direzioni postali dello stato pontificio , 
le quali sono divise in 4 classi , oltre le 
classi primarie di Bologna e Ferrara, i.^ 
classe : Ancona^ Foligno^ Macerata, Pe- 
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rugia, Pesaro. 2." classe: Civitavecchia, 
Faenza, Forlì, Sinigaglia, Spoleto, Ter- 
ni, Viterbo. 3.* classe : Acquapendente, 
Cagli, Camerino, Cesena,' Ci vi tacastella- 
na, Fano,Frosinone, Imola, Loreto, Nar- 
ni, Ravenna, Rimini, Terracina, Tolen- 
tino , Velletri. 4*' classe : Albano, Fos- 
sombrone, Forlì, Frosinone, Imola, Lo- 
reto, Orvieto, Osi mo, Ronciglione,Scheg- 
gia. Sigillo^ Tivoli. Vi sono inoltre altri 
uffìzi postali denominati Distribuzioni, 
che si dividono in i.' e :2.* classe. Que- 
sto dicastero che dipende dal ministero 
delle finanze, ha un uffizio o direzione ge- 
nerale, col soprintendente generale delle 
poste per capo; vi sono inoltre l'ispettore 
generale e 3 ispettori pei 3 circondari nei 
quali di videsi secondo il sistema postale lo 
stato pontificio. La direzione generale ha 
due ufiizi, cioè segreteria e contabilità, di- 
pendendo dalla medesima 39 direzioni nei 
diversi luoghi dello stato, compresa Ro- 
ma, che ha pure l'aggiun to. Tali direzioni 
servono come di punti centrali, ove le co- 
muni a loro cura e spesa devono man- 
dare i propri procacci o postini per de- 
positare e prendere le corrispondenze, il 
denaro e tutt' altro che si spedisce col 
mezzo postale. Vi sono 20 corrieri inca- 
ricati di eseguire le corse periodiche per 
la diramazione delle corrispondenze nel- 
le diverse direzioni, avendo luogo gli ar- 
rivi e partenze in tutti i giorni, tranne 
le domeniche. In tutto lo stato ponti- 
ficio si contano 84 stazioni o poste-ca- 
valli servite da circa 660 postiglioni. 
Finalmente per comodo de' viaggiato- 
ri e trasporto delle merci l'Impresa so» 
ciale delle diligenze ^ con cointeressen- 
za del governo, eseguisce corse periodi- 
che piti volte la settimana da Roma a 
Bologna e viceversa per lo stradale delle 
Marche , in coincidenza con quelle au- 
striache ; da Roma a Firenze per la via 
d'Acquapendente, da Roma a Terracina 
e Napoli ; da Roma a Frosinone, e da Ro- 
ma a Viterbo per la via di Vetrai la. Vi 
ha pure altra diligenza da Roma a Civita- 
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vecchia, il cui eseraizio privalifo e con* 
cesso ÌD appalto al postiere delle stazioni 
luogo quello stradale. Nel voi. XXXVI, 
p.i85citai una bella carta postale it !• 
talia. Nel 1847 >n Livorno si pubblicò: 
Carta stradale e postale delCItaliOy con 
t indicazione de^i^apori, loro partenze e 
durata del viaggio. Nelle recenti confe* 
renze postali austro- alemanne tenute in 
Berlino, si trattò di regolare i rapporti 
postali di tutta Europa, dietro le stesse 
norme e principii di tariffa. La priorità 
del vasto concetto è dovuta al governo 
austriaco. E un bel monumento di sua 
operosità la lega postale austro-aleman* 
na che già abbraccia quasi tutta Ger- 
mania ; ed anche l'Italia fu chiamata a 
parte di questa istituzione come la To- 
scana; in conseguenza le lettere del gran* 
ducato e quelle della monarchia si po- 
tranno affrancare fino al luogo di loro 
destinazione nei due stati. Al presente in 
Austria vi sono a 120 uffizi postali in at* 
ti vita. 

La direzione generale delle poste di Ro- 
ma, come gli uflBzi della dispensa,imposta- 
zione e affrancazione delle lettere e lebu- 
che (le altre buche sparse per la città sono 
presso gli speziali alla Madonna de' Monti, 
al Monte di pietà,in Panico, a Scossa cavai* 
li, e presso il droghiere accanto s. Agnese a 
Piazza Navona) per deporle, non ha avuto 
stabile e apposito edifizio ne' tempi passati. 
Imperocché nel declinar del secolo de- 
corso la posta delle lettere era nel Palaz- 
zo Massimo summentovato, per cui il vi- 
colo che conduce alla piazzetta di s. Pan- 
taleo, alla porta minore di detto palazzo 
eda Piazza Navona, si chiama della posta 
vecchia. Indi la posta fu trasferita presso 
Piazza Randanini e la via Pozzo delle cor • 
nacchie, e poi nel Palazzo di Firenze, fin- 
che Pio VI I nel 1 8 1 41a stabi lì a Piazza Co* 
lonna nel Palazzo della posta, nome che 
perciò gli derivò. Questo palazzo l'eresse 
Innocenzo XII e donò all'Ospizio apO' 
stolico di s. Michele ( ^.), leggendosi nel 
Bernardini, Descrizione de* rioni, p. 70 e 
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749ch'é contìguo a quello della pia casa 
degli orfani, e fii detto Palazzo di mgr vi. 
cC'gerente per la stabile residenza che vi 
faceva questo prelato, insieme al tribuna- 
le del cardinal vicario ed agli uffizi dei 
segretari di camera. Il Venuti, Romanuh 
derna p. 3 1 3, dice che nel pianterreno vi 
erano gli uffizi de'4 notari di camera e 
quello deir archivio urbano, dimorando 
nelle stanze superiori il vice -gerente di 
Roma: ciò confermasi da Vasi, Itinerario 
di Roma p. 3o, che fu stampato nel 1 8o4; 
dicendo che vi sono gli archivi e gli uffizi 
dei detti notari. Sotto il governo francese 
nel pianterreno vi fu stabilita la granguar- 
dia del comando della piazza di Roma. 
Conservando questa. Pio VII nel i8r4 
nell'edifizio vi collocò la computisteria ca- 
merale e la direzione generale delle po- 
ste pontificie, ed i luoghi e gli uffizi per 

. ricevere , affi-ancare , impostare e distri- 
buire le lettere e stampe. Benemerito Gre* 
gorio XVI dell'importante amministra- 
zione delle poste, ne volle intieraroenteri- 
storare, ampliare e nobilmente decorai'e 

.l'edifizio con l'opera dell'architetto cav. 
Pietro Gamporese nel 1 838, come si leg- 
ge dalla marmorea iscrizione (riportata 
dall'avv.DeDominicis-Tosti, Dissert. de 
operibus pub. p. 5): Frontem aedifidi 
exornandam porticum feiorum cola* 
mnisinsignem adslruendam curavit. Ve» 
difizio fu celebrato con medaglia, ove si 
vede il suo prospetto con l'epigrafe: Por' 
ticu erutis solo Feienti columnis extru- 
eia. A comodo del pubblico pertanto fu 
aggiunto il bellissimo portico con colon- 
ne d'ordine ionico, la più gran parte pro- 
venienti dagli scavi delle rovine dell'ao- 
tico Veio, essendo sormontato da uoa 
loggia in balaustri di marmo. La cima 
dell'edificio ha un attico con 2 orologi, 
l'uno italiano, l'altro astronomico, eco* 
me dissi a Orologi, furono formati anche 
per uso notturno. Ma siccome nei 1 85o il 
Palazzo del Governo (P^.) venne ridotto 
per uso del ministero delle finanze e vi si 
traslocò la computisteria camerale , nel 
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cortile con dis^o del cav. Gaspare Servi 
venne eretto Fedifizio perle Poste pan- 
tificiey come si legge nell'^iscrizione, con 
portico^ loggia e orologio con campane, 
sovrastato dall'arma del regnante Pio IX| 
e nel marzo di quest'anno 1 85a vi fu tras- 
ferita la direzione e uffizi delle stesse pò* 
ste, come la Impresa sociale delle dili" 
getize pontificie, 

POTAMIANA(8.), vergine e martire 
di Alessandria nel III secolo. Sua madre, 
chiamata Marcella, l'allevò nella religio* 
ne cristiana, ed affidò la di lei istruzio» 
ne al grande Origene, che la formò al- 
la virtù; Essa era schiava di condizione, 
ed assai bel lai Colui ch'ella serviva, es* 
sendo preso da una violenta passione per 
lei, tentò di sedurla, e non avendo potu- 
to trionfòre della sua virtù, la denunziò 
come cristiana ad Aquila, prefetto di E« 
gitlo, che la condannò a diverse tortu- 
re; poi fu calata a poco a poco in una 
caldaia di pece bollente, ed in questa gui- 
sa consumò il suo sagrifìzio. Marcella sua 
madre fu abbruciata nel medesimo tem« 
pò. Un soldato, chiamato Basilide, che 
avea accompagnatola santa al supplizio, 
si converti al cristianesimo, e poco do- 
po avendo confessata la fede dinanzi al 
tribunale del prefetto, fu condannato ad 
essere decapitato. Il martirologio roma- 
no & menzione di s. Potamiana e di s. 
Marcella sua madre a'28 di giugno, con 
altri martirì di Alessandria sotto l'im- 
peratore Severo. 

POTAMONE (s.), vescovo di Eraclea 
in Egitto e martire. Arrestato nel 3io 
nella persecuzione di Massimino Daia o 
Daza, soffrì con invitta costanza varitor« 
menti ed ebbe cavato un occhio : creda- 
si anche che avesse tagliato un garet- 
to , come s. Pafouzio e molti altri con- 
fessori. Trovossi al concilio di Nicea nel 
32 5, e si distinse pel suo zelo contro gli 
ariani. Avendo accompagnato s. Atana- 
sio al concilio di Tiro del 335, lo dife- 
se con molto vigore. Essendosi Grego- 
rio ariano impadronito della sede pa* 
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triarcale di Alessandria, percorse tutto 
r Egitto, perseguitando crudelmente i 
cattolici, e specialmente s. Potamene, il 
quale venne per suo ordine battuto a 
colpi di bastone, per cui morì poco dopo, 
cioè nel 34i* S. Atanasio gli dà il titolo 
di martire della divinità di Gesù Cristo. 
La sua festa è segnata il 18 di maggio. 

POTENZA, Potentia. Sede vescovile 
del Piceno, eretta nel V secolo. Vedi i voL 
VII, p. Ili, XL, p. 270, 287 e 288. 

POTENZA {Polenliny Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle due Si- 
cilie, capoluogo della provincia di Basi« 
]icata,a 34 leghe da Napoli, nell'antica 
Lucania, posta fra'monti in mezzo alle 
scaturigini del Basiento, sopra un'amena 
collina degli A penni ni. V i è una gran corte 
criminale ed un tribunale civile. Cinta 
di mura, è piazza forte di 4*' classe. La 
cattedrale è un bello e antico edifizio d'or- 
dine dorico, sotto l'invocazione di s. Ge- 
rardo vescovo e patrono della città, col 
battisterio e la cura d'anime esercitata 
dall'arciprete, 2.' dignità, coadiuvato da 
alcuni preti. 11 capitolo si compone di 3 
dignità,la i .'essendo l'arcidiacono, la 3.' il 
cantore, di i5 canonici compresi il pe- 
nitenziere e il teologo, di 1 2 mansionari 
e di altri ecclesiastici. L'episcopio é pros- 
simo alla cattedrale. Vi sono 2 altre chie- 
se parrocchiali che sono pure collegiate 
col s. fonte, due conventi di religiosi ed 
un monastero di monache, diversi soda- 
lizi, l'ospedale e il seminario. Nel i85c 
re Ferdinando II ordinò che qui si co- 
struisse e trasferisse il collegio de'gesuiti 
d' A vignano, ed in questo secondo luogo 
si erigesse un ospizio pei trovatelli e pe- 
gli orfani militari. Sebbene all'apparire 
del secolo XVI i terremoti facessero pro- 
va di subbissarla, tuttavia notabilmente 
venne migliorata e vi fiorisce anche l'in- 
dustria.Nell'agosto 1 85 1 il terremoto por- 
tando la desolazione nella provincia e dio- 
cesi, il vescovo si distinse per operoso zelo 
e paterna generosità, accorrendo in aiuto 
de'danneggiali.Tra gli uomini illustri no- 
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minerò il h.Bonaventura daPotenza{F,\ 
che nel voi. XIV, p. 88, col. a.' per er- 
rore di stampa si dice di Faenza. Di Po- 
tenza sono i ss. martiri Aronzio, Onora- 
to, Fortunato e Sabiniano, che patirono 
sotto Massimiano; non che diversi vesco- 
vi anche di altre diocesi. 

La sede vescovile fu eretta nel V se- 
colo immediatamente soggetta alla s. Se- 
de, indi suffraganea dell'arcivescovo di A- 
Gerenza, come lo è tuttora. Non Faustino 
(che fu vescovo di Potenza del Piceno), 
ma Amanzio o Amando fu il i.** vesco- 
vo, che sottoscrisse i concili i romani del 
5oi , 5o2^ 5o3 e 5o4* Pietro visse nel 
555, quindi non si conoscono altri fino 
a Balas, che fu al concilio romano del* 
1*826. N. che nel 1080 vide terminar la 
chiesa di s. Gio. Battista, edificata da Ro- 
berto e Palma coniugi. Gerardo del 1 099, 
cui successe s. Gerardo deirillustre fami- 
glia Porta di Piacenza , celebre per san- 
tità di vita, zelo pastorale e per mira- 
coli, avendo in una penuria di vino nella 
diocesi, per virtildivina e col segno della 
croce convertita l'acqua in vino: gover- 
nò felicemente 8 anni, mori a' 3o otto- 
bre 1 1 19 : Manfredo suo successore ne 
scrisse la vita riportata da Ughelli, e Ca- 
listo II lo pose nel catalogo de' santi. In- 
di furono vescovi Bartolomeo del 1 1 97 
die costruì la parte anteriore della cat- 
tedrale; Grazia che ridusse il numero dei 
canonici di s. Maria e della cattedrale 
nel 122 1; Oberto di Potenza assai be- 
nemerito, che rinnovò la città divenuta 
diruta e nel i25o nella cattedrale tras- 
portò in piti decente luogo il corpo di 
s. Gerardo, nella cappella da lui fabbri- 
cala ; chiaro per virtù e pietà , morì O- 
berto nel 12 56 e fu sepolto nella cap- 
pella di s. Maria de Ferris edificata dal 
canonico Manfredo. Sotto N. successore 
fu eretto nel 1266 il convento di s. Fran- 
cesco, e secondo Collenuccio nel 1268 
Potenza venne distrutta dal terremoto. 
Fr. Guglielmo o Gualtero domenicano 
nel 1274 consagrò la chiesa di s. Maria 
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Maggiore dì Diano (da Pio IX nel i85o 
eretta in cattedrale vescovile colla bolla 
Ex i/uo imperscrutabili), costrutta dai 
fondamenti da Ruggiero Sanseverino 
contediMai*sicoe signore di Diano e ma- 
gnificamente dotata. Tra i successori me- 
rita no special menzione, fr. Guglielmo 
di Torri de' minori nel 1 343 eletto da 
Clemente VI per raccomandazione del- 
l'arcivescovo d'Acerenza, cassando l'ele- 
zione che ne avea fatta il capitolo. An- 
gelo napoletano nel 14^9 traslato da Tri- ' 
carico, consigliere favorito di Giovanna 
1 1, che lo fece promuovere a RossancGio- 
Tanni Torrecremata (V.) cardinale l'eò- 
lie in commenda nel 1 459.Luisio nel 1 472 
celebrò il sinodo. Giorgio Margera di Po* 
tenza del i49'* Giovanni Ortega spa- 
gnuolo del i5o2, datario di Alessandro 
VI; per sua morte fu nel 1 5o3 fatto com- 
mendatario il cardinal Jacopo Serra (A^.). 
Altro commendatario nel i52i fu il car- 
dinal Pompeo Colonna (^.). Nino Nini 
d'Amelia, nipote del vescovo Jacopo suc- 
cessore di Serra, nel 1 526 l'ebbe in am- 
ministrazione e fu lodato. Gaspare Gar- 
doso spagnuolo benedettino nel 1606 ce- 
lebrò il sinodo, promosse zelantemente 
la pietà nel clero e nel popolo che Io pian- 
se nella morte. Diegode Va rgas spagnuo- 
lo del 1626 ornò la cappella di s. Gerar- 
do. Fr. Michele Torres domenicano na- 
poletano, dotto, pio e divotissimo della 
B. Vergine del Rosario, ripose nella cat- 
tedrale il corpo di s. Geovaria martire 
venuto da Romaecollocònell'altaremag- 
giore le ossa di s. Gerardo. L' Ughelli, 
Italia sacrai, 7,p. 182, riporta la serie 
de'vescovi,chetermina con Carlo Pignat- 
telli teatino napoletano del 17 i5, conti- 
nuata dalle Notizie di Roma, Ne fu ul- 
timo vescovo Bartolomeo de Cesare na- 
poletano, eletto nel i8o5, e Io era quan- 
do nel 18 18 Pio VII unì questa sede a 
quella di Marsico Nuovo y onde il vesco- 
vo s'intitola di Marsico Nuovo e Potenza. 
POTENZIANO (s.), martire, f. Sa- 
VINI ANO (s.), vescovo di Sens. 
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POTI JIR Leone, Cardinale, De' signo- 
ri di Gesures,di chiaro sangue francese, 
conseguita la laurea dottorale nelT uni- 
versità di Sorbona, porta tosi in Roma per 
dedicarsi allo stato ecclesiastico, Innocen- 
zo XI lo fece protonotario apostolico, e 
Luigi XIV lonominòairarcivescoyato di 
Bourges nel 1694. Fu all'assemblea del 
clero in Parigi nel 1 7 1 o, e la presiedè nel 
1715. Quindi ad istanza del redi Polo- 
nia a' 19 novembre 17 19 Clemente XI 
lo creò cardinale prete. Difese con apo- 
stolico zelo dalle calunnie e imposture dei 
novatori il primato e le prerogative del 
Papa e la purità della fede cattolica, an- 
che cogli scritti. A ssistè alla consagrazione 
di Luigi XV, e fu dichiarato commenda- 
tore dell'ordine dello Spirito santo. Op- 
presso dalle fatiche e dall'età, mori di 87 
anni nella sua deliziosa villa presso Ver- 
sailles nel 1744) senza essersi mai por- 
tato in Roma. 

POTIER Stefano REiràTo, Cardina» 
le. De'duchidi Gesures, una delle più co- 
spicue famiglie di Parigi, fin dall'adole- 
scenza determinò di consagrarsi al ser- 
vigio della chiesa sotto la direzione del 
cardinal Potier suo zio, che lo fece gran 
vicario di sua arcidiocesi, nel quale in- 
carico die saggio di saviezza e idoneità, 
onde nel 1728 meritò la sede di Beau- 
vais. Quiti oltre ai luminosi esempi d'im- 
macolato costume, oltre le istruzioni che 
somministrò al popolo, etbe tutto l'im- 
pegno di stabilire nelle chiese della dio- 
cesi rispettabili ecclesiastici,non meno per 
probità di costumi, che per eminenza di 
dottrina. Ad istanza del re di Polonia, Be- 
nedetto XI Va'5 aprile 1 756 lo creò car- 
dinale prete di s. Agnese fuori delle mu- 
ra. Rinunziato il vescovato ripatriò, do- 
ve Luigi XV, cui riuscì carissimo, lo de- 
corò dell'ordine dello Spirilo santo. Si 
recòal conclave per l'elezione di Clemen- 
te XI V ; mori santamente in Parigi nel 
1774 d'anni 77, ed ebbe sepolUua nel- 
la chiesa de* celestini presso i suoi ante- 
nati. 
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POTINO (s.), vescovo di Lione e mar- 
tire. Era più che nonagenario, quando 
infierendo nelle Gallie la persecuzione, 
fu strascinato davanti al giudice per es- 
sere interrogato. Sebbene fosse tanto de- 
bole e cagionevole che appena poteva 
respirare, l'ardentissimo desiderio di mo- 
rire pel nome di Gesù Cristo richiamò le 
sue fi^rzeedil suo vigore, sembrando es- 
sergli conservata la vita perchè avesse 
la gloria di sagrifìcarla. Avendolo il go- 
vernatore domandato chi fosse il Dio dei 
cristiani, rispose : >» Lo conoscerete al- 
lorché ne sarete degno ". Dopo questa 
risposta fu maltratto barbaramen te;quel- 
li ch'erano vicini alni gli scaricavano ad- 
dosso fìerissimi colpi, ed i più lontani gli 
lanciavano tutto ciò che veniva loro al- 
le mani; quindi venne cacciato in prigio- 
ne , dove morì dopo due giorni. Nello 
stesso tempo molti altri cristiani ripor- 
tarono la corona del martirio. Quelli che 
provarono in particolar modo gli efletti 
della barbarie del governatore, de' sol- 
dati e del popolo, furono il diacono San- 
to, nativo di Vienna; Maturo, il quale, 
sebbene iieofito, si mostrò pieno di for- 
za e di ardore pel combattimento; Ai- 
talo di Pergamo, ch'era slato il sostegno 
e l'ornamento della chiesa di Lione; ed 
una schiava per nome Biondina. Condot- 
ti neiranfileatro, perchè il loro suppli- 
zio servisse di spettacolo al popolo, Ma- 
turo e Santo dopo un'orribile flagella- 
zione furono abjjandonati al furor delle 
bestie , poi messi sopra una seggiola di 
ferro rovente, e finalmente l'uno e l'al- 
tro scannati. A Italo purefu condotto nel- 
r anfiteatro, ma il governatore udendo 
esser lui cittadino romano, lo rimandò 
in prigione ed attese gli ordini dell'im-. 
peratore. Quindi esposto una seconda vol- 
ta nell'arena, dopo diverse torture ter- 
minò il suo sagrifizioper la spada, lilan- 
dina fu allaccala od un palo per essere 
divorala dalle bestie, ma essendo stala 
così esposta alcun tempo senza che nes- 
suna volesse neppure toccarla, fu ricon- 
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dotta in prigione e riserbata ad altri tor- 
menti, che sostenne con invitta costanza 
nell'ulti mo giorno de'combattimenti dei 
gladiatori. Essa fu flagellata, squarciata 
dalle bestie, posta nella sedia ardente, e 
finì pure coli essere scannata. Questi ed 
altri santi martiri soffrironoa Lione Tan- 
no 1 77, regnando Marco Aurelio, e sono 
riportati nel martirologio i*omano al gtor- 
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no 1 di giugno. Leggesi tn s. Gregorio 
di Toui*s, ch'essi erano in numero di 48, 
e che venne miracolosamente ricuperata 
parte delle loro ceneri, le quali furooo 
deposte sotto l'altare della diiesa che por* 
lava da antico tempo il nome degli apo- 
stoli di Lione. 

POVERI (Avvocato dei). V. Po- 
vero. 
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